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AGLI  ONOREVOIJ  LETTORI 


PREFAZlOi^E 


■ Sicché  dui  fallo  il  dir  non  sia  diverso 

Dante 

« 

La  Roiigiunc  per  la  terra  natale  in  me  crebbe  cogli 
anni,  attraversò  le  sventure,  superò  gli  ostacoli  della  mia 
vita  travagliata,  e sempre , invariabilmente  , si  assise  al 
mio  fianco,  nei  rosei  sogni  delki  gioventù,  nelle  lunghe 
veglie  della  viiilità. 

Quindi,  nei  floridi  sentieri  della  fallace  speranza,  e 
nelle  ombre  dei  cimiteri  dei  miei  domestici  lutti,  questa 
lìeligione  mi  sostenne  , c fu  1’  unica  Amica  che  trovai 
costanlenieute  al  mio  fianco. 

In  ctTetli  aveva  appena  compito  il  mio  terzo  lustro, 
quando  nel  1841 — al  mese  di  Febbraio — io  pubblicava 
%u\V  Artista  Napoletano  N.°  9 e 10  un  Cenno  Storico  del- 
/’  Itola  d' Ischia.  Mi  avvidi  poco  dopo  che  , quei  fatti 
accennati,  mancavano  di  tutta  precisione  e di  esatto  or- 
dine cronologico,  non  per  mia  colpa,  ma  di  quegli  autori 
dai  quali  li  attinsi. 

Proposi  riparare  all’ errore,  con  un  lavoro  più  ordi- 
nato e fornito  dì  maggior  sviluppo  ; ma  impegnato  nei 
miei  studi,  e divagato  da  giovanili  diletti , ìndi  alle  cu- 
re di  famiglia  e di  professione  dedicatomi,  procrastinai 
sempre. 

La  generosa  idea,  che  unqua  non  avea  dismessa,  in 
un  bel  giorno  mi  decisi  attuare  ; senza  punto  curare  il 
grave  còmpito  che  mi  assumeva  , facendo  assegnamento 
sull’  oscurità  in  cui  sarebbe  restata  la  mia  opera  nel 
segreto  delle  domestiche  memorie. 

Nulla  risparmiai  per  indagare,  raccogliere,  svolgere, 
riscontrare,  dissotterrare,  tutto  quanto  riguardava  l’ isola 
d*  Ischia,  sia  dalle  opere  storiche,  sia  dai  cenni  pubbli- 
cali , dalle  memorie  edile  ; sia  dagli  archivi , dalle  cro- 
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nache,  e «lalle  tradi/ioiii,  che  oscure  restavano,  oMialc 
negli  ainmuITali  scafTali  di  qualche  segreteria  municipale, 
o tra  le  ragnatele  di  antico  libro  di  memoria  di  qualche 
famiglia  di  quest’isola. 

M’ ingolfava  nelle  mie  elucubrate  ricerche  , ed  a 
svolgere  il  piano  della  mia  opera  instancabilmente  mi 
dedicava  nel  1859  J contento  di  rendere  il  mio  tributo 
di  afTetlo  alla  Patria,  la  quale,  dimenticala  da  suoi,  era 
stata  in  qualche  parte  illustrata  da  penna  straniera  , o 
dall’  armonico  verso  di  bardo  pellegrino,  che  visitandola, 
lasciava  un  ricordo  di  compiaceza  ed  ammirazione  , per 
si  incantevole  paese,  fra  le  sue  memorie  poetiche,  o lì- 
rici canti. 

Arca  abbozzato  parte  del  mio  lavoro  , quando  una 
grave  catastrofe  mi  colpiva  a 26  Luglio  1860-^  mi  tron- 
cava atrocemente,  quell’unico  anello  che  mi  legava  alla 
vita!  La  maggioro  delle  potenze  che  mi  spingeva  a pro- 
seguire l’opera  intrapresa  , il  genio  che  mi  consigliava 
ad  andare  innanzi  si  chiudeva  — per  spietato  caso  — in 
troppo  giovano  fossa!  .... 

Rimasi  sopraffatto!.. abbandonai  l’impresa,  e per  tre 
anni  lasciai  in  oblio  il  mio  disegno. 

Aveva  tentato  ogni  mezzo  per  alleggerire  il  gravo 
fardello  di  mia  sventura;  ma  l’unica  leva  che  trovai  ef- 
ficace— dopo  lungo  ed  inutile  sperimento — si  fu  qiiell.'i 
Religione  di  Patria  eh’  èra  stata  sempre  /’  ideale  della 
mia  vita. 

Grato  io  le  stesi  la  mano  , c negli  ultimi  mesi  del 
1863  riunii  le  sparse  carte,  modificai  1’ antico  mio  dise- 
gno, e risolvetti  portar  a compimento  il  mio  povero  la- 
voro — almeno  per  ora  le  due  prime  porti  che  compiva 
nel  Marzo  1864. 

Quindi  non  1’  ambizione  di  venire  in  rinomanza  mi 
spinse  a decidermi  di  portar  a compinaento  questa  storia 
(che  troppo  ridicolo  ed  orgoglioso  sarei  stato  in  vero  se 
nutrito  ne  avessi  il  cattivo  pensiero  ) ma  sibbene  fu  un 
volo  che  io  compiva  : un’  acerba  piaga  — - che  sanguina 
sempre  sul  mio  cuore  di  padre  — che  io  spalmava  colla 
refrigerante  medicina  di  questi  diletti  studi. 

Ecco  , o miei  Onorevoli  Lettori  , quale  fu  la  causa 
che  mi  spronò  ad  iniziare,  a sospendere,  c poi  a com- 
piere la  storia  dell’  isola  d’ Ischia. 
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Ora  mi  resta  ad  esporvi  il  piano  del  miOj  (ante  volle, 
iuleiTotlo  lavoro. 

Secondo  Piatone  lo  scopo  della  sloria  si  d quello  di 
e fissare  ciò  che  il  tempo  disperde 

Dell  isola  d Isclua  i secoli  trascorsi  quante  vicende 
non  lian  disperse,  senza  che  fusse  surto  un  patrio  storio- 
grafo che  avesse  tentato  fissarle  P 

, Non  son  mancati  eruditi  scrittori — più  stranieri  che 
patri  — ma  tutti  speciali  , che  oltre  delle  acquo  salutari 
di  quest’  isola — per  cui  ad  alla  rinomanza  pervenne  — 
di  ogni  altro  lato  storico  poco  o nulla  seriamente  s’  in- 
tercssarono,  e più  o meno  si  trattennero  a sparse  crona- 
che , limitandosi  a riprodurre  quello  che  altri  avevano 
prima  accennato;  aggiungendo  altri,  con  soverchia  par- 
simonia, qualcuna  delle  tanto  politiche  vicissitudini,  cir- 
condandola di  mistero  c d’ incertezza. 

Mancava  quindi  la  storia  dell’ Isola  d’ Ischia;  quella 
storia  che  avesse  cronologicamente  proceduta,  testificando, 
chiarendo,  annunziando  i fatti  c le  memorie  nostre;  al- 
zando le  polverose  cortine  dell’ antichità;  appalesandole 
remote  verità;  facendo  rivivere  le  sepolte  avventure  ; (1) 
additando  a coloro  che  nutrono  affetto  , simpatia  , inte- 
resse , o lodevole  curiosità  per  1’  attuale  Iscuia  , quella 
ch’era  sotto  i nomi  di  Pitecusa,  di  Enabu  o d’IiiARiHE — 
nei  tempi  dei  cataclismi  del  suo  Epomeo  ; delle  vaganti 
colonie  : dei  vandalici  saccheggi  : delle  continuate  de- 
vastazioni : delle  feroci  invasioni  : delle  tremende  oppres- 
sioni; delle  invariabili  calamità:  delle  periodiche  guerre; 
dei  massacri  , delle  rapine  , c di  tutta  la  serie  di  quei 
flagelli  scagliati  dalla  natura,  importati  dai  barbari  di- 
scesi , dall’  Oriente,  dal  Settentrione,  dall’  Occideute,  dal 
Mezzogiorno. 

L’  isola  d’  Ischia  è un  monumento  del  passato  ; al 
presente  spiega  forma  diversa  , e presenta  un  teatro  di 
bellezza  ideale  — un  tempio  d’ interesse  positivo , che  li 
affascina  la  mente  , c ti  riscalda  1’  animo  ; in  modo  che 
tanto  il  fantastico  ingegno  , che  il  riflessivo  intelletto  , 
ha  sempre  da  lei  ritratto  abbaglianti  scene  di  poesia,  te- 
sori di  utili  scoverlc. 

(1)  CiCEBOKB  definì  la  sloria — Tettis  temjktrum,  vita  mmoriao' 
lux  vciitatis  , magiitru  lilae , nuntiu  viluftads. 
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In  qncsle  scene  vennero  ad  ispirarsi  Virgilio,  ed  Ovi- 
dio ; il  Poiitano  ed  il  Sanna7!/.aro  ; 1’  Arioslo  c Vittoria 
(k>lonna;  e poi, il  Lamartiiie  il  Kcgaldi  ; c tanti  altri  se- 
guaci delle  Musc-^hc  pellegrinando  sulle  vette  AeW'Epo- 
meo  — come  su  di  un  nuovo  Finto  o Parnaso  sciolsero 
i loro  sublimi  c patetici  canti. 

A questo  tesoro  di  utili  scovcrte  vennero  a medita- 
re— Strabono,  e Plinio;  poi  il  Columelln,  ed  il  Jnsolino; 
indi  il  DuTrenoy  ed  il  Costa,  e tanti  o tanti  altri  scien- 
ziati e naturalisti  , i quali  aggirandosi  per  le  valli  di 
Curt/ilello  o di  Cava-scura  — come  in  un  nuovo  tempio 
d’ Igea  o di  Esculapio  — a scoverle  salutari  aprirono  le 
{Kiginc  dei  volumi  della  scienza. 

Non  è perciò  colpa  gravissima  far  rimanere  que- 
st' isola  senza  una  storia  che  la  illustri  ? 

E come  no  ? ! 

Ed  io  di  povero  ingegno,  c di  scarsissimi  talenti  sarò 
il  primo  a teutarlo,  per  eccitare  gli  altri  a far  meglio — 

0 Lene. 

Questa  storia  sarò  divisa  in  quattro  parli. 

La  prima  racchiude  \a  Storia  Fisica  : in  essa  vongon 
delineato  parto  a parte  le  bellezze  naturali  ; scovronsi  i 
scheletri  dei  vulcani  ; additnnsi  le  orme  delle  loro  eru- 
zioni, c se  ne  traccia  il  corso;  si  analizza  di  quei  massi, 
c di  quel  suolo  la  fisica  composizione  ; delle  sue  acque 
le  antiche  e superstiti  sorgenti  — e come  su  quadro  di 
lavagna — si  segnano  i monti,  le  colline,  le  valli,  i seni, 

1 promontori,  i capi  ; i prodotti  descrivonsi  : se  ne  pinge 
r incanto.  • 

Nella  seconda  parte  si  sviluppa  la  Storia  Civile , la 
quale  si  posa  su  piò  solide  basi,  onde  evitare  lo  scoglio 
della  menzogna  (I)  ed  andare  in  cerca  della  storica  ve- 
rità (2i  senza  ostentazione. 

In  questa  parte  di  storia  , si  svolgerà  la  notte  dei 
miti  e delle  favole,  fino  allo  spuntar  della  luce  di  libertà 
dei  giorni  nostri.  Tra  questi  due  estremi  , di  tenebre  e 
luce,  la  barbarie  nella  sua  infanzia,  madre  della  civiltà, 

(1)  Cir.KROSE  disse  — Iliaoriat  tcribenti  mentiri  turpe  est. 

(2)  Strabose  lasciò  B(TÌUo — //istorine  finis  est  verilas,  ncc  ostcn- 
tntiunis  seti  fidri  , vcriintiifue  histnria  comjMinitur.  Eri/o  historin  non 
dd'Ct  egreJi  ccritatem  , et  honeste  fociis  vciitos  infficit. 
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la  barbarie  nella  sua  decrcpilez/a,  figlia  della  ri\iltù  — 
quindi  le  colonie  greche  deU’Kubca;  quelle  di  Roma,  e 
poi  de’  Vandali,  de’  Coli,  e Longobardi — saran  comprese 
in  questo  ciclo  storico  che  descrive  le  vicende  di  migliaia 
di  secoli. 

A questi  storici  svolgimenti  si  accoppiano  le  morali 
c sociali  vicìssiludìni  di  quest’isola,  le  quali  variano  alla 
temperatura  del  termometro  politico  — delle  tribù  o co- 
lonie che  la  investono,  dei  stranieri  che  vi  si  accasano, 
dei  governi  che  si  succedono,  dei  bisogni  che  la  sospin- 
gono , della  schiavitù  che  la  incatena  , della  civiltà  che 
la  scuote , e la  rigenera. 

Nella  terza  parte  verrà  descritta  la  Statùtica  Gocer- 
nativa  ed'  Economica. 

Il  Cullo  primitivo  che  i monumenti  dissotterrati  ap- 
palesano ; la  ecclesiastica  , civile  , giudiziaria  , militare 
antica  amministrazione;  l’ origine  de’  suoi  vichi,  dei  suoi 
rasali  e dei  comuni  ; de’  suoi  costumi , e de’  suoi  parti- 
colari dialetti  ; della  sua  agricoltura  ed  industria  ; del 
suo  progresso  e del  suo  regresso  saranno  oggetti  trattati 
in  questa  parte  di  storia  economica-ainministrativa  del- 
r Isola. 

Sarà  consacrala  la  quarta  parte  alla  Storia  Monogra- 
fica di  ogni  Comune,  di  ogni  Villaggio,  di  ugni  Monu- 
mento o Contrada  , che  sia  degna  di  essere  illustrata  o 
descritta. 

I costumi' , le  industrie , le  fogge , gli  usi  speciali , 
le  feste  principali,  i monumenti  antichi  e moderni,  l’cli- 
mologia  dei  nomi  de’  sette  Comuni,  che  quest’  isola  rac- 
chiude, tutto  sarà  scrupolosamente  menzionato  in  questa 
ultima  parte. 

E se  f di  grandi  cose  ispiratrice,  di  molle  differenze 
s conciliatrice  é la  storia  i (i)  vagando  l’ ingegno  mio 
su  quelle  colline,  tra  quelle  pianure,  in  mezzo  a quelle 
campagne  e città — in  questo  municipale  lavoro,  compreso 
nell’  ultima  parte  di  questa  storia  — esso  ispirato  nelle 
ombre  del  passato , conciliando  quello  eh’  è a quel  che 
fu,  seguirà  il  volo  della  fantasia;  libera  c sciolta  dalle 
pastoie  della  storica  severità  , pei  sentieri  del  bello 
estetico. 

(i)  ToMVAséo  Nicolò  su!h  Educazione. 
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La  storia  è stala  con  sovcrdiia  cura  arricchita  di  an- 
notazioni , conlcnonli  testimonianze  di  scrittori  , storici 
sviluppi,  osservazioni  critiche,  onde  non  restino  if^noti  i 
fonti  storici,  c acquisti  maggior  aulenlicit;\  la  narrazione. 
Essi  varranno  ancora  a farmi  meritare  una  certa  consi- 
derazione, di  aver  io  adoprato  ogni  cura  nelle  ricerche, 
impiegando  lunghe  vigilie  , per  rendere  la  storia  il  più 
che  fusse  stato  possibile  completa  ; anche  dopo  eh’  crasi 
spento  barbaramente  1’ Angelo  Mio  unico  e caro  , a cui 
questo  lavoro  avea  destinato,  quando  ne  iqtraprcsi  il  primo 
bozzo. 

Oggi  perù,  orbato  del  genio  che  me  lo  ispirava,  ed 
avendolo  completalo,  lo  consacro  invoco  ai  Miei  Confra- 
telli, ai  Mici  Cenerosi  Lettori,  i quali  vorranno  assolvermi 
da  ogni  meritevole  riprovazione,  in  grazia  della  mia  an- 
ticipata protesta  racchiusa  in  quel  verso  di  Marziale. 

Qnod  politi  feci , faciunl  meliora  polenlcs 
Forio  in  Ischia  21  Marzo  1864. 

Giuseppe  d’  Ascia 
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Ischia  , come  fu  soggetta  a niutaroonli  naturali  c politici 
piu  di  ogni  altra  isola  del  mar  Tirreno,  rosi  lo  fu  nel  nome  , 
col  quale  venne  conosciuta  e descritta  dai  padri  nostri,  che  or 
sotto  quello  di  Pitecusa  , or  di  Enabia  , or  d'  Inakimb,  or  di 
Abimk  , or  d’  Isola,  or  finalmente  d'  Ischia  , le  procacciarono 
l'interesse  , l'ammirazione,  l' invidia,  ed  il  compianto  de' con- 
temporanei e dei  posteri. 

Il  più  antico  nome  imposto  a quest'  isola  di  fuoco , si  fu 
quello  di  Pitectua. 

Cosi  la  nominarono  i Greci  ed  i Latini. 

Ma  perchè  Pitecusa  ? 

Ecco  il  punto  su  cui  i Filologi  antichi  si  sono  scissi,  e sul 
quale  i moderni  etimologisti  sono  dissenzienti. 

Noi  riporteremo  degli  uni , e degli  altri , le  opinioni  , le 
ragioni  , le  critiche , per  cosi  rendere  il  più  sincero  omaggio 
alla  storia. 

Fu  detta  Pythecusa  — al  riferir  di  Straboke  (1)  — per  es- 
sere stata  un  tempo  abitata  dai  eircopi  ossia  snmte  (2).  Ciò  Io 
ritrasse  da  una  favola  inventata  da  Xemgora  e da  lui  riferita; 
riconfirmala  da  Licofrone  Calcidese. 

Ovidio  seguì  la  medesima  opinione  (3). 

Surse  poi  la  critica  per  combattere  la  favola  e dissipar  la 
menzogna  (4). 

Siccome  nell' Africa  vi  erano  tre  città,  le  quali — per  quan- 
to si  raccoglie  da  Diodoro  Siculo — chiamavansi  Pylheeusae,  per- 
chè infestate  da  scimmie , i poeti  antichi  confusero  queste  con 
r isola  Pitectua  nel  mar  'Tirreno  , e quindi  anche  T etimologia 
del  nome;  etimologia  che  il  dotto  naturalista  Plinio  si  fu  il  pri- 
mo a rigettare  (5)  e n’  ebbe  meditata  lode  dai  contemporanei 
e dai  posteri. 

Non  polea  intendersi  il  nome  di  Pitecusa  — isola  di  ici- 
mie  — e stranissime  sembrarono  tali  coniettnre , avvegnaché  si 
disse  , — quantunque  fosse  stata  abitata  da  fraudolenti , arditi 
ed  insolentì  corsari,  che  colle  loro  lusinghe,  ed  inganni  tradi- 
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vano  i mal  capitali  greci — non  poteasi  tiare  una  tale  interpreta- 
ziune di  nome  , dovendo  averne  nno  al  certo  qnesl’  isola  pria 
die  1’  avessero  occupata  quest’  insolenti  felloni  ; che  simili  ai 
cereopi  o celcopi,  — che  col  movimento  della  coda  fanno  mille 
lusinghe  ed  inganni  (6)  — con  inganni  c lusinghe  tiravano  nella 
rete  i forestieri  per  spogliarli  e trucidarli. 

Noi  però  non  possiamo  far  plauso  a questa  critica  ripor- 
tata; ma  opiniamo  che  sia  un  mito  la  favola  delle  scimie;  men- 
tre è da  ritenersi,  come  verrà  sviluppato  nella  storia,  che  nuovi 
arrivali  , più  arditi  degli  occupalori,  vinsero  costoro,  li  sotlo- 
niiscro,  e poi  l’ignoranza  e la  superstizione  fece  il  resto  ed  in- * 
ventò  la  favola. 

Altri  scrittori  (7)  fecero  derivare  il  nome  di  Pitecusa  da 
pithoi,  bolle  o ziro  di  creta,  secondo  la  radice  greca,  per  essersi 
realmente  praticata  nell’  isola  l’ industria  de’  vasi  di  creta.  Ed 
in  rompruova  Plinio  lasciò  scritto  a tal  proposito:  Nam  non  a 
simiarum  muìtitudine  — ut  aliqui  putant  — sed  gratcii  Pythaecu- 
eoe  a fliglinis  dolialiorum  (8). 

Cosi  il  P.  Camilìo  Eucherio  de  Quintiis  appoggiandosi  a Pli- 
nio ne  sviluppò  la  sentenza  dicendo  : A (iglinis  dolialiorum  hoc 
nomine  bone  insulam  dixere,  cum  tn  ea  a/f'alim  satis  fuit  creta  ex 
qua  doliola  figlina  eonficiunlur  : dolium  quippe  graecis  pglAos  di- 
citur  (9)  — Questa  opinione  fu  la  più  accettata. 

Da  tale  etimologia  di  nome  si  conchinse  che  l’arte  del  va- 
saio si  è sempre  mantenuta  in  quest’  isola,  dai  primi  tempi  in 
coi  la  storia  è confusa  colla  favola.  In  epoca  remotissima  aven- 
do i greci  coloni  abbandonato  il  Ceramico  e V Eubea,  venendo 
a prendere  stanza  in  quest'  isola  (10) , rinvenuta  I'  argilla  pla- 
stica ne  confezionarono  i vasi  (11)  ed  il  nome  di  Pitecusa  al- 
r isola  , dall’  industria  , procacciarono. 

Ad  onta  di  tale  opinione  sostenuta  da  Plinio  , conlìrroata 
da  Pomponio  Mela  (12)— poi  dal  Capaccio  (13)  dal  Jasolinò  (14), 
e da  altri  moltissimi  ; pure  il  Salmazio  (13)  , il  Bucarlo  (16) 
e r Eritreo  (17)  opinarono  in  contrario  , atteso  ebe  da  pythos- 
dolium-vato  , ne  sarebbe  derivato  pythusae  e non  pythecusae. 

Tra  i recenti  Michelangelo  Ziecardi  (18)  facendo  sua  l’opi- 
nione riportata  dal  de  Siano  in  una  nota  del  professor  Mazza- 
rella , combatte  più  direttamente  il  significato  del  nome  Pite- 
cusa  , e si  fa  a ripetere  , ebe  questo  nome  non  viene  dal  gre- 
co , perchè  non  i coloni  greci  furono  i primi  ad  occupar 
r isola. 

Si  appoggia  in  tal  concetto  sulle  opinioni  del  Mazzocchi  , 
del  Martorelli,  del  Vargas,  e dei  de  Atellis  filologi  napoletani, 
e sostiene  — Pitecusa  è di  origine  fenicia,  tirandola  da  pilhrc- 
at-expandens  ignem  — come  il  Mazzarella  nel  de  Siano  asseriva 
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nel  1798  — giusto  nome  di  una  (erra  tanto  piìt  ignivoma,  quan- 
to  più  indietro  si  riguarda. 

Cbe  perciò  i Fenici  siano  stali  i primi  occupatovi  dcH'iso- 
In  : costoro  precedettero  di  molto  i greci  , i quali  navigando 
lungo  la  spiaggia  del  Mediterraneo,  non  potevano  passare  inos- 
servata r isola  in  parola,  ballottata  dall’  eruzioni  vulcaniche,  e 
dalle  lave , in  modo  cbe  spandendo  il  fuoco  per  tutta  la  sua 
montana  superficie,  diede  motivo,  a quegl’ intrepidi  navigatori 
ed  occupatori  della  selvaggia  Italia  di  appellarla  PiUcuta  cioè 
terra  sparsa  di  fuoco  ovvero  terra  che  spande  fuoco  ^ Cosi  que- 
sti ultimi  scrittori  accennati. 

In  fine  altri  la  chiamarono  Pylhecusae  (19)  senza  additar- 
ne ragione  ; ma  solo  perchè  si  disse  distaccata  da  Precida,  per 
effetto  di  disordini  tìsici , e perciò  si  volle  credere,  che  questa 
seconda  isola , pria  di  esser  distinta  con  altro  nome  fosse  con-  * 
siderata  parte  della  prima  , e quindi  col  nome  stesso  di  Pite- 
cusa  . mutalo  in  plurale  per  altro  tempo  chiamata  (20). 

Questa  opinione  abbracciata  dagli  antichi  eruditi,  fu  com- 
battuta dai  moderni. 

Oltre  del  nome  di  Pitecusa  n’  ebbe  altro  , e fu  quello  di 
Eifaria. 

Il  Jasotìno  ed  il  d’ Aloysio  dicono  (21)  ch’ebbe  il  nomedi 
Enaria , quando  vi  si  ricoverò  Enea  colla  sua  flotta,  per  sorta 
tempesta  nel  mar  Tirreno. 

Plinio  diò  occasione  ad  una  tale  leggenda,  lasciando  scrit- 
to •—  jEnaria  a sfattone  navium  yEneae  dieta  (22). 

Il  de  Quìntiù  sostenendo  tale  opinione  soggiunse  : Ulam 
etiam  yEneadum  statio,  quae  fida  carinis  Excepit  Troja  profugos, 
Laliumque  petentes  — /Enariam  dùcere  (23). 

Pesto  asserì  lo  stesso  col  dire  — jSnariam  appelhvere  locum 
uhi  /Eneas  classem  ab  trojanis  veniens  apptdit  (24). 

Ed  Appiano  lo  confermò  (25). 

Tale  tradizione  passò  ai  posteri  contrastata  e contradelta; 
mentre  il  Salmazio , ed  il  Bocarto  , sostennero  che , la  voce 
Enaria  si  debba  scrìvere  senza  dittongo  e derivi  ab  enaribus  , 
hoc  est  sine  naribus  — quindi  tanto  il  nome  di  Pitecusa  che  d’£- 
naria  abbia  arato  sua  origine  dalle  scitnie  cbe  sono  prive  di  na- 
rici (26). 

Il  de  Siano,  volendo  far  sfoggio  di  erudizione,  fece  osser- 
vare cbe  poterasi  contrastare  l’una  e l’altra  origine  del  nome 
di  Enaria  (27)  facendolo  derivare  dalla  voce  Oinaria  dì  antico 
dialetto  Tirreno  che  mutava  1’  4 in  O , perchè  dicea  inariu 
che  vuol  dire  pampinosus  o vilifer  , proveniente  da  otre  vitis  — 
che  da  prischi  greci  fu  detto  «norù  pampinus  e vitis  , e da  ciò 
derivava  il  nome  , cioè  da  vite  o vino.  Perciò  i primi  greci  , 
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la  chiamarono  Emria  cioè  vitifera  , perchè  al  loro  arrivo  tro- 
Taronsi  diffuse  feracissime  vigne. 

Lo  Ziccardi  si  appoggiò  su  questa  opinione  e 1' appesanti 
con  maggiori  e più  peregrine  congetture,  asserendo  che  gli  En- 
hei  , quest’  isola,  di  coi  l’antico  nome  fenicio  di  Pitccusa  non 
intendevano  , o perchè  i fuochi  dell'  isola  più  non  erano  appa- 
renti , chiamarono  Emria  (28). 

Queste  asserzioni  non  vanno  esenti  da  critica  ; si  perchè 
la  lussureggiante  piantagione  di  viti  , trovala  dai  primi  greci 
approdali  in  quest’  isola  , non  è confermata  nè  dalla  storia,  nè 
dalla  scienza  , nè  dalla  tradizione  ; anzi  al  contrario  furono  i 
primi  greci  che  portarono  la  piantagione  della  vite  in  Italia  e 
quindi  in  quest’  isola  (29). 

Si  perchè  non  potea  esser  questa  coltivata  e coverta  di  flo- 
rida vegetazione  , essendo  derelitta  , abbandonata,  in  |)reda  al 
genio  della  desolazione  , per  le  continue  vulcanielie  eruzioni. 

' Arroge  che  i Calcidesi  e gli  Eritresi  trovarono  l’isola  abbando- 
. nata,  come  poteano  adunque  conoscere  che  avea  avuto  un  nome 
cd  era  quello  di  Pitecnsa  ? 

£ se  lo  conoscevano  a che  tramutarlo  , essendo  la  lingua 
fenicia  ben  nota  ai  greci,  ed  il  fuoco  non  estinto;  ma  dai  vi- 
gorosi conicoli  di  quei  vulcani,  e per  le  acque  che  bollivano, 
dimostrava  che  il  suo  impero  non  era  finito  ? 

Sembra  dunque,  procedendo  da  un  tale  ragionamento,  che 
non  fusse  più  accettabile  delle  altre  1’  ultima  riportata  opi- 
nione. 

I.’  isola  nomata  venne  ancora  Inarime  ed  è lo  stesso  che 
Enaria  (.30). 

Prese  anche  il  nome  di  Aritne  (31)  e così  fu  appellata  da 
Omero  (32)  Pindaro  (33)  ed  Esiodo  (34). 

Virgilio  (35)  Ovidio  (36)  la  dissero  Jnarime  come  anche 
il  Petrarca  nel  trionfo  della  Castità. 

» Freme  il  mare  così  quando  si  adira 
» In  Inarime  aliar  che  Tifeo  piagne  ». 

L’ origine  di  Arime  si  disse  essere  stata  quella  del  vecchio 
Tirreno  o Etrusco  che  significa  Arimos  — scimia  — cosi  il  de 
Siano  1 

L'  origine  d’  Inarime  esser  lo  stesso  di  OtfMria  per  l'epen- 
tesi di  un  mi  a schermo  dell’  tato  — Inarime  apta  vitis  — cosi 
io  Ziccardi  (37)» 

In  fine  prese  quest’  isola  il  nome  d’ Isola,  e consolidandosi 
in  prosieguo  l’ italiana  favella,  fu  accomodalo  in  quello  d' Ischia 
nome  che  1'  è rimasto. 
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Vuoisi  che  fosse  chiamala  Isola  sotto  i sovrani  angioini  dal 
vocabolo  francese  Isole — da  cui  fu  corrottamente  tratto  Isla 
poi  Itela  ed  in  line  Itehia  — Cosi  asserì  il  Mazzocchi  (38). 

Ma  altri  prima  di  lui  accennarono  che  il  nome  d' Isola  o 
Itehia  venia  da  ixion  — Itohion  — osso  più  robusto  del  corpo 
umano , avente  la  figura  di  questo  , che  sta  proprio  sul  co- 
sciale. 

Tale  asserzione  venne  sostenuta  da  Hermolao  in  Plinio,  e 
dal  Glorio  — quindi  da  coxis  coxendix  — lumbus  — ne  fecero 
derivare  il  nome  (39). 

Francesco  de  Petris  ne  trasse  un’etimologia  più  strana  , 
dicendo  che  Ischia  trasse  il  nome  da  Coxa  cognome  della  'fa- 
miglia Costa  che  nell’  isola  ebbe  distinto  potere  (40). 

L’  opinione  dei  Mazzocchi  vacilla  quante  volte  si  ritiene 
che  il  nome  d’  Itea  o Itehia  fosse  esistito  prima  dell’  occupa- 
zione angioina. 

Del  pari  non  sta  quella  del  d’  Aloysio  espressa  nella  sua 
opera  dell’  Infermo  istruito , colla  qnale  dice  il  nome  d’ Ischia 
esser  nato,  dopo  1’  erezione  del  Castello  , costruito  dai  soldati 
di  Cerone  tiranno  di  Siracusa,  il  quale  fu  detto  Itohion  da  for- 
te (41)  — Allora  quel  Castello  ebbe  il  nome  di  Girone  o Giron- 
da  e non  d’ Itohion  quindi  non  sta  l’ opinione  del  detto  scritto- 
re isolano. 

Vi  furono  prima  del  Mazzocchi  e del  d’  Aloysio  altri  che 
il  nome  d’ Ischia  fecero  derivare  da  ioxas  fico  e ciò  dissero  per 
l’abbondanza  di  tali  pianto  (42). 

Altri  da  itekys  o Ixion  che  in  greco  vuol  dire  il  forte  il 
potente , derivante  dall’  Ish  degli  orientali  che  dinota  un  uomo 
forte  e robusto  (43). 

Con  tal  nome  dice  il  de  Siano  (44)  venia  chiamato  il  fi- 
glio di  Giove,  padre  dei  centauri,  dio  dell' aratro,  e quest'iso- 
la , per  fortezza  di  sito  cd  ubertà  di  suolo  , presa  d’  isea  il 
nome. 

Lo  Ziccardi  fò  crollare  tutte  queste  congetture  , e disse  , 
che  Ischia  derivava  da  Ischi  che  significa  Apollo  padre  dì  Escu- 
lapìo  , potente  debellatore  de’  mali  , mercè  le  acque  salutifere 
di  quest'  isola  — Esso  fu  preso  a protettore  dell’  ìsola  a cui  fu 
dato  il  nome  d’  Ischi  corrotto  in  Ischia. 

L’  opinione  più  accettata  si  fu  che  l' isola  ebbe  il  suo  no- 
me da  itehyt-robur-forza  , per  la  sua  fortezza  o castello  detto 
isebyon-forte  (45). 

Il  Padre  Fazzolla  nella  sua  storia  della  Sicilia,  il  Yulater- 
rano  (46)  cd  altri  si  sono  appigliati  a questa  opinione  , riget- 
tando lo  tante  altro  , stimate  arbitrarie  e gratuite,  sol  perchè 
forte  cd  invincibile  il  castello  al  tempo  di  questi  eruditi  scrit- 
tori era  riguardato. 
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L’isola  verso  il  secolo  VII  fu  chiamata  col  nome  A' Itela; 
anzi  si  vuole  che  ai  tempi  di  S.  Gregorio — il  quale  visse  ver- 
so il  581  — cosi  appellavasi  — £ Papa  Leone  111 , che  Borì  al 
principio  dei  IX  secolo  — dal  795  all’  816  — così  la  chiamava 
ancora  nei  snoi  editti  (47). 

« L’ isola  verso  1’  8“  o 9 secolo,  pel  greco  imperio  — come 
il  ducato  di  Napoli  — mutò  forse  quei  nomi  di  Pitecusa,  Ena- 
ria , o Inarime  , nell’  altro  di  greca  origine  d’ Iscla  o Ischia  , 
•ia  a cagione  della  nativa  fortezza  del  luogo , sia  della  roccia 
eretta  dai  Siracusani , sia  di  una  generazione  di  fichi  che  vi 
allignarono , sia  per  altra  ragione  , che  sarebbe  inutile  ricer- 
care ».  . ' . 

Così  eonchiude  il  Corda  nella  sua  storia  delle  due  Sici- 
Ue  (48). 

Noi , ritenendo  per  più  accettabile  l’ opinione  che  il  nome 
d’ Ischia  (49)  derivi  dalla  fortezza  del  luogo  al  tempo  che  tal 
nome  ricevette  , poniamo  termine  a questa  Introdusione  (50),  per 
non  stancare  più  oltre  la  pazienza  dei  benevoli  lettori. 
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(1)  » Erano  in  detta  Isola  (Ischia]  due  fratelli  denominati  Can- 
» dolo  ed  Atlante  , scelleratissimi  inventori  di  ogni  malvagità,  e per- 
» ciò  soprannominati  Cetcopi , da  «erti  animali , che  col  movimento 
» deila.  coda  fanno  mille  lusinghe  ed  inganni;  nome  dato  da  Giove  ai 
» truffatori  ed  ingannatori,  com’  cran  costoro.  La  mira  di  questi  era 
» d' ingannare  tutti  i forestieri  che  li  capitavano  ; ed  avendd  lìnal- 
t>  mente  tentato  di  usare  le  loro  male  arti  contro  Io  stesso  Giove , il 
» medesimo  sdegnato  li  trasformò  in  timie  ». 

Tsadvzioke  otL  Dottoh  de  Siano — Brevi  e succinte  notizie  di 
Storia  naturale  e Civile  dell'  Isola  <f  Ischia  Cap.  III.  pag.  66. 

V.  SmABOtut  Ceograf.  L.  XIII.  pag.  626.  Xuida  ec.  ec. 

(2)  Licovbone  Calcidese  nella  Cassandra  lasciò  scritto: 

» Insula  PytKaecusa t»  ^ua  simiarum  genus  deorum  rtx 

» deforme  coUocavit  in  eorum  obbrobrsum  ». 

V.  d‘  Aloysio  ssdl^  Isola  d*  Ischia  I.  pag.  3. 

(3)  » orbataque  praeside  pinus 


» Colle  Pythaecusas-habitantum  nomine  dictas  : — 

» Quippe  Deum  genitor  fraudem  et  periura  quondam 
> » ^rcopum  exosus , gentisque  admissa  dolosae , 

» In  deforme  viros  , animai  mutavit  ut  iidem 
» Dissimiles  hontini  possent , similesque  videri , 

» Membraque  contraxit , naresque  a fronte  remissas 
n Contudit , et  rugis  peraravit  anilibus  ora  , 

» Totaque  velatos  flaventi  corpora  villo 
» Misit  in  has  sedes  : nec  non  prius  abstulit  usum 
» Yerborum  , et  natae  dira  inperiura  linguae  ; 

» Posse  queri  tantum  rauco  stridore  reliquit  ». 

V.  Ovidio  nel  Lih.  XJV.  11.  ts.  89  e seg.  delle  Metamorf. 

(h)  V.  Il  Veblicchi  Lett.  1.  pag.  401.  Critica  neW  opera  dd 
Dottor  d’  Aloysio  sull'  Isola  £ Ischia. 

(5)  ...  » Pithecusae  : non  a Simiarum  roultitudinc  , ut  aliqqi 
» existimavere,  sed  a Cglinis  dolioruih.  V.  Plinio — St.  ssat.  lib.  III. 
» Cap.  6.  $.  12  » — V.  Diodoro  Siculo  T.  2.  1.  20.  n.®  68. 

(6)  Y.  Traduzione  di  Michelangelo  Ziccardi  annotatore  di  de  Ri~ 
taz.  IV.  Ediz.  1838  — 1.®  pag.  141.  Deic.  delle  acme  £ Ischia. 

(7)  Y.  d’  Alotsio  op.  eit.  Dissertaz.  prelmin.  IM>.  I.  Cap.  X 
fd.  1. 

(8)  Y.  Punto  St.  Nat.  JJb.  HI.  Cap.  6. 
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(0)  V.  Ei'CH.  ck  QuiJmis  — in  nota  al  Lib.  i.  Potm.  lai.  Ina- 

rime. 

(lOj  I Calcidesi  ed  Eriiresi  , cotoni  Ateniesi,  arrivati  nell’Isola 
e trovatala  sterile,  sparsa  di  cretoso  terreno,  decisero  ripigliare  I arte 
di  vasaio;  mentre  V inventore  de'  vasi  di  creta  cotta  fu  un  greco  Ate- 
niese nominato  Corebo  — come  attesta  Plinio  — Indi  Calcostene  perfe- 
zionò V invenzione,  e si  rese  celebre  tanto,  che  dalla  sua  ufficina  prese 
il  nome  la  contrada.  Quindi  in  Atene  -nel  luogo  detto  ceramico  den- 
tro e fuori  si  esercitava  una  tale  arte  , la  quale  giunte  a tale  perfe- 
zione e rinomanza  che  gli  Ateniesi  ne  formavano  la  propria  insegna 
nella  civetta  che  portavasi  sopra  un  vaso  di  creta.  Perciò  questi  Ate- 
niesi , partiti  da  Cateide  ed  Eritrea  nell'  Isola  Eubea  , in  Ischia  tra- 
sportarono la  loro  industria  , e potettero  quivi  metterla  in  opera. 

V.  Verdicchi  oper.  citat.  Lctt.  1.  pag.  1»03. 

» Fabricam  tcrrariam  invenere  Cyclopes,  fìglinas  Corebus  Athe- 
r>  nicnsis» — Plinio  ist.  nat.  Lib.  VII.  Cap.  61.  Idem.  Lib.  XXXV. 
Cap.  21.  — Pacsania  in  Atticis  — Giovanni  Mecrbio  — Ceramico 
gein.  in  thesaur.  antiquit.  graec.  Tom.  IV. 

(11)  » Dall’epoca  de’ primi  greci  fin  oggi  l’arte  del  vasaio  usata 
y>  nell’  isola  e precisamente  nella  sola  terra  di  Catamicciola  che  prese 
» tal  nome  del  mestiere  c poi  si  sparso  nell’  isola  ; tanto  piò  che  il 
» suolo  cretoso  di  Casanizzola  per  tali  lavori  è molto  confacente,  e 
» proprio  e solo  coU  tale  industria  sì  è conservata.  In  pruova,  mentre 
> di  ciò  niun  monumento  o vestigio  in  altra  parte  si  osserva  solo  in 
» Casanizzola  , — al  dir  di  Cesare  Capaccio  Lib.  IL  Cap.  XV.  Sto- 
» ria  di  Nap.  Ardentes  fomacet  fgulorum  — furono  scoverti  antichis- 
» simi  vasi  di  creta  cotta  — Ed  a miei  tempi  si  è scoverto  uno  fra 
» gli  altri  considerabile  non  solo  per  la  sua  grandezza;  ma  per  essere 
» da  una  lamina  di  piombo  interamente  ricoperto , c gli  artefici  non 
» han  saputo  giudicare  con  quale  fornace  si  servissero  per  cuocerlo 
» atteso  la  sua  grandezza  ».  Gio.  And.  d’  Alovsio  St.  d’  IschiX 
ediz.  del  1757  — Disc.  prel.  Lib.  I.  Cap.  I.  fol.  1. 

Nel  mese  di  Agosto  186.7  scavandosi  in  un  giardino  al  vicolo  Ca- 
sapatalano  in  Forio  , fu  trovato  un  sotterrato  cellaio  c fra  i ruderi 
due  smisurati  vasi  di  creta  intatti  , sotto  le  macerie  , i sassi  ed  il 
terreno  coltivabile  che  per  secoli  ha  sopportato.  Appartenendo  il  luogo 
al  Signor  Nicola  Pezzìilo,  questi  fé  trasportare  tali  vasi  nella  sua  Villa 
nel  Villaggio  di  Panza  ove  si  vedono  tuttora. 

Altro  specioso  vaso  di  creta  fu  scavato  anni  sono  in  un  fondo 
Mortito  in  Casamicciola , ed  oggi  si  vede  nel  cortile  della  Casina  del 
Signor  Maresca  Gaetano  in  Casamicciola. 

Altro  più  piccolo  fu  scoverto  anche  anni  dictjo  fra  le  rocce  e 
scogli  vulcanici  di  S.  Montano  o S.  Lorenzo  in  Lacco,  o si  conserva 
dal  Signor  Gian  Gaetano  Capuano  in  Forio. 

(12)  V.  Yerlicchi  Oss.  Crit.  Leti.  1.  pag.  399. 

(13j  JcLii’s  Ces.  Capaccio.  Hist.  Neapolil.  Lib.  II.  Cap.  XV. 

(H)  Giulio  Jasolino — De  rimed.  natur.  dell’isola  d'Isrhia  edi- 
zione Kajml.  17111.  Lib.  1.” 

(l.v)  V.  Verlecchi  oss.  crit.  Lett.  1."  pag.  403  c 404. 
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(le)  Idem. 

117)  VtiBUCCin  op.  cit.  pali.  <>03. 

(IS)  De  IUvAi.  tulle  acque  d'  Ischia  t.  EiiiiioUè  1838  n.  1, 
pag.  lV3. 

(l'J)  Xenagora,  Svùla  , Diodorn  Sìcmìo,  Stefano  BìiatUino,  Slrn- 
hone  , e fra  i iMtini  Tito  Litio,  OviJio  chiamaron  PiTnECfSAE  — 
Alovsio  Of.  L.  1.  oM.  crii. 

[20)  Facciolati  — Le>ic.  jv.  Pitcciisa — « Duae  insula»  Inari- 
» me  et  Proehite  ab  aligvilnis  Pilhtcnttu  rneanlur. 

(21)  Jasouko  op.  cit.  Lib.  i. — W Aloysio  Si.  d‘  itehia  Cap.  /. 

Jb 1 


fog. 


(22)  PuHio  i7iit.  nat.  Lih,  III.  Cap.  C. 

(23  Euch.  db  IJuiMTiis  — Inarim.  Poem.  Lib.  1 ■ 

(j4)  Vbblicchi  op.  cit.  pag.  Wk. 

' Appiano  Lib.  Y,  MI.  ci'b. 

Verlicchi  Idem. 

Dottor  Francesco  Siano  St.  nat.  eie.  dell'  It.  d' Itehia 


i 


f.  lì.  €av.  3.  p.  6k. 


58  ZictARDi  annotatore  de  Rivaz.  t tdiz.  ».  2.  p.  1^7. 


5S  Sarà  dimostrato  nella  Storia  dei  prodotti  vegetali  deil’  Isola 
Cap.  IX.  6-  1.» 

(30)  ZiccARDi  idem  nota  3.  pag.  H9. 

(31)  Siano  pag.  C7. — Strabone  lib.  13.  pag.  626. 

(32)  Iliade  Lib.  2.  v.  791  — In  arimit  ubi  dicunt 

(33)  In  arimit  quondam  . . . Fragm.  Pylhioa.  Eid.  a v.  32.  . . 
(3V)  y.  d’ Alotsio  op.  cit.  lÀb.  1.  Cap.  /.  vag.  5. 

S Eneide  lÀb.  IX.  v.  71M  — « Jnarime  Jo^»  imperii  impo^ 
,,  Imro  ». 

(^)  « Inarimen  , Prochytumque  Ugit  , tterilique  locatat.  Meta- 
» morf.  Uh.  XIV.  T.  89  »■ 

(37)  Nota  30—  De  Siano  pag.  67. 

f.^)  Ditteri.  hitt.  de  eathed.  eccl.  wap.  p.  "•  ^1. 

(39)  D’Aloa'Sio  op.  eit.  Lib.  1.  Cap.  2.  pag.  51. 

(40)  (4-1)  Idem  — V.  I’adrb  Fazzolla  St.  di  Sicilia  Lib.  1. 

Cap._L 

(42)  Il  de  Siano  fra  tante  congetture  l' indica  a pag.  67. 

(44)  virg.  geòrg.  IV.  v.  484.  Encid.  VI.  v.  602. 
vid.  Mptamorf.  L.  IV.  v.  461  — « Voltitur  Ixion  ad  te  te- 


» guiturque  fugitque. 

(45)  « Anche  nelle  Puglie 


e in  tulio  il  Cilento  le  terre  lorti  e fer- 
« tili  etiiamansi  ische . e in  Calabria  vi  é Isca  di  Satriano.  e isea  di 
» Cosenza  luoghi  tutti  un  tempo  vulcanici  obrì  feracissimi  ». 

Spano  op.  cit.  pag.  60  nota. 

(46)  VOI.ATERR.ANO  Lib.  VI. 

»1l  nome  A'  Itehia  deriva  dal  greco  /«cày»  , roMir  fortitudo , o 
» da  itehyrot,  potent  : ma  più  raRioncvoImcnte  dal  primo,  proso  dalla 
» figura  del  Iiioko  clie  rappresenta  una  fortezra,  sita  ove  poi  è stata 
i>  continuala  la  f.ilil>rica  «lèi  castello  di  Ischia  , secondo  saviamente 
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)>  rilU-itc  il  Vulctorrano  , o non  già  da  coxcndir  , lumbu$ , dalla  fi- 
» gura  dell'  osso  del  cossendico,  che  troppo  lontano  dal  vero  han  cre- 
» dirto  rappresentato  ila  quel  luogo  ». 

Vedi  pag.  1V8. 

SiA?io  luog.  cit.  png.  R7.  n.  li. 

[i7j  Ingrati  sunt  in  intulam  quamdom  . qtw»  dicifur  Inda  ma- 
iort , non  longe  a Pftapolitana  urte  milliaria  .VA'X.  GivsTimAiU  IV- 
sion.  Star,  geograf  del  regno  di  Napoli. 

(i8)  Storia  delle  due  Sicilie  delle  antichità  più  remote  al  1789 
Todi.  II.  pag.  16i. 

(49)  Franeeteo  Mazzarella — Farao  Cattedratieo  nella  Regia  Uni- 
versità degli  Studi  di  Napoli  nel  passalo  secolo  « assicura  non  esser 
» recente  il  nome  di  Ischia  , che  crede  derivare  dall'  leda  una  dcl- 
» r Enotridi  secondo  Plinio  Lib.  3.  Gap.  7 — detta  pure  Itacia  ed 
» Italia  e situata,  e regione  Yeliae  — nome  per  quanto  generico  . 
» tanto  proprio  ed  adattato  alle  isole,  sovente  ricovero  ai  miseri  na- 
» viganti  dalle  tempeste  battuti , avendosi  in  Ebreo  iteha  — terratut 
» a eertittimo  peritulo  : come  per  itea — opt , iatpit  , otculabitur,  so 
)>  esser  possono  un  aiuto  , una  salveiza,  una  gioia  una  terra  da  ba- 
» ciare  , come  si  fa  da  chi  corse  un  pericolo  , o salvato  per  mira- 
» colo  , come  tocca  la  terra  la  bacia  : o da  itga-ereteet  eh'  è la  pro- 
» prietà  delle  isole  sorgenti  dalle  onde  ; o da  itea-atvallet , quale 
» avulta  dal  contenente  » — V.  Si&jvo  — Si.  Nat.  Civ.  d"  Itckia 
par.  2.  pag.  TJ.  nota  1.  Gap.  Y, 

(50)  Il  Commendatore  Bernardo  Quaranta  ritiene  che  — Il  nome 
d' Inarime  , Pitecusa  ed  Enaria  , cangiò  nel  medio-evo  con  quello 
d' Itela  che  fu  come  un  dire  l' Itola  per  eccellenza,  essendo  di  tulto 
le  isole  vicino  a Napoli  , la  più  ampia,  e notevole  per  cgni  maniera 
di  rigogliosa  vegetazione  e più  ancora  por  P'uso  imMicinale  dello  suo 
acque — Yedi  ann.  Civ.  del  ex  Regno  delle  Due  Sirilii  fai.  C\Xll. 
Nov.  Die.  1857  pag.  162. 
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PARTE  PRIHIA 


STORIA  FISICA 


capitolo  primo 

Conno  geologico  dell’  origine  dell'  Isola 

Per  poter  con  ragionevoli  coiigelluro  basare  un  principio 
sull’ origine  dell'isola  d'  Ischia,  coiivicn  ricorrere  alla  scienza, 
la  quale  , mercè  i lumi  della  geologia  , le  accurate  ricerche 
e le  investicazioui  de’  naturalisti  , ha  l’atto  sparire  molte  dillì- 
coltè  finora  creduto  insormontabili  (1). 

Secondo  il  concetto  ridotto  a pieno  sistema  dai  moderni 
dotti  (2)  le  montagne  non  sono  la  parte  più  antica,  e come  si 
diceva,  la  intelaiatura  del  globo  -,  nò  si  formano  colio  scolar 
nelle  terre  , o pel  deposito  delle  acque  ; ma  bensì  coll’  esser 
spinte  in  su  e rovesciate  da  una  forza  interna  (3). 

Questa  dottrina  de’sollet  amenti  trovasi  mirabilmente  espres- 
sa nella  Bibbia. 

Davide  dicea  nei  suoi  cantici  — AscendutU  moiUet  et  descen- 
dunt  campi  in  locum  quem  fundatli  eie  (4j. 

Cosi  la  formazione  dei  monti  è distinta  da  quella  della  ter- 
ra in  altro  salmo  [5].  Priusquam  moniti  fierenl  ou(  formaretur 
terra  et  orbi». 

Tralasciando  le  sacre  carte  , torniamo  alia  scienza  — Sic- 
come ognuno  conosce  che  sotto  la  scorza  del  nostro  globo  di- 
vampa un  gran  fuoco  , causa  dei  tremuoti  e dei  vulcani  (6]  , 
cosi  questa  smisurata  forza  del  fuoco  sotterraneo,  può  dal  fon- 
do del  mare  sollevare  ed  accavallare  massi  sopra  il  livello  delie 
acque  , in  modo  che  un’  isola  non  dispregevole  vi  appari- 
sca poi  (7). 

Questa  teorica,  fin  dagli  antichi  tempi,  era  proclamata  da 
Strabane , nel  tempo  stesso  che — con  accurati  viaggi  intrapresi 
da  dotti  — ne  venia  confermata  la  teoria  (8). 

L’ isola  Teretia  nell’  anno  quarto  della  trentacinquesima 
olimpiade  — 236  anni  prima  dell'  Era  Volgare  — dal  seno  delle 
acque  si  elevava,  preceduta  da  forte  treiuuoto,  in  mezzo  al  cor- 
teggio spaventevole  di  fumo  nero,  di  fiamme,  c di  eruzioni  di 
scorie  c di  pomici. 
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Presso  a 134  anni  dopo  l'elevazione  dell' isola  di  lliira  , 
comparve  — verso  il  venUillesimo  anno  dell'era  rollare— l'isola 
di  Thia  accompagnala  da  soliti  fonomeui. 

Nel  1427 — 1570  — 1630  — la  zona  dell'arcipelago Ellcn- 
nico  sollevò  nuove  isole. 

In  Luglio  del  1707  tutta  la  regione  dell'arcipelago  fu  tra- 
vagliata da  interne  convulsioni  , e sollevò  dalle  onde  diedas- 
sclle  a dieciotio  scogli  neri. 

Nel  1767  nello  stesso  arcipelago  usciva  dalle  onde  I'  isola 
nera  (0). 

Ma  perchè  correre  tant' oltre,  quando  i luoghi  a noi  pros- 
simi ci  porgono  specchiati  esempi  di  (ali  sollevamenti  ? 

Il  Montenuoro  presso  Pozzuoli  — verso  il  1538  — sorgea  per 
forza  di  un’  eruzione  là  dove  prinva  era  un  lago. 

Nel  1833  nei  mari  di  Sicilia  altra  isola  sorgea  — che  fu 
.detta  Ferdinandea — e pochi  giorni  dopo  scomparve  (10). 

Or  siccome  nell’  isola  d'  Ischia  divampa  un'  abbondante 
ignea  materia,  produttiva  delle  tante  eruzioni , e dei  (remnoti 
continui  che  I'  hanno  tormentata  c scossa  per  tanti  secoli;  così 
essa  , per  eUetto  di  uno  dei  tanti  sconvolgimenti,  c ealaelisini 
della  natura  , surse  per  forza  del  fuoco  e venne  sollevata  in 
mezzo  alle  onde  : indi  divenendo  fucina  e condotto  del  Ire- 
iiiendo  vulcano  , distese  la  sua  estensione  per  effetto  di  secon- 
darie eruzioni  che  agivano  in  quel  suolo,  eome  si  osserva  dai 
tanti  crateri,  dalle  diverse  lave,  e correnti  vulcaniche,  e dallo 
svariate  ignivomi  materie  , che  formano  i suoi  massi  , le  sue 
rocce  , e le  sue  terre.  ' 

Atteso  questo  fuoco  che  I'  anima  , nei  tempi  della  favola 
e della  mitologia,  venne  dai  Greci  (11)  e Latini  (12)  poeti  can- 
tato , che  nel  centro  di  quest'  isola  stava  incalen.'ito  per  co- 
mando di  Giove  il  gigante  Tifeo — sotto  il  qual  nome  s’ inten- 
de il  fuoco  — che  per  rabbia  vomita  sempre  incendi  e rovine. 

A questi  si  aggiungono  altri  fatti  più  eloquenti  delle  fa- 
vole , delle  ligure  , e dei  miti. 

Le  concbiglie  trovale  sui  più  alti  monti  dell’  isola  , e nel 
centro  dei  massi  che  la  sovrastano,  miste  ad  altri  coi  ]ii  marini 
pietriGcati  e ben  consefvali,  danno  specchiata  pruova  che  quei 
massi  furono  sbalzati  dal  seno  del  mare  per  forza  dì  cata- 
clismi (13). 

Il  diligentissimo  D'ufrenoy  reduce  in  Francia  dall’Italia  me- 
ridionale , addì  16  settembre  1835  riferiva  alla  reai  accademia 
di  Parigi  di  aver  conosciuto  nel  tufo  del  monte  Epomeo,  di  Po- 
sillipo  e di  Somma  trentadue  specie  di  conchiglie,  e che  i|uelle 
conchiglie  fossili  appartenevano  tutte  a specie  viventi  in  que- 
sti mari  : il  che  è stato  vcrilicato  posteriormente  ancora  (11). 
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Nel  1854  !>cavant)osi  una  pieira  lufa  J' immensa  mole  in 
una  vigna  alla  cuulraJa  chiamala  la  bocca  — udì’  agro  l'uria^ 
no  — fallo  queslo  masso  in  uiinuli  pozzi  , nel  suo  cenlro  fu- 
rono Irovalc  incastrale  delle  conchiglie  delle  specie  viventi  in 
questi  mari  (15). 

Che  l'isola  d’ischin  sia  surla  dal  mare  lo  soslenno  Plinio  (IGj. 

Un  anonimo  eltramonlano  (17)  ed  altri  prima  c dopo  di 
lui  (18)  poggiandosi  sulla  opinione,  di  Plinio  , soggiunsero  di 
esser  surla  prima  dei  diluvio  ai  tempi  di  Noè,  atteso  le  .con- 
chiglie fossili  che  ne  gremiscono  le  argille  ed  i massi  (19). 

Riteniamo  adunque,  culla  guida  della  scienza,  della  storia, 
delle  tradizioni  , de'  miti , c dei  dotti  antichi  e moderni , che 
r isola  d'  Ischia  sia  surta  dai  fondo  del  mare. 

Ma  Ischia  è stala  sempre  divisa  da  PrueiJa,  o altra  volta 
a questa  congiunta  ? 

Sono  scisse  le  opinioni. 

Fra  quelli  che  sono  per  la  unione  primitiva  delle  due  isolo 
vanno  compresi  Virgilio  (20)  — Ovidio  (21) — Claudiano  (22) — 
Strahone  (23) — Plinio  (24) — lo  Spalauzano  (25) — Rreislach  (2G) — 
Cantù  (27)  ed  altri. 

Il  Capaccio  (28)  dice  che  Filostrato  fin  dagli  antichi  tempi 
sostenea  che  Precida  era  unita  ad  Ischia,  c ck'  esse  furono  di- 
vise in  mezzo  al  mare  conforme  alle  Tempe  di  Teisaglia  (29)- 

Ma  fra  i moderni  si  andò  più  innanzi  , e sulla  fede  di 
Claudiano  — che  anticamente  era  congiunta  a Prucida  u questa 
a Miseno  in  oiodo  che  ainhe  formanti  parie  di  terraferma  — 
si  soggiunse  che,  in  compruova  deli'upiiiiune  di  Claudiano  pres- 
so Miseno  osservatisi  do  neri  scogli  ove  diccsi  lo  Schiavone  — . 
pezzi  di  lava  dura  — c che  del  pari  alla  punta  di  Procida  ove 
dicesi  il  Ruocilo — posta  di  fronte  allo  Schiavone  — vi  sono  al- 
tri scogli  u gran  profondità  sott'acqua,  di  simil  materia;  per 
cui  dalla  punta  di  questa  , a quella,  un  tempo  non  dovoa  es- 
servi spazio  di  mare  (30). 

Questa  opinione  eosì  ampiamente  accettata  dagli  antichi  e 
dai  moderni , fu  contrastala  dalla  critica  , e dalla  esperienza. 

» L’  aspetto  delle  parti  opposte,  della  rosta  d'ischia  e Pro- 
rida colla  Icrrafcrma,  non  è punto  tale  — dicca  l' sinonimo  01- 
iramonlano  (31)  — che  basta  a giustificare  la  supposizione  gra- 
tuita , che  un  gran  terreno  intermedio  riempiva  lo  spazio  chu 
oggi  occupa  il  mare  ». 

Non  vi  son  fatti  positivi  che  accertano  l'unione  delle  duo 
isole  : sono  opinioni  di  dotti  : ma  alUevolilc  dalla  critica  dei 
moderni. 

Lo  qualità  del  terreno,  c del  masso,  diverse  tra  le  delle 
isolo  fra  luru , ogni  idea  di  aimcs&iuDC  primitiva  distruggono. 
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Arrogo  la  naturai  posiziono  di  osso,  la  natura  de'pronion- 
torl  rliu  si  guardano  di  IVuiito;  la  iiiuna  costaulu  tradizione  di 
questa  pretesa  unione,  fuor  di  un  mito  favoloso;  tutto  fa  con 
più  asseveranza  opinare  , che  queste  due  isole — mercé  i ca- 
taclismi che  subirono  — dovettero  avvicinarsi  e non  separarsi  : 
liscilo  dalle  onde  con  altre  ancora,  che  un’  altra  Gata  inghiot- 
tite dalle  medesime  — come  I’  isola  Ferdinandea  — lasciarono 
qtih  c là  de' bassi  fondi  ntd  canale  che  iiitersega  e separa  Ischia 
da  Frocida  , e questa  da  terrai'erina  ; per  lo  che  la  tradizione 
\ulgnre  invenlò  vedersi  mia  città  con  fabbricali  sotto  le  acque 
quando  erano  chiare  (32j. 

In  compruova  di  questa  nostra  opinione,  il  lettore  troverà 
maggioro  sviluppa  nell'  accennala  nota,  in  cui  abbiamo  esposto 
le  ragioni  che  ci  hanno  indulto  a giudicar  in  senso  contrario 
a tanti  chiari  ingegni  antichi  e uiodcrui  ancora. 

CAPITOLO  II. 

Cenno  Topografico 


Claudio  Tolomeo  (.33)  nella  sua  geograGa  descrive  vantag- 
giosamente r isola  d’ Ischia  , situandola  al  grado  39  , e minu- 
ti 20  di  latitudine  ed  al  grado  40  e minuti  30  di  longitudine 
dalle  ìsole  Fortnnale. 

Secondo  i nuovi  calcoli  I'  isola  d'  Ischia  è situata  sotto  il 
grado  40  e 50  di  latitudine  setlenlriuiiale  , ed  il  grado  11  e 
55  di  longitudine  ad  est  del  meridiano  di  Parigi. 

La  media  temperatura  è di  13  a 14  gradi  di  lieaumur — 
per  la  parte  abitata,  che  si  gode  urdiiiariamcute  i.ei  primi  di 
Luglio  , e nel  Gnir  di  Settembre  ; si  tocca  la  massima  estiva 
di  circa  21  gradi  verso  lo  scadere  di  Luglio. 

La  massima  jcmale  é di  1 , a 2 , gradi  al  Gnir  di  Gen- 
naio---salvo  pochi  straordinari  gradi  di  eccezione. 

La  pioggia  cade  verso  Autunno  di  più  , e precisamente 
fra  Novembre  c Ueceinbre  — la  cui  quantità  media  è di  3.5 
pollici  — quando  prendono  a dominare  i venti  australi  — ed  il 
meno  nella  state  , soprattutto  io  Luglio,  quando  più  frequenti 
spirano  i boreali. 

Non  si  contano  per  ordinario  nell'anno  più  di  cento  giorni 
piovosi  — fra  i quali  la  grandine  cade  quattro  o cinque  volte, 
e raramente  per  poco  la  neve. 

Quest’isola  è bagnala  dal  Mediterraneo  ornar  Tirreno,  e 
sta  all’  entrala  del  cratere  di  Napoli. 

A levante  guarda  la  sua  sorella  Precida  , lontana  circa 
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4 chtìomtir! , preceduta  dall'  isola  di  Bnara  . nr.a  volta  detta 
ùuerara. 

Volgendo  a sud-est  qnesl’  isola  si  specchia  lontana  nello 
chiarissimo  ondo  dell  incaiilerole  colfo  Partenopeo . che  in  for- 
ma di  seinicerchio  la  circonda  da  tre  lati  ; al  punto  estremo, 
di  meMogiorno  a levante,  scopre  la  punta  della  Campanella,  e 
dirimpetto  la  lasciva  Capri,  che  lontana  33  chilometri  s'innalza 
col  comignolo  del  suo  monto  Solaro. 

L antica  isola  di  Partenope  — \a  cogitabonda  Venlolttie — la 
guarda  da  ponente  , e più  in  lit  Ponza  , questa  in  distanza  di 
circa  74  chilometri , qnella  di  circa  37. 

a r j "®*‘‘*-"?>’d-ovcst , in  un  giorno  chiaro,  quando 

è aere  puro  da  vapori  , perchè  dissipati  da  leggiero  zelTirel- 
to,  nelle  prime  ere  del  mattino,  si  scorge  ad  occhio  nudo, 
verso  tramontana  1 iMlelta  di  Zaniwne— più  in  là  JUonleCir- 
«//o  — poi  le  coste  di  rerracinn— .0  cosi  procedendo  a nord- 
nord-est  , le  terre  di  fioeta , lontane  sessantaqualtro  chiloine- 
w ‘‘j.  ^f<x^ragone  . Casltlvollurno  , ed  adiacenti 

^pitc  contrade  di  quelle  solitarie  e montuose  coste,  le  qua- 
li , avvicinandosi  sempre  , si  congiungono  con  le  storiche  e 
monumentali  spiagge  del  Futuro  , di  Patria  , di  Cuma  ed  al- 
Iri  luoghi  che  ricordano  la  estinta  grandezza  Greca  e Latina. 

e lo  paludi  insalubri  dell' «grò 

Jschia  ha  27  chil.  e 778  met.  di  circuito  (34)  — tolti  i 
l^gne'^”  P“"‘®  c**®  28,  oltre  Ire  capi  o 

P“"‘?  JpI  rw/o— nel  Comune  d’ Ischia,  a qnella 

ha  d^hr^'olsg  me't  ‘'d‘‘'t  Est  ad  Ovest 

; 11  ■ . C poco  più  di  5 chil  c 

Pozzo  in  Casamicciola  , a quella  di 

•"  di  nord  a sud 

L Isolo  è divisa  in  sette  comuni. 

aio  ad  Ove.i'^  ^ Catamieciola  a nord-est.  lacco  a nord.  Fo- 

senta  nuella  di  un  fungo  rovescialo  , il  cui  stipite  birtioccoloto 
lo  sembra  appunto  il  monte  Epomeo.  ^ bcmoccoloto 

L isola  è circondata  da  seni  e promontori  ; è traversati 
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§.  I. 

Configurazione  Etierna 

Aircslomo  ~ Si  prMonta  poi  primo  il  sno  $(oriro  rastplln 
ad  csl,  cnnariiinio  all’  hchia- maggiore  — come  chiamano'  l’ isola 
alcuni  cronisii  — morrò  I'  ismo  artificiale. 

Voifp*ndo  a nord-est  succede  la  marina  della  mandra  , che 
a forma  di  seno  va  a terminare  alla  pania  del  molino  , pcrcor» 
rendo  Qna  linea  curva  di  più  di  un  chilometro  di  lunghezza. 

Proseguendo  a nord  si  offre  la  spiaggia  del  Cremato  ; la 
marina  della  Villa  de'  lagni  che  è chiusa  dal  promontorio  di 
S.  Pietro  a nord-est.  Succede  la  bocca  del  Porto  mercantile  , 
che  vien  chiuso  dull'aliro  lato  dai  promontorio  di  5.  Alestandro, 

A questo  fa  seguito  I'  altro  del  Castiglione  , che  a nord  si 
abbassa  in  ineschino  solitario  lido  , fino  alla  punta  della  Scro- 
fa ; poi  si  disperde  fra  i massi  di  punta  Perrone  posta  a ca- 
valiero  del  suo  fumigante  lido  di  Casamicciola. 

Traversata  la  spaziosa  marina  di  questo  comune,  li  viene 
incontro  a N.  O.  il  lido  e la  punta  di  Serangelo,  che  s'inclina 
sui  vigneti  che  sovrastano  la  piccola  piaggia  del  Pozzillo  cd 
alla  punta  di  tal  nome,  a cui  segue  l'altra  (lei  Capitello — punt.i 
di  segmento  di  quel  cerchio , che  costituisco  la  deliziosa  o lan- 
guida marina  del  Lacco,  adomprata  ad  ovest  da  Monte  Vico. 

Dalla  testé  accennata  Punta-Perrone  a Monte  fico  si  forma 
nn  seno  di  circa  .‘I  chìiom. 

Monte  Ft(a>  sorge  fra  In  marina  descritta  che  lascia  a le- 
vante, ed  esso  torcendo  verso  ponente  si  unisce  al  Capo  S.Mon- 
tana  , il  quale  a N.  0.  s’  incaverna  nella  sua  deliziosa  baia  , 
nel  suo  romantico-pittoresco  seno,  degno  de’ versi  del  Gesner  , 
detto  la  Cala  di  S.  Montano  , protetto  un  tempo  da  una  torre, 
i cui  avanzi  moli  ed  abbandonali  stanno  a storia  del  passato,  cd 
il  viandante  le  li  addila,  quando  domanderai  della  Torre  di  Zaro. 

Segue  la  punta  della  Cornacchia  (30)  a ponente  ; indi  la 
corrente  di  lava  di  zaro  , che  nella  Cala  di  Costanza  a N.  O. 
forma  un  piccolo  seno  ridente  , che  spezza  la  monotonia  di 
quei  scogli  aridi  c tetri,  che  si  accavallano  fino  alla  punta  Ca- 
ruso al  monte  della  Falconara. 

Succede  , a queste  concerie  di  lave  vnleanicho  , il  soli- 
tario lido  di  Montevergihe  che  si  solleva  sulla  spiaggia  della  Scia- 
vica  , ebe  si  allunga  fino  ai  pochi  avvanzi  di  quel  forte  del- 
r Ajemila  , tcsliroonc  mole  di  spietato  assassinio  e di  abboini- 
ncvolc  tradimento  , che  racconteremo  in  più  opportune  pagine 
di  questa  storia. 

Lasciali  i ruderi  di  quella  latteria  , si  mostrano  timida- 
mente le  spiagge  della  Chiuia  , clic  formano  il  punto  centrale 
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di  *|ui‘l  seno  di  maro  il  quale  si  alIiingA  dalla  punia  Caruso  , 
alla  punta  del  Molo  di  Furio  per  la  lunghezza  di  circa  3 chil. 
700  metri. 

Fessala  la  punta  del  Molo — indi  il  Convento  dcTrati  Fran- 
cescani Riformati  , poi  la  punta  del  Soccorso,  iiicnntrausi  i due 
scogli  — quello  dello  myiso  e le  cammarate  , ed  appresso  ad 
O.  S.  O.,  quello  del  Corto  che  guarda  da  presso  il  piccolo  seno 
di  MótUrolio  , ricovero  de’  gozzi  da  pesca  (-'37). 

La  punta  più  prossima  che  scorgesi  , passala  punla-soc- 
coreo  , è quella  detta  di  Pizzo-Palmieri  ossia  Pietra-di-Mastro- 
Domenieo  , la  quale  è poco  lontana  dallo  scoglio  anticamente 
dello  Faraglione. 

Dal  Pizzo-Palmieri  si  scovre  la  spiaggia  di  Cilara  , rino- 
mata per  la  sua  voluttuosa  postura  , per  le  sue  calorose  pro- 
liBcanti  acque  , pei  suoi  precoci  ortaggi. 

Difesa  dal  naturai  baluardo  del  promontorio  Imperatore,  ad 
ovest-sud-ovest  forma  Cilara  1’  arco  ricurvo  di  quel  delizioso 
vitifero  .seno,  che  dal  punto  di  pizzo-palmieri  a quello  dell’  tut- 
peralore  distendevi  per  circa  3 cbil.  e 700  metri. 

Lascialo  che  si  ha  la  spiaggia  di  Cilara  , la  pietra-bianca , 
la  pietra  rossa , e la  pietra-nera  — anticamente  chiamate  , il 
desco- bianco,  il  desco-rosso,  il  desco-nero  (38) — si  scovrono  , verso 
S-0 , fra  le  tetre  onde  , ove  si  specchia  la  montana  pendice 
del  promontorio  imperatore , il  quale  nella  sua  maggiore  altezza 
si  profonda  18  metri  nel  mare,  ed  alza  la  sua  vetta,  sormon- 
ta da  un  telegrafo  visuale  ad  asta,  circa  500  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

Passato  questo  promontorio  , trovasi  lo  scoglio  della  nate; 
c dopo  un  piccolo  seno  la  punta  dello  Schiavo  ; indi  la  spiag- 
gia dello  Scarrupo  : di  poi  i scogli  della  Chianara  o Spodera. 

Proseguendo  verso  il  lato  meridionale  scovresi  la  montuosa 
Scannella  , ricca  c di  sinuosità,  di  pendici,  queste  aride  e adu- 
ste , quelle  ristrette  e pericolose  (39)  — La  Scannella  procede 
lino  alla  punta  che  dicesi  la  ama  di  Ponza  la  quale  esce  dal 
masso  in  direzione  di  S-S-0.  e lascia  sulla  sinistra  la  cala  di 
Pania  anticamente  chiamata  la  marina  di  Solicelo  ; fra  i cui 
scogli  , oggi  dal  mare  ingoiali , scorreva  la  preziosissima  ac- 
qua termo-minerale  detta  dal  desolino  di  Soliceto. 

Dopo  la  cala  viene  Capo-Nero  e girando  a sud , il  pizzo 
della  Falconara  ; e poi  la  cala  di  Soechivo  o Soccivo  : indi  la 
punta  di  Chiariello  , che  schiude  la  cala-del-rosso  , la  quale  si 
unisce  e confonde  nel  lido  di  S-0  colla  punta  Sant'Angelo  pic- 
cola isoletta  o promontorio  , che  a forma  di  cono  si  unisce  al 
territorio  d’  Ischia  Maggiore  , per  mezzo  di  un  istmo  di  spiag- 
gia arenosa  ; che  da  S.  O.  chiude  la  Cala-dei- Rosso  e dall’op- 
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posto  lato  (li  S.  E.  gnarda  il  sono  dell'  adusta  , monotona,  io> 
litaria  marina  de'  Muranti  , spiaggia  deserta  , coverta  da  ar- 
dente sabbia  ; sparsa  dì  fumanti  cuniculi,  che  spandono  i toro 
vapori  fra  quei  poggi  vulcanici  che  lunghesso  il  suo  littorale  le 
fan  spalliera. 

Fra  quelle  infocale  arene  scorrono  i rivoli  delle  rinomate 
acque  di  Cara-Oscura  e dell’  Oltnilello  , e vanno  a confondersi 
con  quelle  del  mare,  che  lambisce  la  spiaggia  per  tutta  la  sua 
lunghezza  di  2 chilometri  (ino  alla  punta  della  Onora  , quale 
punta  è seguita  dall’altra  di  Carallare  ; e questa  dal  seno  della 
Portella  , che  termina  nel  capo  di  tal  nome  posto  a S.  E. 

Dopo  capo-portclla  viene  la  spiaggia  la  Felice  , di  poi  la 
Scarrupala  ; ambe  ingombre  di  scogli  , di  alti  dirupi  , c am- 
monticchiati massi  , che  quasi  a picco  sporgendo  minacciosi , 
rendono  impraticabili  quei  pìccoli  seni. 

Dopo  aver  girato  questa  muraglia  di  ammassate  correnti 
vulcaniche  — che  descrivono  un  seno  lungo  quasi  2 chilome- 
tri — un  altro  seno  si  scovre  sotto  il  promontorio  S.  Pangraxio-, 
promontorio  posto  nel  numero  dei  più  alti  fra  quelli  descritti. 

Sul  6anco  di  S.  S.  E.  questo  promontorio  medesimo  apre 
una  grotta  detta  del  pari  Sanpangrazio , e poco  lontano  dall’en- 
trata di  essa  escono  dalle  onde  i scogli  della  reggia  : passati 
questi  si  mostra  la  piccola  spiaggia  delta  la  Chiajolella  ed  indi 
la  punta  della  Cannuccia  (40j. 

In  questi  siti  , fra  piagge  , punte  , e seni  di  mare  , siti 
sempre  pittoreschi  , stan  seminali  i scogli  detti  le  pietre-piane. 
Costeggiando  vieppiù  verso  levante  trovasi  la  punta  della  Grol- 
ta-di-Terra  (41)  — poi  quella  della  Parata  , promontorio  che 
s’ innalza  a piombo  su  quelle  onde  , che  nei  tempi  estivi  ba- 
gnano dolcemente  la  piaggia  vicina  detta  del  volume,  la  quale 
vien  chiusa  dalia  punta- Caterina , anticamente  delta  di  Sehiar- 
riello  (42). 

Questa  punta  è seguila  dall’  altra  della  Piteiaxxa  (43)  che 
adombra  la  romita  piaggia  della  Selvetella,  e chiude  quella  che 
forma  il  seno  di  Carta-romana  — un  di  rinomala  per  le  sue  ac- 
que, per  le  sue  romantiche  avventure , pei  suoi  ntn/'an't  e torri 
signorili. 

Innanzi  questa  spiaggia  , il  lido  è seminato  di  scogli,  che 
chiamansi  di  S.  Anna  ove  i pescatori  tirano  a secco  i loro 
goxxi  , quando  il  ponente  infuria  , e fa  bollire  rabbiosamente 
il  mare  sulle  spiagge  di  tramontana. 

Il  seno  ricurvo  della  marina  di  S.  Anna  è completato  dai 
piccolo  molo,  ossia  istmo  artificiale  che  si  congiunge  ad  Ischio- 
minore  ossia  al  Castello,  ultimo  punto  del  segmento  dell’ultimo 
seno  di  mare  che  l’ isola  presenta  a chi  volesse,  — come  l’ab- 
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biamo  traccialo— in  giro  ]>orcorrerla  per  aiumirame  la  faccia- 
ta estersa. 

§.  2. 

Partiiioiu  Interna 

In  mezzo  a quest'  isola,  circondata  dai  seni,  promontori,  a 
piagge  amenissime,  s'innalza  , qual  mulo  gigante,  il  Monte-Epo- 
meo  (44)  clic  può  chiamarsi  il  perno  , la  colonna  o spina  verle- 
braU  dell'  isola  d'  Ischia.  Mulo  è oggi  I'  Epomeo  perchè  non  fa 
più  sentire  i suoi  lanieiileroli  ruggiti,  fra  i vulcani  che  un  di 
partoriva  dai  suoi  fianchi,  per  cui  tanti  emiesarii  di  fuoco  si  apri- 
va d' intorno.  Esso  comincia  ad  estollersi  dal  lato  di  settentrio- 
ne, e quivi  in  un  punto  s'interna  sui  colli  di  MonlecUo  e Fango 
in  Catamicciola  : si  confonde  con  Monte  Nuovo  a ponente  , ed 
innalza  di  poi  la  bicornuta  cresta  sulle  campagne  di  Forio. 

S'  inclina  a mezzogiorno  sulle  aride  colline  del  Ciglio  ; 
cosi  descrive  una  curva  dell'  estensione  di  circa  5 chilometri. 

Dal  nucleo  dell'  Epomeo  si  sviluppano  altri  Monti  che  chia- 
mar ti  potrebbero  »ub  epomei,  perchè  escono  dircllamenle  dalla 
sua  base  , c dai  suoi  fianchi  , o per  catene  di  alle  colline  Ic- 
gonsi  ad  esso , che  si  distaccano  dalla  sua  base  , in  modo  che 
vi  è sempre  uu  punto  di  congiunzione  fra  loro. 

Verso  il  iato  N.E.  i principali  di  questi  monti  tubepomei  sono: 

Monte-Taborre  il  quale  s'  incatena  a Monle-Rotaro  — quésto 
procede  ad  est  e va  con  un  ramo  a congiungersi  a Monte  Bu- 
ceto , il  quale , mentre  da  un  lato  , e propriamente  verso  set- 
tentrione, s' incontra  coll'  Epomeo,  dall'altro  lato  dì  oriente  va 
a mischiarsi  colla  catena  dei  monti  di  Tripodi  o Trippiti  che 
guardano  oriente  : questo  monte  abbassandosi  anch'  esso  un  po- 
00  verso  S.  E.  si  congiunge  con  Monte-Vetta  posto  anche  a le- 
vante dell' Epomeo,  il  quale  Fetta  procedendo  verso  S.  E. 

si  distende  a fianco  di  Monte-Garofalo  che  completa  la  catena 
de’  monti  formanti  la  linea  orientale  de'  tubejfxmiei. 

Il  Monte-Garofalo  torce  verso  il  mezzogiorno,  ed  alimenta 
r alta  collina  dell'  Otlaviello  la  quale  sovrasta  la  profonda  valle 
o cara  di  Moropane. 

Dopo  aver  traversala  una  vallea  nella  pianura  di  Testaccio 
verso  scirocco  , inalzasi  moderatamente  Monte-Barano,  il  quale 
prostcndesi  su  i colli  di  Chiumano  piccolo  casale;  questi  ameni 
silvestri  colli  volgendo  a levante,  descrivendo  un  semicerchio, 
si  dividono  in  due  diverse  direzioni  ; da  mezzogiorno  intrec- 
ciano la  catena  di  Monte-Liguori  ; da  levante  e settentrione  , 
s'innalzano  per  confóndersi  fra  la  vetta  di  3/onte- Fc:zo;  questo 
monto  procedendo  verso  oriente  va  a disperdersi  su  i fertili 
colli  del  modesto  Monte  di  Campagnano,  Cosi  queste  catene  di 
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picc«)li  monti,  formando  due  cur\iliuce,  l'uiia  che  guarda  l'Est, 
r altra  il  Noni-Est  , custituiscuno  un  ottusangolo,  principiando 
dalia  punta  del  Castiylionc  fino  a Carta-Romana,  ricongiungen- 
dosi le  due  linee  dell'  angolo  sul  territorio  di  Barano. 

Dal  Iato  di  ponente  poi  alzasi  Monte-Nuoto  dalla  base 
dell’  Epomeo,  a cui  si  poggia  rispettosamente,  restando  libera 
e scoverta  la  cresta  del  monto  principale  , c volgendo  al  nord 
un  suo  ramo,  nel  mentre  va  a disperdersi  su  i colli  del  Fango 
e Spadara,  si  appiana  nelle  colline  dello  Scentone,  dopo  le  quali 
improvisamente  poco  eslollesi  in  aspetto  tetro,  ma  arido,  tra- 
sformato in  Monte-Marecoco  : procedendo  questi  per  valloni  e 
balze  sulle  correnti  vulcaniche  di  Zalo  c Caruso  nel  romantico 
seno  di  S.  Montano  si  alTrena  , per  preparare  il  posto  a Mon- 
te- Vico  che  a settentrione  in  maggiore  altezza  si  spiega. 

Ma  1'  Epomeo  anche  da'  altri  monti  si  fa  puntellare  verso 
Ovest-Sud-Ovest  e fra  questi  nolunsi  Monte-Zoppo  , Monle-Pid- 
lero  , alte  colline  che  sulla  carta  topografica  prendono  il  nome 
di  Monti,  e che  confondendosi  fra  le  pianure  meridionali  della 
Bocca,  si  sperduno  alle  falde  di  Monle-Corbo  ; a cui  succedono 
le  pianure  del  Cimmentorasso  ; e poi  i culli  di  Cetronia,  che  si 
allungano  per  disperdersi  fra  la  lingua  di  Monte.  Imperatore  a 
S.  O.  In  questo  seno  stà  il  comune  di  Forio.  . 

Volgendo  I'  Epomeo  più  a mezzogiorno  , esso  si  abbassa 
sulle  colline  di  Ponza,  e variando  forma  ed  altezza  si  distende 
sul  casale  del  Ciglio  e i villaggi  di  Serrara  e Fontana,  descri- 
vendo quel  cerchio  che  abbiamo  delineato. 

In  questo  quadro  descrittivo  de'  Monti  dell'  isola  , che  in 
altri  punti  di  terra  più  vasta  sarebbero  mcn  di  culline,  a coiii- 
piniento  , giova  notare  rhc  altra  collina  ha  pure  nume  di  Mon- 
te , ed  è chiamato  il  Monte-di  Ponza  che  si  mostra  a S.  S.  O, 
tracciando  un  colle  ricco  d’incanto,  di  vegetazione,  e di  poetica 
bellezza. 

In  conchinsinne  , al  monte  Epomeo  altri  16  Monticelli  di 
diversa  altezza  fan  corona,  c lo  corteggiano  come  I'  antico  ge- 
nitore nella  seguente  gradazione. 

Il  primogenito  , per  1'  altezza  (4.'>)  è Monte-  Vezzo  ; indi 
Monte-Garofalo  poi  Monte-Bucelo  e Monte- Botaro,  Monte-Tripodi, 
Monte-  Vetta  e .1  fonte- Barano  , Monte-Nuoto,  Munte-  Vico,  3Ìonte- 
Tahorre,  Monte-Imperatore,  Monte-Piellero  — eh’  è piuttosto  una 
collina  più  alta  di  Monte- C ampagnano , e questa  di  Monte-Top- 
po — Monte-Panza  — Monte-Marecoco,  ed  altri  di  minor  conto, 
che  si  tralasciano  in  questa  generalo  descrizione  , da  menzio- 
narli partitamentc  nelle  speciali  monografie  locali. 

« Il  tempo  — dicca  uno  straniero  parlando  dell’  isola  di 
Ischia  — ha  esercitalo  in  questo  luogo  il  suo  potere  lento  ed 
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irresistibile  ».  Cesi  1'  è ! . . Da  questo  ammasso  sconvolto,  pro- 
dotto dì  una  natura  alterata  c disordinata  , n'  è sbucciato  il 
paese  più  ridente  , fra  le  isole  che  bagnano  il  mar-Tirreno,  e 
ebe  son  si  seminate  all’  intorno  del  golfo. 

Quivi  la  mano  benefica  della  Provvidenza  ha  sparso  i suoi 
tesori  , circondandola  di  seni  , di  prumoiitorl  di  capi. 

Abbellendola  di  valli  pittoresehe , di  collino  ridenti  , di 
piani  ubertosi  : tapezzundola  di  boschi  aromatici,  di  campi  fer- 
tili , di  vigne,  di  orti  , di  giardini  , ricchi  di  vegetazione,  o 
di  prodotti  generosi  , dolci,  delicati,  gustosi;  c fra  questi  quel 
vino  che  i nostri  padri  in  tanta  eccellenza  tennero,  e rinoma- 
tissimo fece  il  Sorbigno,  il  Greco,  il  Latino  il  Codacavcilo  (46). 

S-  3. 

Bellezza  Artistica. 

Da  mezzo  alle  spente  eruzioni  ed  ai  vulcani,  risorgendo  il 
genio  della  produzione,  quest'isola  si  covrì  di  una  veste  non  indos- 
sata giammai  , che  la  provvida  natura  voile  tesserle  da  mezzo 
alle  ceneri,  alle  lave  od  alle  pomici  de'suoi  spenti  vulcani  (47). 

Oggi  I’  isola  d’  Ischia  è la  miracolosa  terra  della  vita,  per 
effetto  di  quelle  sue  acque  , fresche  e ristoranti,  termali  e sa- 
lutifero , che  pregne  di  minerali  sostanze  dolcemente  scorrono 
fra  le  vaili  e le  pendici  , c si  perdono  fra  i romiti  scogli  del- 
r ondoso  lido  , dopo  aver  servito  all'  ansiosa  c sollecita  uma- 
nità sofferente  , che  vi  ricorre  per  raccoglierne  la  sanità  e la 
vigorìa. 

Quest'  isola  , visitata  dal  Geologo,  dal  Zoologo,  dal  Natu- 
ralista , ispira  interesse  puranco  alla  scienza  , sia  che  penetri 
nelle  sue  caverne , sia  che  ne  percorra  i monti  , e le  valli. 

Quest’Isola  visitata  dal  Fisiologo,  dal  Fisiografo,  dal  Fi- 
losofo che  vi  si  aggira  ; dal  Poeta  , dall'  Artista  , dal  Roman- 
ziere che  la  percorre  , accende  in  tutti  quelli  che  la  osservano 
il  genio  , r interesse  , la  soddisfazione  , 1' amore. 

£ l'amore,  la  soddisfazione,  l'interesse  e il  genio  ispira- 
va alla  Musa  d' Italia,  quando  un  Vate  assiso  su  di  una  collina 
cantò  : 

» Dove  sublime  estollcsi, 

» E poi  si  avvalla  il  monte, 

» ftleotre  vi  scorga  c mormora 
» In  larghe  vene  il  fonte  , 

» Che  tenero  spettacolo  !.. 

» Qui  lutto  il  core  avviva  , 
n 11  Monte  , il  Lago  , l' Isola 
» La  piaggia  , il  Mar,  la  riva  (48) 
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E il  genio  ispirava  alta  Musa  Francese,  allorc-hi  ritluslre 
Bardo  di  Bordtaus , appoggialo  alla  velia  dell'  Epoiueo  escla- 
mò (49}. 

» El  nons  aux  penchanis  de  ses  veris  Elysèes. 

« Sur  ses  bords  où  I'  Amour  eùl  carhé  son  Èden. 

« Au  murmore  plainlif  des  vagues  apaisécs. 

» Aux  rayons  eudormis  de  I’  aslre  élysèen  , 

» Sons  ce  cici  où  la  vie  , ou  le  bonlieur  abonde. 

M Sur  ces  rives  que  I'  oeil  so  plail  ò parcourir  , 

» Nous  avoDs  respirò  col  air  d'un  aulre  moude. 

» Elise  I et  cependaol  on  dii  qu’il  faul  mourir  ». 

In  compruova  di  ciò  , che  ne  han  dello  Ilaliani  o slra- 
nieri  Poeli  ; di  ciò  , che  forbiti  scrillori  han  trasmesso,  biso- 
gna che,  con  occhio  arlislico,  si  fissi  lo  sguardo  sulle  diverse 
/iacciate  , da  tali  diversi  dell’  Isola  , da  suoi  diversi  punii,  per 
ammirarne  il  bello  , il  variato  ed  il  maraviglioso  che  ti  apre 
la  mente  a sublimi , misleriosi  , romantici  , morali  , poetici  , 
artistici  concetti. 

Da  est  — Montagne  arrotondile  , e coltivate  , s'innalzano 
r una  sulle  altre  fino  alla  sommità  dell’  Epomeo,  il  comun  pa- 
dre di  tutti  , che  tulli  intorno  intorno  si  stringe  in  segno  di 
paterno  amore. 

A nord  — Presenta  un  aspetto  più  severo  e torbido  ; per- 
chè allacciasi  sotto  tetre  tinte  sulle  amene  colline  di  Casa- 
micciola  , che  le  fan  di  base  ; sulle  quali  elevandosi  il  masso, 
spande  quivi  i filli  rami  de'  suoi  selveti  , ai  quali  succedono 
aromatiche  boscaglie,  sormontate  dalla  vetta  del  franoso  Catreca. 

Una  malinconica  voluttà  si  prova  a tale  maestosa  vista  I 

Ad  ovest  — La  facciata  rassomiglia  ad  una  gigantesca  se- 
dia a bracci  ; ne  forma  il  fondo  la  i^crlilissima  pianura  di  Fu- 
rio : la  montagna,  tutta  ricca  di  vigneti,  e periata  da  bianchi 
casini,  e ricamata  di  capricciosclte  culline,  le  fa  comoda  semi- 
curva  spalliera  : la  bruna  lingua  del  promontorio  Caruso  , di 
fronte  quella  del  verdeggiante  promontorio  Imperatore  le  sono 
comodi  ed  adatti  bracciali. 

A Sud  — Scarse  , aduste  , e tetre  , ispide  colline  covrono 
il  lungo  littorale  ; profonde  valli  , irte  ed  aride  punte  vulca- 
niche , ammassate  qual  muraglia  insuperabile  , formano  sicuro 
riparo  agli  interni  vigneti  di  Serrara  e Testardo  , che  si  pog- 
giano su  quelle  vulcaniche  basi. 

L’ Isola  , come  si  scorge  , dalla  parte  di  Nord-cd  Ovest 
è bassa  e piana  : da  quella  di  Sud  e Sud-Est  è alpestre  e mon- 
tuosa , da  Est  partecipa  c dell'  alpestre  e del  piano  secondo 
si  accosta  a S.  È.  od  a N.  E. 
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L’Isola  è intersecata  da  molle  valli. 

Dodici  ne  sono  le  principali. 

Dal  lato  setlentrionnle  — quella  di  Sùiiguffltii  , del  7om- 
burro  , di  Ombratco  e NnjropotìU  in  Casamicciola.  Dalla  parte 
meridionale  — la  valle  di  Socchivo  , di  Nola  , di  San  Niada  io 
Scrrara  Fontana  — La  cava  di  Pagliarino  nel  villaggio  di  Mo> 
ropano  — quella  di  Canniano  di  Cava  Oscura  , dell’  Aquario  , 
quella  di  Àloropano  ancora  , nel  Comune  di  Barano. 

CAPITOLO  III, 

Ultimi  scoDTolgimenti  fisici-vnlcanici 

L' Epomeo  fu  il  primo  fra  i vulcani  surti  in  quest' isola,  co- 
me si  è dello  ; ma  il  suo  cratere  fu  seppellito  nell'  antichità  , 
e solo  qualche  avanzo  n’  è rimasto  visibile  verso  il  lato  N.  O. 

La  maggior  parte  del  sno  cono  crollava  fin  dai  più  re- 
. moti  tempi;  e sempre  da  epoca  in  epoca  le  frane  di  esso  si  suc- 
cedono. Dannosissimo  fu  il  crollamento  di  quelle  franose  rupi, 
nella  notte  del  14  dicembre  1797  , alle  ore  10  p.  m.  dallato 
dì  Catrtea , in  due  punti  diversi  irti  e ripidi  , che  produsse 
gravi  guasti  alle  sottoposte  vigne  di  Casamicciola — come  la- 
sciò scritto  il  de  Siano — Questi  crollamenti  non  sono  mica  ces- 
sati e si  avverano  da  quell' istesso  lato.  Pochi  anni  sono  si  ri- 
produssero apportando  non  lievi  danni  ai  vigneti  del  Fango. 

Queste  sono  le  sole  specie  di  eruzioni  di  questo  decrepito 
vulcano. 

Ma  se  per  lui  erano  spariti  i segni  caratteristici  della  for- 
ma del  suo  cratere  , per  le  posteriori  succedute  eruzioni;  que- 
sta forma  era  rimasta  a quei  vulcani  secondari , che  gli  co- 
vrono i fianchi  , come  si  osserva  in  quello  del  Rotare,  in  quel- 
lo appresso  del  Cremato  ; indi  più  avanti  in  quello  del  Fott- 
liero  , antichissimo  cratere  di  cui  la  forma  sola  ne  rimane  ; 
mentre  i suoi  massi  e le  sue  scorie  pomicee  sonosi,  per  la  forza 
degli  anni  e della  mano  deH’agricoltore,  decomposte,  e confuse 
con  quel  terreno  lapilloso  , cenereo  , oscuro , in  cui  la  vege- 
tazione alacra  mente  procede. 

Oltre  di  questi , di  altri  ne  appariscono  i segni.  Il  porto 
d' Ischia  era  un  giorno  il  cratere  di  un  vulcano , e nel  cava- 
menlo  del  sno  fondo,  avvenuto  nel  1853  se  ne  ottenne  I’  assi- 
curazione. Il  cratere  di  Monte  — Taborre , de  Caecaveìli , di 
5<in  Montano,  apparono  ancora,  quantunque  trasmutati  in  fran- 
tumi, per  le  snccedute  dissodazìoni. 

Fra  le  tante  eruzioni  vulcaniche  , che  nel  corso  di  molti 
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secoli  sono  snrccdufc,  nè  il  geologo  , nè  il  fisico,  nè  il  natu- 
ralista potrebbero  mai  rischiararne  la  storia. 

Alcune  soltanto,  c forse  le  piìk  recenti,  si  potrebbero,  con 
nna  qualche  plausibilitè  , precisare  ; come  le  precisava  ì’Àtio- 
nimojOltramonlano.  Tali  eruzioni  sarebbero  le  seguenti. 

S I- 

Erusione  tvlcanica  di  Monte  Corbaro 

La  prima  fra  quest'  ultime  eruzioni  , che  chiamansi  re- 
centi fra  il  periodo  straordinario  della  natura  , avveniva  (i30) 
circa  tre  o quattro  mila  anni  dietro  , nel  luogo  detto  Monte 
Corbaro  nella  campagna  di  Forio  (51).  Questo  Monte  confuso 
coir  Epomeo,  in  modo  che  ne  forma  un  masso  , è sormontato 
da  massi  incolti , coverti  da  una  cenere  rossastra  , pietre  ossi- 
date dal  ferro  , frammiste  alle  vulcaniche  materie  ; quivi  in 
diversi  siti,  fra  crepacci  o coniceli  sotterranei,  veggonsi  de’fu- 
mernoli,  che,  secondo  il  tempo  umido  o asciutto,  aumentano  o 
diminuiscono  d’  indensità  : cosa  che  conferma  in  quel  centro 
del  monte  vi  sia  nascosto  tuttora  un  fuoco  latente  , che  , ben 
alimentato  e gurgitante  tante  migliaia  di  secoli  fa  , produsse 
quella  narrata  eruzione  vulcanica  , della  quale  ogni  traccia  è 
smarrita.  Il  suo  cratere,  coverto  da  verdeggianti  vigneti  di  1.“ 
classe,  è confuso  colle  altre  terre  di  natura  per  lo  più  puzzo- 
lanee,  che  si  trovano  in  quelle  contrade;  in  modo  che  di  quella 
lava  quasi  più  nulla  ne  resta  per  essersi  tutta  decomposta,  co-> 
me  si  è detto  , ed  assimilata  al  suolo  adiacente  nella  maggior 
parte  ferace  e prezioso  alla  vigna. 

Giova  però  additare  che  la  direzione  della  lava  dell'  eru- 
zione di  Monte  Corbaro  fu  verso  il  colle  della  Costa  e Cetro- 
nùt , quindi  si  arrestò  formando  il  promontorio  Imperatore. 

Se  però  i segni  pronunziati  mancano  per  additare  il  cor- 
so , il  prodotto,  ed  il  centro  di  questa  terribile  eruzione— che 
per  la  prima  dalla  storia  geologica  ci  viene  additata  — non  no 
sono  spariti  gli  effetti  ; mentre  il  Cimmentonuso  , campagna 
sottoposta  a Monte  corbaro  , prima  col  suo  nome  etimologico  [h‘2) 
indi  coi  suoi  fumaiuoli , con  le  sorgive  termali  , con  i piani 
sterili , negati  al  coltivo  , perchè  coverti  da  sabbia  vulcanica  , 
con  i massi  bruciati  che  la  seminano,  ed  altri  indizi,  confer- 
mano esser  quel  terreno  prodotto  da  un  fuoco  attivo  evaso  dal 
suo  centro,  sparsosi  per  quei  sili  per  effetto  di  una  eruzione; 
la  quale,  atteso  la  vicinanza  del  sito,  c la  sua  topografica  po- 
sizione, non  polca  esser  da  altre  prodotta  che  da  quella  dì  Mon- 
lecorbaro. 
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La  seconda  eru/iono  vulcanica  fu  quella  di  Moni f- Rotai o. 
La  (erra  quivi  si  apri  , e vomitò  una  quanlitò  incredibile  di 
grosse  pietre  calcaree  , alle  quali  riammisi  liinndosi  la  cenere  , 
c le  altre  materie  eruttale  dal  vulcano  , rurinnrono  quel  con- 
siderevole masso  detto  oggi  Monte-Rolaro  vocabolo  corrotto  di 
Cratere  secondo  alcuni , o di  fretaio  secondo  altri , cioè  luogo 
cretoso. 

Questa  eruzione  avveniva  circa  2G  secoli  dietro,  cioè  Torse 
2600  anni  e più. 

1 Greci  Éubei,  provvenienli  dall'Attica,  e dalle  Isole  di  Nc- 
gropontc  , colonie  calcidesi  ed  erilreti  , per  elTelto  di  questa 
eruzione  abbandonarono  la  loro  sede  presso  le  vicinanze  del 
Rolaro,  dalla  parte  che  appellasi  oggi  Casamicciola,  ove  eransi 
accasati.  In  quel  silo  avendo  edificato  la  loro  città , que- 
sta venne  ingoiata  dai  flutti,  per  essersi  aperto  c sprofondato 
il  suolo  , a causa  di  violenti  terremoti  , e poi  coverto  dalla 
lava. 

Quei  coloni  greci  fuggirono  nella  Campania,  e non  più  ri- 
vennero ; e se  non  lutti , la  maggior  parte  si  stanziarono  al- 
trove. 

Plinio  (53)  questa  eruzione  descrisse  con  le  seguenti  pa- 
role. 

» Mox  in  hi$  (Pilhecuns)  monltm  Epopon  cum  repente  fiam- 
ma ex  eo  emicuitset  , campestri  Eqnutum  planitia  , tn  eadem  et 
oppidum  hauBirum  profunda  , alioque  moto  terrae  ttagnum  emer-  . 
sisse  (51). 

Giova  ora  qui  far  riflettere  che  , i massi  del  vulcano  de- 
scritto, esistono  ancora  intatti  verso  la  facciata  esteriore  posta 
a N.  E.  Le  pietre  calcaree  non  si  scorgono;  ma  sibbene  po- 
mici ben  conservate  , e le  piante  più  robuste  radicansi  ivi  , 
e dei  suffrutici  incoronano  il  suo  vertice  ed  i suoi  coni;  quali 
piante  hanno  formato  un'  estensione  boscosa  sul  dorso  di  quelli 
scogli  su  cui  oggi  si  vede  fiorire  il  mirto— per  cui  prese  no- 
me il  Morlito  corrotto  di  3Iirteto— il  lentisco,  l’erica,  la  gine- 
stra , il  corbezzolo , ed  altre  sufl'rutiche  piante.  Vegetazione 
che  non  s' incontra  ancora  così  antica  e profusa  sugli  scogli 
della  corrente  del  Caruso  e Zero , lo  che  fa  presumere , la 
descritta  eruzione , dovette  di  gran  lunga  precedere  quella  de 
CaccaveUi  (55). 
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§ 3. 


Enizioiie  tulcanira  de  Caccar-lli. 

I.n  (orza  rnizinnc  si  nnnnn/ii't  nrlln  medesima  maniera  di 
quella  preredente  ; ma  presentò  caratteri  tulli  niiow. 

l.a  terra  tremò  ed  ahbassossi  per  eflello  delle  interne  rivo- 
luzioni , c fini  per  fermarsi  a piedi  dell'  Fpomeo  dal  lato  di 
Nord  , scavandone  un  profondissimo  abisso  , il  quale  si  riempi 
ben  tosto  di  quelle  liquefatte  mateiie  igiiiiome,  ebe  vengono 
dette  lare  ; ma  non  polendone  contenere  le  immense  quantità, 
che  dal  fuoco  sotterraneo  venivano  vomitale,  queste  non  tar- 
darono a rigurgitare,  e la  lava  accavallatasi  ed  innalzatasi,  al- 
tfiic  irrompendo  si  prostese  in  largo  torrente  con  tale  strepilo, 
e veemenza  , che  ben  tosto  occupò  la  poca  spaziosa  ripa  , c 
non  trovando  freno  si  precipitò  fra  le  ónde  manne.  Il  mare 
bollente,  gorgitanle  , aniinonlirchialosi  in  neri  cavalloni  dovè 
retrocedere  , indietreggiare  , ed  il  suo  antico  letto  cedere  a 
quei  cavalloni  di  fuoco  che  venivano,  fra  le  saette,  i turbini  di 
cenere  ed  il  tenebrie  della  desolante  natura,  ad  occuparlo  per 
la  lunghezza  di  circa  dugenlo  piedi:  e per  lutto  quello  spazio 
accavallò  le  sue  onde  hasalt'che,  le  quali  versatesi  e rigurgitalo 
in  parte  sull*  antica  spiaggia  , e circostante  larga  pianura,  co- 
vrirono gli  ameni  e f.-rlili  suoli. 

Indi  per  Io  imperversar  dell’eruzione  i nuovi  (orrcnii,  cor- 
rendo sulle  prime  lave  pi'i  indurile  , rd  aceavallninlo  lave  so- 
pra lave,  elevarono  il  Monte-Zaro  ed  il  promontorio  del  Cani- 
fo  , e il  Marecoco  — che  vuol  dir  Martcotlo — Mare  di  fuoco. 
Ben  tosto  questi  sili  si  videro  tramutali  in  rocre  deformi  , in 
correnti  impietrite,  in  rupi  spaventevoli;  mentre  pi  ima  forma- 
vano la  bassa  vallea  c la  ridenlc  spiaggia  , che  si  esleiiHea  in 
fertile  pianura  dalle  falde  di  Monie-Vico  , alla  terra  di  Fo- 
rio  (56). 

Tutto  ci  fa  congetturare  che  I'  orazione  riferrta  da  Timeo, 
e riportata  da  Strabane  (57)  sia  propriamente  questa  de’Cacco- 
velli  . quantunque  sì  fosse  da  altri  scrittoti  moderni,  Gssata  ad 
altra  susseguente  eruzione  avvenuta  cento  anni  dopo — intorno 
agli  anni  360  a 356  avanti  G.  C. — allo  stesse  vidnanze  del 
Ilotnro  fra  la  punta  del  Cattiglione  e di  Terrone  (.5S). 

C.  Pcììegrino  (.59)  sostiene  la  siideUa  nostra  opinione,  men- 
tre al  poro  prima  della  nascita  di  Timeo,  che  si  legge  nel  passo 
di  Strnbonc  , bisogna  dare  un  senso  figuralo  , e non  fermarsi 
alla  materiale  parola,  e quindi  quel  racconto  di  Timeo  devesi 
riferire  all’  eruzione  di  Caccareìli  e non  a qucsl'ultima  del  Ho- 
taro  , e fissarle  1’  epoca  di  ceni'  anni  prima  , alU'socbò  le  cir- 
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custniize  i!ì  quel  raccoiitu  a quella  eruziouc  possoiisi  allri- 
buire. 

Diinqiio  dal  luogo  o>c  diePì-i  i ('accadili  fluì  que.sreucrgiea 
eruzione  ; v questo  sgorgo  d’ iiiroealu  (orreiile  [lereorsc  una  li- 
nea di  più  chiloiiieiri. 

I massi  di  tale  eruzione  sono  di  roior  grigio-turchino  di 
natura  anfìgciia  pirossnia,  — che  ha  una  grana  litta,  e stretta 
senza  \aeui  o cellule,  e suo  dotali  di  una  tenacità  basaltica. 

Bisogna  però  avierlire  che  non  mancano  de' massi  |)oaiict 
e porosi  non  molto  duri  u'poco  com|ialti,  de’ quali  se  ne  farà 
r analisi  a più  opportuno  capitolo  (tiOj. 

Questa  eruzione  at\eni\a  circa  iUO  aniii  avanti  la  nascila 
di  G.  C.  c secom’o  altri  racconti,  verso  46!  a 458  A. lì. V.  (61) 
e presso,  a poco  alirellanlo  leuijio  dopo  quella  descritta  del  Ho- 
taro  (62). 

Questa  trcnipiida  , spaventevole,  c lerribilo  eruzione,  fece 
fuggire  quella  eolonia  di  Siracusani,  che  quivi  avevano  rim- 
piazzali i Greci-Eulioici  , i quali  vennero  scacciali  dalle  altre 
eruzioni  e Iremuuli  |)reeedenli.  La  loro  città  aiich'  ossa  fu  co- 
verta dal  fuoco,  ed  il  genio  dcHla  distruzione  vi  passeggiò  per 
tanti  secoli;  ove  1’  uccello  del  male  augurio  andava  a foriiiara 
il  suo  nido  (63). 

II  letto  di  tale  lava  presenta  un'  ostensione  di  più  di  1500 
piedi  di  circonferenza,  ed  ha  circa  200  piedi  di  altezza. 

Esso  principia  daccoslo  al  suo  sbocco  alla  punta  dell'  Ar- 
buito  , cd  alla  stufa  di  S.  Lorenzo  alla  parte  N.  0.  del  Lacco, 
c si  distende  lino  al  molile  3/arecoco  a N.  della  città  di  Forio. 

E pure  r operaio  ha  saputo  con  pazienza,  quegli  ammassi 
di  felspato  e quei  frammenti  di  pirossenio  di  una  sì  grande  al- 
tezza penetrare  ; ed  ivi  farci  allignare  I’  albero  fruttifero  , la 
piantagione  profiguu  — fra  cui  vedesi  primeggiare  i’  Olivo  ed 
il  Carrubio  — che.  incoronano  quei  massi  , facendosi  strada,  la 
pcuetranli  radici,  fra  quei  ciotluloiii  , c scogli  durissimi. 

s- 

Eruzioni  non  precisate  , a descritte. 

Altre  eruzioni  vulcaniche  avvenivano  alle  vicinanze  di  quel- 
l'antica  del  liotaro,  c i diversi  crateri  fra  monte- Taborre  e Ca- 
stiglione  lo  affermano. 

Cosi  r altro  , dov'  è oggi  il  letto  del  porto  , pure  fu  un 
cratere  di  più  antica  eruzione;  ma  di  queste  eruzioni,  fissarne 
il  tempo  . dettagliarne  il  corso  , descriverne  le  catastrofi  non 
i dato  alla  scienza- 
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Solo  si  assicura  da  non  pochi  eruditi  narratori,  die  turai- 
Ira  eruzione  vulcanica  succcdca  in  quest’  isola  essendo  Consoli 
Eoniani  Sesto  (’iiiilio  Cesare  , e Giulio  Marzio  Filippo  , verso 
l’anno  di  Itoma  6G1  ed  anni  91  A.  G.  C.  (04)  ma  non  s' in- 
dica il  sito. 

Due  anni  dopo  nell’  89  A.  G.  C.  c 66.3  di  Roma  , una 
Icrrihilc  eruzione  vulcanica,  cacciando  fuoco  per  molti  mesi  , 
astrinse  tutti  quei  miseri  abitanti  a fuggire  ed  abbandonare 
questa  isola  (O-’i). 

Ai  tempi  degli  imperatori  Tito  , Antonino  c Diocleziano 
somiglianti  catastrofi  si  riprodussero  (66). 

§.  5. 

Eruzione  vulcanica  del  Cremato. 

Dopo  molli  secoli  di  riposo,  nel  1301  (67) — sebbene  d'Ah  j- 
sio  (68)  indichi  nell’anno  appresso — verso  l’anno  3 dell’ Im- 
perio di  Alberto  I.  — regnante  Carlo  2 d’  Angiò  — il  monte 
Epomeo  si  svegliò  dal  suo  sonno,  si  scosse  verso  il  fianco  N.K. 
annunziandosi  per  le  prime  con  tremendo  scosse  di  tremuoli. 

Delle  fiamme  elettriche  surte  dal  suolo  ne  furono  i preludi. 

Indi  all'  improvviso  facendo  un’energica  eruzione  dalla  sua 
base,  sgorgò  infocalo  torrente;  ed  csplusioni  spaventevoli,  sem- 
pre più  crescendo  di  vigore  , si  manifestarono  , le  cui  mate- 
rie , gettale  in  alto  a grande  altezza  , componevansi  di  massi 
orbi-colori  , c gruppi  , che  accendevansi  a color  cadente  di 
materie  frammiste  a sofTocaiile  cenere  , a denso  fumo  a fiam- 
me color  di  sangue  , che  ricadute  c disperse  per  quella  cam- 
pagna , il  più  fertile  sito  , il  più  ameno  , il  più  ridente  luogo 
del  borgo  della  città  d’ Ischia  coprirono  (69). 

A spettacolo  così  orrendo  lutti  davansi  in  fuga  , portando 
con  esso  loro  quanto  avevano  di  più  prezioso. 

Le  madri  stringevano  al  seno  i figli,  i mariti  le  spose,  i 
giovani  cercavano  salvare  i vecchi  c gl’  infermi  : gran  parte 
de’ quali  perirono,  ritenuti  dal  morbo  c dall’età,  soli  c di- 
sperali. 

Gli  stessi  fuggenti  trovarono  la  morte,  non  polendo  aprirsi 
un  varco  fra  la  spaventevole  calca  , spirando  sotto  le  pietro 
delle  crollanti  case. 

Cercavano  d'  imbarcarsi;  ma  dove  trovare  tanti  mezzi  per 
lutti? 

Cercavano  salvarsi  ; ma  dove  ? se  tutta  risola,  scossa  dai 
suoi  cardini  minacciava  I'  ultimo  cecidio  ? 

Correvano  quindi  disperati,  mcllcudosi  iu  salvo;  ma  l'aria 
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rra  ra^prta  ila  avviluppale  nuvole  volte pglanli ,•  clic  covrivano 
colle  Icnehrosc  falde  iiillc  i vicini  luoglii. 

Nuove  paure  , nuovi  lerrori  succedevano  ai  passati  spa- 
venli  , e una  confiisinne  precipitosa,  uno  singolliinenlo  smisu- 
rato : gioiti  di  brace  , caligine  di  fumo  , pioggia  di  rianimo  , 
di  sassi  e cenere,  mista  a sirejiiloso  rimbombo  dell’  Kpomeo  ; 
c urli  , c gomiti  e lamenti  ; c |»reghicre,  e bestemmie  ed  im- 
precazioni , presagivano  il  totale  estorminio  dell'  isola. 

Uomini  , donne  , fanciulli  , i quali  al  padre,  alla  consor- 
te , al  figlio  con  lagrime  c parole  volgcvansì  — Infelici  con- 
giunti I 

Per  r osciirilh  , pel  terrore , c per  lo  spavento  quasi  non 
si  riconoscevano  , eccetto  che  alla  voce  , c a qualche  rapido 
lampo  , che  rischiarava  col  suo  guizzo  di  sangue,  tanti  esseri 
cangiati  per  lo  spavento  in  un  popolo  di  spettri  (70). 

Moltissimi  animali  perirono  , molte  superbe  ville  furono 
arse;  questo  flagello  durò  due  mesi  c produsse  una  novella  emi- 
grazione de’  fortunati  superstiti,  e di  coloro  eh’  ebbero  la  ven- 
tura di  trovare  i mezzi  di  scampo. 

La  lava  si  estese  sopra  un’  estensione  di  circa  3 chilome- 
tri e 700  in.  di  lunghezza  fino  al  lido  del  mare  ed  1 chilo- 
inclro  dì  larghezza  (71). 

Un  tale  ammasso  spaventoso  di  corrente  vulcanica  detto 
r Arto  o Cremato  confina  verso  il  lato  destro  alle  campagne  di 
Fiajano  e Pico,  un  poco  al  di  sotto  della  prima  arcata  dell'ae- 
quedoUo  ; in  dove  si  può  scorgere  interamente  la  sua  bocca  o 
cratere,  la  quale  ha  una  circonferenza  di  circa  2 chilometri. 

Se  ti  agiri  fra  quei  massi  neri  e mutiili  — ove  la  mano 
incallita  dell’  adulto  agricoltore  ha  principialo  da  gran  tempo 
l'opera  di  dissodamento,  inallìandola  col  suo  sudore — una  ma- 
linconia li  assale,  c lì  spinge  alla  più  profonda  meditazione. 

Jl  fuoco  rose  questo  suolo  incollo  , inospitale  , ed  orrido; 
I'  industria  agricola,  la  perseveranza  del  cuniudiiio  , c la  spe- 
culazione dell'  isolano  , gli  sta  facendo  guerra  ; debellando  la 
lonacilù  di  quei  massi  , strappando  quella  contrada  dagli  ar- 
tigli della  desolazione  , dandola  in  braccia  al  genio  della  pro- 
duzione. 

In  conchiusinne  , I'  industria  degl’  isehitani , ricollocò  la 
fertilìlù  , ricostruì  parte  di  una  città,  ove  la  natura  irata  avea 
stampala  la  distruzione  c la  morte  (72). 
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CAPITOLO  IV. 


Quadro  geologico  delle  rocce  e delle  terre 
deir  Isola. 

Cr  ìH  islri  Diituralisli  Monticelli  , de  Ruggiero,  e Visconli, 
per  gli  alti  della  reale  Accademia  delle  Scienze  di  Nap(di,  juib- 
idicarono  nel  1832  una  memoria  in  cui  l'acevano  un’  acruralu 
descrizione  geologica  delle  terre  e rocce  d'  Ischia.  Indi  .nllra 
descrizione  ne  »ennc  fatta  dal  l'rofcssore  l’illa  sullo  stesso  og- 
getto (73). 

Noi  seguiremo  le  orme  del  de  Siano  (71)  allontanandoci 
da  queste  , quando  con  I'  eloquenza  del  fallo  , crediamo  che 
fallissero. 

il  masso  che  compone  I'  Isola  d'  Ischia  è comjrosto  di  tre 
parli  principali. 

La  prima  è /ava — la  seconda  <m/o— la  terza  pomice— tulli 
prodotti  vulcanici. 

§•  1. 

Delle  diverse  divisioni  e suddivisioni  di  questi  massi. 

I,a  prima  che  chiamasi  lava  , inlendesi  quella  conceria  di 
materie  le  quali  dopo  aver  suhito  una  specie  di  vitrilìcazione, 
vengono  ad  inondare,  come  nn  torrente  di  fuoco;  quale  con- 
ceria ralTrcddandosi  diviene  solida. 

Queste  lave  empiono  e foroiaou  valli,  elevano  balze,  creano 
nuovi  burroni,  promontori  inacce  .sibili  , e rocce  prodigiose 
alcune  fiale. 

Una  buona  parte  del  Monte  Epoineo,  e lutto  quello  che  gli 
appartiene  d’ intorno  — come  la  sua  cresta,  clic  s’imuielte  nel- 
)'  interno  di  Catreea  , la  china  delle  l'alantjhe  , i coiiiigi.oli  dei 
Frassilelli  , i coni  del  llolaro  , il  capo  Imperatore  , quello  di 
/oro  i scogli  del  Caruso  ; non  che  la  maggior  parte  del  suo 
meridionale  fianco  , c parte  dell' orientale— sono  di  lava  dura. 

Questa  lava  differisce  nella  specie  , parte  è mia  parlo 
oscura. 

Quelle  nere  hanno  del  basalto  , sono  assai  compatte  , e 
cliianiansi  in  alcune  parli  o sili  , locnicamcnie  pa riaudu-f ross  ; 
esse  contengono  più  abbondanza  di  ferro. 

Queste  rocce  solide  sono  di  diversi  gradi  — Di  esse  è for- 
mala la  liasc  del  Cvslollo  d’  Iscliia,  Monte-Mareeoro,  il  Caruso, 
c /aro,  non  cbè  la  punta  orientale  di  Monte- Viro  ; ove  più 
ove  menu  solide  e cuuipatle. 
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Quelle  oscure  sono  poco  conip.illc  , cd  iiLbouJuno  di  feld- 
spato, c ad  occhio  nudo,  dislingnesi  I’  arena  nera  in  esse;  que- 
ste non  hanno  il  colore  così  nero  come  le  prime  — Tali  sono. 
In  cresta  incolta  che  guarda  dell' Kpomeo  il  lato  Ovest;  come 
p.  e.  i iianrhi  dei  frnssilelli  che  scendono  sul  Jìeìlotno  e 'I  Ci- 
(jìio,  ed  altri  massi  alla  hasc  di'l  lato  sud  del  ridotto  Epomeo. 

Quasi  in  tutte  queste  lave  abbonda  il  ferro,  le  cui  parti- 
celle sono  molto  rispleiidenli  al  riverbero  del  sole. 

In  molte  il  ferro  è ossidato  — e ciò  eh’  è creduto  singola- 
re nelle  lave  d'  Ischia  — alcune  sono  pregne  dell’ ossido  di  fer- 
ro rosso-giallo  , ed  altre  dell'  ossido  di  ferro  rosso  soltanto,  il 
quale  tinge  di  tal  colore  alcune  volte  anche  il  feldspato  (75). 

Però  la  più  gran  copia  delle  lave  dell'isola  sono  di  ossido 
di  ferro  giallo;  anzi  di  un  color  rugginoso,  ed  abbondano  di 
feldspato,  l.e  lave  di  Zaro  , de'  Cuccavelli  , di  Marecoco  ; c 
della  rirronferen/a  meridionale  dell'isola,  come  si  è già  detto, 
sono  così.  Quelle  di  colore  di  ossido  di  ferro  rosso  seno  più 
dure  e compatte  delle  antecedenti  , più  pesanti  e meno  fran- 
gibili , e perciò  meno  atte  al  lavoro. 

La  seconda  specie  di  masso  che  chiamasi  tufo  è il  compo- 
sto di  cenere  vulcanica  finissima  , la  quale  aggregatasi  per 
forza  della  legge  di  attrazione  , acquista  la  solidità  della  pie- 
tra (76). 

Questa  pietra — conosciuta  sotto  il  nome  di  tufo  vulcanico— 
forma  la  base  dell'  Epomeo  (ino  alla  metà  di  sua  altezza,  dalla 
parte  di  ponente,  l'na  gran  parte  ne  compone  I’  interno  del- 
r isola  ; e dalla  parte  di  mezzogiorno  , molti  monticelli  e colli 
sono  composti  di  queste  sostanze. 

Il  tufo  'ulcariico  si  suddivide  in  tufo  bianco  e tufo  verde. 

Nel  tufo  bianco  , che  forma  la  vetta  dell’ Epomeo,  vedesi 
scavato  1'  eremo  di  S.  Nicola.  Questa  specie  di  masso  detto  tufo 
contiene  ni  cara  feldspato;  ma  in  piccola  quantità,  cd  è menu 
compatto  , contiene  quindi  miqore  quantità  di  ferro  e di  al- 
cali di  quello  verde  , il  quale  (oltre  di  essere  più  compatto, 
duro  , di  color  più  verdognolo,  essendo  l'altro  ceneregnolo)  con- 
tiene più  quantità  di  ferro  ed  è più  atto  al  lavoro. 

Questa  specie  di  tufo  verde  , occupa  , sotto  la  forma  di 
masso  petroso,  le  campagne  del  Fango  a N.  O.  di  Forio  ad  0. 
e sue  adiacenze  nel  Villaggio  di  Ponza  a S.  0.  Nei  quali  luo- 
ghi, alcuni  di  questi  enormi  massi  , vuotati  a'  punta  di  ferro  , 
formano  dei  capacissimi  celiai  , o degli  abituri  de'  campagnuoli 
come  giornalmente  si  osserva. 

Dalla  decomposizione  della  pietra  tufa  , e delia  pomice  , 
ne  succede  il  lapillo  , il  quale  , so  abbonda  la  pomice  , è di 
color  nero  ; se  il  tufo  , è di  colore  ceneregnolo  o bianco.  11 
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hHiillu  tufaceo  t'  ahliondaiili^'biiiio  nelle  cave  ili  Ceirottiu  , cil  in 
quelle  gnvUe  posle  al  lato  meridionale  di  punta  imperatore. 

Il  lapillo  pomicio  trovasi  al  conlrario  negli  scavi  dalla  parte 
orientalo  dell' isola,  fra  le  pianure  di  l*ieio  o suoi  contorni. 

§ 2. 

Delle  diverse  divisioni  e suddivisioni  del  terreno. 

Il  terreno  lavoraticelo  dividesi  in  tre  classi  del  pari. 

Terreno  Argilloso  — Terreno  Puzzolaneo—  Terreno  sabbioso. 

La  terra  argillosa  è composta  di  una  parte  insignificantis- 
sima di  allumina  , mentre  la  vera  allumina  , alta  per  la  fab- 
bricaxione  del  solfato  di  allume,  non  più  s'incontra  in  questo 
suolo. 

Altra  parte  è di  terreno  cretoso,  misto  ad  altri  terreni  ve- 
getabili , c vulcanici. 

Il  terreno  argilloso  covre  la  facciala  inferiore , ed  il  piano 
settentrionale  dell’  Isola  , e parte  del  piano  meridionale  al  di 
-sopra  del  Casale  di  Fontana  , il  quale  parte  è diviso  in  colli- 
nette  molte  sterili  nei  lembi  superiori  ; ma  coltivale  per  lutto 
lo  scoscendimento  , e per  la  sua  alla  pianura,  che  prolungan- 
dosi lungo  il  meridionale  versante  va  a perdersi  fra  le  cam- 
pagne dell’  altro  congiunto  casale  di  Serrava. 

Alcuni  di  questi  terreni  argillosi  sono  aridi,  ed  hanno  un 
colore  cinereo  , che  tingono  le  mani  se  li  tocchi:  i rollami  di 
questi  imbrattanti  terreni  formano  la  più  alla  cima  dell'  Epo- 
ineo  , e di  quella  di  Catreca  : tale  specie  di  terreno  facilmente 
si  decompone. 

Alcuni  altri  di  questi  terreni  abbondano  invece  della  par- 
te plastica  , o cretosa,  e di  questi  immensa  quantità  se  ne 
scava  nelle  terre  di  Casomicciola  , per  quelle  fabbriche  di  ar- 
gilla. 1/  è questa  una  sorgente  di  ricchezza  molto  antica  , ecl 
è sempre  inesausta. 

En  dotto  articolo  fu  compilato  da  dotti  naturalisti  Napo- 
letani nel  182ff  sull'  argilla  plastica  d'  Ischia.  In  esso  si  descri- 
vevano la  variala  giacitura  e le  varie  condizioni  di  quest’  ar- 
gilla plastica , eh’  è uno  de’  fenomini  singolari , importanti  per 
la  geologia  e mineralogia  vulcanica  (77j. 

Di  questa  argilla  plastica  detta  creta  se  ne  distinguono  tre 
specie. 

La  Bianchiccia  — Citrina.  La  Lutea. 

Le  due  prime  sono  meno  coerenti  : la  terza  è molto  te- 
nace e glutinosa. 

Le  due  ultime  sono  marziali  ; molto  più  la  lutea,  la  quale 
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conserva  della  parte  ferrea  , eJ  è la  più  stimata  dai  lavoratoti 
di  vasi  di  creta. 

Della  prima  specie  , come  più  grossol.ma  , si  fabhricano 
mattoni  : della  seconda  specie  , della  creta  dolce,  e della  terzo, 
detta  creta  forte  , la  quale  assolutamente  non  si  può  usare  sen- 
za mischiarla  alla  seconda  specie  o alla  sabbia , si  formano  i 
vasellami  di  cui  tante  fabbriche  , e tante  braccia  mantengonsi 
occupate  nel  tenimento  di  Casamicciula. 

Il  terreno  puszolanico  è un  miscuglio  di  frante  pomici , c 
ceneri  vulcaniche. 

Esso  si  suddivide  parimenti  in  tre  specie. 

In  bianco  terreno  , che  contiene  più  parte  lapillosa  , cd  ò 
questo  il  più  abbondante. 

In  terreno  ocraceo,  detta  terra  rosta,  colorita  cosi  dall’ossido 
di  ferro  di  tale  colore.  Di  questo  terreno  fin  dagli  antichi  tem- 
pi v’  era  un  gran  smercio  per  Napoli  ; ma  verso  la  fine  del 
passato  secolo  di  rado  era  richiesto.  Il  suo  uso  è per  l’  into- 
naco delle  fabbriche  , cd  un’  abbondante  miniera  sta  verso  Ca- 
samiccioia  dalla  parte  di  N.  £.  alla  contrada  Pera. 

In  terreno  nerognolo  si  suddivide  la  terza  specie  della  poz- 
zolana, ed  anche  di  questa  specie  ve  n'  è quantità.  Esso  ò 
composto  dalla  decomposizione  di  pomici  nere  c cenere  vulca- 
nica , frammiste  a rottami  di  pomici  e lapilli. 

Nell’  agro  di  Pieio  e Fiaiano  , in  tutta  la  parte  fra  oriento 
e mezzogiorno  dell’  isola  questo  terreno  è abbondantissimo;  cd 
una  miniera  esiste  ancora  nei  terreni  della  Scianca  di  Forio, 
come  in  quelli  di  Campatene  in  Paiiza  ed  in  altri  punti. 

Questo  terreno  è utilissimo  ai  muratori , perché  fa  forte 
lega  colta  calce. 

Il  terreno  Sabbioso  in  line  è composto  di  Stiicc,  drena  cd 
altri  frantumi  di  basalti  , e tufacie  pietre  : si  trova  in  tutto 
il  littoralc  dell’  isola. 

Il  terreno  eh’  é più  comune  nell*  isola  si  è 1’  argilloso  cd 
il  puzzolanco  ; questi  sono  adatti  ad  esser  coltivali.  Dove  la 
pozzolana  abbonda  ivi  più  saporosi  frutti  si  raccolgono;  c vino 
più  generoso  , se  un  suolo  secco  e più  ventilato  s’ incontra. 

Al  contrario  i terreni  sabbiosi  sono  negati  alla  rigogliosa 
vegetazione. 

Dimane  a parlar  dell’  Arena  specie  di  minuta  sabbia,  che 
si  divide  in  grossolana  ed  in  sottile. 

La  grossolana  è un  composto  di  pomici  e feldspato  in  fran- 
tumi — La  sottile  è mobilissima  , fluida  , albicante  , quarzo- 
sa — Fra  queste  arene  veggonsi  delle  vene  di  numerosissimo 
molecole  nere  , lucide  , che  compongono  quell’  arena-nera  la 
quale  con  tanta  diligenza  si  raccoglie  in  quest'  isola  , per  lo 
che  si  è tenuto  parola  nell’  accennarla.  C 
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Oltre  ili  luUe  le  descritte  specie  di  terreni,  bisogna  anno- 
verare il  siliceo  , ed  anche  lo  schislo  , specie  di  pietra  terrosa 
che  partecipa  del  tufaceo  e dell' argilla  arida,  pietra  candida — 
alluminosa  ben  dura,  compatta,  che  contiene  ancora  una  pic- 
cola parte  di  acido-solforico,  mentre  sì  attacca  bene  alia  lingua 
e vi  lascia  un  sapore  stittico. 

Da  questa  pietra  si  ricavava  il  solfalo  di  allumina,  come 
si  ricavava  dall’  argilla  arida  cinerea. 

§■  3.  ' 

Vantaggi  che  si  n'njcnno  da  tuli  massi  e terreni. 

Facendo  applicazione  ai  vantaggi  che  all'  isola  producono 
i massi  ed  i terreni  analizzati,  ci  resta  poco  da  dire  per  quelli 
che  sono  naturali  , o visitatori  di  questi  luoghi  : ci  rimane 
molto  altro  ad  accennare  per  coloro  che  nati  altrove,  non  sono 
stati  curiosi  di  visitarla. 

Noi  balleremo  la  via  di  mezzo,  augurandoci  di  non  annota- 
re i primi  , e non  deludere  la  curiositi  de’  secondi  , se  pure 
la  nutrissero. 

De'  massi  di  lava  duri  e basaltici,  sono  composti  quelli  sco- 
gli che  riparano  l’isola  nei  suoi  lidi;  sono  costruite  quelle  mu- 
raglia che  la  difendono  dai  tempestoso  mare  , che  sembra  in- 
goiarla. 

Di  quelli  meno  duri  , piò  malleabili  c meno  oscuri,  se  ne 
servono  per  gradini,  c volle,  mensole,  ec. 

Le  pietre  lufe  sono,  tanto  necessarie  per  quei  muri  a secco 
che  chiudono  i piccoli  fondi  , tanto  utili  per  le  costruzioni  di 
fabbrica. 

Per  le  pomici  è inutile  parlarne  , poiché  sono  uguali  da 
per  tutto. 

Il  terreno  argilloso  proprio  pei  vasi  ed  oggetti  di  creta- 
li  pozcolaneo  prezioso  per  la  calcina— Quello  ottimo  per  la  ve- 
getazione , questo  per  trasfondere  squisito  sapore  ni  frutti;  am- 
bedue utili  per  r agricoltura,  che  da  giorno  in  giorno  progre- 
disce. 

Moltissimi  dotti  stranieri  c patri  hanno  percorsa  quest’isola, 
e ne  hanno  esaminata  la  parte  geologica,  e zoologica. 

Fra  questi  si  novera  il  Dufrenoy  menzionato  nel  Capito- 
lo 1.  Lo  Sfmilansano  eh'  esaminò  I'  isola  in  tre  giorni— ristret- 
tissimo tempo  , che  non  gli  diede  I’  agio  di  conoscere  e par- 
lare dell’ argilla  plastica  di  quest’isola,  che  tanto  vi  abbonda: 
del  pari  la  visitò  il  Brocchi  , c la  scorse  il  Brtislac. 

Fra  gl’  ilaliaoi  recenti— il  Sangioranni , il  Costa,  il  Tenore, 
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U dtlle  Ckiaje  , il  Kiscon/i  , il  Ruggitrì,  il  Monticelìi,  il  Pilla, 
e taoli  altri  illustraroDO  questo  ramo  geologico  dedl’  isola  d’I- 
schia,  da  Doi,  profaui  alla  scieiira  , supcrfìcialnicnle  c con  ti- 
tubanin  trattato  , c forse  con  non  pochi  errori  esposto  ; per 
non  plagiare  altri  , per  quante  competenti  ed  illustri  , che  ci 
hanno  preceduti. 

CAPITOLO  V. 

CcDuo  delle  antiche  acque  e stufe 

1. 

Delle  antiche  acque, 

I.a  do«izia  di  sorgenti  di  acque  termo-minerali,  accoppia- 
ta alla  virtù  di  esse,  rese  famvsa  l’ isola  d' Ischia  fui  dai  tem- 
pi di  Slraloue  e Plinio  (78),  che  entrambi,  1’  uno  geografo 
e l’altro  latino  naturalista  [8l)j,  la  commendarono  nei  loro  scritti. 

1 primi  popoli  ad  illustrare  le  ncque  d'  Ischia  , si  furono 
i Romani  de'  tempi  di  Augusto,  che  l’isola  occuparono;  c tali 
acque  posero  sotto  la  tutela  delle  loro  deìtù. 

Una  vestale  per  nome  Attilia  Metella  scopriva  l’ influenza 
di  dette  acque,  quando  acchetatisi  i vulcani,  resero  quest’isola 
un'altra  volta  abitata. 

Ma  pria  de’ Romani  dc'tempi  di  Augusto  orano  anche  note 
lo  acque  d’ Ischia  , ma  amiate  in  disuso  , c disperse  pei  suc- 
ceduti cataclismi  : come  avvenne,  anche  dopo  de' Romani,  al- 
lora quando  le  frequenti  incursioni  de’  pirati  di  llarberia  , ne 
allontanarono  tutti  i concorrenti,  per  la  tema  di  esser  predati 
dai  Ceri  corsari. che  la  saccheggiavano. 

La  fama  delle  acque  d' Ischia  si  accrebbe  col  tempo,  e non 
sono  mancati  scrittori  speciali  nelle  diverse  epoche,  sì  nostrani 
che  stranieri,  i quali  in  diverse  lingue  le  hanno  illustrate,  ana- 
lizzate e descritte  ; in  modo  che  l'unico  soggetto  profusamente 
trattato  in  rapporto  ad  Ischia  , sono  state  le  acque  termo-mi- 
nerali (81). 

In  tutta  r isola  ai  tempi  del  Jasolino  , che  fior)  verso  il 
1587,  scaturivano  37  polle  di  acque  termo-minerali,  ed  11  fonti 
di  acqua  fresca. 

Più  eravi  il  fango  di /‘orncl/o-medrcomentoso  — Cinque  arene 
medicale. 

Queste  acque  venivano  distinte  in  due  classi:  quelle  vicine 
al  mare  che  chiamavansi  muriatiche  ; c quelle  che  serpeggia- 
vano nell’  interno  dette  alcaline. 

Le  acque  termo-minerali  più  rinomale  erano  le  seguenti  ; 

1.  Quella  di  Fornello  la  cui  polla  scaturiva  accanto  al  la- 
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<To  — Oggi  porto  alia  Villa  de'  Bagni  d'  Isebia  — <|ncslc  acque 
furono  molto  coininendule  dal  Can.  Lombardi  (82)  e stimale 
abili  a curar  le  quartane  , i dolori  di  lesta  , 1’  idaopisia  , il 
mal  di  pietra  la  podagra  — virtù  tulle  ebe  furono  dal  lodato 
professore  espresse  in  tre  dìstici , nei  quali  espresse  ancora  il 
nome  etimologico  di  questo  bagno,  cioò  detto  fornello  dal  per- 
chè scaturiva  da  una  fonte  che  avea  la  forma  di  nn  forno  (83). 

2.  Quella  di  Fontana,  la  cui  sorgente  era  prossima  alla  pri- 
ma, e la  cui  proprietà  con  due  distici  indicava  il  Lombardi  (8i). 

3.  Quella  del  Fontano  , eh’  era  posta  dopo  il  piano  della 
Villa  de  Jiagni  fra  le  rovine  del  Cremato.  Quivi  un  tempo 
era  una  Villa  del  l’ontano  , celebre  ed  illustre  letterato  , che 
diede  nome  a quell’  illustre  accademia,  la  quale  tanto  alto  alzò 
sua  fama  per  I’  Italia  e fuori. 

4.  L’  acqua  della  Scrofa  o Spelonga  che  scaturiva  al  lido 
del  mare  , ove  dicesi  — la  punta  della  scrofa,  terso  Pcrrone  in 
Casamicciola.  Scaturiva  fra  scogli,  uno  de'  quali  avea  la  figura 
di  una  troia  perciò  prese  il  nome-  suddetto,  che  in  dialetto  di- 
cesi  scrofa  invece  di  troia  (85). 

5..  L’ acqua  di  Gurgitello  rinomatissima  e famosissima  sem- 
pre (86). 

Fu  lungamente  guasta  e tenuta  in  non  enranza.  Ma  alcuni 
cavalieri  napoletani  , per  vantaggio  riportato  dall’uso  di  quel- 
le, e per  atto  di  filantropia,  costruirono  un  piccolo  fabbricato 
ad  uso  di  tali  bagni. 

Ma  crollato  questo,  sia  per  incuria  sia  per  vetustà  nel  1-581 . 
Mons.  Fabio  Polverino  vescovo  d’  Isebia  procurò  di  erigere  un 
locale  ad  uso  de’ bagni  , e vi  contribuì  del  suo  (87). 

Il  celebro  Cotogno  adoperava  segnatamente  quest’acqua  a 
domar  gli  accidenti  della  sciatica  (88). 

Ed  il  Lombardi  la  commentò  con  accuratezza. 

0.  L’  acqua  di  Castiglione  verso  il  lido  del  mare,  accosto 
ad  un  sasso  grande  , fra  le  mino  di  antiche  fabbriche  di  quel 
antico  castello  da  cui  prese  il  nome  (89). 

7.  L’acqua  dello  Stomaco  (90)  delta  di  Cappone  , perchè, 
dice  il  Jasolino,  aveva  presso  a poco  il  sapore  di  quel  brodo, 
cosa  che  oggi  non  si  osserva.  Questa  sorgente  era,  come  tuttora 
è,  poco  discosta  da  quella  di  Gurgitello. 

8.  Acqua  del  Loto  o delle  Cajonche — oggi  dei  Bagni  fre- 
schi o degli  occhi  alla  medesima  vicinanza  (91). 

9.  L’acqua  del  ferro  accosto  alla  sudetta. 

10.  L’  acqua  aurifera  nella  valle  di  Ombrasco. 

11.  Cosi  r acqua  di  argento  nel  medesimo  silo. 

12.  L’  acqua  della  Bucata  o Colala  (99)  della  poi  dell’  i/t- 
coronata  (93). 
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13.  L'  acqua  di  Sinigaglùi  accosto  alle  sudcUc  , della  dd 
Jiuolino , o della  Sciulica  (1)4). 

■ Queste  sorgenti  erano  come  sono  alle  \iriiinnze  della  vallo 
delta  del  lamlurro  in  Casaniicciola,  ove  presero  in  processo  di 
tempo  altre  denominazioni  alcune  di  esse  , come  I acqua  del 
tambun  o , 1’  acqua  cockola , 1’  acqua  del  collo , c cosi  via  di- 
scorrendo. 

14.  L’  acqua  del  BagnilUllo  poi  della  Pocztllo  — in  una 
vallea  nei  contini  del  Icrrilorio  di  Lacco  e Casainicciola.  Ura 
ancora  sorge  ai  piedi  di  una  collina  della  Neso,  in  una  vigna, 
senza  che  si  fusse  curato  dai  posteri  di  prender  provvedimenti, 
onde  si  utilizzasse  tanto  tesoro,  die  alla  vita  fisica  arreca  im- 
mensi vantaggi. 

1.5.  L’acqua  della  Itila,  o della  Itele  anticamente  chia- 
mala , poco  discosta  da  quell’  ultima  accennala. 

10.  L’acqua  di  Mtzzacia  , fra  i liogni  di  Capilelh  e Spc- 
longa  nel  Comune  di  Lacco  (O.'i)  , dalla  parte  sud-est.  Questa 
acqua  è sparita  ; sono  rimasti  i versi  del  [jomhardi,  che 
|>er  omaggio  alla  memoria  di  quest’acqua  iinece  di  riportarli 
iu  una  nota  li  trascrii iamo  in  questo  punto: 

» Delergcl  scaiicm  , ncrvos  tnoUeeeere  cogiC , 

» rii  procul  hinc  capilis  , fìl  rlomachi  dolor, 

» Cuiislringit  larrynius  , roniilum  pellilque  rigorem, 

» Phlegma  liqual  , gravidis  e$l  medicina  jwlens. 

17.  L’  acqua  di  Capilvllo  , cioè  del  piccolo  capo,  posta  fra 
gli  scogli  della  marina,  al  lato  sellenlrionalc  del  Lacco,  vicino 
al  COSI  dcltu  scoglio  della  Iriglia  (l)G). 

18.  L’acqua  della  della  Spchnga  in  dello  Comune. 

19.  L’acqua  della  di  S.  Iteslilulu  licino  al  lido  della  ma- 
rina sudetia  , sottoposta  al  lato  scllentrionalc  di  Mutile  Vivo. 

20.  L’acqua  di  S.  Monlano  all’altro  lato  di  Manie  Vico. 

i 21.  L’acqua  di  C'ilara  nella  sjiiaggia  meridionale  di  Fo- 
rio  , sottiqiosla  al  capo  Impcrulure.  Acqua  commendala  fin  nei 
più  remoli  tempi,  come  appalesa  un’  iscrizione  trovala  sul  luo- 
go , dalla  quale  si  rileva  che  ai  tempi  di  Augusto  una  tal 
Cappellina  l).ignandosi  in  queste  acque  rinforzò  la  sua  capella- 
tura , per  lo  che  consacrò  un  monuinenlo  votivo  alle  ninfe 
eh’  erano  a tutela  di  quel  fonte  (07). 

Ranieri  Solenandro  (08)  parlò  così  di  tale  ac>{na— Insigne 
ibidem  ille  (fons)  guem  rovaiil  Halnenm  Cglarac  mille  passia  fo- 
rino Vico  , nulla  ibi  ugna  videlur  , sed  innumeri  fere  scrobes  cf- 
fossi  ad  lolionis  usum  ; qui  culti  ustis  corum  esse  dcbcl,  cscaian- 
liir  : locus  cxcavalionis  csl  circa  insigne  saxum  , quod  in  media 
fJanitic  csl  : vocanl  incohte  pelrum  sossam  de  Cglara. 
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22.  L’  acqua  di  Agnone  , .'tccoslo  a quella  di  Giara  -,  ma 
più  verso  il  sud  , sottoposta  alle  colline. 

23.  L’  acqua  di  Salicelo  nella  Cala  di  Panxa  verso  il  lato 
di  S.  O.  Fra  due  scogli  al  lido  del  mare  quest’  acqua  scorre- 
va in  due  fonti  , cd  era  rinomatissima  , c di  preziosa  virtù. 
Nel  secolo  XVII.  , non  era  riconosciuta. 

2i.  L'acqua  del  Gradone  vicina  la  riva  di  5ant’ al 
lato  meridionale  dell'  isola. 

2Ó.  L'acqua  di  Datano  o V Olmikllo  assai  rinomala  fin  da- 
gli antichi  tempi.  Perchè  accosta  ad  un  piccolo  olmo  prese  poi 
il  sc^condo  nome.  Scorrea  sulla  spiaggia  de’  Maronti  al  lato  S. 
S.  E.  deir  isola  (DO)..  ’ 

26.  L’  acqua  delle  Petrclle  o dell’  Aratro  perchè  avea  la 
virtù  col  suo  vapore  di  drizzare  il  legno,  dandogli  qualunque 
forma,  perciò  delta  dell' ^Iratro;  anche  pregevolissima  era  que- 
st’ acqua  termale,  accosto  all'  antecedente,  ili  un  grado  di  ca- 
lore da  superare  tulle  le  altre.  Di  questa  il  Jasolino  non  ne 
tenue  parola  , c forse  dovette  confonderla  con  quella  che  chia- 
mò l’acqua  de’  Gradoni.  In  modo  che  oggi  è qnesla,  e quella 
delle  Pelrellc  o dell'  Aratro  si  appella  della  Cora  Oteura. 

27.  L’  acqua  di  yiiroli  nel  Comune  di  liarano  ( della  A'i- 
Iroio  dal  Haccio).  Dal  diminutivo  di  nitro  detta  Nilroli,  avendo 
sapor  salso  il  sedimento.  Il  Jasolino  siipponea  che  fossero  quat- 
tro parti  di  nitro  nella  massa,  passando  l'acqua  per  qualche  mi- 
niera. È leggiera  cd  attivissima  a heversi  dopo  raffreddala  (100). 

Il  Dottor  Fisico  Giovanni  Pistoia  ai  tempi  del  Jasolino  rac- 
contò di  aver  ricuperalo  dalle  mani  de'  poveri  fanciulli  alcuni 
Iiassirilievi  volivi  , ed  alcune  monete  antiche  ch«  le  avevano 
rinvenute  intorno  a questo  fonte  , scavando  la  terra  (101). 

28.  L’  acqua  di  Succellaro,  la  qual  era  dolcissima  e chia- 
ra, capace  a sanare  qualunque  difetto  della  vescica.  Quest' ac- 
qua era  alla  vicinanza  del  lido  dal  lato  S.  E.  appresso  il  pro- 
montorio Pamjruzio  , e scorreva  fra  molli  scogli  e sassi 
delti  r .ireola  e li  Sellili  (102). 

29.  L'  acqua  di  Piaggia -Itomuna  , poi  detto  Carla  Romana 
al  lato  E.  S.  E.  del  Castello.  Ove  un  d'i  esisteva  un  ninfario 
delizioso  , cd  un  ameno  giardino.  Queste  acque  avevano  la 
virtù  di  chiarire  la  voce  a coloro  eh'  eransi  dati  al  canto  se- 
condo il  Jasolino  (103). 

Il  Baccio  le  disse  ccccllenli  a curare  mollissimi  mali  , cd 
in  particolar  modo  a rinrorzare  i denti  (lOi). 

30.  L’acqua,  da'^u.-isi,  che  scaturiva  da  due  sorgenti,  Luna 
di  acqua  calda  l’altra  di  acqua  fredda,  ambedue  verso  il  lido 
del  mare  dalla  parte  del  seno  di  piaggia  o carta  romana  cd  ac- 
costo al  castello  d'  Ischia  , allora  città. 


Digitized  by  Google 


Al 

Presso  a qaesli  bagni  esisteva  nna  torre  cbe  ad  un  an- 
nesso podere  si  apparteneva  al  Cav.  Orazio  Turraville  (105). 

Solo  di  queste  30  vene  o fonti  di  acque  termo-minerali  , 
e minerali  I'  antica  storia  ha  fallo  cenno,  c delle  altre  antiche 
polle  non  giunse  ai  posteri  notizia  o tradizione. 

Delle  arene  mediche  ne  venivano  additate  cinque,  e saran 
indicate  dopo  le  stufe. 


S 2. 

Delle  stufe. 

11  Jasolino  a suo  tempo  numerava  in  Ischia  19  sudatot  i o 
stufe  ed  erano  : 

1.  Quella  del  Castiglione  ch'esiste  lullora  (106). 

2.  Quelle  di  Cacciutto  alle  coste  di  Monte-Taborre  , dette 
di  Cacciutto  perchè  trovavansi  in  un  podere  di  un  tale  di  co- 
gnome Cacciutto  (107)  (i08). 

3.  Quella  di  Negroponte  in  Casamicciola. 

4.  La  stufa  del  Sasso  ivi. 

5.  La  stufa  di  Gurgitello  , di  rimpelto  io  stabilimento  del 
Monte  della  Misericordia  (109). 

Tempo  dietro— diceva  il  Jasolino— accosto  a questa  stufa 
si  osservavano  i ruderi  della  cjisa  di  una  tale  Nizzola,  da  cui 
si  dicea  volgarmente,  che  prendesse  origine  Casa-Ni:zola,  indi 
r asa-Mice  , poi  Casa-Micciola. 

Questa  vecchia  di  cognome  Ni::ola  discendente  dalle  an- 
tiche colonie  , avea  in  un  suo  fondo  questa  stufa  , della  quale 
si  servi  per  la  cura  di  una  gamba  fratturata,  che  le  venne  ri- 
sanata , perciò  prese  rinomanza  questa  stufa  , e comunemente 
si  additava  , indicandosi  « alla  casa  di  Zizzola , da  cui  poi  si 
distese  il  nome  alla  contrada  e si  disse  Casanizzola  (110). 

6.  Stufa  di  San  Afonlano— oggi  di  .San  Lorenzo,  posta  sul 
pendio  occidentale  che  conduce  a Forio  dal  Lacco  (111). 

7.  Stufa  di  Sant'  Angelo,  posta  in  un  silo  che  si  appellava 
la  ficara  presso  1’  olmitcllo. 

8.  Le  due  stufe  di  Testaccio  , della  cui  eflìcacia  , e della 
fama  che  godeano , il  Jasolino,  ed  il  Solenandro  ne  parlarono 
profusamente  (112). 

Queste  stufe  erano  rinomale  per  l’energia  de’ loro  rimedi 
nel  mollificare  le  parti  indurite  , e fra  tutti  i sudatorii  del 
mondo,  dicea  il  Jasolino,  meritavano  il  primo  posto  (113). 

9.  La  stufa  della  Testa  all’  estremità  del  Cremato  , detta 
cosi  perchè  era  sita  all’  estremità  della  lava  dell’  Arso. 

10.  Infine  venivano  le  stufe  di  San  Girolamo  in  mezzo  agli 
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arsi  macigni,  c pomici  de!  cremalo,  oggi  lo  slufc  sono  Iramu- 
lalc  in  una  piccola  Chiesetta  dedicata  a S.  Girolamo.  > 

Delie  altre  stufe , di  quella  del  Vuoilo,  hà  rimasta  memo- 
ria il  Jasolino  (114). 

Ma  delle  altre  ancora  re  n’orano  (115). 

Arene— Quella  della  picira-bruciata,  accosto  al  promon- 
torio di  San  Pietro  a Pantaniello  alla  \illa  de’  ll.igni— Jasolino 
cosi  la  descrive  : « Ivi  al  lido  ove  arrivano  e l'anno  capo  le 
» barche  vi  è un  arena  minerale  (116). 

2.  Quella  di  Santa  Reslitula  in  Lacco  scovcrta  dal  Dottor 
Andrea  Baccio  (117). 

3.  Quella  di  Cilara.  ’ 

4.  L'  altra  arena  di  Agtione. 

5.  Quella  di  Sant'  Angelo. 

Oltre  r arena  di  Sanla  Reslitula  delle  altre  più  non  se  ne 
parla. 

Delle  stufe  appena  so  ne  conta  qualcheduna  (Ilo).  • 

Delle  acque  quelle  lungo  il  littorale  sono  quasi  tulle  smar- 
rile.  Di  quelle  interne  , molte  disperse  o andate  in  disuso  , o 
confuse  con  altre  vene. 

Di  tutte  le  antiche  acque  quelle  che  oggi  han  nome  sono; 

1/  acqua  di  Gurgitello. 

L’  acqua  di  Cappone. 

L’  acqua  de’  Bagni  Freschi. 

Le  acque  di  Ponlano , di  Fornello  e Fontana. 

L’  acqua  della  Rita  , di  S.  Reslitula. 

I.’  acqua  di  Citava. 

L’  acqua  di  Olmitelli  e Pclrella. 

Quella  di  Nitroli. 

Delle  stufe  — Quella  del  Castiglione,  del  Colto , c di  San 
Lorenzo' 

Degli  ondici  fonti  di  acque  fresche,  appena  pochi  ne  bau 
conservala  la  loro  fama  , e sono  : 

L’  acqua  di  Bnceto. 

L’  acqua  del  Capitello. 

L’  acqua  del  Ciglio. 

L’  acqua  di  Picllcro. 

L’  acqua  de'  Frassitelli. 

I Pozzi  di  Panza. 

Oltre  tali  accennate  rene  di  acqua  fresca,  sono  quelle  che 
«caturiscoDO  nei  pozzi  scavali  dai  privali. 
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- Cenno  analìlico  della  natura  ed  indole  delle  acque 
tenuo-minerali  attuali. 

Per  poter  ben  tessere  la  storia  di  quelle  acque  tcrnio-iiii- 
nerali  , che  fin  oggi  in  Ischia  hanno  conservato  la  loro  antica 
rinomanza  , e di  quelle  che  I’  anno  acquistata  per  le  recenti 
scoveric,  ed  analisi  subite,  ci  avvniereino  non  delle  sparse  no- 
tizie tradizionali  , non  delle  opere  o memorie  di  quegli  scrit- 
tori che  ci  hanno  preceduti;  nta  di  quelle  notizie  che  oseremo 
chiamare  ollìciali,  perchè  risultanti  da  quella  Commissione  scien- 
tifica destinata  dal  governo  nel  18.3.')  ad  analizzare  la  virtù  spe- 
cifica delle  acque  medesime  (119).  Con  questa  guida  tesseremo 
la  storia  idrologica  delle  acque  d’ Ischia  , in  tutto  quello  che 
concernerà  scienza-pratica. 

L’  origine  di  tutte  le  acque  d’ Ischia  si  ripete  dalla  piog- 
gia, la  quale  cadendo  su  i monti,  e sulle  balze  por  lo  più  bi- 
bule, scendendo,  e radunandosi  a diverse  profondità  nelle  sue 
viscere,  secondo  la  maggiore  o minor  profondità  nella  quale  si 
raduna,  diventa,  secondo  il  diverso  calore  del  suolo,  e del  ter- 
reno da  cui  trac  i sali  c le  sostanze  fisse  che  ìq  essa  si  sciol- 
gono , o calda  , o minerale  , o fresca  e ristorante  (120). 

Fra  le  acque  termo-minerali  la  prima  scaturigine  che  s’in- 
contra a levante  è: 

§.  1. 

L acqua  del  Pantano. 

Sorgea  in  un  giardino  a sinistra  della  strada  che  da  Ischia 
( comune  ) mena  all’  Arso.  La  moglie  di  D.  Alfonso  d’  Avalos 
dei  Marchesi  del  Vasto  per  nome  D.‘  Costanza  Caracciolo  rie- 
dificò una  casa  antica  ove  1’  acqud  scaturiva,  che  chiuse  in  un 
recinto,  ove  la  tradizione  volea  che  anticamente  slava  la  Villa 
del  famoso  Fontano. 

Quest’  acqua  i;pcogIievasi  nel  18.35  da  un  pozzo  quadrato 
di  14  palmi  antichi  e 22  profondo. 

Negli  antichi  tempi  chiamavasi  1’  acqua  di  Capone,  e ere- 
desi  dacché  la  volta  della  sorgente  era  adornata  in  un  grosso 
capo  umano  di  creta. 

Limpida  senza  odore,  e di  sapore  poco  salso  è l’ acqua  di 
Fontano  e segna  27°  gradi  Ilcmuriani  stando  1’  aria  a 21°  — 
Pesa  1,001.36. 

Dopo  i saggi  istituiti  su  quest’  acqua  dal  Prof.  Cassola,  si 
desidera  una  più  esatta  analisi  chimica. 
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È dissolvente  , temperante  , e risolvente  , e si  commenda 
nelle  croniche  alTezioni  di  petto  , negl'  incipienti  ingorghi  di 
viscere,  nelle  antiche  itterizie,  nella  renella,  nei  catarri  dr  ve- 
scica , e nelle  passioni  vaporose  isteriche  , ed  ipocondriache. 

S'  usa  in  bevanda,  ma  dicesi  ancora  opportunissima  a ba- 
gni a docce. 

Ben  condizionata  si  trasporta  ovunque,  nè  soffre  per  tempo 
menoma  alterazione. 

Attualmente  quest’  acqua  si  raccoglie  nello  stabilimento 
eretto  alla  Villa  de’  Bagni  innanzi  al  Porto. 

§ 2. 

Acqua  di  Fornello  e Fontana. 

Sono  due  copiose  sorgenti  che  rampollano  a pochi  passi 
l'una  dall'altra,  circa  2 cbilom.  di  distanza  dal  comune  d'Ischia, 
lungo  il  Porlo  ed  a piedi  dell’ ameno  colle  ov'c  la  reai  casina. 

Una  volta  tre  piccolo  casette  mal  conce,  con  qualche  ser- 
batoio per  le  acque  , erano  addette  al  comodo  di  coloro  che 
andavano  a fare  uso;  delle  quali  una  appartenea  al  Monte  della 
Misericordia  di  Napoli  e le  altre  a particolari. 

Nel  1845  per  cura  dell’  lulendente  Sancio  fu  cretto  , con 
disegno  dell’Architetto  Fazzini,  uno  slabilimenlo  di  Bagni  Ti  r- 
ino-mineralì,  in  cui  furono  raccolte  le  indicate  acque,  traspor- 
tandovi ancora  quella  del  Fontano. 

Il  locale  fu  diviso  in  comodi  bagni  e docce,  sì  per  gli  uo- 
mini che  per  le  donne. 

Le  descritte  acque  son  limpide,  senza  odore,  salimastre; 
e la  loro  temperatura  varia  da  44”  a 47°  gradi  Rerouriani  va- 
riando r aria  da  19°  a 23°— Il  loro  peso  specifico  è 1,00589. 

Queste  due  acque  hanno  la  stessa  quantità  do'  minerali  se- 
condo r analisi  del  Prof.  Lancellotti. 

Son  toniche  stimolanti  ed  aperitive  e si  operano  più  vo- 
lentieri esternamente  a’  bagni  a docce  a lozioni. 

§ 3. 

Acqua  del  Castiglione. 

Scorre  nella  marina  di  Casamicciola  a piè  del  fianco  orien- 
tale del  promontorio  che  appunto  ha  il  nome  di  Castiglione  , 
corrotto  di  Castcllone  , che  ha  tradotto  Castelion  fortezza  edifi- 
cata dai  vaganti  Greci  quivi  fermatisi. 

L'  acqua  di  cui  è parola  vicu  raccolta  in  una  piccola  ca- 
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mera  fabbrica  ov'  è una  conga  lunga  C piedi  e larga  5 — 
(Jh’  altra  camera  contigua,  elevata  di  qualche  gradino  sulla  pri- 
ma è destinata  al  riposo  degl’  infermi  che  vanno  a beverne. 

L’  acqua  di  Castiglione  è limpida  senza  odore,  e di  sapor 
salino. 

La  sua  temperatura,  a seconda  delle  stagioni,  varia  i 50° 
e 52"  gradi  di  B.  variando  quella  dell’  aria  da  20"  a 22"  il 
suo  peso  specifico  è di  1,00403. 

Da  saggi  fatti  su  quest'acqua  da' professori  Guarini  e Co- 
velli  si  ha  eh'  essa  , eccetto  le  proporzioni  , sia  presso  a poco 
simile  alle  altre  dell'  isola  d’  Ischia  , coutcìieiidovisi  gas  acido- 
carbonico , bicarbonati  di  soda  , allumina  , ossido  di  ferro,  c 
tracce  d'  idrosodati. 

Se  ne  desidera  tuttavia  un'  analisi  più  compiuta. 

Altribuisconsi  a queste  acque  del  Castiglione  , proprietà 
toniche  , aperienti  , lussative. 

Sogliono  prescriversi  con  vantaggio  agl’  itterici  , agl’  ipo- 
condriaci, agli  cmorroidarl,  ed  a coloro  che  sono  abitualmente 
stitici,  e per  virtù  rivulsiva  diventano  utilissime  contro  gl*  in- 
gorghi cronici  delle  viscere  , le  vertigini  , le  idropisie  , e le 
oftalmie  antiche. 

« A dì  nostri  quest'acqua  si  usa  a sola  bevanda,  ma  altra 
volta  adoperavasi  anche  esternamente,  il  che  per  altro  sarà  forse 
ora  impedito  dalla  posizione  disastrosa  della  sorgente , che  il 
mare  ogni  giorno  rende  più  dirupata. 

§.  4- 

Àcjua  di  Gurgilello. 

La  più  rinomala  in  tutta  I’  isola  d’  Ischia  è quest’  acqua 
termo-minerale  , la  quale  — come  si  è anuunziato  nell'  antece- 
dente capitolo — scaturisce  da  molte  vene  copiosissime  nel  fondu 
della  valle  di  OnUtratco  all’  Est  del  Comune  di  Casaraicciola. 

Molte  vasche  riconrentrate  in  un  elegante  stabilimento,  da 
pochi  anni  eretto  a pubblico  uso  , raccolgono  parte  di  queste 
acque , mentre  altre  vene  vanno  a confluire  nello  stabilimento 
eretto  ad  ospedale  del  JUoiUe  della  Misericordia,  di  recente  anco 
rinnovato  con  eleganza;  ed  altre  vene,  nel  piccolo  edifizio  che 
il  Prof,  de  Rivaz  nel  1853  vi  formava,  vanno  a depositar  par- 
te del  loro  umore;  mentre  altre  vene  della  preziosa  acqua  sco- 
verte dal  signor  Luigi  Manzi,  lo  faceano  risolvere  nel  1863  ad 
erigere  un  elegante  stabilimento  balneare  al  centro  della  strada 
ove  sporge  il  vallone  di  Gurgilello,  sotto  la  direzione  dell’  Ar- 
chitetto Fazzini  , e del  Chimico  Prof.  RafTaele  Cappa  che  di 
quelle  Kovcrlc  vene  analizzava  la  chimica  composizione. 
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Non  csf.ciulo  qupblo  il  momrnlo  opportuno  per  parlar  di 
proposito  di  questi  staLilimciiti  indicali,  che  kan  reso  popolare 
il  nome  di  Casamicciola,  per  tanti  anni  oscuro  e negletto;  cosi 
di  salto  passeremo  ad  accennare  di  queste  acque  prodigiose  il 
merito  e I’  cflìcacia. 

Esse  dopo  aver  provvisto  il  privato  stabilimento  cretto  nel 
1854,  e quello  dell’ ospedale  tllanlropico  del  3Ionle  della  Alisc- 
ricordia  impiantalo  nel  1G04,  vanno  a gettarsi  in  un  rivolo, 
cke  scorrendo  per  le  spalle  dell’ ospedale  si  scaricano  nel  maro. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  I'  etimologia  della  parola 
Gurgitello. 

Vi  è chi  fa  desumere  questo  nome  dalla  virtù  stessa  delle 
acque  indicate,  spezialmente  contro  la  paralisi;  quasidiè  aves- 
se voluto  dirsi  dagli  antichi,  che  l’uso  di  quest’acqua  facesse 
agile  e pronto  il  rimedio  delle  membra  ; e ciò  dal  greco  velox 
riri(/i(s  e fio  dissero  fio  ogilis  mobilis. 

Onesta  i>  1’  etimologia  , che  senza  dirne  da  qual  fonte  sto- 
rico è stata  ricavata  , le  attribuì  il  l*rof.  Michelangelo  Zie- 
cardi. 

Però  gli  antichi  scrittori  patri  lasciavano  scritto  che  il 
nome  di  Gurgitello  avea  la  sua  radice  nella  lingua  usata  al- 
r epoca  della  scoverta  di  tali  acque  , avvenuta  come  si  è ac- 
cennato, ai  tempi  latini  , all’epoca  dei  romani,  che  della  voce 
gurges  diedero  il  nome  a quel  rivo  di  acquo,  le  quali  scorre- 
vano confuse  e frammiste  per  le  abbondanti  vene  lungo  quei  val- 
loni , pei  quali  giravano  per  trovare  un  esito  e fluire  nel  mare. 

Dal  diminutivo  di  gorgo  , o gorgoglio  — nella  decadenza  c 
corruzione  della  lingua  imbastardita  dai  succeduti  dialetti — dis- 
sesi  gurgitello  , perchè  appunto  in  questa  valle  le  acque  che 
scendevano  , dalle  velie  di  Ombrasco  , degli  Olivi , e del  Tam- 
burro  , erano  in  parlo  ritenute  per  I’  uso  dei  bagni  , ed  il  di 
più  rigirava  per  prender  corso  c scaricarsi  nel  mare. 

Le  acquo  di  Gurgitello  sono  limpide  sonz’  odore  , o di  sa- 
pore alquanto  salino  c nauseoso. 

La  loro  temperatura  varia  di  50  a 5fì  gradi  di  R.  varian- 
do r aria  da  10  a 22  ed  il  suo  peso  speciale  è di  1, 003711. 

Queste  acque  vennero  analizzate  d(d  Lanccllotti,  ma  si  ri- 
chiede una  revisione  più  esatta. 

Le  acque  di  Gurgitello  sono  generalmente  riconosciute  sti- 
molanti , loiiU'ho  , e risolutive  , e quindi  convenienti  alle  in- 
fermità nate  per  atonia  e rilasciamento.  Ma  più  di  lutto  ven- 
gono commendate  nelle  paralisi  , nelle  rigidità  , e debolezze 
miisculari , nelle  complete  anchilosi  , negl’  ingorghi  scrulblosi, 
nei  tumori  bianchi,  nelle  ostruzioni  del  mesenterio  del  fegato, 
della  milza  , del  pancreas  , c nelle  idropisie  incipienti  , negli 
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scoificrii  di  mosiruazione  , nei  calarri  uterini  , nelle  degene- 
razioni del  cullo  dell'  utero  , nelle  sterilità  per  mancanza  di 
sensività  di  quest’organo;  nei  morbi  dei  rerri  c della  \escica, 
nello  gotte  ; nei  reiiniatisinì  cronici  , negli  erpeti  ; nella  ele- 
fantiasi , nella  scabbia  Inveterata;  nelle  conseguenze  delle  lus- 
sazioni e fratture  , nelle  ulcere  antiche  , c sordide  ; nelle  li- 
stole  c nella  caria. 

Dei  fanghi  di  quest»  acquo  , pei  quali  vi  sono  apposite 
vasche,  si  fa  uso  vantaggiosamente  per  le  debolezze  delle  mem- 
bra , per  le  rigidezze  delle  articolazioni  , c poi  dolori  reu- 
matici. 

Si  adoperano  tali  acque  in  bevanda  , in  bagni  , in  doc- 
ciature , rd  il  vapore  , che  si  fa  raccogliere  in  alcune  stanze 
a foggia  degli  antichi  sudatori  produce  ancora  il  hcnciicio  della 
stufa. 


Acqua  di  Cappone 

La  vena  dell'  acqua  di  Cappone  scaturisce  alle  vicinanze 
di  quella  di  Gurgitello,  cd  è raccolta  nello  stabilimento  stesso, 
eretto  dai  Signori  itlonli , Cobuzio  e SirabtUa  alla  picùia  idei  ba- 
gni in  Casaiuicciola  , accennato  di  sopra. 

Facevano  anticamente  derivare  il  nome  di  quest'  acqua 
dal  suo  sapore  , che  si  stimò  rassomigliante  al  brodo  di  cap- 
pone ; ma  dagli  etimologisti  moderni  fu  meglio  congetturato  , 
che  deriva  dairdTicacia  dell’  acqua  contro  la  malattia  del  ven- 
tre , cosi  che  dovrebbe  dirsi  Cataponi  derivante  da  due  voca- 
boli greci. 

Quest'  acqua  è limpida  c senza  odore  cd  alquanto  salina. 
Tiepida  in  un  temperato  di  2S  gradi  di  R.  stando  l’atmosfera 
a 21  il  suo  spccifìco  è di  1,0U121. 

Secondo  I’  analisi  fattane  dal  Prof.  Guariui,  i principi  che 
compongono  quest'  acqua  , saranno  riportati  nel  quadro  sinot- 
tico che  completerà  questo  capitolo. 

Si  attribuisce  all'  acqua  di  Cappone  la  virtù  diluente  , ri- 
solutiva , e soprattutto  catartica,  llssa  conviene  semprechè  sia- 
vi bisogno  di  stimolar  dolcemente  il  tubo  digestivo,  e nei  morbi 
cronici  dei  visceri  addominali  , immuni  da  alTezioni  organiclic. 
Si  addice  specialmente  a gracili,  ed  è pure  assai  commendata 
pei  dolori  nefritici  , per  le  vecchie  blenorree  , e pc'  catarri 
cronici  della  vescica. 

Operasi  quest'  acqua  a via  di  bevande  cd  esternamente 
con  lozioni , iniezioni  e gargarismi. 
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§■  6. 


Acqua  di  Bagno- fresco. 

Quest’  acqua  scaturisce  , dirimpéllo  lo  sbocco  della  valle 
del  lamburro  in  Casamicciola  , e si  raccoglie  in  una  vasca  per 
selle  forami  , comunicanti  al  di  fuori  con  altra  vasca  ove  flui- 
scono Ire  altri  sgorghi  di  acqua  minerale. 

Vicino  alla  conserva  sta  la  casa  dei  bagni , composta  di 
duo  camere  con  vasche  e docce  una  per  gli  uomini  e 1’  altra 
per  le  donne. 

Anticamente  chiamavasi  1’  acqua  del  Colto,  ma  il  Ziccardi 
opinò  che  la  voce  venisse  dal  greco  , e dinotasse  un  simbolo 
di  Esculapio. 

Quest'acqua  ò limpida  senza  odoro,  untuosa  al  tultoi  e di 
sapore  salino. 

La  sua  temperatura  varia  da  30  a 31,  5 gradi  di  R.  Varian- 
do r atmosfera  da  20  a 21  , 5 : ed  à un  peso  specifico  di 
1.00299. 

Il  LanceiloUi  analizzò  quest'acqua  come  dallo  specchio  com- 
plessivo. 

» Quest’  acqua  è tonica  , e risolvente  ; di  ordinario  si  fa 
servire  come  preparazione  ai  bagni  di  Gurgitello.  Ancora  com- 
mendasi nelle  malattie  nervose  , nelle  gotte  ; nei  reumatismi  , 
nelle  ^ oftalmie  croniche  ; nelle  paralisi  , nella  itterizia  ; e nei 
morbi  cutanei. 

Operasi  a bagni  a docce  ed  a lozioni  : e talora  anche  a 
bevanda  ». 

§.  7. 


Acqua  della  Rita. 

» S’ incontra  quest*  acqua  pochi  passi  a ponente  di  Casa- 
micciula  in  fondo  di  un  burrone.  Fluisce  da  diverse  scaturi- 
gini , delle  quali  la  più  copiosa  sta  fra  un  mucchio  di  pezzi 
di  lava. 

Lì  presso  trovi  una  speeie  di  vasca  naturale  ove  suol  ba- 
gnarsi la  gente  povera  : poco  lungi  avvi  un  fabbricato  con 
qnaltro  conserve  di  pubblici  bagni  (121). 

La  voce  Rita  è il  greco  libero  avendo  gli  antichi  , at- 
tribuito a quest'  acqua  la  virtù  di  preservar  dal  mal  di  pietra; 
e di  fatti  non  vi  è alcuno  che  ne  solTra  tra  gli  abitanti  dei 
dintorni  , i quali  sogliono  avvalersene  per  cuocere  i cibi. 

Limpida,  di  un  leggiero  odore  alquanto  salino,  cd  untuosa 
al  tatto  è quest'  acqua. 
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La  sua  lempcralura  non  è costante  stante  l'aria  al  19°  lia 
segnalo  talora  5(>  di  R.  ed  altravolla  — Lenchè  l’atmosfera  sc- 
irnasse  21  — 1'  acqua  non  ha  dato  che  52.  Ha  peso  spccifìco 
di  1.00.3.37. 

I chimici  Guarini  e Covelli  1’  analizzarono  nel  1835. 

S 8. 

Ae^ua  di  Santa  RulUuta  e Regina  Isabella. 

Sulle  rive  del  mare  all' estremili  orientale  di  Lacco  a pi^ 
di  Monte-Vico  scaturisce  l'acqua  di  5.  Restitula , così  detta 
per  la  vicinanza  della  chiesetta  sacra  a questa  snala. 

Raccogliesi  1’  acqua  ora  in  un  edilizio  eretto  a spese  del 
Comune  nel  1845  , ove  sonovi  dei  bagni  in  apposite  stanze  con 
docce  , oltre  quelle  per  le  arene  calde.. 

Generalmente  quasi  in  tutta  questa  pianura  , per  poco  che 
si  scavi  la  terra  , vedrai  spruzzare  in  abbondanza  acque  ter* 
mali  , la  cui  temperatura  varia  da  25  a 35  gradi  in  ragione 
della  distanza  da  Monte  Vico  e tanto  avviene  colle  acque  dei 
pozzi  che  si  rinvengono  negli  orli  de’  dintorni  di  S.  ReUiluta. 

Ci  ha  tra  essi  quello  del  convento  degli  ex-Agostiniani,  che 
sta  contiguo  a questa  chiesa  ; ed  all’  acqua  che  gli  appartiene 
si  è dato  con  ispezialità  la  denominazione  di  Regina  Isabella. 

L'acqua  propriamente  detta  di  Santa  Restitula  è limpida, 
non  odorosa  e di  forte  sapore  salino.  Le  acque  poi  di  Regina 
Isabella  e degli  altri  pozzi  hanno  un  sapore  acidolo,  non  sali- 
no , e sensibilmente  di  catrame. 

Per  quella  di  S.  Restitula  la  temperatura  monta  a 40  di 
R.  stando  1’  aria  a 21,5;  e per  I'  acqua  di  Regina  Isabella  il 
termometro  segna  33  stando  I’  aria  egualmente  a 21,5. 

Le  analisi  più  accurate  che  si  hanno  di  queste  due  acque 
sono  dovute  al  prof.  Lancellolti. 

» L’  acqua  di  Santa  Restitula  per  1’  abbondanza  de*  mine- 
rali che  contiene  è attivissima  , e deve  quindi  usarsi  con  cir- 
cospezione e cautela.  Gli  effetti  ordinari  ehe  se  ne  ottengono 
sono  I’  addensamento  de’  fluidi  , e la  costrizione  de'  solidi  , e 
quindi  giova  ne’  fiori  bianchi  , nelle  idropisie  ed  a prevenire 
le  false  gravidanze.  Anche  va  adoperata  quando  chieggasi  cor- 
roboranti e derivativi , e per  lo  contrario  debbe  evitarsi  nelle 
malattie  di  predominante  irritazione  (122)  ». 

In  quanto  all'  acqua  detta  Regina  Isabella  è tonica  ed  a- 
peritiva  e perciò  proflgua  alla  cachessia  , negl’  ingorghi  de'  vi- 
sceri addominali  , ed  in  tutti  ì casi  di  generale  atonia  ». 

Queste  due  acque  si  adoperano  solo  esternamente. 
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Acqua  di  San  Montano. 
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ProscguenJo  il  giro  del  Lacco  da  E.  ad  0.  s'incontra  un 
piccolo  golfo  dello  di  San  Montano  , compreso  Ira  Monte  Vico 
ad  oriente  c promontorio  laro  ad  occidente. 

Ivi  sul  lido  in  una  casella  quadrata  raccogliosi  I'  acqua 
termale  proveniente  da  Monte  Vico — che  porta  il  detto  nome. 

Quest’  acqua  è limpida  senz’  odore  c di  sapore  salino.  La 
sna  temperatura  stando  I’  aria  a 20  gradi  di  R.  ascende  a 41 
R.  ed  ha  peso  spcciGco  di  1.001G4. 

» Per  la  chimica  composizione  I'  acqua  di  San  Montano  è 
pressoché  identica  a quella  di  S.  liestituta  ; ma  i principi  dei 
minerali  , vi  sono  anco  in  maggiore  abbondanza. 

» Da  quanto  si  ò detto  intorno  a quest’  acqua,  si  deduce 
che  sia  .efficacissimo  c valido  stimolante  , e conviene  spezinl- 
monle  alle  persone  di  fibra  debole  , e nelle  affezioni  nate  da 
languore  c rilasciamento.  È commendala  contro  i dolori  reu- 
matici , ronlre  la  sciatica  , lo  gotte  , I’  edema  alle  gambe  , 
l'atonia  dello  stomaco,  e de' visceri  addominali,  non  che  a 
forlilicare  l'utero  e prevenire  l'aborto.  Comunemente  l'acqua 
di  San  Montano  si  adopera  in  bagni,  in  docce,  in  lozioni , ed 
iniezioni  ; ma  i cristei  principalmente  nelle  ostinate  stitichezze, 
sono  vantaggiosissimi. 

S-  10. 

Acqua  di  Paoìone. 

Trovosi  quest’acqua  nel  Comune  di  Forio,  che  giace  nel 
bel  mezzo  del  capo  occidentale  dell'  Isola  d'ischia , c rampolla 
in  un  pozzo  dell'  abitazione  appartenente  , quando  fu  scoverla 
ad  un  tal  Raffaele  Colise  Paolone  da  cui  prese  il  volgar  nome 
rhe  oggi  ancora  conserva  , quantunque  Io  stabile  fosse  passalo 
in  alieno  dominio  in  prò  del  signor  Nicola  d'  Ambra  Ratino. 

Questo  pezzo  sla  nel  borger  del  Cerriglio  ed  ha  una  pro- 
fondità di  presso  a 3 metri  e 40  cent,  fino  al  pelo  dell'acqua 
largo  28  cent,  nella  bocca  e 42  nel  fondo. 

Oggi  il  novello  pro]>rictario  ha  formalo  delle  camere  con 
vasche  pei  bagni  ; tenute  con  proprietà  c decenza  , è sta  im- 
piantando un  decente  stabilimento. 

Vuoisi  che  quest'  acqua  discenda  da  MonloNuoro,  il  quale 
forma  un  ridosso  a Forio  dal  lato  N.  £.  e nel  quale  si  osser- 
vano qua  e là  alcune  fumicazioni.  Limpida  , senza  odoro  ed 
alquanto  salina  è quest'acqua,  chiamala  ufficialmente  di  Fran- 
cesco Primo. 
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La  lemperalnra  in  fondo  al  pozzo  ù di  36*>  R.  stando  l'a- 
ria a 22"  di  R.  ed  il  peso  specitico  è di  1.00316. 

Que.sl’ acqua  è stala  analizzata  dal  Guarini. 

» L'  acqua  è tonica  , stomatica  e leggiermente  detersiva. 
Giova  nelle  debolezze  di  stomaco,  ne'disordini  digestivi,  nelle 
clorosi , nelle  affezioni  di  reni  c dell'  utero  ; nei  morbi  reu- 
matici ed  artritici  ; nelle  paralisi  ; nelle  ulcere  annose,  e nelle 
passioni  isteriche  ed  ipocondriache.  A bagni  , a docce  ed  a 
bevande ’s' amministra  4 ma  rendasi  più  efficace  ove  si  accoppi 
1'  uso^interno  all'  esterno  ». 


5.  11. 


Acqua  di  Citàra. 

Lasciando  in  dietro  Forio  , e proseguendo  per  circa  un 
chilometro  e mezzo  il  cammino  della  costa  dal  N.  al.S.  s'in- 
contra , prima  di  giungere  al  capo  Imperatore  un  angusto  pia- 
no sabbioso. 

Ivi  lungo  il  lido  sorge  1'  acqua  che  porla  il  nome  di  Ci- 
lara  , e che  ridotta  in  conserva  , larga  sci  piedi  quadri  ed  otto 
profonda  , si  fa  passare  ad  alcuni  bagni  in  un  edifizio  laterale 
alla  vasca. 

Quest'  acqua  fu  assai  celebre  nei  tempi  antichi , e vuoisi 
della  di  CUara  da  un  tempio  quivi  sacro  a Venere  cilerea  (123j. 

È limpida  quest'  acqua  senza  odore  c mollo  salata.  La  sua 
temperatura  ha  dato,  variazioni  da  37  a 42  a 5 -f  o R.  va- 
riando l'aria  da  20  a 22  e pesa  1.00526. 

Il  Lancelhtli  ha  analizzata  quest'acqua. 

Quest'  acqua  è aperiliva  e corroborante  ; ma  la  sua  virtù 
migliore,  come  risulta  da  annuali  esperienze  , si  manifesta  con- 
tro la  sterilità  , la  quale  dipende  da  debolezze,  o da  incipiente 
ostruzione  dell'  utero  e delle  trombe  senza  esservi  alcun  vizio 
organico.  ' 

Si  adopera  in  bevande,  a docce,  a bagni-,  a lozioni. 


§ 12. 


Aequa  di  OlmileUo  e Cavascura. 

Scorre  circa  sessanta  metri  dal  mare  al  mezzogiorno  del- 
r Isola  , e vi  si  giunge  per  uno  stretto  burrone  che  sbocca 
sulla  spiaggia  de'  Maronti. 

L'  acqua  vien  raccolta  in  un  pozzo  scavato  e profondo  49 
centimetri  e lar^  2 piedi  in  quadro  nella  bocca  ; vi  sono  ap- 
presso due  bagni  di  fabbrica. 
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Il  Dotlor  Ziccardi  fantasticò  on'  etimologia  greca  sul  noms 
di  quest'  acqua  , asserendo  che  a causa  della  proprietà  aceor- 
dala  a quest'  acqua  nelle  malattie  auricolari  , si  ebbe  il  noma 
di  Olmittllo  dalle  voci  greche  anima  sincope  di  dilimena-^per- 
Jitus—ona  aure»  e elon  slimtilans. 

Tornando  indietro  sulLn  spiaggia  vedrai  più  a ponente  al- 
tro pozzo  detto  di  Cavasenra  . ove  scorre  l'acqua  che  chiama- 
vano delle  fflrelle  anticamente  detta  anche  dell'  aratro  di  76® 
gradi. 

Molte  fumicazioni  si  osservano  nello  scoscendimento  .della 
spiaggia  , le  più  cocenti  dell'  isola  , dacché  per  calore  comu- 
nicalo alla  sabbia  di  questo^lato  dai  fuoco  sotterraneo  elevano 
il  termometro  ad  80  gradi  di  R.— L'acqua  stessa  del  lido 
non  segna  meno  di  70  gradi. 

L' acqua  di  OlmiuUo  è limpida  inodore  e di  sapore  al- 
quanto salina. 

Quest'acqua  fu  altamente  commendata  dal  Dottor  lasoli- 
no  , benemerito  primo  banditore  dell' eifìcacissime  acque  del- 
r isola  del  secolo  XVI.  Ma  poco  dopo  la  sua  morte  un  terre- 
moto seppellì  la  sorgente  sotto  le  macerie.  Indi  venne  la  vena 
di  tale  preziosissima  acqua  scoverta  dal  Dottor  Pistoia  nel  se^ 
colo  XVIII  — il  quale  letto  nell’opera  del  lasolìno  il  sito  ove 
tale  celebratissima  acqua  scaturiva  si  diè  a cercarla  e vi  riuscì 
a suo  onore  ed  a profitto  dell’ umanità;  ma  ricadde  indisusP. 

Circa  mezzo  secolo  fa  di  bel  nuovo  coverta  in  una'  frana, 
rimase  seppellito  il  capo  dell'  acqua  , il  quale  ostinato  superò 
gl'  ingombri  e si  apri  un  canaletto  a traverso  le  macerie,  che 
di  poi  allargato  dai  terrazzani , questi  surrogarono  all'  antico 
un  nuovo  pozzo  , cd  accosto  vi  posero  de'  bagni  di  fabbri- 
ca tl24). 

L’  acqua  di  Cavasenra  prodigiosissima  quanto  oscura  , fu 
anni  sono  scoverta  dal  Dotlor  Lorenzo  Fiore  di  Serrara  , il 
quale  un'elaborata  memoria  sottoponea  , per  tale  sua  scoverla, 
alla  reale  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli. 

Quest’acqua  nel  1856  attirò  l'attenzione  di  Ferdinando  II 
dimorante  nella  Casina  alla  Villa  de' Bagni  d’  Ischia,  e fe’ sot- 
topone quest’  acqua  ad  un’  analisi  chimica  , cercò  promuover- 
ne il  miglioramento  c 1’  utilità  , ma  rimase  tutto  in  proposta. 

Il  Prof.  Guarirli  istituì  vari  saggi  dell'  acqua  dell'  Oìmi- 
tello , cd  assicurò  che  , al  pari  delle  altre  acque  dell'  isola  , 
contenga  in  proporzioni  diverse  i medesimi  principi. 

Per  risolvente  e risolutiva  tiensi  l'acqua  dell' Olmt'(r//o.  Si 
commenda  contro  le  renelle  , e le  ostruzioni  di  fegato,  milza, 
mesenterio  ; nè  vai  da  meno  nell'  asma  , nelle  gotte  , nei  ca- 
tarri trascurati , e nelle  diarree  croniche. 
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Operasi  a bevanda  , non  che  a bagni,  a docce,  a lozioni. 

Può  Irasporlarsi  anche  per  lunghi  viaggi  in  vasi  ben  ollu- 
rali  , appena  empiti  alla  sorgente. 

§•  13. 

Acqua  di  Nilroli. 

L'  .acqua  di  MUroIi  sta  pure  a mezzogiorno  dell’  isola,  ma 
" vnolto  più  ili  dentro  di  quella  dell’  OlmiteUo  a N.  E.  di  Bara- 
no , e quasi  cinque  minuti  dal  ponte  di  Moropano. 

Copiosa  sempre  scaturisce  a piedi  di  un  ammasso  di  pezzi 
di  lava  sorretto  da  un  nauro,  ove  son  applicate  tre  piccoli  doc- 
cioni , per  i quali  I'  acqua  fluisce  in  una  pila  30  pai.  lunga 
ed  8 larga. 

Prende  nome  quest'  acqua  dalle  Notridi  alle  quali  era  sa- 
cra , come  il  mostrano  a dì  nostri  alcuni  ruderi  di  antichi  bas- 
sirilievi. 

Limpida  senza  odori  , e quasi  insipida  è I’  acqua  : segna 
24  gradi  stando  I’  aria  a 21  K.  Pesa  1.00133. 

Quest'  acqua  è stata  analizzala  dal  LancelloUi. 

È temperata  , rinrrescante  , c va  indicata  negl'  ingorghi 
viscerali , nei  morbi  venali  , e vescicali  , nell'  itterizia. 

Operasi  solo  a bevande  , e gli  abitanti  de’  dintorni  se  ne 
valgono  vantaggiosamente  a pranzo  o da  se  sola  o mista  al  vi- 
no. Può  trasportarsi  senza  perdere  l' elTicacia  , ore  i fiaschi 
siano  ben  otturati. 


Fin  qui  sonosi  riportato  le  relazioni  che  , delle  acque  di 
Ischia  , puhhiicavansi  in  una  memoria  anni  sono  , modifican- 
dosene solò  qualche  brano  nella  parto  descrittiva  del  sito. 

Il  descritto  lavoro  nella  maggior  parte  fu  opera  del  Lan- 
cellotti  , il  quale  no  intraprendeva  1'  analisi  nel  1827  che  pro- 
lungava fino  al  1830,  a cui  prendevano  parte  i professori  Cas- 
sola e Guarirli. 

Dall’ analisi  delle  acque  d’ Ischia  si  osserva  che  tutte  sono 
composte  degli  stessi  principi  , come  il  seguente  specchietto  , 
dimostra  ; solo  la  quantità  varia  in  ognuna  di  esse  come  la 
temperatura. 

Non  sono  mancati  scrittori  che  nei  passati  secoli,,  e nel 
presento  han  tenuto  parola  delle  surriferite  acquo  , ma  la  de- 
siderata conoscenza  di  esse  sotto  il  rapporto  della  scienza  nian- 
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ca  tutta  via  , c lu  stesso  Lanceìlotti  proclamava  una  tale  verith 
in  una  sua  relazione  presentata  iu  Giugno  1836  alla  reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Napoli. 

Non  lian  trascurato  insigni  dotti  stranieri  visitare  e de- 
scrivere tali  preziose  acque.  Fra  questi  si  contano  il  Berzelius 
il  Murray  , il  Filippi  di  Berlino  , il  DuTrenov,  lo  Spallanzani, 
il  Breislac  , il  Mcnard  , il  de  la  Gioj,  il  Brocchi  cd  altri  che 
si  tralasciano  per  brevità  (125). 

Al  giorno  d’  oggi  le  acque  termo-minerali  d'  Ischia  , rin- 
novano annualmente-  il  miracolo  di  Cristo  fatto  accosto  alla  com 
della  misericordia,  là  in  Gerusalemme  [126]  al  margine  della 
probatica  piscina  , quando  disse  all'  infermo  da  38  anni  » al- 
iati e m via  col  tuo  letto  » — mentre  anch’  esse  , con  muto 
linguaggio  , e con  I’  eloquenza  de'fattì,  dicono  agl’  Infermi  at- 
tratti e storpi  che  di  esse  profittano  : 

» Gettate  le  vostre  grucce  , e ritornale  sani  donde  veni- 
ste ». 
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CAPIT0I>0  VII- 

Cenno  delle  acque  potabili 

Fu  accennalo  che  nel  passalo  secolo  undici  funli  di  auqua 
fresca  serpeggiavano  nell’  isola  ; e siccome  poco  premea  con- 
servarne le  sorgenti  , ed  i nomi  Irasmellerne  a posteri , così 
non  si  è dalla  storia  registrala  alcuna  particolarità,  su  queste 
acque  , eccetto  qualcuna  di  principale  interesse. 

Molli  di  .questi  rigagnoli  furono  coverti  e sepellili  dalle 
frane  , o dai  scoscendimenti  dei  terreni.  Quello  rimaste  furono 
c sono  sullicienti  , ad  animare  i campi , a 'dissetare  la  popo- 
lazione , in  quelle  contrade  , ove  altro  mezzo  manca  per  provr 
vedersi  di  tale  necessario  elemento. 

Queste  sorgenti  si  dividono  in  due  classi  — altre  scorrono 
da’  rivi , altre  sorgono  da’  pozzi — de’  quali  alcuni  comuni  e vil- 
laggi ne  sono  abbondanlemenle  provisti— degli  uni  c degli  al- 
tri rinomali  se  ne  farà  cenno  in  questo  capitolo. 

§.  1. 

.Ic^iui  di  lìiictto. 

Il  più  interessante  de’ rivoli  dell’Isola  d'- isebia  , c quello 
di  Bucelo  , il  quale  scende  <lalla  parte  orientale  di  Monte  Du- 
ce to , che  sta  a cavaliero  sulle  pianure  e valle  del  Rotaro  , e 
s’  inclina  sul  Casale  di  Fùijano  , sovrastante  dal  lato  opposto 
la  valle  di  Casacumano  o Cittadini  in  Casamicciola. 

Sul  nome  Bucelo  troppo  variata  n’  è stala  l’elimologia  fra 
gli  antichi  scritturi. 

Il  celebre  PonlaBO  facea  tal  nome  derivare  da  Abocaclus 
dalla  moltitudine  di  uccelli  che  si  alTollavano  intorno  al  fonte^ 
il  quale  scaturiva  a!  vertice,  di  quel  Monte  , e soggiunge  òhe, 
i volatili  a quel  fonie  si  raccoglievano  , per  disselar'^i  e riu- 
frescarsi , cssendovene  scarsezza  nel  resto  dell’isola  (127). 

Il  Capaccio  nella  sua  opera  delle  antichità  di  Pozzuoli  ed 
Ischia  , fa  derivare  il  nome  i\\\ Bucelo  dal  greco  — buhulcus 
cioè  luogo  atto  al  pascolo  de’Lovi,  perchè  questo  ed  altri  luo- 
ghi silvestri  dell’  isola  potevano  soppeiiru  al  pascolo  degli  ar- 
menti e delle  maiidrc  bovine  , quando  forse  il  luogo  era  de- 
maniale ; se  pur  non  si  voglia  , invece  di  bovi  che  con  poca 
verosimiglianza  si  possono  supporre  , intendere  di  pecore  che 
benissimo  potevano  pascolare  in  questi  siti  , quando  l'agricol- 
tura non  era  tanto  progredita  , atteso  1'  abbondanza  de'  fra- 
granti suffrutici  e delle  acque  (128). 
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Il  de  Siano  (129)  faceva  derivare  il  nome  di  Bucelo  , da 
Daccelo  , corrotto  in  Daccelo  , perchè  vi  doccia  dalla  montagna 
argillosa  1’  acqua  che  il  nome  vi  prese. 

Queste  sono  le  diverse  etimologie  del  nome  del  monte  da 
cui  quest'  acqua  scaturisce  , c percorrendo  per  circa  \ chilo- 
metri , in  un  antico  acquedotto  , pel  losco  de  conti  , ed  altro 
recentemente  costruito  giova  alla  popolazione  di  diversi  Casali, 
Borghi  . Ville  dette  circostanti  campagne  , c poi  agli  abitanti 
del  Comune' d' Ischia  , c della  Villa  dei  Bagni. 

L'antico  acquedotto  venia  costruito  verso  l’anno  1590, 
atteso  che  il  Comune  d’  Ischia  mancava  di  acque  potabili,  per 
essere  stalo  occupato  dal  mare  il  rrcschissimo,  e rinomato  fonte 
alla  spiaggia  di  Carlaromam  , ove  iniialzavasi  il  Kinfario  dei 
signori  di  Guevara. 

Il  nuovo  acquedotto  venne  costruito  nel  185.3 , perchè  la 
Villa  dei  Bagni  era  priva  di  acqua. 

Per  provvedere  all'nlilo  del  Borgo  di  Celso — oggi  Comune 
d’  Ischia  — il  Cardinal  Granvela  viceré  di  Nàpoli  , concedette 
a questa  università  alcune  immunità  ed  esenzioni  dal  paga- 
mento della  gabella  sul  vino  , detta  tratta,  acciocché  queste 
somme  riscosse  pel  detto  dazio  invece  di  andare  a proGtto  del  , 
regio  erario  , fossero  invertite  alla  costruzione  dell'  acquedotto 
che  r acqua  di  Buccto  ad  Ischia  avesse  condotta. 

Quest'opera  fu  in  parte  eseguita  da  Orazio  Tuttavilla  che 
in  quei  tempi  era  dell'  Isola  il  governatore  , e questi  facendo 
forare  una  montagna  1'  acqua  per  gli  acquedotti  nella  piazza 
del  borgo  di  celso — oggi  piazza  del  Comune  d'ischia — pervenne, 
la  lunghezza  percorrendo  di  circa  tre  chil.  (130). 

Ha-  r opera  tion  giunse  al  suo  compimento  , e pel  corso 
di  circa  80  anni  non  fu  riparata  , e I'  acqua  mancò  di  bel 
nuovo.  Sotto  il  vescovado  di  Girolamo  Rocca  ordinario  dell'I- 
sola verso  il  1673  r opera  fu  ripresa  e completata  costruendosi 
ponti  , migliorando  condotti , edificando  archi.  Cd  alBnchè  la 
cresciuta  popolazione  avesse  potuto  giovarsene  , furone  erette 
due  fontane  nell'  estremità  opposte  della  piazza  di  quel  Comune. 

L'  altro  recente  acquedotto  costruito  nel  1833,  fu  a spese 
di  casa  reale  ordinato  da  Ferdinando  lì,  portandosi  un  ramo 
di  quel  fonte  alla  Villa  dei  Bagni  , ove  sorge  la  Beai  Casina; 
ad  un  muro  esterno  del  cancello  di  entrata  piazzandovi  una 
fontana  a comodo  del  pubblico,  ed  una  guardia  forestale  ven- 
ne destinata  a custodia  e vigilanza  del  canale. 

L'  acqua  di  Buceto  contiene  una  quantità  di  terra  argil- 
losa non  solubile  ed  innalaiitc  e col  lungo  suo  corso  non  se  ne 
sgrava  e depura  totalmente.  Si  crede  perciò  essere  un'  aoqua 
grossolana  , e non  cosi  salubre  — secondo  1'  opinione  del  de 
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Siano  — , ma  r eaperienza  prova  il  conlrario  , e I’  piipericnza 
(lei  fatti  ò più  veridica  della  scienza  e delle  congetture. 

§.  2. 

Acqua  del  Capitello. 

Quest’  acqua  scaturisce  in  un  podere  accosto  alla  Tilla  di 
A’eso.nel  Comune  di  Lacco.  Fa  nel  passato  secolo  per. mezzo 
di  acquedotti  trasportala  alla  marina  del  Lacco,  ove  fu  eretta 
una  fontana  , per  comodo  degli  abitagli  dì  quella  spiaggia. 

Il  detto  acquedotto  percorrca  una  lunghezza  di  circa  50 
metri.  La  medesima,  quantunque  fresca  nella  sorgiva  di  un  allo 
pozzo,  che  oggi  s’ incontra  sulla  strada  che  dalla  Fundera  por- 
ta alla  detta  marina,  pure  nel  cammino  diventava  termale  lino 
al  grado  26  B.  a cagione  del  calore  del  suolo  per  ove  passava. 

Questa  fontana  rimase  abbandonala  perciù  , ed  i condotti 
non  mantenuti.  Rimasto  il  pozzo  della  sorgente,  questo  supplì 
al  bisogno  della  popolazione,  che  solo  quell’  acqua  licuc  per  gli 
usi  della  vita. 

Vennero  in  seguilo  costruite  altre  fontane  alle  vicinanze 
della  sorgente  , formandosi  di  mattoni  , a spese  del  principe 
Zurlo  , e di  Clemente  Monti  di  Lacco,  verso  la  fine  del  secoìo 
passato  , esse  poi  seccarono  c il  solo  pozzo  restò- 

Di  quest’  acqua  ne  fece  cenno  il  professore  Michele  Te- 
nore in  una  dotta  memoria  pubblicata  nel  1802  (131). 

Questa  acqua  è conosciuto  dal  volgo  col  nome  di  acqua 
del  Poziillo  o Pisciariello. 

Il  de  Siano  naturale  di  questo  Comune  lasciò  un’  analisi 
confusa  di  quest’acqua,  giudicandola  diorelica;  usala  a lutto 
pasto  buona  per  le  ostruzioni  del  basso  ventre  (132). 

§3. 

Rivi  di  minor  conto. 

Un'rivo  scaturisce  da  una  bassa  sorgiva  nel  Casale  del  Ci- 
glio , di  fronte  alla  chiesetta  rurale  di  S.  Giacomo  nel  Comu- 
ne di  Serrara  Fontana  ; dalla  parte  di  mezzogiorno.  La  vena 
di  tale  fonte  scende  dalla  parte  meridionale  àeW'Epomeo,  dal  lato 
de’  Frassitelli  ed  abbondantemente  sgorga  a sollievo  di  quei  ter- 
razzani del  Casale. 

Una  tale  acqua  è fresca  , salubre;  eccellente  per  bevanda 
e per  cucina. 

Vari  altri  piccoli  rigagnoli  attraversano  la  valle  del  Co- 
mune di  Forio  e quello  di  Serrara. 
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Nel  primo  Comune  i rigj((nuli  più  conosciuti  sono— ‘Quello 
di  Pielkro  che  scorre  pel  pendio  rlie  conduco  al  Monte  di  Fu- 
rio ; altri  due  scorrono  dalla  parte  opposta  , fra  le  colline  del  * 
Fango  , uno  nei  limiti  fra  questo  Comune,  e quello  del  Lacco, 
r altro  fra  le  colline  di  Acqua-Sorgente  anche  alla  parto  di  Fo- 
rio  , passalo  il  Fango.  Al  lato  di  mezzogiorno  di  questo  stesso 
comune  , altri  due  meschini  rivoli  scorrono  serpeggiando  per 
le  balze  di  Montecorvo  , prorvciiienli  ancora  dai  Frafsit.ili. 

Nel  comune  di  Serrara  poi  un  rivolello  scaturisce  al  luogo 
detto  Pantano,  ed  altro  pel  casale  di  Socehiro  scorrè  non  co- 
stantemente , e si  va  a perdere  fra  i profondi  valloni  di  que- 
sta contrada. 

§.  4. 

Pozzi  pubblici. 

I 

Nel  villaggio  di  Panza  in  mezzo  ad  una  ridente  pianura , 
snTIa  strada  che  circonda  la  parte  superiore  della  villa,  sorgono 
quattro  pozzi  sorgivi  , 1’  uno  dalla  parte  di  Casa  Matterò  , e 
gli  altri  tre  verso  la  piazza  del  Villaggio  detti  il  pozzo  di 
Don  Paolo;  il  pozzo  di  Rapesta  o del  Pantano  ed  il  pozzo  di  Ca- 
sacamso.  11  piu  fresco  di  questi  tre  potzi  , nella  estiva  stagio- 
ne, si  è quello  del  Pantano. 

Da  queste  sorgive  si  preveggono  tulli  gli  abitanti  di  quel 
villaggio. 

Tali  acque  sono  di  un  sapore  eccellente  , e di  una  fre- 
schezza prodigiosa. 

Anche  dai  Frassitelli  scendono  le  vene  di  queste  acqne  cosi 
pregiale. 

Quei  fonti  che  hanno  la  loro  sorgente  dal  mare,  e si  rac- 
colgono in  pozzi,  essendo  muriatiche,  producono  a chi  le  beve 
il  danno  di  macchiar  la  dentatura  , e così  avviene  alle  donne 
del  comune  di  Lacco,  ed  a molte  di  quelle  di  Forio,  che  fanno 
uso  di  acque  di  quei  pozzi  che  le  loro  vene  sono  nelle  pianu- 
re al  livello  del  mare  , al  contrario  quelle  che  fanno  u$o  di 
quelle  acque  che  scaturiscono  dai  monti  hanno  bianca  la  den- 
tatura. Cosa  che  fa  loro  crescere  il  pregio  della  bellezza,  e del 
brio  che  tanto  si  ammira  nelle  foroselle  , e nelle  contadine 
dell'  Isola  d’  Ischia. 

Quando  |e  incontri  con  quei  volti  appena  imbruniti  da 
quel  sole  , che  spande  il  suo  raggio  brillante  su  quei  folli  vi- 
gneti , su  quelle  ridenti  colline , ed  in  mezzo  a quelle  colline 
ed  a quei  vigneti  ferisce  e bacia  languidamente  quei  volli  in- 
teressanti , che  si  aggirano  pei  lavori  campestri  ; tu  passag- 
gicro  , al  loro  sguardo  espressivo,  al  loro  riso  di  contentezza. 
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ai  loro  denli  bianchissimi  che  scovrono  , ricorderai  — di  chi 
scrive  queste  linee — che  alle  acque  sorgive  dei  montani  fonti, 
spetta  parte  del  merito  di  tanta  attraente  rustica  bellezza. 

Sicché  alle  acque  d' Ischia  fu  attribuita  la  virtù  de’  por- 
tenti , alle  acque  d’ Ischia  si  va  debitore,  se  oggi  quell'  antico 
quadro  di  desolazione  fu  tramutato  in  una  miniatura  di  perfe- 
zione , perchè  seminata  di  deliziosi  villaggi,  di  popolose  città, 
di  ricche  campagne,  di  amenissime  ville,  di  affacendati  casali, 
di  pregiato  liquore  , che  di  dìvin  fuoco  la  mente  ed  il  cuore 
ti  riscalda  e ti  accende , senza  smarrirli. 

CAPITOLO  Vili. 

Dei  minerali  ed  altri  naturali  prodotti. 

Se  un  quadro  geologico  supcrScialmente  fu  delineato  dcl- 
r Isola  d'  Ischia  , fa  dunpo  penetrarvi  più  in  dentro  per  ana- 
lizzare i minerali  e naturali  prodotti  di  quest’  Isola  interes- 
sante. 

Fu  accennato  , che  dai  materiali  che  in  quest’  isola  si  os- 
servano appare  ad  occhio  nudo  esser  vulcanica  ; però  traccia 
di  materia  bituminosa  non  incontrasi,  come  nelle  lave  del  Ve- 
suvio e dei  Moncibcllo  (133).  Vi  sono  gl’  indizi  di  ferro  e di 
solfo  altri  due  potenti  principi  vulcanici. 

Ed  in  fatti  non  solo  lutto  il  masso  deli’  isola  si  osserva 
pregno  dell’ossido  di  ferro;  ma  il  lido  accosto  al  mare,  elun-  # 
gbesso  le  scaluriggini  ed  il  corso  delle  acque  nelle  valli  , ò 
sparso  di  minutissime  particelle  di  ferro  non  ossidato,  confuse 
nella  rena  , le  quali  sono  nere  e risplendenti  , e vengono  at- 
tirale dalla  calamita  e dall’  acciaio. 

Questa  rena  era  copiosa  fin  dai  tempi  del  Jasolino  , il 
quale  non  mancò  di  farne  motto  nell’  opera  sua. 

Queste  areno  formavano  un  capo  d’  industria  per  un  me- 
schino branco  di  travagliatori  , che  le  raccoglievano  lunghe  le 
spiagge  di  Lacco  , Cilara  , ed  i Maronti  , e circa  2670  quin- 
tali di  questa  rena  depurata , venia  negli  aitimi  anni  esportala 
alle  ferriere  della  provincia  di  Salerno. 

Bfolli  anni  sono  si  piantò  nell’  ispla  una  fabbrica  di  ferro 
di  commercio  con  questa  rena , ma  perchè  era  diretta  con  im- 
perizia , r intrapresa  non  fu  continuala  (134). 

Strahonc  riferisce  (135)  che  anche  una  miniera  d’oro  tro- 
vavasi  nelle  pianure  di  Carapagnano  , accosto  alla  Chiesa  di 
S.  Sebastiano  , e quest’  oro  attirò  le  prime  colonie  a fermarsi 
quivi. 

L'  Anonimo  Oltramontano  (136)  ha  sottoposto  a critica  tale 
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a<>serzione  , qunnlc  rol(e  dai  posteri  si  volesse  arcettare  lette* 
rnlinente  , e non  nel  senso  figurato  il  detto  racconto  , mentre 
le  prime  colonie  greche  non  avevano  scavale  o possedute  mi- 
niere di  oro  , ma  che  melaforicamonle  , colle  parole  di  Timeo 
H propter  agri  feracitalem  et  aiiri  ftissilia  » s'inlendea  dimostra- 
re I'  essenza  della  ricchezza,  che  la  forza  produttiva  di  questa 
terra  vergine  dovea  produrre  ; come  in  clTetli  produsse  ai 
primi  abitatori. 

Ma  vi  furono  altri  scrittori  [137]  che  più  dellagliatamento 
indicarono  esservi  stala  la  miniera  di  polvere  auriR-ra  nel  silo 
indicato  , c che  i Veneziani  ne  fecero  pruova. 

Ma  se  la  miniera  d’  oro  si  contrasta  , (juella  di  zolfo  non 
può  cadere  in  contestazione  , ed  alle  falde  di  S.  Lorenzo  nella 
]>ianura  dì  S.  Montano  , sotto  il  pendio  che  mena  dall'i-lriusto 
alle  stufe  di  5.  Lorenzo,  accosto'  a quelle  pianure  semiuntorie, 
un  buon  trailo  di  terreno  solfurico  osservasi  , ove  anni  sono 
si  apriva  una  miniera  dai  signori  Milane  di  Forio,  che  dovet- 
tero abbandonare  ben  tosto  perchè  scarso  n'  era  il  prodotto. 

Nei  scorsi  anni  altra  ricca  miniera  si  scovriva  eii  era  quella 
deir  Allume  di  cui  ne  parlò  il  celebre  Fontano  (138/. 

Nel  1459  un  tal  Bartolomeo  Pernice  , o Perdice  Genoiese  , 
costeggiando  quest'  isola  , si  avvide  esser  vicino  al  lido  del 
mare  alcuni  scogli  tulli  di  natura  alluminosi.  Da  accorto  spe- 
culatore , quali  si  sono  i Genovesi  , volle  approfìllarnc,  e sic- 
come egli  ne  avea  idea  esalta  della  maniera  come  si  estraeva 
questo  minerale  dalle  fabbriche  viste  in  Bocca  città  della  Si- 
ria — oggi  della  Odessa — donde  deriva  il  nome  di  allume  di 
rocca  <—  così  ne  introdusse  la  fabbricazione  in  quesl' isola,  onda 
ollencrne  il  solfato. 

Questa  fu  la  prima  fabbrica  che  venne  istallala  ni  Italia; 
mentre  poco  tempo  dopo  e non  prima  fu  piazzala  da  Gioranni 
di  Castro,  anche  mercante  Genovese,  l’altra  fabbrica  in  Tolfa 
nello  stalo  romano  : indi  i saggi  dei  genovesi  riuscirono  a Ft- 
terbo  e Volterra  , c queste  fabbriche  divennero  ben  presto  con- 
siderabili in  Italia  (139j. 

Ritornando  a Pernice  , questi  innalzò  la  sua  fabbrica  nel 
luogo  denominalo  la  piazza  della  Pera  in  Casamicciola  , eh’  è 
posta  verso  N.  dal  lato  di  Calreca,  al  di  sotto  della  punta  nn 
dì  nominata  della  guardia  su  i giochi  dell'  Epomeo  , luogo  in 
cui  anche  oggi  si  osservano  i rottami  dogli  avanzi  di  quella 
fabbrica. 

Il  silo  additato  presenta  una  pianura  che  pare  sìa  il  fondo 
di  un  cratere  vulcanico  che  gli  è vicino,  di  cui  il  bordo  set- 
tentrionale è crollalo  (140). 

Si  raccoglievano  a quelle  vicinanze,  tanto  quei  terreni  ar- 
gillosi che  conservavano  dell’allumìue,  che  quelle  pietre  e quei 
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rollami  dvtli  schiito  ; ossia  picira  candida  ulluiiiiiiosa  , molto 
dura  e compatta,  che  vieii  distinta  dalla  $ilice , la  quale  con- 
tiene ancora  dell’acido  solforico,  cd  è indicatissima  alla  com- 
posizione de'  cristalli  di  rocca. 

Da  Catreca  questo  terreno  o pietra  alinniinosa  si  traspor- 
tava nel  laboralcrio  della  Pera  , ed  ivi  purificala  la  materia  , 
« compostone  il  minerale  si  trasportava  alla  marina  di  Casa- 
micriola  , per  lo  che  prese  il  nome  di  marina  dell'  allumiera  , 
in  seguito  corrottone  il  nome  , nella  marim  delle  lumiere. 

Asporlossi  tal  prodotto  in  lontani' paesi,  ed  un  fonte  di  com- 
mercio 0 di  lavoro  si  apri  agli  abitanti  dell'  isola. 

Nel  1585  tale  speculazione  si  andava  estinguendo,  c pine 
allora  se  nc  spedivano  annualmente  circa  1500  canlaia  di  al- 
lume preparata  (141). 

Fin  dai  primi  anni  del  secolo  X'VHI  si  esaurì  la  parte  al- 
luminosa, in  modo  che  oggi  in  pochissima  quantità  se  nc  con- 
serva in  quei  terreni,  che  frammisti  al  corpo  morto  degli  an- 
tichi scavi  chiamasi  terra  d‘  Ischia  eccellente  alla  fabbrica,  per 
la  forte  coujposizinnc  del  cemento. 

Se  si  estingueva  la  miniera  alluminosa  , altro  terreno  si 
scovrirà  di  poi  verso  la  Bastia  a N.  o sotto  il  picco  deH'Epo- 
meo  , che  venia  giudicato  eccellente  alla  fabbrica  di  stoviglie, 
ed  altri  oggetti  di  cretaglia. 

Questo  terreno  fu  detto  bianchetto  — specie  di  argilla  pla- 
stica di  Color  bianco,  molto  pesante,  che  depurato  nelle  vasche, 
si  facea  indurire  al  sole  in  forma  di  palle. 

Ne  fu  , circa  12  anni  dietro  , accorsato  lo  smercio  di  tal 
bianchetto,  e circa  mille  cantala  l'anno  , ossia  890  quintali  se 
ne  estraevano.  Ma  aperte  altre  più  abbondanti  miniere  in  Si- 
cilia, rimase  avvilito  questo  genere  , e la  fabbricazione  della 
materia  abbandonata. 

L'na  miniera  di  pietre  molari  conobbero  gli  antichi  , sita 
nel  casale  o villa  del  Crovone  , ove  dicesi  la  Malora  (142). 

Queste  pietre  basaltiche-vulcaniche  sono  indicate  alla  for- 
mazione delle  ruote  da  macino,  o da  arrotino,  e sono  speciali 
in  quel  silo. 

Ai  tempi  del  Jasolino  verso  il  1550  nella  marina  di  Ci- 
tara  io  Forio  vi  erano  le  saline  che  abbondavano  di  ottimo 
sale.  Il  fisico  Raniero  Solenandro  prima  del  sudetlo  autore  , 
descrive  la  buona  qualità  di  sale  che  si  estraeva  in  tali  sa- 
lino (143). 

a Fa  progettalo  nel  1856  formar  delle  saline  lunghesso  la 
spiaggia  ie’Maronti,  ma  il  progetto  rimase  privo  di  esecuzione. 

Questi  sono  i più  interessanti  prodotti  naturali  di  que- 
st' isola  ; ma  di  questi  prodotti,  oggi  ne  son  rimaste  le  tracce 
accennate  per  appagare  la  curiosità  dei  posteri. 
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CAPITOLO  IX. 

Predoni  vegetali. 

Sarebbe  cosa  più  che  diftìoilc,  se  si  volesse  passare  a ras- 
segna , e faro  uno  esalto  catalogo  di  luUc  I'  erbe  , le  piante  , 
gli  alberi  , che  nascono  , vegetano  , si  nutrono  , crescono,  si 
moltiplicano  , muoiono  , c ripullulano  nelle  due  terze  parti  di 
quest’isola.  Nelle  due  terze  parti,  perchè  queste  sono  coltivale, 
mentre  un  terzo  è negato  ancora  alla  produzione,  si  per  causa 
de’  ii'.assi  vulcanici  che  l' ingombrano,  u de'  strali  aridi,  sì  per 
le  spiagge  sabbiose  che  l' isola  circondano. 

Ci  restringiamo  perciò  ad  accennare  quelle  pianto,  che  le 
più  interessanti  si  rendono  al  benessere  della  po|)olazione  , ed 
additare  quell'  erbe  che  più  gentili  c rare  sono  stimate. 

§■  1. 
y>ie. 

Fra  le  piante,  la  più  utile  e la  più  propagala  è la  vile— 
la  vite  attirò  le  prime  colonie  su  questo  vulcanico  masso  — la 
vite  fe’  mutare  la  tristezza  in  letizia  a queste  contrade— la  vile 
abbellì  di  eterno  riso  queste  colline  ; e se  per  poco  vi  sparse 

10  squallore  , lo  dileguò  ben  presto,  apportando  abbondanza  e 
ricchezza  da  riparare  ai  sofl'erli  danni. 

La  maggior  parte  di  queste  vili  poco  si  alzano  dal  suolo, 
ed  il  loro  basso  fusto  è appoggiato  a pali  di  legno-castagno, 
posti  a filari  o pergolati  di  poca  altezza,  al  modo  Ialino,  come 
suol  dirsi. 

Bassissimi  poi  veggonsi  tali  vigneti  intralciali  c palati  nei 
luoghi  montuosi  esposti  al  vento  , ed  in  quelli  marini  esposti 
all'  imperversar  dei  flutti  che  potrebbero  intristirne  il  frullo  , 
o lo  sbuccio. 

Verso  la  pianura  di  Campagnano  , e di  Picjo  , queste  vili 
alzano  il  loro  fragile  fusto  all’  altezza  de'  pioppi  e degli  altri 
alberi,  o de’ lunghi  pali  interi,  ai  quali  sono  maritate,  a so- 
miglianza degli  arbusteli  della  Campania,  oggi  Terra  di  lavoro. 

La  vile  cominciò  qui  ad  avere  origine  dagli  Eubuici:  essi 
condussero  questa  pianta  dall'  isola  Eubea,  donde  erano  parlili; 
mentre  ivi  Macri  , figlia  di  Arialeo  , nutrice  di  Bacco  , verso 

11  1480  A.  G.  C.  , arrecava  tale  pianta  , la  propagava  , e l.v 
rendea  profigua  nella  delta  isola  di  Ncgroponle,  che  con  I’  in- 
dustria c col  commercio  civilizzava;  e non  contenta  dislendea, 
a proiillo  dei  Feaci  nell’  isola  di  Coreica  , tale  utile  trovalo. 
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Quando  gli  Eritresi  approdarono  in  qnesl'  isola,  portarono 
con  esso  loro  questa  preziosa  pianta,  tenuta  come  sacra,  perchè 
dedicata  al  loro  nume. 

Trovando  quest'  isola  atta  ad  una  tale  coltivazione,  perchè 
di  vulcanico  suolo,  tosto  ne  approfittarono,  piantandovi  la  vite. 

L’  uva  che  nasce  in  quest'  isola  non  è di  un  sol  colore,  c 
di  unica  q^ualitè. 

Se  ne  contano  più  di  50  specie,  delle  quali  variabilissimo 
n'  è il  pregio. 

La  maggior  parte  di  queste  uve  sono  di  color  biondo  più 
o meno  carico  ; la  minore  quantità  è di  un  nero  variabile. 

Tanto  collo  uve  bianche  — così  dette  — che  colie  nere  o 
rosse  — come  dal  volgo  si  chiamano— si  raccoglie  un  vino  ge- 
neroso, razzente,  limpido,  dolce,  fragante,  pregiato  e ricercato. 

1 vini  più  ricercati  sono  il  ffreco,  il  sorhigno,  il  codacavallo, 
il  latino  — rinomati  presso  gli  antichi. 

Contribuisce  più  il  suolo  , ed  il  sito  della  vigna  alla  ge- 
nerosità e merito  del  vino,  anziché  le  qualità  delle  uve;  e ciò 
nasce  che  la  fabbricazione  del  vino  è qnì  stazionaria  , non  si 
è portata  alcuna  migliorazione  alla  manifattura  di  esso  ; e.  si 
fa  come  si  facea  , si  seguita  a vendere  a botte,  mentre  si  po- 
trebbe vendere  in  barilotti  , ed  in  bottiglie. 

Le  ove  dell’  isola  d’ Ischia,  anche  come  frutto,  hanno  un 
sapore  dolce  e squisito,  esse  sono  nutritive  o diluenti;  formano 
la  ricchezza  delle  famiglie,  l'agiatezza  dc'Comuni,  l’ ornamento 
dei  celiai. 

Usando  una  similitudine  non  da  romanzo  , ma  una  para- 
frasi dalla  Scrittura  attinta  , convien  alfermare,  che  la  Provvi- 
denza facea  risorgere  in  Ischia  la  vigna  di  Encadde  , la  (erra 
di  Gerico  del  nuovo  patto  ; mentre  di  sorprendente  volume,  di 
nettareo  sapore  , di  aureo  colorito,  sono  alcuni  grappoli,  che 
solo  le  vigne  di  quest'  isola  particolarmente  producono , e non 
sono  iperboliche  queste  asserzioni,  perchè  sostenute  dai  fatti. 

Chi  avrà  assoporala,  la  primericcia  lugliese,  la  duretta  san- 
ginella , la  dolce  muscalella , la  fragante  malvasia,  la  rubiconda 
hiancolella  , la  nutritiva  uvapane,  la  dolce  vernaccia , la  gustosa 
iibibba,  la  speciosa  coglionara,  la  stomatica  uva-fragola,  la  tar- 
diva catelanesca,  la  leggiera  ura-agrilla,  la  dura  uva-nocella,  la 
zuccarina  sanfilippo,  il  salvatico  Icntisco,  il  codacavallo  , il  sor- 
bigno,  e tanto  altre  specie,  potrà  allora  assicurarsi  che  alla  vi- 
gna  di  Encadde,  alla  terra  di  Gerico  ba  supplito  l’isola  d'Ischia; 
ma  però  vi  ha  supplito  con  il  lavoro  o la  persistenza;  sì  col  per- 
severare al  laborioso  coltivo  di  questi  alpestri  vigneti. 
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S 2. 

Getto. 


La  pianta  proficua  che  luccedea  alla  vile,  fu  un  tempo  il 
gelso  bianco. 

Questa  pianta  si  era  mollo  generalizzata.  Allora  l'induslria 
serica  fioriva  in  ogni  silo  dell'  isola. 

Quando  quest’industria  venne  meno  per  la  malattia  de’ fi- 
lugelli, i gelseti  rimasero  spreggiali,  quindi  abbattuti  in  mas- 
sima parte,  ed  ivi  si  sostituì,  dove  si  potette,  altra  più  utile 
pianta. 

S-  3. 

Alberi  fruttiferi  diversi. 

Olivo— -Si  piantò  all'esempio  di  qualche  accorto  specula- 
tore, in  varie  sterili  e sboscati  pendici  l’olivo:  il  suo  ogiio  fu 
trovato  non  inferiore  a quello  di  Capri. 

Arangi , ed  agrumi  abbondano  in  vari  punti  doli’  isola  ; e 
dei  secondi  varie  specie,  ed  in  principal  modo  abbondano  quelli 
per  1 estrazione  dello  spirilo  di  limone. 

Ftchi  squisiti  producono  i terreni,  secchi  sono  superiori  a 
quelli  del  Cilento. 

Pesche,  ciliege,  susine,  pera,  melagrani,  mele,  albicocchi, 
mandorle,  laxzarttole  ed  altre  specie  di  frulli,  formano  nelle  loro 
stagioni  un  capo  di  provento  per  i coloni,  e di  sollievo  per  le 
famiglie. 

Son  frolli  pregiatissimi  pel  sapore,  c per  la  qualità,  atteso 
la  natura  del  suolo. 

Noci,  avellane,  carrubbe,  fichi  d'india,  sorbe  ed  altri  frutti 
di  piante  semi-boscose  , non  in  abbondanza  , ma  di  particolar 
pregio  si  raccolgono  in  queste  terre. 

§.  4. 

Alberi  selcaggi. 

Di  selve  caslagnili  1’  isola  ne  ba  a sufficienza  , in  propor- 
zione della  sua  ristretta  estensione  di  suolo,  arido  e montuoso. 
Il  legname  che  si  recide  in  ogni  7,  o 9 o 12  anni,  non  è suf- 
ficiente ai  bisogni  dei  vigneti  , e h di  mestieri  importarsene 
in  molla  quantità  da  fuori. 

Di  alberi  di  costruzione  1'  isola  nc  difetta  : solo  qiialcha 
pino  s' innalza  o modesta  altezza  nelle  spianale. 
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Fuchi  alberi  selvaggi  vegetano  in  queste  macchie,  o per 
lo  più  ad  uso  di  caccia. 

Di  salci  abbonda  la  parte  meridionale  e sciroccale  del  ver- 
tice deir  Epomeo. 

Di  boscaglia  poco  n’  è I’  estensione.  Solo  il  monte  Rotavo, 
ove  dicesi  il  Mortilo,  ne  presenta  una  estensione  non  indifieren- 
te  in  rapporto  all'  isola;  ma  solo  dei  meschini  sufTrulici  covrono 
questi  monti',  aridi  e stagliati,  coverti  di  strati  di  lave  vul- 
caniche; nelle  quali  fenditure,  sulle  quali  aride  superScie  alli- 
gnano, l’erica,  la  ginestra,  il  corbezzolo,  il  mirto,  il  lentisco, 
ed  altri  suffrutici  di  minor  conto  , le  cui  borre  o fascine  si 
recidono  ogni  due  o tre  anni. 

Varie  piante  a stelo  c gambo  si  trovano. 

§■  5. 

Certali  e legumi. 

Non  è r isola  affatto  priva  di  cereali  e legumi  ; ma  in 
poca  quantità  ne  produce  verso  tu  sua  facciata  meridionale  , 
ed  orientale. 

Il  gran-turco,  il  frumento,  le  fave,  i faggioli , crescono 
nelle  pianure  di  Campagna , di  Fitjo , di  Liguoti , de’  Conti, 
e nelle  colline  di  Serrava- Fontana  , e Barano. 

§■  6. 

Piante  da  filare. 

Fra  le  piante  da  filare  si  annovera  il  solo  cotone  che  si 
raccoglie  nelle  piauiire  alla  Villa  de'  Bagni  (144). 

Un  tempo  per  la  pianura  di  Citava  si  vide  crescere  con 
profitto  la  pianta  di  cotone  ; ma  ben  presto  se  ne  dismise  la 
coltivazione. 

§.  7. 

Piante  ed  erbe. 

Piante  ed  erbe  velenose  non  se  ne  trovano  in  questi  prati, 
nè  su  questi  monti , o queste  valli. 

L'oricano,  il  prexsemolo,  il  rosmarino,  la  persa  o maggiorana 
ed  altre  erbe  aromatiche  sono  pregiatissime  per  la  qualità  del 
suolo,  e son  ricercate  al  di  fuori,  e sono  usate  in  ogni  agiata 
o meschina  cucina. 

Mercè  anche  del  suolo  1’  erbe  salutifere  hanno  una  speri- 
mentata virtù  quantunque  selvagge  e non  curate. 


Digitized  by  Googic 


72 

Il  ricino  ed  il  papavero  germogliano  c crescono  con  pro- 
fitto. 

Varie  piante  botaniche  ed  erbe  esotiche  nascono  sponta- 
nee, tanto  che  nel  1803,  furono  scoverte  dal  Prof,  de  Napoli 
il  felce  a lunghe  foglie  (pteris  longi folio  ) ed  il  carpo  a faecetia 
( corpus  polyslachyus  ) rinvenuto  presso  a riiroajuoli  del  Vrasso 
c del  Cacciutto  — corno  si  riferisce  dal  de  Rìvar. 

La  prima  di  queste  piante  prospera  nella  Giammaica  e nella 
Nuova  Spagna.  L’altra  ama  parecchi  siti  dell'India  e dell’Afri- 
ca , e mai  ambo  furono  viste  fuori  de’  tropici  (145). 

Pià  •—  la  parmelia  roccella  che  I’  insigne  botanico  Tenore, 
pel  primo  rinveniva  sulla  superficie  delie  lave  dell’  Epomeo  , 
pianta  questa  preziosa  a causa  del  suo  color  di  porpora  sopraf- 
fina , di  cui  gì’  isolani  non  si  sanno  approfittare. 

§.  8. 

Piante  di  Spexieria. 

Il  pepe,  il  caffè,  la  cannella,  vennero  trapiantati  in  qual- 
che giardino  ed  allignarono,  crebbero,  sì  diramarono;  ma  ri- 
masero sterilì,  fronzute,  ed  improduttive.  Cosi  parimenti  il  dat- 
tero , la  palma  , e 1’  albero  di  canfora. 

§•  9. 


Tabacco. 

Il  tabacco  se  fosse  di  libera  industria  e non  pregiudicasse 
all’  agricoltura  locale  , molto  prospererebbe  in  questi  terreni  : 
le  sue  larghe  ed  aromatiche  foglie  non  sarebbero  inferiori  a 
quelle  della  piana  di  Lecce. 


Insoinma  una  quantità  dì  piante  che  a forza  di  travaglio 
formano  I’  ornamento  de’  giardini  di  Europa,  crescono  natoral- 
inenlc  in  quest’ isola  — giusta  il  giudizio,  dell’ Anonimo  Oltra- 
montano , che  nel  1822  visitando  quest'  isola  si  facea  ad  atte- 
stare (146). 

Ed  in  compruova  di  tal  giudizio,  i fiori  che,  o mercè  la 
provvida  natura,  o l’ induslre  arte,  popolano  le  valli,  i colli  , 
i veroni,  le  siepaie,  i giardini  e gli  alveari,  spandono  tal  par- 
ticolare fraganza,  che  l’aere  de’  suoi  effluì  ne  tramanda  intorno 
intorno  a grande  distanza  I'  odore. 
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Fra  i vfjiPlahili  ilio  protlucc  il  suolo  ferace  dell'Isola  . si 
annoverano  i funghi",  i (jiiali  come  per  incaiilo  sorgono  a piotli 
(logli  alberi  easlagnili,  iiUorno  alle  vecchie  coppaie  all'app.irir 
(li  Aiilunno,  dopo  le  prime  piogge  ; allorquando  la  ((^rra  adu- 
sta por  la  passala  està,  improgoala  da  quella  uniidilh,  appena 
che  nuovo  calorico  assorbe  — da  quel  contrasto  di  potenze  — 
espelle  questi  vegetabili  , i quali  non  hanno  semi  visibili , ma 
un  tutto  proprio  carattere  , ebe  li  rende  eccezione  nella  im- 
mensa famiglia  de'  vegetabili. 

La  famiglia  de’ funghi  è immensa:  ve  ne  sono  più  di  mille 
specie  : essi  sono  mangiabili  e velenosi.  La  maggior  parte  di 
quelli  che  nascono  in  questi  boschi  sono  di  una  grandezza  par- 
ticolare , e di  un  sapore  squisito  , perciò  molto  ricercati. 

Itaraniente  se  ne  trovano  de'  velenosi,  i quali  son  ben  noli 
agl'  industri  villani,  ebe  al  puzzo,  al  marciume,  alla  viscidit.’i, 
al  sapore  irritante  e caustico  , all’  indurirsi  cuocendosi  , e più 
di  tutto  ai  siti,  o alberi  in  cui  nascono,  se  ne  accorgono  [1 -17). 

Le  selve  d*  Ischia  ahhondano  di  questi  funghi,  i quali  avi- 
damente sono  ricercati  da  una  classe  povera  di  contadini,  per 
guadagnare  una  mercede  colla  vendita  di  tali  vegetabili  , di 
cui  sono  assai  ghiotti  i naturali. 

§.  11. 

Piante  Marine. 

Non  rimarrebbe  a dir  altro  , se  de’  soli  vegetali  che  pro- 
duce la  terra  di  quest’  isola,  si  fusse  cercato  dare  un  cenno — 
che  Corse  avrà  più  di  un  lettore  annoialo.  Ma  accosto  a questa 
terra  , nei  suoi  paraggi  ; alla  vicinanza  de’  suoi  lidi  meridio- 
nali , vegeta  altra  pianta  , che  ha  radice,  fusto  e ramiz  ebo 
nasce,  cresce  e si  produce,  ed  è il  Corallo. 

Questo  corpo  marino  che  non  appartiene  al  regno  animale, 
nè  al  minerale,  ma  a quello  che  forma  1’  oggetto  di  questo  Ca- 

( litoio,  si  trova  nelle  vicinanze  della  penisola  di  5an(’  Angelo  al 
ato  S.  alla  profondità  di  circa  160  passi  di  acqua.  Il  suo  co- 
lore è roseo  più  o meno  carico. 

Il  corallo  si  pescava  un  tempo  con  emulazione,  ma  se  ne 
perdè  la  premura  atteso  la  profondità  dei  scogli  che  n’  erano 
adornati. 

Verso  il  1856  se  ne  tentò  l’intrapresa  da  alcuni  Foriani, 
ma  con  pochissimo  prohtto. 

10 
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Verso  il  promonlorio  dell’  imperatore  a S.  O.  dell’  Isola  , 
sotto  alcuni  scogli  molto  profondi,  ben  noti  ai  pescatori  di  que- 
sti lidi  , trovansi  altri  massi  di  sì  preziosa  pianta  . ma  del 
pari  sono  diflìcoltosi  a pescarsi  , perchè  quel  fondo  di  mare  è 
ingombrato  da  scogli. 

In  concbiusionc  : quanto  più  addentro  si  analizza  questa 
isola  vieppiù  si  ammira  , e si  scorre  il  suo  pregio  ; in  modo 
che  quella  provvida  mano  , che  la  sorgea  dalle  onde  , ne  am- 
m^nziva  il  furore  , ne  consolidava  le  fondamenta,  la  fregiava 
di  tanti  tesori , la  mutava  come  per  incanto  in  un  Eden  di  de- 
lizie e di  voluttà  , come  i Bardi , i Poeti  , i Trovatori  d'Ita- 
lia , e di  Francia  la  salutarono  sempre. 

Gli  antichi  cantarono  , Cerere  c Bacco  , Pomona  e Flora, 
le  Grazie  le  Muse  , avevan  loro  sede  stabilita  su  quest'  Isola, 
ove  r aere  è cosi  salubre,  la  vegetazione  così  attiva. 

I moderni  esclamarono  nell'  impelo  del  loro  entusiasmo. 

n SI  — la  provvida  natura  trasformò  i’  Isola  d'  Lsebia  t in 
punto  centrale  del  paradiso  terrestre. 

CAPITOLO  X. 

Delle  diverse  classi  di  animali  Bruti 

Se  da  una  parte  , la  piccola  estensione  del  suolo , la  cir- 
coscrizione de’  limiti  segnati  dal  mare,  la  mancanza  di  larghe 
pianure  , di  estesi  boschi  , è nna  privazione;  dall'altra  la  me- 
desima mancanza  dì  boschi  e di  foreste  , d’  alti  monti  , di 
estese  lande  , di  paludi  , di  fiumi  , di  laghi  , è sorgente  di 
vita  per  gli  abitatori  dell'  Isola  d’  Ischia  , cosi  non  si  hanno 
belve  feroci , nè  alcuna  specie  di  mammiferi , di  quadrupedi, 
di  volatili  , o rettili  velenosi. 

Ischia  non  conta  alcuno  di  questi  animali  bruti  , e per 
sola  tradizione  favolosa  raccontata  da  Strabono  , da  Arpogra- 
zio  , Senagora  , Suida  , ha  inteso  senza  ammetterlo  , che  vi 
erano  due  fratelli  in  quest’isola  un  tempo,  nominati  Condolo  ed 
Atlante  , scelleratissimi  inventori  di  ogni  malvagità,  perciò  so- 
pranominati cercopi  0 cetcopi  cioè  truifatori  ingannatori  , quali 
erano  quei  bruti  che  ingannavano  con  lusinghe  e moine  e tal 
nome  avevano. 

La  mira  di  cotesti  si  era  d'ingannare  dopo  aver  lusingati 
quegli  stranieri  che  approdavano  per  un  bisogno  a questa  terra. 

Avendo  finalmente  tentati  di  usare  le  loro  male  arti  con- 
tro lo  stesso  Giove,  questi  sdegnato  li  trasformò  in  Seimie  (148). 

Questo  mito  favoloso  , alterato  dalla  superstizione  e dall’i- 
gnoranza , non  può  far  credere  , che  questa  terra  avesse  mai 
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«lato  ricovero  alle  scimmie  , puicliù  vi  vi  oppoiica  la  tempera- 
tura del  silo  , la  qualità  del  suolo  posto  in  mezzo  al  fuoco  ed 
al  mare. 

8.  1- 

Asino. 

L'  Asino  è I'  animale  più  comune  in  quest'  Isola  (119). 

I migliori  si  acquistano  fuori  I'  isola  ; essi  sono  di  buona 
figura  , alti  , rigogliosi  , di  occhi  vivaci  , con  petto  largo  , 
groppa  quasi  piana  , coda  corta  , e pelo  quasi  lucente,  ^no 
furti  , e con  passo  sicuro  camminano  per  sentieri  alpestri,  an- 
gusti , diOicili  e pericolosi  , con  pesante  carico  sulla  schiena. 

L'  asino  in  quest' isola  è il  capitale  produttivo  pel  soniar- 
rìerc  , vuoi  educato  , vuoi  rozzo,  sempre  indiscreto  ed  incon- 
tentabile della  mercede , sempre  Ircmeudo  profittatore  delle 
circostanze. 

L'asino  in  quest'  isola  è I'  insegna  dell' agiatezza  dell'a- 
gricoltore, e del  colono;  è la  locomotiva  dcH'industria.  e del  com- 
mercio ; pel  trnllico  e per  le  passeggiate  è 1'  unico  veicolo  , 
r unico  mezzo  di  trasporto. 

Non  costa  questo  animule  meno  di  Lire  60  — fino  a 200 
pagandosi  alle  volte— o pure  spendendosi  sì  caro  prezzo  onde 
meglio  supplisse  alle  nincubine  , alle  carrozze  , ad  ogni  specie 
di  vetture  , ad  ogni  altro  mezzo  di  trasporti  , il  paziente  asi- 
nelio dalla  mattina  alla  sera  , dalla  sera  alla  mattina  a colpi 
di  mazza  , c con  scarso  nutrimento  alle  volte  vi  supplisce  ; 
pure  senza  pietà  , senza  ragione  , un  ceto  abbrutito  dall’  igno- 
ranza e dal  vino  , gli  vibra  , fino  al  sangue  fino  alle  piaghe  , 
colpi  da  dannalo  , fra  bestemmie  ed  imprecazioni  da  far  atter- 
rire il  mondo.  E non  vi  sarà  una  legge  che  metterà  un  freno 
a tante  barb.vri)*  ? 

Raro  è il  Mulo,  più  raro  il  cavallo;  di  Buoi  e Vacche  vi 
è scarsezza  , ed  i buccieri  su  ne  proveggono  quasi  seltimanil- 
mentc  nei  mercati  del  continente  : poi  ingrassano  , per  qual- 
che tempo  su  questi  monti  dandoli  a soccio;  ma  mancando  gli 
erbaggi  , non  può  esser  questo  un  mezzo  di  guadagno. 

S-  2. 

Armenti  e Maiali. 

e 

■ Gli  armenti  pecorini  c caprini  sono  in  più  abbondanza  , 
il  loro  latte  è eccellente.  Per  la  stessa  cagione  della  muncanza 
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di  pascoli  ' l’.on  si  aumciiiaiio  , ma  si  «lovrclihcro  anzi  rcslriii- 
porc  [ici  (Ianni  che  producono  allo  campagne. 

Di  maiali  ogni  agiato  culumi  ii'  ha  il  suo. 

§.  a. 

Coniyli. 

Una  parlicolar  razza  di  conigli  hanno  il  loro  covo  nelle 
corti  , e nei  fondi  de'  etmtadìni  del  lato  meridionale  , più  che 
settentrionale  dcirisola.  Sono  detti  Lipurini  perché  hanno  la  li- 
gora  ed  appartengono  alla  famiglia  de’  lepri.  No  fu  trovala 
1'  isola  infestala  da  questi  animali  . quando  la  colonia  de'  Si- 
ciliani venne  a popolarla  , cacciandone  i Cnniaiii.  U.  Pietro 
di  Toledo  volca  mettere  il  dazio  su  i conigli,  come  volea  met- 
terlo sul  vino  , gl’  isolani  vi  si  opposero  : ed  ai  tempi  di  ftla- 
saiiiello  poi  si  rivoltarono  aneli’  essi  , perchè  un’  altra  volta  si 
pensò  inctler  dazio  sulle  frulla  e sui  conigli.  La  loro  carne  è 
tenera  e saporosa. 

Oltre  delle  dette  specie  ve  n’è  un'altra  della  Sorci  tjno  , 
perchè  ha  la  figura  del  topaccìo  , c del  sorcio  , ed  ha  una 
carne  tenera  e dolce. 

Ai  tempi  dei  Sovrani  Aragonesi  , non  che  durante  il  lem- 
j)0  della  signoria  dei  Marchesi  del  Vasto,  non  mancarono  riser- 
ve di  caccia  di  lepri  ed  altro  selvaggiuine.  Nelle  basse  pianu- 
re di  Ponza  , sul  monte  Epomeo  ove  dicesi  ancora  la  l'astia  là 
erano  lepri , e guarda  lepri , ma  da  più  di  mezzo  secolo  se 
ne  perdette  totalinentc  la  razza. 

§.  i. 


l'ccclli.  ; 

Moltissimi  sono  gli  uccelli  di  bosco  , ma  tulli  di  entrala 
c di  passaggio  , i quali  gorgheggiano  fra  j pontoni,  lo  vigne, 
ed  i prati  in  melod  ose  note. 

il  fringuello,  la  passera,  il  pettirosso  il  cardellino,  il  mer- 
lo , il  formichiere  , ia  lodoletta  , il  monachino  , la  capinera  , il 
jxissero  solitario,  V usignuolo  , abitatori  di  queste  campagne,  ossi 
da  aprile  ad  ottobre  , rulicgrano  questi  boschi  , questi  agru- 
meti, questi  ridenti  giardini  coi  loro  canti,  o quando  salutano 
la  nascente  aurora  , o quando  ìnluonano  1’  inno  al  Creatore  ' 
nella  sublime  ora  del  tramonto. 

In  aprile  c maggio  succede  1’  entrata  delle  quaglie  , delle 
toì  tordk  , che  vengono  a stormo  alle  pi  imc  ore  del  mattino. 
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Le  prime  posnnsi  fra  le  pianure  e le  cullinelle  e fra  i sterpi 
de'  promontori  che  costeggiano  il  lido  di  incz^ogiurno,  scirocco, 
e ponente. 

Le  altre  s'  innalzano  fra  i boschi,  e*-i  fondano  malizioscUe 
fra  i folli  rami  di  fronzuta  quercia  ; di  allo  pioppo,  o di  ro- 
mita lucilia;  ove  il  cacciatore  flemmatico  , imposlato,  la  vede, 
e la  colpisce  ; e se  non  la  vede  , ne  sente  preventivamente  il 
volo  , e se  non  il  volo  , il  lanquido  lamento  con  cui  lo  chia- 
ma , onde  r uccida. 

Le  rondini  vengono  a marzo  ripartono  a novembre. 

In  agosto  e settembre  succede  la  tornata  delle  quaglie , e 
subentrano  i maliìzii,  le  allodole , i lordi,  i beccatelli,  tutti  ec- 
cellenti per  la  grassezza  e per  la  delicatissima  carne. 

In  ottobre  col  vento  da  levante,  e coi  primi  freddi  appa- 
iono i colombi  selvatici.  A novembre  col  freddo  gagliardo  le 
beccacce  — - caccia  bella  , da  cui  prende  nome  1’  uccello  , caccia 
desiderata  cd  interessante  — pel  profltto  de'  cacciatori  di  biso- 
gno — caccia  desiderata  e micidiale  — - pel  danno  alla  salute 
de'  cacciatori  per  gusto. 

Un  tempo  i fagiani,  erano  nei  parchi  del  Marchese  del  Va- 
sto : sia  nel  suo  bosco,  che  oggi  sminuzzalo  fra  cento  padroni, 
ne  conserva  il  nome  stravisalo  in  Campotese,  in  vece  Ai  Campo 
del  Marchese  nella  valle  della  Costa  , al  villaggio  di  Panza;  sìa 
nel  piano  de'  Liquori,  a levante  di  Testacelo,  ove  altra  riserba 
fra  lejpri  e conìgli  il  signore  di  casa  d'Avalos  si  avea  formata; 
cd  ivi  il  rapace  falco  spiccatosi  dal  monte  della  Falconara  , o 
capo  Imperatore  , ove  in  inaccessibili  crepacci  formalo  avea  il 
suo  nido,  si  vibrava  ingordo  di  preda  a ghermirla  in  quel  re- 
cinto , come  oggi  fa  colle  quaglie  quando  entrano  da  mare. 

Fra  gli  uccelli  rapaci  , la  sola  notturna  civetta  , coi  suoi 
lagni  disturba  il  silenzio  delle  notti  autunnali  ; e mette  in  ap- 
prenzione  la  ignorante  femminuccia  che  la  sente  posata  snl  fico 
del  suo  cortile,  per  cui  si  segna  colla  croce,  onde  non  apporti, 
quel  lagno  di  cattivo  augurio,  la  disgrazia  in  casa  sua,  nè  lo 
faccia  morire  la  sua  indivisibile  compagna  , la  chioccia , o la 
gaUina. 

§.  5. 


Pesci. 

Pesci  abbondanti  e saporosi  guizzano  nei  mari  di  quest'i- 
sola; ma  questa  poco  ne  profitta,  poiché  quelli  che  si  pescano 
si  portano  altrove.  Sarebbe  la  pesca  ricco  mezzo  di  risorsa  pei 
naturali  pescatori,  se  fossero  provvisti  de'mezzi  opportuni;  ma 
la  maggior  parie  son  privi  di  reti , c cogli  ami , o filaccioni 
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poco  guadagnano,  in  modo  che  i pescatori  di  Procida,  di  Poz- 
zuoli, e della  spiaggia  di  Cbiaj^,  colgono  il  ricco  bottino  dalle 
chiarissime  onde  che  circondano  questi  lidi  ridenti. 

I pesci  più  pregiali,  fra  quelli  cbe  si  pescano  in  questi  mari, 
sono  — • i $corfani,  i dentici,  le  triglie,  le  aguglie  ordinarie,  e le 
imperiali , le  alici , le  murene  , i rombi , i merluzzi,  i cefali,  le 
spinole,  le  lamprede,  le  orate,  e poi  in  quanlilù  il  minuto  pesce 
come  sardelle  , tacerli  , razze , picarelli. 

Un  pesce  particolare  di  questi  mari  è il  membro-reale  e il 
sorcio  di  mare. 

II  secondo  assai  pregialo. 

Nella  tonnata  del  Lacco  — essendo  stata  abolita  I’  altra  di 
S.  Pietro  alla  Villa  de’  Bagni  — prendesi  il  pesce  spada,  il  ton- 
no , lo  sgombero,  lo  scaro,  il  dentale,  ed  altri  pesci  di  entrata , 
ma  tutto  in  quantità  abbondantissima. 

Le  ragoste,  le  seppie,  i calamai,  i polipi  abbondano  del  pari. 

I gamberi  , i gronghi , i ricci , le  stelle  di  mare , le  patelle 
sono  i soli  fruiti  di  mare  cbe  oggi  vi  sono.  Quando  il  porto 
era  lago  si  raccoglievano  le  cosi  detto  vongole. 

Lasciava  scritto  Jasolino  (150)  cbe  il  pesce  cbe  pascesi  nelle 
acque  di  quest'  isola  ba  un  sapore  particolare  ; sono  squisiti 
poi  gli  scorfani  cbe  pascolansi  alle  spiagge  di  Sant’  Angelo. 


Ponendo  termine  alla  storia  naturale  di  quest’isola,  il  cui 
quadro  da  inesperta  mano  fu  tratteggiato,  diciamo  cbe  l' isola 
d' Iscbia  nel  mentre  è un  punto  matematico  in  faccia  alle  grandi 
estensioni  cbe  covrono  questo  basso  mondo;  pure  questo  punto 
quasi  impercettibile  spicca  tanta  luce,  cbe  il  bagliore  si  estende 
e si  fa  strada  in  lontanissime  contrade  , e scavalca  de’  monti , 
e valica  dei  mari  , e penetra  nelle  calde  e fredde  regioni. 

Dotata  della  virtù  di  misteriosa  calamita  , chiama  e lira 
su  questo  punto  matematico  gli  stranieri,  di  Europa,  di  Asia,  e 
d'America,  ed  anche  di  Africa,  non  più  per  desolarla,  ma  per 
salutarla  qual  terra  meravigliosa  , qual  giardino  delie  fate.  Lo 
straniero  viene  in  tutte  le  stagioni  a compiere  il  suo  pellegri- 
naggio sulla  vetta  dell’  Epomeo  , ove  compreso  da  stupore  e 
meraviglia  quivi  lascia  il  suo  voto  — sull’  altare  della  provida 
natura  — segnando  il  suo  nome  sullo  rupi  , sulle  pareli , sugli 
alberi , daperlutto , in  segno  di  ossequioso  tributo  (151)  e di 
compiacenza  veracemente  sentita. 

E pure  r isola  d‘  Iscbia  surla  , tormentata , sconvolta  in 
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mezzo  ai  cataclismi  della  natura,  ha  fermalo  il  suo  elevamen- 
to , ed  ha  estesa  la  sua  orgogliosa  vegetazione  su  quegli  am- 
mutoliti crateri  !... 

La  divina  forza  della  produzione  uno  schifoso  cadavere 
svegliò  dal  sepolcro  , ed  infondendogli  1’  alilo  di  vita  gli  dis- 
se — « Sorgi  e ti  abbellì  » — e sorse  , e si  abbellì  I . . 

Questo  cadavere  era  Piteccsa  ! 

Questa  bella  graziosa  fanciulla  è Ischia  !... 
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NOTE  ALLA  PARTE  PRIMA 


STORIA  FISICA 


(1)  Vei/gonsi  gli  (sperimenti  fatti  sull'  oggetto  dal  Francese  Mar- 
CEM.O  DE  SerRBS. 

(2)  V.  Marmocchi  Corso  de  Geog.  Unir.  Voi.  H.  Lib.  2.  Geo- 
logia , 

(II)  V.  Kircher  , Playfair  , Bleislack  , Turseport — Viaggi 
di  Levante  Epistola  6. 

(i)  V.  Annali  di  Scienza  Natur.  Settembre  1829  pubb.  in  Fran- 
cia da  Elia  Beaumokt. 

(5)  Salmo  103. 

(6)  Salmo  91. 

(7)  V.  CoBDiER  — Essai  «ur  la  temperature  de  l' intcrieur  de  la 
terre. 

(8)  » Se  coir  immaginazione  amncnti.-imo  la  violenza  <li  quelle 
» forze  vulcaniche  , e le  conseguenze  narrate  delle  medesime,  ap- 
i>  parirà  , non  che  verosimile,  certo  , che  i monti  , e gl'  intieri  gio- 
» ghi  furono  nella  maggior  parte  formati  in  un  modo  stesso  , cioè 
» sollevati  dallo  interno  all'  esterno  da  forze  , che  intcrrottainente  , 
» d' epoca  , in  epoca  , manirestaronsi  alla  superficie  del  globo  » — 
Marmocchi  St.  di  Geof.  Un.  v.  3.  I’i.imo  il  naturalista  dice:  « Le 
» isole  famose  di  Deio  , e di  Dodi  , sono  , a quello  che  narrasi,  nate 
» nelle  onde  ».  V.  Màrmoccbi  op.  cit.  Voi.  3.  L-ez.  LVI  pag.  502. 

(9)  SrttÀBiìBB  Geog.  Lib.  1 — J asolilo — Rimedi  Naturali  del- 
V Isola  d' Ischia  Lib.  1.  1550  — D’  Awrsio — Sulle  Acque  d' Ischia 
Lib.  1.  Cap.  2.  pag.  7. 

(10)  Pochi  anni  dietro  — 17  Febbraio  1837  — il  sig.  LyclI  pre- 
sidente della  Società  Geologica  di  Londra  discorreva  di  tali  innalza- 
menti ed  abbassamenti , dimostrando  come  nella  contea  di  Lancastel 
si  trovino  conchiglie  in  depositi  marini  all'altezza  fin  di  500  piedi  so- 
pra lo  spiano  deli'  Oceano  ; come  gli  ultimi  tremuoti  sollevarono  la 
costa  del  Olili. 

(11)  Il  Gioveis!  scorgeva  ne’ varii  strali  di  pietre,  ond' è com- 
posto il  'Vesuvio  , che  per  qualche  sconvolgimento  della  natura  era 
surlo  in  quel  luogo  , dove  prima  era  una  pianura  od  un  lago. 

V.  Litologia  Vesuviana  — Stor.  del  Vcjurio  del  Gioveni. 
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» Ttrrti  aultoi  rtsoiuibat  , sicult  Jori  fulmine  gnudenli 
» Imlo  , {juaiulo  circa  Tijphaeuin  lerram  vcrbcrnl 
» /.V  Arimis  , uhi  dicane  Tyjdtaci  esse  cubilia 

OuKRo  Iliiul.  Liti.  2,  V.  781. 

X»  Qualis  immensum  Jupiter  Tijphoncm 
>1  Quiiupiitginta  moreiilein  capila  prosirarit 
M Ifi  Arimis  quondam, 

PlieDÀRo  — L'rag.  ex  Lpiniciis. 
» Il  di  cui  petto  irsuto  urlando  freme 
» Di  (iuma  sotto  la  cittade  e il  lido  ; 

» Anche  di  Ktna  , e Sicilia  al  peso  grave 


» l ifonu  nato  di  Cilicia  all’  antro 
» Col  setoloso  petto  giace  oppresso 
» Sotto  il  siculo  suol  , di  A rime  c Clima 
» Ove  fiaccollo  (ìiovo  irato  , mentre 
» Minaccioso  scuotea  cinquanta  teste  ». 

PiKBÀRn  Iraduz.  Siano  pag.  ’-'r2. 

Cosi  parimenti  Esimio  , Ferecidc — Theogoni  v.  Soli.  , 

(12)  Onde  ne  trema — Precida  ed  Ischia,  o ’l  gran  Tifeo  so  n'an- 
gp  — Cui  si  duro  covile  ha  tìiove  imposto  — .4ajv.  Caro — Iraduz. 
l'irg.  En.  IX. 

jCij  Vedi  nota  IO.* 

(!’»]  Il  prof.  Monticelli  ritcnea  che  non  si  trovano  conchielic  nel 
tufo  d' Ischia  ; bensì  nelle  parti  inferiori  dell' argilla  plastica  di  que- 
st' isola. 

Il  fatto  ha  provato  il  contrario. 

' (l.'i)  Chi  scrive  può  attestare  che  fu  il  suo  amico  signor  Pietro 

Paolo  Schioppa  che  ruppe  questo  gran  masso  di  Pietra  tufa  bianca  , 
nel  cui  centro  trovò  varie  conchiglio  incastrale  o pietrificate  : di  cui 
un  pezzo  di  tufo  con  un  guscio  di  tale  conchiglia,  è stato  visto  c con- 
servato da  chi  scrive;  pcrciii  non  un  mezzo  guscio  di  bivalve  come  di- 
era  Monticelli,  si  è rinvenuto  nel  tufo  verde  d' Ischia;  ma  ogni  giorno 
se  ne  trovano  , cd  invece  di  esser  posti  in  qualche  . gabinetto  di  zoo- 
logia , come  fece  Monticelli  di  quello  indicato  da  lui  , vengono  get- 
tati fra  ciottoli  c rottami  , dal  vulgo  ignorante  , che  non  ne  conosce 
ì pregi. 

(16)  « In  campano  fino  fuerunt  ortas  » [ .'Enaria  vel  Prochyta  ) 
Plimo  Si.  .Nat.  Lib.  2.  Cap.  86. 

(17)  Vedi  r Ano.nlmo-Oltr.vmokt.vso  che  lo  attesta  nel  suo  Qua- 
dro Topografico  hlorko  dell'  Isola  d' Ischia  1822  p.  60.  Il  Dottor 
DE  Siamo  Si.  Nat.  e civ.  dell'  Is.  d’  Ischia.  Par.  1.  Cap.  2 pag.i9 
II.  33.  c 3ì  era  della  stessa  opinione  molto  prima  dell’ Oltramontano. 

(18)  Il  de  Rivaz  nella  sua  opera  I/fscnpti'on  drs  £aua:  Afincrnuj: 
Thermalcs  oc.  de  l' ile  d' Ischia  dice  cosi  : Si  vuole  che  l’ isola  d’  I- 
schia  sia  surla  dal  fondo  del  mare  per  elTetto  di  una  eruzione,  e le 
conchiglie  , ed  i scheletri  di  corpi  marini  che  fi  trovano  nelle  pietre, 
e nelle  nias.se  petrose,  e nel  seno  profondo  del  terreno,  precisamente 
nella  parte  di  (lusamicciola  , ove  fi  fanno  delle  profonde  mine  per 

11 
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entrarne  la  creta  , ove  in  esse  si  trovano  tali  corpi,  ne  compruovono 
il  principio, 

V.  ZiccABBi  TràdVtt.  ed  annoi,  di  de  Riraz.  h.  edit.  1838. 

(I9j  Lo  ZiccABDl  ncirop.  ac.  noia  \'ej)ug.  Iti!»  dice:  a Tali  coli- 
li cliiglio  di  elio  è gremita  l'argilla  dell'  Isola  sono  tutte  fossili  e jier- 
w ciò  antidiluviane  ». 

(20)  Eneide  IX.  «.  715  Vedi  nota  (12j. 

(21)  Inarimen,  Prochytamqne  legii,  sicritique  locata»  Metauorf. 
Lib.  XIV  V.  89. 

De  rafia  Proserp.  Lib.  1.  vs.  liO. 

(23  Geograf.  Lib.  /. — « Tamefort  noyage  du  Levant  Epiir.  6. 

(24)  In  Puteidano  aulem  tinu  Pandataria  ( Vcntotcne  ) Prochylti 
non  ab  Aeneae  , nutrice , sed  quia  prolecta  ab  Aenaria  fuit  — St. 
Mal.  Lib.  3 Cap.  6 §.  12. 

(251  Viaggi  delle  Due  Sicilie  T.  I.  pag.  21?-‘16G. 

(26)  Detcrizione  della  Campania  11.  pag.  181. 

(27)  Star,  degl'  Italiani  Tom.  I.  pag.  6. 

(28)  5<or.  Civ.  del  rcg.  di  Napoli  Lib.  I.  Cap.  36. 

(29)  A tutte  te  pruovc  addotte  ; il  d' Aloysio  ri|M>rta  una  volgare 
tradizione  , che  uomo  d' ingegno  , come  sembra  di  esser  egli  sta- 
to , fa  meraviglia  di  osservisi  appoggiato  ; Ed  c che , nel  canale  fra 
Ischia  c Precida  , quando  il  mare  era  placido  a tempi  suoi  1750  dai 
pescatori  si  osservavano  gli  avanzi  delle  credule  dissunioni  — L.  1. 
C.  2.  Dopo  tante  migliaia  d’ anni  saper  ciò  distinguere  , alla  profon- 
dità variabile  da  6 a 25  m. , se  non  fosse  un  paradosso  sarebbe  un 
portento. 

(30)  Non  si  sa  comprendere  come  si  voglia  asseverantemente  at- 
testare tale  congiungimento,  da  segni  apparenti  di  oggi , quando  son 
già  passati  migliaia  e migliaia  d'  anni  da  che  queste  due  isole  sono 
distinte.  Ogni  marao  , battuto  dalle  onde  , o dal  mare  ingoiato  , per 
la  forza  che  spiega  sui  lidi  — non  potrebbe  già  conservarsi  , nè  po- 
trebbesi  dire,  dopo  migliaia  d'anni,  che  lo  scoglio  su  di  una  spiaggia 
od  innanzi  ad  un  promontorio  sia  proprio  quello  che  per  metà  fu  di- 
viso dall’altro  che  sìa  sull’opposto  lido. 

(31)  Quad.  tipog.  st.  dell'  Ist.  d' Ischia  pag.  43. — V.  Storia  dei 
Monumenti  delle  due  Sicilie  Voi.  I.  Introduz.  Cap.  II:  pag.  251  e 252. 

(32)  Se  dalla  scienza  , dalla  storia  , e dall'  esperienza  , appare 
evidente  , che  fin  nei  tempi  nostri , la  corteccia  della  terra  si  è in 
molti  siti-  innalzata  , e subito  considerevoli  movimenti.  Se  la  teorica 
de'  sollevamenti  , era  nota  fino  all’  antichità  , e presentita  dal  Coper- 
nico , dal  Galileo,  dal  Newton,  dal  Laplace.  Se  nel  Giappone,  l’anno 
764  dell’  èra  volgare  , tre  nuove  isole  emersero  dal  fondo  del  mare, 
dirimpetto  ad  una  provincia  detta  Kagasitna  , ed  ora  sono  abitate. 
Se  tra  lo  Sporadi  Elltnxehe  , degli  scogli  di  traehite  si  sono  innalzati 
dal  fondo  del  mare  ed  hanno  formato  delle  ìsole  , simili  , a quella  , 
tra  le  Azzorrt.  Se  infine  molti  sollevamenti  avvengono  totalmente  in- 
dipendenti dalle  azioni  vulcaniche  esteriori , e n’  è un  esempio  re- 
centissimo r innalzamento  della  costa  del  Chili,  manifestatosi  addi  19 
novembre  1 822,  Non  deve  sembrar  strano  che  l' itola  di  Precida  siasi 
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sollevata  come  quella  d'  fsrhia , ehe  do'  bassi  fondi  siansi  formati  nel 
canale  elio  le  divide  , che  Procida  sia  siirta  indi(M;iulent('iiientc  del- 
r aziono  vulcanica  esteriore  , poiché  non  ha  sogno  visibile  di  vulca- 
no , mentre  la  stranezza  starebbe , nel  voler  ritenere  I’  unione  delle 
due  isole  , e di  queste  al  continente  , contro  la  diversa  natura  dei 
massi  vulcanici,  la  diversa  composizione  delle  pietre  tufe,  l'una  priva 
di  fumajoli , ed  acque  calde  , I'  altra  abbondantemente  provvista. 

(33)  Geograf.  Lib.  3.  tavola  6.*  V.  Jasolino  De  rim.  nal.  del- 
V hi.  d' Ischia  Lib.  I.  Gap.  I.  pag.  12 — Si  osserva  da  elfi  che  l'isola 
d'  Ischia  è stata  celebrala  dai  più  antichi  gcograPi  ancora. 

(34)  Sotto  Carlo  III  fu  misurata  dal  Colonnello  del  Genio  Dome- 
nico Arburies  per  farsene  la  pianta  ; le  fu  data  la  circonferenza  di 
miglia  18  0 6 stadi. 

(33)  Il  M.VBiHoccni  nella  Geog.  Unicers.  nel  descrivere  le  isole 
dell'  Arcipelago  Campano,  parlando  di  quella  d'  Ischia,  le  da  circa  20 
miglia  di  circonferenza  , c che  I’  Epomeo  rivaleggia  coi  Kcsuci'u  pol- 
la sua  altezza  che  non  esprime. 

(36)  Fuori  la  punta  della  Cornacchia  , accosto  al  lido  , vi  sono 
una  quantità  di  scogli  detti  le  formirkelle  corrottamente  li  foranicole 
V.  Jasolino  de  rim.  noi.  d’ Ischia  Lib'.  I.  pag.  23. 

(37)  Nella  nuova  carta  topografica  dell'isola  d’ Ischia  li  scogli  del 
roilo  sono  chiamati  di  S.  Francesco,  e la  punta  del  Soccorso  si  no- 
mina la  punta  di  S.  Francesco. 

(38)  Nell’  opera  di  Jasolino  vengono  chiamati  Ciesehi-Ciesco  signi- 
ficava pietra,  ed  in  Forio  vi  è una  contrada  che  fu  chiamata  desco 
poi  corrottamente  dereo  perchè  luogo  ingombro  da  molte  pietre. 

(39)  Chi  volesse  seguire  la  descrizione  esteriore  che  no  fa  Jaso- 
lini  deir  isola  , troverà  che  tanto  lo  scoglio  detto  della  Nava  , . che 
gli  altri  promontori  che  lo  seguono  sono  piazzati  diversamente  da  quello 
che  sono  realmente  ritenuti  dall'  ultima  descrizione  topografica  di  que- 
st' isola.  Si  promettea  nel  1836  da  alcuni  distinti  professori  napole- 
tani la  pubblicazione  di  un  volume  a speso  della  reale  Accademia 
delle  Scienze  contenente  la  descrizione  topografica-geologica-chimica 
di  quest'  isola  ; ma  s' ignora  se  vide  la  luce. 

(40)  Jasolino  la  punta  della  Cannuccia  , la  chiama  promontorio 
de’  Cefaglioli  — forse  perchè  in  quei  paraggi  pescansi  de'  cefàlolli  , 
ebbe  tal  nome  dal  volgo  peschereccio. 

(41)  La  punta  della  Grotta  di  Terra  — del  pari  era  chiamata 
il  promontorio  della  Guglia — Fra  lì  scogli  detti  i cefaglioli  c la  ^i- 
glia  si  vede  una  grotta  , speco  molto  grande  e profondo  , del  quale 
parlando  il  Jasolino  disse  « ci  può  entrare  una  [rogata  grossa,  e pos- 
sono starvi  più  vascelli  piccoli.  Bisogna  dire  da  ciò,  che  ai  tempi  del 
Jasolino  le  fregate  ed  i vascelli,  dovevano  aver  la  dimensione  di  una 
barca  di  pesca,  o che  il  Dottor  Jasolino  come  medico  di  Monteleone 
poco  si  era  curato  veder  mare  , ed  osservar  la  portala  delle  fregato 
e dei  vascelli. 

(42)  Detta  dallo  stesso  Jasolino  la  punta  di  Sciarriello. 

(43)  Chiamata  con  un  vocabolo  poco  decente  dal  volgo,  per  una 
linea  minerale  che  un  tempo  vedevasi  , che  sccndea  dal  monte  del 
casale  di  Campagnano. 
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(44)  E|ioni(’o  <ìa  npopon  o l'.poi’ot , fu/.iKo  . spu  lo  , io  onorilo, 
io  miro,  io  vrtlo  E,  Verlicchi  Lih.  /.  pag.  408  in  d'Alogsio  ni.  l)n- 
piiys  nella  sua  giiiila  sull' Italia  (p.  045)  riferisre  un’altra  eliniol.iGia , 
e (lice  che  viene  da  Epcchom-carhont  ardente.  V.  De  Rirsi  descript, 
de.s  Eaux  min.  titer.  pag.  !l  n.  1. 

Ma  lo  Zicenrdi  nella  4.”  odi/,  della  delta  op.  alla  pagina  158. 
Nota  6,"  riporta  anche  un’  altra  ('timoingia  ; c riferisce  che  altri  di- 
cono Epopon  cioè  monte  che  sovrasta  a tutte  te  sorgenti  da  poso 

liguor  , donde  epopon. 

Strabane  lo  chiam(4  Epomeo  — in  insula  colCem  cui  nonicn  Epa- 
meo  GEOCRÀf.  Uh.  Y.  p.  248. 

Fumo  lo  chiamò  Epopo.y  — Mox  in  his — Pilhecusis — monlcin 
Epopon  Si.  Nat.  lib.  II  , cap.  88. 

(45)  Nel  monte-rezzo  è stato  compreso  monte-liguori  perchè  for- 
ma un  masso-montagnoso. 

(40)  Jaeouxi  op.  cit.  Lib.  1. 

(47)  ((  Chiamata  dagli  antichi  Enaria  , ovvero  Inarima  , (pjc.st'i- 
» soletta  fu  celebre  in  ogni  tempo  pe'  suoi  vigneti  c per  le  sue  fonti 
)i  d’  ac(|ue  minerali  , bollenti,  tepide,  fredde  — In  alcuni  luoghi  sot- 
)i  t’  acqua  , la  sabbia  manifesta  ancora  forte  calore  — Màrmoccui 
y>  geof.  «n.  V.  2.  p.  i. 

(48)  Givuo  Gpxori.yo  nell’  Ode  su  d'  Ischia. 

(4!))  Alfosso  L.i.n ÀRTixF  Op.  Compì.  Lib.  ì.  p.  137. 

(50)  V.  A.yoxiMO-OiTRÀUosTA.yo.  Quad.  Topog.  ist.  dell'  isola 
d’  Ischia. 

(31)  « Le  ultime  che  si  possono  distinguere,  c che  vengono  giu- 
dicate recenti  fra  il  |icr!odo  straordinario  dtdia  natura  sono  quattro — 
La  prima  di  Monte-Corharo.  La  ligura  del  suo  craUTC  , o bocca  è 
ancora  visibile,  n Essa  prese  la  strada  di  Panza,  lo  cui  scorie  vul- 
caniche si  distinguono  perfettamente  sul  lato  della  montagna  n — Lo 
stesso  fot.  53. 

(32)  Da  Cemento-rosso,  terra  di  fuoco  qual’  è in  quella  contrada 
seminata  di  fumaiuoli  ed  acqua  bollente  — Il  Monte  Corbaro  , c le 
suo  adiacenze  di  Montc-Corbo,  Ilocea  , c Cimmentorusso  , sono  cam- 
pagne poste  sul  punto  occideiitale  dell’  Isola  a S.  O.  dcll’^pomco  sul 
versante  di  Furio. 

(53)  Storia  Nat.  Lib.  2.  rap.  88. 

(5's)  Il 'lunghissimo  incendio  del  Ve.siivio  in  .\gosto  185!)  perdu- 
rava circa  15  mesi,  e produceva  gli  stessi  riempimenti;  per  modo  che 
ora  vedesi  elevato  un  monte,  dove  prima  era  una  profondissima  valle 
denominato  il  fosso  grande  di  cui  non  apparve  più  alcuno  vestigio. 
La  mole  di  queste  lave  , uscite  dalla  sola  liocea  laterale  , posta  a 
piè  del  cono  sotto  enorme  concerie  rhe  la  occulta  , è stata  stimala 
di  circa  30  milioni  di  metri  cubici  , in  una  sii|ierlicie  di  circa  2 mi- 
glia quadrale  — L.  Il  Rapporto  dell’  Oss.  Mctercol.  agosto  1859. 

(55)  Quando  sei  alla  romantica  ehiesetia  del  Rotare  , e procedi 
verso  8.  E.  — s«'orgi  a manca  un  .allo  robusto  pino  , clic  , si  alza 
superbo  , fra  quelle  camp.igne  , r coi  suoi  eimhro.ci  rami  signoreggia 
ni  rpiclla  campestre  pendice  , c domina  la  sollopesta  vallea  — sc- 
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ji’iicr.clo  la  vìa  sotto  i|uolla  folli  macdiia  .di  castagni  per  altri  qua- 
ranta passi  , dalla  solitaria  rullliia  , scorgerai  , una  valle  profonda  , 
ina  d’  inseiisiliìle  declivio  , di  ligiira  rlissoide  , elie  senilira  mi’aiilico 
aiilitealio  in  parte  rove.sciato,  circondalo  da  rocce,  e vulcanici  massi, 
scorie,  pomici  . a cenere  franiiiiisla,  a frantumi  di  lave  , o ad  altre 
concerie  — quello  è il  rrolere  dell’  eruzione  vulcanica  del  Kolnro, 

Hisso  Ila  la  circonferenza  di  circa  mille  metri  : ivi  la  vegetazione 
è.  attratta,  niescliina;  manca  ancora  del  suo  sviluppo  : altre  pareti  di 
spenti  massi  di  natura  scoriacei,  scendono  ove  con  declivio  assai  ra- 
pido, ove  dolcemente  ; il  cono  è rotto , e sudibra  un  mulo  rovescia- 
to , coverto  da  mi  miicchid  incoerente  di  scorie,  c di  rottami  di  lavo 
o eenere  , che  s’ innalzano  fino  al  ciglione  di  fianco  a nord,  aprendo 
una  gola  dalla  parte  di  levante,  die  scovre  le  campagne  del  comune 
<r  Ischia. 

(."io)  Vedi  nota  5V. 

(57i  Timaeus  dt  Pithccusi.*  tradii  mutine  jidem  e.reedenlin  periti- 
Luisse.  Paolo  (iiilcm  aule  suam  aeintem  media  in  insula  collem  , cui 
nomea  Epomeo  , lerraeinolu  <onrus.suin  iijnes  cvomuisse,'et  </uod  intcr 
ipsuin  ac  mare  in  medio  crai  , ritrsiim  ad  mare  perputisse  : ac  ter- 
ram  in  rineres  rersam  , rursum  vcheiuenli  lurl/ine  { qnales  Typliones 
tìraeci  diccrcnt  ) ad  iiisulam  appulisse , Irihasque  inde  in  altum  mare 
recessisse  sladiis  , pnuloque  post  rursum  ad  terram  dedisse  impclum  , 
marisqae  flexn  inundasse  insulam  , itjurmque  in  ca  {toc  parlo  exslric- 
tum  : fragore  tiulrm  pernissos  eos  qui  coulinentem  habilabanl  , ex  ora 
marie  in  Campitniam  profugisse. 

Stkab.  GeocR.ipii.  l:h.  V , pagina  iìVS  vers.  di  Guglielmo  Xi- 
landro. 

(•iS)  Il  Poli,  y.iccardi , — nella  nota  2ti  della  4.*  ediz.  dell'  ac- 
cennata o|iera  del  de  Itivaz — dice  , prendendo  ragione  da  quello  ac- 
cennato nella  aiitecedenle  nota  , che  |)or  elVelto  di  questa  eruzione 
avvenuta  non  ai  Gaccavelli  ; ma  alle  vicinanze  del  llotaro — fra  Gasli- 
glioiic  c la  punta  di  Perrone  , fu  sepolta  dalla  lava  una  cittì  , che 
èra  stala  edilìcata  coiiteinporaneameatc  , o poco  posteriormente  al- 
r Kuhoìca  , che  la  lava  del  Itotiro  aiitccedenle  avea  seppellita  nei 
llutti. 

Egli  trae  qii’sto  giudizio  dal  lc;lè  accennata  racconto  di  Stra- 
bane , riferiti  di  Timeo  , e quindi  concliiiidj  che  , siccome  Timeo  , 
che  la  descrivo  , iiascea  ai  tempi  di  .ig  ilocle  verso  ii  3j0  A.  G.  G 
e questi  dicea  tale  eruzione  awmita  poco  tempo  prima  della  sua 
nascili  , cosi  era  avvenuta  5 scoli  dopo  la  prima  del  llotaro,  ed  un 
secolo  dopo  r -nltra  do  (’acravetli  verso  1'  hiiiio  oGO  A.  G.  G. 

(59)  V.  Ca  uii.li)  Piuter.Rixa  Pise.  11.  la.  il.  sulla  Campima 
Felice. 

(tiO)  li  Cratere  de  Carc.arelli  è alla  vicinanza  della  lava  dotta  €a- 
rallara  , che  divide  la  collina  de  Caccarelli  dal  promontorio  di  Zalo 

0 Zaro.  In  questa  vallea  vedesi  parte  del  Cratere  rotto  da  levante  a 
l'onenle  per  la  inlcrsecazionc  della  strada,  ivi  si  alzano  circnlarmenle 

1 ciglioni  di  quel  cratere  . c gfì  ainnias.sati  s.-ogli  che  dall’  uno  all'al- 
tro lianco  lo  soYiastano  , aliine  qual  cittadella  gli  si  alza,  all' estremo 
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suo  cerchio  nella  parie  interna  del  monte  Marecoco  un  alto  masso  a 
forma  di  cono  basaltico  , che  muto  come  la  sventura  , protegge  la 
valle  dai  venti  sciroccali.  Dalla  sommità  del  suo  comignolo  osservasi 
quasi  intero  1'  apparato  di  questa  descritta  lugubre  eruzione. 

{611  ZiccÀMDi  op,  cit.  pag.  175. 

(621  AfìOMMO  — Oltramontano  Quadro  Top.  I*t.  pag.  59. 

(63)  Huiu$  generit  eructiones  habet  intuia  , o6  quat  rematMÌ  ah 
Jlyerone  Tgranno  Syracutarum  , paratum  a te  murum  jam  dettrtre 
coatti  tun(  — Strab.  geograf.  lib.  V.  p.  244. 

J ASOLINO  — Lib.  I.  pag.  8. 

(64)  « Orrende  convulsioni  sconvolsero  in  varii  tempi  tutta  la 
» superfìcie  dell'isola,  coprendola  di  rovine  e di  stragi.  Strabene  dcl- 
» r antichità  ci  ha  trasmesso  curiose  memorie  intorno  agli  antichi 
» sconvolgimenti  vulcanici  dell'  Isola  d' Ischia  : gli  Eretri  , abitatori 
» di  essa  , furono  costretti  aI>bandonarla  |>er  la  frc<|ucnza  de'  terre- 
» moti  : c simil  cosa  era  molto  tempo  innanzi  successa  a' Siracusani , 
» quivi  inviati  in  colonia  dal  re  Geronc  ». 

F.  C.  Mànuoccui  — Corto  di  Geograf.  Vniv.  V.  2.  p.  1.  pa- 
gina 433. 

(65)  V.  Giulio  Ossequente  — Prodig.  libcl.  cap.  114  — lE- 
nariae  terrae  hiatu  fiamma  exorta  , tn  eoelum  emicuit. 

Fazzcllo  Storia  di  Sicilia  lib.  I , pag.  6. 

(66)  Capaccio  Star.  Napoletan.  T.  11.  pag.  181 — Nicola  Cab- 
letti  Prefaz.  s%Ula  Città  e Cratere  di  Napoli. 

(67)  V.  Fontano  de  Bell.  Neap.  lib.  Y1  — Bartolomeo  Maranli 
Gio.  Fnmetteo  Lombardi  — il  Collenuecio  — il  Barrino  — il  Car- 
retti ed  altri  fissano  la  data  dell'eruzione  dell'arso  nel  1301. 

(68)  » L’Epomeo  , che  per  altezza  rivaleggia  col  Vesuvio  fu  di 
tutti  il  più  formidabile.  La  sua  eruzione  del  1M2  durò  due  mesi  e 
fece  disertare  l' Ischia  — Mabhocchi  Op.  rii. 

(69)  Cronica  di  Giovanni  Villani  , Lib.  Vili , c.  54. 

(70)  » Circa  il  1301  ci  fu  un'  eruzione  che  aflbndò  una  villa  e 
» la  coperse  di  fuoco  dalla  parte  del  lido  . . . essendo  stati  gettali 
» in  aria  sassi  di  somma  grandezza,  mescolati  con  fumo  , fiamma  e 
» polvere  e poi  essendo  stali  nel  proprio  movimento  ricaduti  e sparsi 
» per  la  campagna,  rovinò  la  più  fertile  e la  più  amena  regione  del- 
» l' Isola. 

Gio.  Fontano  — Traduz.  di  M.  Tramezio  Lib.  6.  pag.  87. 

(71)  » Olim  sub  Carulo  IJ  anno  1301  exiit  e terrae  venit  ignis 
y>  sulpbureus  qui  magnam  ipsiut  Imulae  parlem  compussil.  Ex  quo 
» igne  multi  bomines  et  quampturima  animalia  perierunt  ; duobus  fere 
» mentibut  devorarit  incendium.  Multi  et  illit  derelitta  insula  ad  Fro- 
nt hyten  , Capreas  , Baiai  , Puleolot  , et  Neapolim  confugerunt.  Hu- 
V lus  ignis  vestigia  utque  ad  hodiernum  diem  remanenl,  nec  in  eodem 
» loco  verba  vel  quidpiam  vivens  nascitur.  Per  duo  fere  milliaria  in 
» longitudine  , et  per  medium  in  latitudine  vulgo  dicitur  le  CsE- 
» mate  ». 

Francesco  Can.  Lombardi  — De  Ischia  et  Civitat.  Cap.  77. 

(72)  Dopo  varii  secoli  il  Can.  della  Cattedrale  d' Ischia  D.  Eiau- 
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cesco  Migliaccio  ai  principi!  dui  passato  secolo  cosi  volle  descrivere  il 
eremato  in  un  Sonetto 

» Qattla  cui  vedi  , o pel/rgrin  , che  passi  , 

Desolata  campagna  e adusta  arena  , 

E questa  eh’  ài  soli'  occhio  ingrata  scena 
D'  arsicce  rupi  ed  abbronziti  massi. 

Que'  sconvolti  macigni  e neri  sassi  ; 

E questo  suol  che  non  produce  avena  , 

Fu  del  nostro  Epomeo  già  piaggia  amena  : 

Or  teatro  d'  orror  non  più  di  spassi  ! 

Fomtfo  fu  «fiina  romita  balza 

Quel  torrente  di  fuoco  ; onde  s’  ardio 
D’ Ischia  il  più  vago  — ecco  colà  s'  innalza, 

Se  pur  non  fu  dello  sdegno  di  Dio 
Fuoco  divoralor  eh'  ognora  incalza 
Chiunque  V ira  sua  pone  in  oblio  ». 

(73)  Per  dare  un  semplice  cenno  di  questo  lavoro  geologico  del 
SS.  Monticelli,  de  Ruggieri,  e Visconti  sull’Isola  d’ Ischia  se  ne  ri- 
porta il  seguente  riassunto.  « Dividonsi  le  rocce  e terre  dell'  isola  in 
feldspati  in  trass  più  o meno  solido;  in  argilla  calcareo-conchiglifera, 
in  argillolite  ; in  roccia  , dell’  Epomeo  gialla  e verdigna  ; in  terreni 
caldi  e non  coerenti , ed  in  terreni  che  hanno  fumajuoli  visibili. 

Indi  descriveti  la  giacitura  delle  feldspatiti , o lave  feldspatiche, 
distinguendo  quelle  che  sono  lambite  dal  mare  , o che  vi  s’ immer- 
gono , da  quelle  thè  occupano  le  parti  mediterranee  dell’  Isola,  e che 
non  appartengono  al  cono  dell’ Epomeo,  o da  quelle  che  sembrano  , 
direi  quasi  innestate  al  tronco  di  detto  monte. 

Espongonsi  le  qualità  comuni  a tutte  le  lave  d’ Ischia  , i loro 
componenti , e la  varia  struttura , per  ciò  che  se  ne  può  ravvisare 
dall’  analisi  meccanica  usata  da  M.  Cordier.  ' 

In  un  catalogo  eniimeransi  le  lave  che  in  coni  o in  correnti  si 
veggono  nell'  isola.  In  oltre  descrivonsi  le  molte  lave  erratiche  le  quali 
vi  si  trovano. 

Più  segnano  altri  due  cataloghi  : col  primo  — dopo  di  essersi 
esposto  le  varie  cagioni  che  danno  origine  nell'  isola  alla  decomposi- 
sione  delle  lave  , parlasi  delle  lavo  decomposte  , e du'  diversi  gradi 
del  loro  decompooimento  : col  secondo  dicesi  de’  vari  gradi  di  de- 
eomposiiione  che  pe’  fumajuoli  suole  avvenire  nell’  argillolite  e nella 
roccia  dell’  Epomeo. 

Dopo  queste  cose  intorno  la  lava  , espongono  la  giacitura,  e la 
varietà  del  tass  tra  le  quali  non  è da  spregiare  quelle  dello  scoglio 
del  castello  eh’  è simile  alla  moia  di  Carguerazzo  descritta  dal  Barone 
di  Humboldt. 

Questi  tass  , come  le  balze  ed  il  vertice  di  molti  promontori  , 
spandesi  in  moltissime  parti  sopra  la  superfìcie  della  terra  ; scende 
nell'  intorno  di  questa  , e sostiene  in  alcuni  luoghi  grandissimi  ban- 
chi di  creta.  , 
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Da  ultimo  si  dà  l’analisi  irnvoaiiica  dello  primàpali  varietà  del 
tiiis  , da|>|>oi('liò  in  aleiino  parli  di  ipicstu  , trovasi  qualcjio  laioinetta 
di  mica  . molli  po/zuoli  di  feldspato  vitreo  trasparente  o in  decoiii- 
posiziono  , e non  poca  saldiia  pumicia  ; ed  in  altic  parti  non  vi  è 
mira,  ovvero  ve  n’ è poi  liissiina  , e vi  sono  rollami  visiliill  di  po- 
iniei  di  feldspato  di  lave,  e ancora  di  ossidiano — K.  ,l;i«.  Cir.  ilei 
Regno  18X1  l’of.  1.  Fase.  2.  ]>.  1T2. 

(7V)  Nel  dirsi  — seguire  lo  orme  del  de  Siano  — non  s’intende 
trascriverne  lo  parole  , plagiarne  il  eoneelto  racchiuso  nel  Cap.  2®  e 
8“  da  pag.  li»  a 30  delle  notizie  storiclio  dell’  Isola  d' Ischia  — Ma 
usare  un  metodo  più  facile  alla  comune  intelligenza  , sviluppando  il 
soggetto  da  semplice  narratore  c non  da  scienziato  , — seguendo  però 
una  divisione  e suddivisione  di  materia  più  chiara  e più  semplice. 

(7.S)  Siano  Stor.  Nat.  Cic.  dell'Isola  d'  Ischia  Cap.  IV.  p.  20. 

(70)  Idem  pag.  29. 

(77)  Non  essendo  venuto  sottocchio  allo  scrivente  l'artirolo  [wdi- 
blicalo  nel  1829  non  se  ne  può  riassumere  il  contenuto. 

(78)  V.  Giulio  Jasolino — de  rimed.  nai.  dell'  isola  d’  Ischia  I.ib. 
2.  cap.  6. 

(79)  Termat  insulae  /Eiiariae  crediinliir  calcala  hihoranlihas  re- 
medium esse  — Stràb.  Cloan  tF.  I.ib.  1'  Cap.  3 p.  2V8 — FiUsttulo 
Icon.  II,  17. 

(80)  In  yEnaria  insula  calculosis  mederi  e=  St.  Nsr.  Uh.  31  , 
cap.  2. 

(81)  V.  Storia  de'  Monumenti  dell'  C’t  reame  delle  Due  flicilie 
Tom.  1.  Introduz.  di  Pietro  Michcletti  n.  22  pag.  2.'il, 

(82)  V.  SchoL  t»  JEnariar.  balli.  T.  Etgsii  pag. 

(83)  Quarlanae  conferì  , spreni  , eapitisque  dolori 
Siihvenit  hgdropi  , phlcgmalicaeque  febei 
Ve.sicnm  ceserai  , lapidein  perfringil  , arenas 
Educit , prodest  mirificc  podagris 

Omnia  lanqucniis  stomachi  fastidia  sedai 
Fvr\elli  a Fvrm  schemate  nomea  liahel 

(S'i)  SuccurriI  plagis  , ferram  exlrahit  impete  magno 
Pulinoni  conferì , hcpatis  alque  malo 
Consumptos  reparai  cito  , prolungalque  eupillos  , 

Emundat  scaLiem  , fragmina  ab  asse  traliil. 

(83)  Quest'  ac(|ua  era  famosa  per  I’  artritide  , podagra  , c nefri- 
fide  — Tu  ingoiata  dal  mare  c si  osserva  solo  la  fumaiuola  del 
pure — V.  SiÀXO — pag.  2 par.  1.  Jàsoiim  Lih.  2,  C.  II.  p.  lià. 

(8(!)  Il  Sant  enim  , quibus  una  dedit  sua  nomina  Fonles 
Curaque  , foeminusque  labor  ; quod  lerserit  illis 
Seduta  seu  fuso  mappas  , et  earbora  lolria: 

Lixirio  , et  madidis  mantilia  sordida  tillis  : 

Li.ririi  ideirco  Fonlem  direre  : manetque 
JYomm  adirne  , quod  sola  hoininum  solerlia  fedi. 

De  Quiutis  — Ikarime  Uh.  1 , p.  34. 

(87)  Jasoi.im  — lih.  2.  c.  13  pag.  1.30  e 1.31  ediz.  1731, 

(88)  Fra  queste  acque  vi  era  un  fonie  che  chiainavasi  I'  acqua 


Digitized  by  Google 


89 

cocivola  dalla  quale  si  vuole  che  ha  origine  il  nome  di  Casamicciula — 
sulla  quale  acqua  il  Solenandro  nella  sua  opera  tulle  caute  del  calore 
de' fonti  termali,  ne  parla  nel  lib.  11.  c.  Vili.  (Vedi  Nota  9^}.  Par- 
lando dell’  acqua  detta  Gurgitiello  il  Capaccio  disse  : 

» NuUus  morbu»  ett  ex  butto  ad  pedet  quia  aut  -prortut  tanal  , 
out  aliqua  ex  parte  lavet  — Hitt.  Neapol.  t.  II.  p.  193. 

(89)  « Lanquentem  refeit  ilomachum  , et  bene  eonquoquat  , urqet 
n Morphaeam  humano  vulta  , abigilque  lepram 

B Ftsum  acuii  , cor  confortat  , plagiique  medetur 
B FcRirtew/um  tolvit  , prorocat  utque  famem  — V.  Prof. 
Lombardi  Schol.  in  j^nariar.  baln.  7 Elysii  p.  Che  coi  smielti  versi 
spiegava  le  proprietà  medicamentose  delle  acque  del  Castiglione. 

(90)  « A ttomaeho  tilt  jure  Irahit  nometiquc  decuique  » — De 
Quintiis. 

De  baln.Pithecuear.  lib.  1,  p.  26. 

(91)  Quest'  acqua  venia  chiamata  anche  acqua  del  Cotto,  perchè 
le  si  attribuiva  la  virtù  di  guarire  le  scottature,  in  modo  che  dal  de 
Quintiit  nell’  opera  testé  citata  i>oelicamente  si  disse. 

» Saepe  «ntm  atnbusUl  patsim  comporta  medendo 

» Certior  hii  COCTI  meruit  cognomina  virtus  » — Lib.  1.  p.  32. 

(92)  Le  si  diede  questo  nome  perchè  le  donne  del  paese  se  ne 
sono  sempre  servite  atteso  la  sua  qualità,  ed  il  suo  calore,  proprietà 
opportune  a far  imbianchire  la  tela  — Y.  Soia  86. 

(93)  Quest’  acqua  fu  detta  dell'  Immacolata  , perchè  un'  imma- 
gine della  S.  Vergine  fu  piazzata  in  una  piccola  nicchia,  al  di  sopra 
della  porta  esteriore  del  meschino  edihzio  , che  serviva  a pubblico 
lavatoio  , per  ordine  del  Cardinal  Michelangelo  Conti  poi  Papa  In- 
nocenzo YIIl  nel  1717  per  voto  di  riacquistata  sanità  facendo  uso 
in  Casamicciohi  di  quelle  acque  — V.  De  Ritaz.  Cap.  Y.  pag.  97. 
L’ iscrizione  che  si  le^ea  al  di  sotto  del  basso-rilievo  è la  seguente: 

Deip.  Yirg.  ad  Janieulum 
M.  A.  S.  E.  Card.  De  Comitib. 

Sanitalù  Elargitue  Yotum  P. 

A.  D.  MDCCXYII.  £.  S.  LXIII. 

(9à)  La  ttmree  de  Jaiolin  ou  de  la  Sciatique  , doni  la  tempera- 
ture eit  (Tenviron  62° -fo  centigradet,  qui  caule  du  haut  d’un  rocker  au 
commencement  de  la  gorge  de  SinigalCa,  quelquee  pai  teulement  acant 
sa  jonetion  atee  le  vatlon  de  Gurgitello.  V.  Rivaz.  pag.  92  nota  2 — 
op.  cit.  6*  ediz.  1859. 

(95)  Il  de  Siano  — dice  nella  sua  opera  del  cenno  ilorieo  sull’/so- 
la  d’ Itchia , che  l’ acqua  di  Mezzavia  era  indicata  per  curar  la  sca- 
bia.  F.  pag.  2. 

(96)  Lo  stesso  dice  per  I’  acqua  del  Capitello  — « Nel  littorale 
» del  Lacco  vi  sono  altri  duo  antichi  bagni,  anche  occupati  dal  mare 
» circa  un  tiro  di  pietra  l' uno  distante  dall'  altro  , cioè  di  Mezza- 
» via  c del  Capitello  , de’  quali  si  servivano  per  guarir  la  scabbia — 
X Ediz.  1798  pag.  2 ». 

12 


Digitized  by  Google 


90 

;97J  Nulla  fu  rinvenuto  più  grazioto  del  inarmò  di  Cappttttna.  A 
dritta  compariva  — Apollo  che  tiene  con  una  mano  un  plettro,  e dot- 
1’  altra  appende  la  lira  ad  un  albero  su  cui  posa  un  corvo.  Di  dut 
ninft  che  gli  son  d'  appresso  la  prima  tiene  1'  anfora  donde  versa 
t'acqua  salutare;  la  seconda  prepara  a vezzosa  giovane  larga  conca, 
dove  costei  bagna  le  sue  lunghe  trecce.  Questo  ha.sso  rilievo  è depo- 
sto  nel  Museo  Nazionale  — Nella  sala  del  siipportico  degl’imperatori 
col  n.  85. 

(98)  Dt  rimtdii  tialurali  d' Ischia  — Opera  De  caos,  calorit  foni. 
«rdtcflf.  lib.  2,  C(ip.  VI.  — V.  Jasoi.ino  lib.  2 pag.  228. 

(99)  Francesco  Lombardi — Noli' opera  citata.  Cap.  IX  poj.  90 
traduceva  anche  in  versi  le  virtù  di  queste  acque. 

Arthrilim  pellit  , lepram  , stomachiqui  rugitum 
Tinesmo  prodest  , iliitcosque  juvat. 

Spirilui  , lippis  , qunrlanae  subvenit  , arelum 
Dilatai  guttur  , diminuii  lapidem 
Liene  ajfeclos  , 

Praeslo  esl  putmoni  , c corpore  phlegma  fugai  — Sehol.  iis 
( jÈnariurum  Baln.  Joasmit  Elisii. 

(100)  V.  Jasolino  De'  rimedii  naiar.  dell'  Isola  d' Ischia.  Cap.  40 
pag.  222. 

(101)  Il  Dottor  Fisico  Giovanni  Pistoia  nel  riferire  su  i due  bas- 
si-rilievi rinvenuti  dice  che  in  uno  di  essi  il  marmo  era  rotto  e di- 
minuito , e si  leggea  solo  — Linfa  TJmbr.  da  ciò  conchiudea,  che  lo 
acque  di  Nitroli  fin  dagli  antichi  tempi  erano  pregiatissime,  e la  loro 
efBcacia  non  si  credea  inferiore  a quella  rinomata  dell' {/mòrta  V. /a- 
iolino  pag.  224. 

(102)  A levante  del  Manie-  Teslaeao  eravi  l'antico  bagno  di  Sue- 
etllaro  — Lo  chiamavano  di  Succellaro  da  succo  perchò  credevano  che 
la  quinta  essenza  delle  acque  medicinali  dell’  isola  — Siano  Si.  Nat. 
Civ.  d’ Ischia  pag.  1.  pag.  5. 

(103)  » Il  Bagno  di  Cartaromana  celebralitsimo  per  le  affezioni 
» muriatiche  — Fin  dal  1790  non  si  distingueva  più  la  sua  antica 
» sorgente.  Tutta  la  sudetta  spiaggia  alLonda  di  acqua  termo-minerale 
» di  natura  muriatica  — De  Siano  pag.  4 >>. 

(104)  Questo  Bagno  venia  negli  antichi  tempi  comunemente  chia- 
mato — Il  Bagno  degli  occhi  a Cartaromana. 

Ai  tempi  del  Jasolini  il  lido  si  chiamava  Piaggia  Romana  vici- 
no alla  città  — Qui  era  il  delizioso  giardino,  di  D.  Giovanni  di  Gue- 
vara  detto  il  Ninfario  o Ninfeo  , per  1’  eccellente  copia  di  frutti  — 
Jasolino — De  rim.  nai.  ec.  Cap.  49  pag.  229. 

(105)  Sarà  riporiato  nella  4*  parte  di  questa  storia  il  racconto 
del  Boccaccio  in  rapporto  al  ratto  della  figlia  del  Governatore,  avve- 
nuto presso  la  fonte  dell'  acqua  dei  Sassi  quando  I'  Isola  d'  Ischia 
orasi  emancipata  dagli  Angioini,  c passata  sotto  gli  Aragonesi  di  Sicilia. 

(106)  Si  trova  questa  stufa  sul  promontorio  del  Castiglione  alia 
cui  radice  sgorga  I'  acqua  di  questo  nome.  Consiste  in  due  casipole 
dette , superiore  ed  inferiore  nel  cui  interno  si  veggono  dei  crepacci 
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pei  quali  ('ice  il  vapore  — Nella  prima  il  lermomelro  ti  estolle  a 
4b  gradi  e nell' altra  a 40  gradi  , stando  l'atmosfera  al  21. 

(I07j  11  ZiccAiiDl  il  nome  Cocciuto  lo  fa  derivare  dal  greco  e lo 
traduce  propt  cavitalcs  ma  il  Jasulim  che  visse  più  di  due  secoli  pri- 
ma dello  Ziccardi  , non  seppe  scovrire  questo  nome  greco  ; ma  disse 
il  Budatorio  Cacciato  perchè  posto  in  un  giardino  di  un  tal  di  cogno- 
me Cocciuto — cognome  ch’esiste  tuttora  nell’  Isola. 

(108)  Sono  quattro  staniette  quasi  rovinate  poco  discosh’ da  pun- 
ta Pcrronr,  ivi  si  giunge  lasciando  la  strada  che  da  Casamicciola porta 
al  Castiglione  , c quindi  immettendosi  in  un  viottolo  sempre  più  ma- 
lagevole ed  ingombro  di  lava  come  più  si  approssima  alla  fine.  Il  ter- 
mometro sogna  57  gradi;  ma  queste  stufe  sono  quasi  abbandonato  sia 
per  la  troppa  quantità  di  vapore  , sia  pel  troppo  alto  grado  di  tem- 
peratura. 

(109)  Il  SonB.VAVDRO  nella  descrizione  dello  stufe  dell'  Isola  di 

Ischia  per  quanto  ne  sappia  dire  il  Josolino  , lasciò  scritto  cosi  — 
Sudatorium  casa  Mczzolae  vocalum  est  in  colle  non  procul  a Mezula, 
vico  sopra  fontem  calidum  Gurgiiellum  , alias  in  usu  fuit , nurte  tri 
siullo  honort  est  , terra  ohturato  cuniculo  , et  latiusculo  saxo  cooperto- 
fus  dclroclo  vehementem  espirare  calorem  , absconditi  ignis  judicium 
tidimus.  V,  Solenandro  delle  caus.  del  Cai.  lib.  II.  c.  Vili. 

Il  DF.  Rivaz.  nel  riportare  (jueslo  passo  invece  dice  — Sudatc- 
n'un»  Casa-Nizzulae  in  colle  non  procul  a Nizzulae  — Errore  forse 
di  traduzione.  Vedi  Desa  ip.  des  Eaux  minir.  — Term.  6 ediz.  pa- 
gina 92  n.  1. 

(110)  Il  Dottor  Giovannandrca  d’  Aloysio  racconta  con  più  pre- 
cisione la  cronaca  della  prima  abitratricc  risanata.  Egli  dice  che  Gio- 
vanni d' Elisio  nell'opera  delle  acque  d’ Ischia  Cap.  VI,  avea  ricavalo 
da  un’  iscrizione  ritrovala  nel  sudatorio  del  Cuotto,  che  Nisula  e non 
Nizzula  r antica  madrona  riportò  la  guarigione  delle  sue  gambe  — 
Nizzulae  sudatorium  inventam  est  a quodam  anno  in  rure  suo  , quas 
a fractione  tibiarum  cum  eo  liberata  est  ».  Questa  leggenda  non  è ac- 
cettata dalla  critica  come  si  svilupperà  nella  4*  parte  di  questa  Sto- 
ria al  Cap.  3. 

(111)  Sono  queste  le  stu/'e  più  praticate  dell'  isola  , e si  ritro- 
vano in  circa  otto  minuti  di  cammino  da  Lacco  sul  pendio  orientala 
di  un  colle  di  pomici  e frammenti  di  lava  fra  Monte  Vico,  e la  Val- 
le di  S.  Montano.  Consistono  in  quattro  stanzette  con  quanto  può 
bisognare  airm  di  applicare  il  vapore  a ciascuna  parte  del  corpo.  La 
temperatura  di  queste  stufe  è di  4G  gradi  II.  stando  l'aria  a 21.  Vuoi- 
si notare  che  i vapori  di  queste  stufe  son  purissimi  , dappoiché  non 
esalano  alcun  gas. 

In  fatti  le  pareti  de'  sudatori!  non  danno  benché  minimo  indizio 
di  scomposizione  , e I’  acqua  in  cui  si  risolvono  è identità  alla  più 
pura  stillata. 

(112)  Si  rinvengono  in  Testaccio  — piccolo  Comune  messo  sul 
dorso  meridionale  dell'  Isola  — ed  hanno  ciò  di  particolare  sulle  pre- 
cedenti , che  invece  di  pori  acquosi  , esalano  semplicissimo  calore  , 
scevro  il  tutto  di  umidità.  La  temperatura  è diversa  ne' diversi  cre- 
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pacci  , esseiidovene  lalui:o  in  cui  sogna  35  e tal  altri  in  cui  monta 
lino  a 75. 

(113)  V.  y.isc/ino  — Lil).  2 Cap.  47  pag.  225— Gap.  48  p.  227. 
Il  Solenandro  do  Cans.  Cai.  font.  nied.  Lib.  1 Cap.  Vili.  « CtUor 
» tvdalorii  vulgo  Test  àccio  dtcli  distorta  crura  , vel  guoivis  alias 
» stala  deformi  di/irav«tos  artus  impositos  cunicolo,  dirit  et  reformat. 
» quemadmodam  a lignariis  fabris  tidemus  contorta  Ugna  flammis  di- 
» rigi  et  resliud  ».  Anticamente  questa  stufa  chiamavasi  Sudatorium 
Varrani. 

Questa  stessa  virtù  dal  Solenandro  accordata  alle  stufo  di  Te- 
stacelo , altre  tradizioni  accordavano  del  pari  alle  acque  dell'  aratro , 
o di  Cava-oscura  nello  stesso  tenìniento  di  Testacelo,  cioè  che  col  va- 
poro di  esse  toglievano  qualunque  difetto  e davano  qualunque  forma 
al  legno. 

(114)  Il  Jasolino  menziona  nella  sua  opera  anche  il  sudatorio  del 
Cuotio  eh'  esisteva  a tempi  suoi  sul  Monte  Vico  , del  quale  il  Sole- 
nandro disse. 

« Est  quoque  abditi  ignis  effectus  , erumpens  ille  insignii  ealor  , 
per  saxorum  fissuras  in  summitate  collie  Vici  , in  marie  littore,  qua 
iiuula  continenlem,  et  ex  adverso  Cumas  special.  Incolae  sudatorium 
de  Coltavo  vocatil atque  ad  frigidos  plerosque  inorbos  coxendicis  eoe- 
tiroramque  arluum  dolores  laudani  ». 

I)e  caus.  calor.  font.  med.  lib.  1. 

La  temperatura  di  questa  fun.eniola  si  fa  montare  al  grado 
37  cent.  V.  de  Ricaz.  p.  148  n.  1*  (i“  ediz. 

(115)  Oltre  delle  descritte  sliife,  altri  fumajuoli  si  osservano  sulla 
facciata  settentrionale  deli’  Epomeo. 

La  fumaruola  detta  di  Fasano  situata  fra  gl'  interstizii  di  lave  a 
l'.oncnte  di  Catrcca.  Sul  medesimo  piano  della  base  di  Catreca  ed  alla 
sua  direzione  nel  luogo  detto  Fratto  o Montecito.  l'n  antica  tradi- 
zione ci  dice  che  anticamente  queste  due  stufe  erano  molto  frequen- 
tate ; ma  di  poi  vennero  abbandonate  a causa  del  loro  accesso  diflì- 
ci  e c scabroso.  V.  Ano.mmo-Oltbaji.  Quadro  Tipograf.  Jslorico  del- 
/’  Isola  d'  Ischia. 

Altri  fumajuoli  si  veggono  ad  occidente  dell'  Epomeo  eh'  erano 
del  pari  antiche  stufe. 

Quella  de’  Frassildii  alla  parte  meridionale  del  picco. 

L'  altra  di  Cilura  fra  la  spiaggia  di  tal  nome. 

(IIG)  De  rimedii  nai.  dell'Isola  d'  Ischia  ediz.  1751  lib.  2 c.  8 
pag.  131. 

(117)  Idem  pag.  192  — È l'unica  arena  minerale  eh’ è rimasta. 

(118)  Oltre  la  stufa  di  Catliglione  , e di  S.  Lorenzo,  ed  un  al- 
tra artificiale  di  limpetto  del  .Vonle  della  Misericordia  in  Casamic- 
ciola , costruita  per  comodo  di  quell’  Os)icdale  su  ì cunicoli  di  quello 
fumiganti  acque,  non  vi  sono  altre  antiche  slufe  in  esercizio,  iwrchè 
le  altre  sono  lutto  abbandonale  , o crollate. 

(HO)  V.  Gli  annali  Civili  del  Regno  di  Napoli  Fate.  LUI. 
Voi.  27  Scllembre  e Ollobre  1841  pag.  08  e seg. 

(120)  \ .Memoria  di  La^'cblwiti  iiiliorigint  delle  acque  d'Ischia. 
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(l'2l)  Il  meichiiio  fabbricalo  mai  ridotto  pel  tremendo  tremuoto 
del  2 Febbràio  1828  oggi  è crollato  pel  totale  abbandono  in  cui  è 
rimasto  , senza  che  alcuno  ci  avesse  impiegata  una  cazzuolata  di 
calcina. 

(122j  L’  antica  virtù  duHe  acque  di  S.  Bestituta  fu  poeticamente 
descritta  dal  de  QuinUis  cosi  ; 

» Quid  plura  f informi  limulan»  sub  immagine  mastam 
• Foemineo  male  parta -sinu  divellitur  undit 
» KiVjo,  tuie  mola  fracta,  (uo  simul  eruta  nufu, 

» Virgo,  Pitkecusas  quae  coeli  ex  arce  tueris  » iNauii.  fii.  / V.  p.  216. 

(123)  O Citerea  cioè  prolifica,  fecondante  — 0 Cetaria  da  qual- 
che antica  tonnaja  — Siano  — St.  Nat.  e Civ.  d' Ischia  p.  79  n.  1 — 
Plures  adnabunt  thynni  et  Cetaria  crescent  — Horat.  Satgr.  V.  , 
L.  Il  , e.  U ; Plin.  L.  IX  c.  15  , « L.  37  c.  5 g.  17. 

(124)  11  Doti.  Chevallcy  de  Rivaz  racconta  nell'opera  sulle  acque 
Termo-Minerali  dell’  Isola  d' Ischia  a pag.  173  — « Nel  1837  alfin 
di  prevenire  il  male , fece  riparare  a sue  spese  1’  antico  pozzo , e lo 
fece  covrire  con  una  piccola  cupola  — Il  Doti.  Michelangelo  Ziccardi 
fece  la  seguente  iscrizione  per  piazzarci  ». 

Le  salutari  vene  di  Olmitello 

Tante  volte  disperse  e raccapezzate 
Assicurò  da  nuovi  danni. 

Il  Cav.  Stefano  Chevallcy  de  Rivaz  D.  M.  P. 

Perchè  agli  Eneomii  che  dell’  Eccellenza  di  esse 
Più  volte  stampava. 

Non  iscemasse  Fede  negli  avvenire 
Con  Detrimento  dell’  Umanità 
La  mancanza  dell'  Uso 
1837. 

(125)  Oltre  di  Stratone  , Plinio  , Oribaseo  , Alcadino  , Savona^ 
rota  Giovanni  Elisio  , Falloppio , Solenandro,  Lombardi  de  Quintiis, 
Baccio  , c tanti  oltramontani  che  in  tutti  i tempi  hanno  discorso  nelle 
loro  opere  di  scienze  , delle  acque  termo-minerali  d’ Ischia  , o nella 
numerosissime  memorie  presenUte  nelle  Accademie  delle  Scienze  in 
Germania  , in  Francia  , in  Inghilterra  ed  in  Italia  , coloro  che  fra  i 
nostrani  se  ne  sono  di  proposito  , e ne  hanno  esclusivamente  tratta- 
to sono. 

Nel  1380.  Giulio  Jasuli.no  da  Monteleone  scrisse  de’rimedii  na- 
turali dell’  Isola  d’ Ischia  in  libri  2. 

Nel  lG3’i.  Guilio  Cesabe  Capaccio  nel  libro  intitolato  il  Fore- 
stiere fra  i suoi  dialoghi  dalla  pag.  943  . a 947  fa  una  descrizione 
dell’  Isola  e delle  sue  acque. 

Nell’  1757.  Giannandbea  d’  Alovsio  da  Casamicciola  nell'  Ope- 
ra — L’ Infermo  istruito  del  vero  salutare  uso  de'  rimedii  minerali  del- 
i'  Itola  d' Ischia  scrisse  voi  2. 
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Net  1783.  Nicola  d'  Andbia  pubblicò  un  trattato  iulU  acque-mU 
nerali  d'  Ischia.  < 

Nel  179S.  Francesco  de  Siano  di  Lacco  pubblicò  un  Opuscolo 
di  Storia  nnturale  e Civile  dell'  Isola  d' Ischia. 

Nel  l.'ii  A.nom.uo  Oltra-montano  pubblico  un  — Quadro 

Topografico  Islorico  dell'  Isola  d'  Ischia. 

Nel  18-22.  Giovanni  Nicoi.a  del  Giudice  — pubblicò  il  suo  — 
Viaggio  Medico  ad  Ischia  , Pozzuoli  t Castellammare. 

Nel  1828-29.  Una  Cummissionc  di  ScienziaG  della  reai  Accademia 
di  Napoli  esaminò  cd  analizzò  lo  acque  termo-minerali  dell'  Isola  di 
Ischia  pubblicandone  le  relazioni  e le  memorie  negli  atti  dell’ Accade- 
mia riportati  negli  Annali  Civili  del  regno  18V1 . 

Nel  1830.  J.  E.  Cuevallev  de  Hivaz  pubblicò  in  francese  — 
Deseription  des  Enuje  Minéraux — Tbermales  et  des  Eturis  de  l'ite  di 
Iscltia — Una  2*  Edizione  nel  1833  — Una  terza  nel  1837.  Una  quar- 
ta tradotta  ed  annotata  dal  Dottor  Ziccardi  nel  1838 — Una  quinta 
edizione  nel  1846  — Una  sesta  in  francese  nel  1859  — Ed  una  7*  edi- 
zione stava  preparando  quando  morte  immaturamente  lo  colpi  in  I)e- 
cembre  1863. 

Nel  184V.  Prof.  Raffaele  Cappa  pubblicò  «ma  guida  pei  bagni 
delle  acque  conosciute  fin  ora,  c con  ciò  tratta  delle  acquo  dell'  Isola 
d' Ischia. 

Nel  1847.  Venanzio  Marona  medico  di  Lacco  pubblicò  una  me- 
moria sulle  acque  minerali  dell'  Isola  d'  Ischia. 

Nel  1854.  Il  Dottor  Cangiano  pubblicava  una  memoria  sulle 
acque  termo-minerali  dell'  Isola  d'  Ischia. 

(126)  V.  Abate  di  S.  Riccardo  la  Vita  di  Gesù  Cristo  tratta  dagli 
Evangeli!  lib.  2 pag.  96. 

(127)  « Abecaetus  quia  in  ri'ui  vertice  fons  scalei  , eiutdtm  nomi- 
fiiS  , ab  orium  frequentia  dietus  , quae  ab  eas  aquat  confugiunt  , cum 
gelidorum  fonlium  insii/n  laboret  , in  quo  monte  cliam  frugum  ubertas 
et  bemitas  — Puntano  Lib.  VI.  DeMI.  Neapol  ». 

(128)  Capaccio  St.  Nap.  ed  Ant.  di  Pozz.  ed  iseh.  II.  pag.  15. 
De  Riv.  Quadro  delle  acq.  ter.  min.  not.  di  Ziccardi  4*  Ediz.  p.  166 
II.®  17. 

(129)  Notiz.  sticct'nf.  della  St.  nat.  eiv.  dell'  Isola  d' Ischia  P.  I. 
Cap.  I.  pag.  11  n.®  19. 

(1391  Giulio  Jasoi.ino  rim.  nat.  dell'  Isola  d’  Ischia  lib,  1. 

(131)  De  Rivaz.  Descriz.  delle  acq.  term.  min.  deli  Isola  d'Ischia 
6*  ediz.  n.  142. 

(132)  Siano  St.  Nat.  Civ.  pag.  36  n.  60  — Questa  acqua  nel 
volgo  di  I.aoco— Ameno , chiamasi  C acqua  del  pisciariello. 

(13.3)  Siano  op.  sudetta  Cap.  II  pag.  15  n.  26. 

(134)  Siano  op.  sud.  pag.  16  n.  27. 

(135)  Stradone  nella  sua  Geografìa  riferisce  sulla  letterale  espres- 
sione dello  Storico  Timeo  esservi  state  delle  minierò  di  oro  nell' isola, 
propler  agri  feracitatem  et  auri  fossilia  chiamò  fortunata  gente  i primi 
abitatori  — Vedi  Geog.  Lib.  K — d'  Aloysio  St.  <T  Ischia  Cap.  4. 

(130)  Quadro  Topografico  Sloiico  deli  Isola  d'  Ischia  1822. 
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(137)  Il  ìasoliko  nella  lua  opera  tuli'  Itol.'i  d' Iseliia  si  espriim* 
•osi  — « Vi  tra  ancora  la  mmtera  di  oro  a Campagnano  vicina  la 
»)  Cappella  di  S.  Sebastiano  ne  fecero  prova  i Veneziani , come  ti  ri- 
» leva  da  Giovanni  d'  Elisio  medico  di  Ferdinando  I.  d'  Aragona  fo- 
» rito  nel  X V.  ec. 

(138)  X L'  isola  Enaria  in  molti  luoghi , la  terra  cavernosa,  calda 
» è molto  copiosa  di  allume  — Ed  in  quei  tempi  Bartolomeo  Perdice 
» Genovese  passando  per  quest’  isola  si  avvide  esser  vicino  al  lido  del 
» mare  alcuni  scogli  tutti  di  natura  alluminosi — Delle  Guerr,  IS’apol. 
» Lib.  6 pag.  87.  Traduzione  di  Michele  Tramezio  del  15i3  edizione 
» di  Venezia  15'iì  ». 

(139)  Il  Papa  Paolo  11  vi  ci  contribuì  non  poco  nell’  incoraggiare 
le  fabbriche  di  allume  nei  Stati  della  Chiesa  proibì  il  commercio  del- 
r allume  orientale,  ed  applicò  il  prodotto  di  quello  d'Italia  nella  guer- 
ra contro  i Turchi.  Le  fabbriche  di  Svezia  ed  altri  luoghi  d’  Europa 
sursero  molto  dì  poi. 

(I  VO)  Oggi  tanto  il  masso  della  terra  detta  Pera  che  quello  di  Ca- 
Irrea  è argilloso  , insipido , franoso,  privo  di  quell’  acido  solforico,  che 
ai  tempi  del  Perdice  , lo  costituiva  vero  allumina. 

(141)  Jasoli.vo  De  rim.  nat.  dell’  Isola  d' Ischia  lib.  1 , Cap.  3 , 
Gio:  A.nubea  d’ Aloysio  de  rim.  minerai,  dell’  Isola  d' Ischia  lib.  1, 
Cap.  2 p.  22. 

(142)  « V’  è ( in  Ischia  ] la  miniera  delle  pietre  molari  , detta  la 
» Molara  , e stà  al  luogo  detto  li  Crovoni  — Jàsouno  op.  cita. 

(143)  » Atque  hic  locus  inter  iungos  undique  purittimo  tale  affio- 
ri reseit  , quf  eum  superficie  terrae  abratut  et  eoctione  depuratus  ilidem 
» tn  uau  est  — Ran.  Soicnandro  de  caus.  cal.  font.  med.  lib.  4. 
» Cap.  6 ». 

|l44]  11  Dott.  de  Rivaz  sostiene  nella  sua  opera  , che  il  cotono 
d' Ischia  non  è inferiore  a quello  di  Fernambucco  nell’  America  Meri- 
dionale ; se  ciò  fusse  vero,  oggi  che  la  guerra  d’  America  ha  incarit» 
tanto  questo  genere,  i nostri  ortolani  invece  di  piantar  cavoli,  potreb- 
bero piantar  cotone — C.  Ed.  pag.  21. 

(145)  De  Rivaz.  Descr.  delle  acquo  d'ischia  Cap.  1.  §•  2 pas.  17 
5*  ediz. 

(146)  Questo  giudizio  non  ò di  chi  scrive  ma  dell'  Anonimo — Ol- 
tramontano, ripetuto  dal  Dott.  de  Rivaz  cosi  « Uno  multitude  de  plan- 
tes  , qui  forment  1’  omement  des  jardins  dii  nord  de  la  Franco,  crois- 
sent  spontanèment  dans  cette  Ile — Des  eaux  minéraux — Therm.  de  l'ite 
d’ Ischia  pag.  26  ». 

(14’T)  Le  prove  fatte  colla  cipolla,  coll’ aglio,' c coll’ argento  messi 
e tenuti  nei  funghi  quando  cuociono  sono  prove  fallaci. 

(148)  Strabono  Georg,  lib.  13  pag.  26.  De  Siano  St.  d' Ischia 
pag.  66. 

(149)  » Maggiore  . . . dovea  essere — la  popolazione  — ai  tempi 
» felici  — dell’  Isola  d’  Ischia  — quando  alla  navig, azione  ed  aU’(jjn>o/- 
» tura  vinaria  veniva  la  coltura  de’  boschi  e con  essa  la  pastorale  bo- 
)•  vino  , porcina  , caprina,  e asinina  ; ove  quest'  ultima  razza  è fprte. 
» spiritosa  » non  cede  in  nulla  per  I'  uso  agli  asini  di  Rieti  e dell* 
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n Marea;  a quei  di'  Lecce  c di  Colrone  ,,di  Modica  in  Sicilia  o di 
» i4rcodia  nel  Peloponneso,  che  divengono  padri  delle  più  belle  razze 
» di  molti  d' Italia  ».  Dott.  db  Siano  St.  d’  Jiekia  p.  80  nota  1. 

(150)  De  Rim.  Nat.  dell'  Isola  d’ Ischia  lib.  2 pag.  228. 

(151)  Tutti  i curiosi  che  vanno  a S.  Nicola  segnano  in  un  regi- 
stro, che  loro  presentano  quegli  eremiti , i loro  nomi  siano  chiari  sia- 
no oscuri  , e con  svariati  concetti  ed  in  diverse  lingue  rendono  omag- 
gio alla  bellezza  del  sito. 
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PARTE  SECO  IV  DA 


STORIA  CIVILE 


Capitolo  primo 

Le  prime  Colonie 

• 

È vniia  lusinga  il  poter  rintracciare,  colla  guida  della  sto- 
ria , nell’  inestrigabile  laberinto  delle  più  remote  anticbitft,  fra 
il  lenebrìo  dei  secoli  ed  ì sogni  della  mitologia  , quali  siano 
stali  i primi  popoli  che  abbiano  approdalo  all'isola  d'Iscbia  (1). 

Solo  col  lume  dell’  umana  ragione  , fecondato  dalla  tradi- 
tione  , ravvivalo  dai  miti , purificato  dalla  critica  e dalle  sco- 
verte  , potrebbesi  , per  via  di  congetture  , azzardare  un  giu- 
dizio che  non  fosse  dai  posteri  condannato  e deriso  (2j 

Cosi  e non  altrimenti  regolaronsi  accurati,  e più  o meno 
valenti  scrittori  , come  il  Fontano  , il  Sanchez  , il  Mazzocchi, 
il  Marlorelli  , il  Vargas,  il  de  Atellis  , l’Anonimo  Oltramon- 
tano , ed  altri  , che  riferirono  essere  stali  i Fenici , i primi 
visitatori  della  selvaggia  Italia,  i quali  navigarono  assai  prima 
dei. Greci  lunghesso  le  spiagge  del  Mediterraneo,  e scovrirono 
le  coste  di  Pitecusa  (Ischia)  sotto  il  condotliere  fnotre;  menfre 
quest'  isola  non  potea  passare  inosservata  per  essi , perchè  fra 
tutte  quelle  del  Martirreno  , è la  più  vasta  , acconcia  al  com- 
mercio ed  alla  navigazione,  fertile  e ricca  di  minerali  sostan- 
ze ; cose  tutte  che  dovevano  stimolare  questi  accorti  marini  , 
alla  ricerca  de’  preziosi  metalli,  donde  sì  son  essi  sempre  cre- 
duli derivare  avanti  i progressi  della  chimica  (3). 

(yfnnt  1681  a E.  V.)  I Fenici  adunque  visitarono  le  coste 
d’  Italia  : ivi  trovarono  gli  Ausoni  o Aborigeni,  Osci,  Opìci, 
quali  accasatisi  chiamaronsi  Tirreni  o Etruschi  (1). 

Da  questa  alleanza  ne  surse  uno  Stato  potente  , avvegna- 
ché fiorirono  celebri  città  , fra  le  quali  Pozzuoli  — città  com- 
merciante de’  Fenici  — detta  da  Pesto  — Seconda  Deio  (5). 

Tale  potenza  e lustro  l’ Italia  mantenne  fino  ai  tempi  di 
Roma  , ebe  I’  assorbì  nel  vortice  della  sua  grandezza  , mutan- 
dola in  sua  vassalla. 

Gli  Etruschi , o Tirreni  stabilirono  il  loro  imperio  per  la 
Campania,  e fondarono  la  tanto  rinomata  Conftderation»  Cam- 

13 


Digilized  by  Google 


98 

pania  , di  cui  Capua— perchò  principale  tra  la  dodici  elruscbt 
lillà— >era  la  prima  annoverata. 

In  questa  confederazione  anche  1'  i$ola  d' Ischia  dorett'et- 
»ere  considerata  , perchè  dai  Tirreni  occupata  (6). 

Ma  costoro  furono  costretti  ad  evacuarla  per  eflctto  di  quelle 
eruzioni  spaventevoli  , e terrìbili  , che  in  diverse  epoche  tanto 
e siffattamente  la  scossero  e travagliarono. 

Assodatasi  l' isola  , dopo  qualche  tempo  , divenia  il  covo 
di  malfattori. 

Un  brano  di  quegli  Aborigeni,  che,  trascinando  una  vita 
nomade,  erano  sparsi  per  le  spiagge  d'  Italia— circa  1684  anni 
avanti  l'era  volgare  — gente  selvaggia  , rapace  , fiera  ; capi- 
tfhata  da  Condolo  ed  Atlante,  scelse  l’ isola  d’ Ischia  a ricovero 
e punto  opportuno  di  ritirala  , o di  azione  nelle  nefandezze  e 
rapine.  Colesti  facinorosi  eransi  uniti  ai  pelatgi-enolri  ed  au$a- 
n»  , superstiti  all'  universale  cataclisroo.  Ricoverati  in  rozze 
e tenebrose  spelonche  , e nelle  grolle  e caverne  formate  dalle 
stesse  eruzioni  vulcaniche,  presero  il  nome  dì  nmmm  e di  Iro- 
clolidi  (7). 

Il  branco  selvaggio  , stanziatosi  fra  gli  antri  rimasti  do- 
po r eruzione  del  bollente  Epomeo  , viveva  quindi  di  rapi- 
ne , lusingando  i poveri  avventurieri  , che  spìnti  <»  da  tempe- 
sta , o da  altro  accidente  , ignari  del  pericolo , approdavano 
in  quest'  isola  : essi  li  spogliavano  , dopo  averli  ingannati  con 
fallace  umanità  , indi  li  trucidavano. 

In  una  di  queste  fraudolenti  macchinazioni  , i Cimmeri  , 
venuti  a zuffa. coi  sopraggiunti  , e trovata  in  cotesloro  , ferma 
resistenza  , furono  vìnti , e lutti  massacrati,  non  esclusi  i loro 
capi  Condolo  ed  Atlante,  dopo  essere  stati  impiegali  a vili  usi. 

Cotesti  marini  vittoriosi  di  selvaggi  si  fieri,  credettero  es- 
sere stati  guidali  alla  vittoria  dall'  invisibile  braccio  di  Giove, 
loro  nume  tutelare  , di  cui  o il  simulacro  , o T insegna  , o il 
nome  il  navìglio  ne  portava. 

La  superstizione  , I’  ignoranza  , la  malizia  , sparse  la  fa- 
vola che  Condolo  ed  Atlante , a causa  de'  loro  delitti  , erano 
stali  da  Giove-Tonante,  fulminati  e tramutali  in  Ccrcopt  e icim- 
mie  negli  antri  di  Pilecuta  — Ischia. 

Cosi  la  mitologìa  creò  dai  fatti  naturali  l' iperbole  dei  so- 
prannaturale (8).  . 

Ma  quali  poleano  essere  questi  nuovi  avventurieri?  . . . 
I Greci.  ...  £ quando  ? 

Alcuni  scrittori  sostengono  , che  ventisette  secoli  dopo  la 
creazione  , i primi  greci  seguaci  di  Giasone , dopo  la  conqui- 
sta di  Argo,  scesero  alle  nostre  spiagge , guidali  da  Palerò  ed 
occuparono  il  crolcre  di  Kapoli  (9). 
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Mm  ò diffidi  cosa  trovare  un  Glo  storico;  ed  è pericoloso 
r internarsi  in  laberinli  , ove  la  mitologia  , non  può  separarsi 
dalla  storia  ; per  cui  non  rimane  altro  che  esaurire  la  narra- 
zione delle  colonie  fenicie  che  quest'isola  visitarono  (lOJ. 

La  (lurida  Troja  (11)  potente  e guerriera;  arsa,  distrutta, 
incenerita  , cacciava  i pochi  avanzi  lungi  dalle  frigie  contrade, 
e valicando  costoro  nuovi  mari  , o toccando  nuove  terre  , in 
lotta  coi  numi  c cogli  elementi  , affrontando  pericoli  e tempe- 
ste , proni  si , ma  non  domati  nell’  orgoglio  della  frigia  gran- 
dezza, approdavano  a cotesti  lidi,  scanzando  il  furore  di  Eolo, 
e di  Nettuno  , c le  minacce  dell'* adirata  Giunone. 

Quindi  la  placida  e sinuosa  spiaggia  settentrionale  di  que- 
st' isola  si  offriva  ospitale  ad  Enea  , dando  sicuro  ricetto  alla 
sua  hallottala  e sdrucita  flotta  (12). 

Air  aspetto  di  si  amena  contrada  , propizia  ai  disegni  dcl- 
r invitto  duce  Troiano,  questi  non  potette  fare  a meno  di  rin- 
graziarne i numi  proiettori,  e mettere  all'àncora  il  naviglio. 
L’  equipaggio  si  sparse  per  quei  contorci  ad  inebhriarsi  fra  le 
voluttà  del  riposo  , dopo  tanti  danni  sofferti. 

Fatti  accorti  dalle  patite  sventure  e superati  inganni,  di- 
visarono quei  Trojani  , mettere  la  loro  raddobbala  flotta  al  si- 
curo da  ogni  straniera  invasione  ; invasione  non  difficile  ad 
avverarsi,  attesocchè  i fraudolenti  greci , non  contenti  dell'arsa 
Ilio,  ancora  infestavano  i mari  , dando  la  caccia  ai  profughi 
Troiani. 

A ca veliero  del  più  capace  seno  della  baja  settentrionale 
dell’  isola  d’  Ischia  , sorge  un  promontorio  , che*  a forma  di 
rocca  inespugnabile  sta  a guardia  di  quella  spiaggia.  Il  promon- 
torio , in  processo  di  secoli , venne  chiamato  Monte-  Vico,  cioà 
il  Monte-del-baluardo  all’  estremo  lato  settentrionale  (13). 

In  quel  seno  la  flotta  trovò  ricovero  : per  rimaner  vigila- 
ta , su  quel  promontorio  , venne  costruita  la  cittadella  , trin- 
cerata come  meglio  si  potette  ; onde  assicurare  le  navi  tirale 
in  secco  ed  il  presidio  irojano  che  le  slava  a guardia. 

Ma  i fati  cbiaoMvano  Enea  al  Laxio  ; gli  convenne  quindi 
salpare  ; allontanarsi  da  queste  amiche  piagge  ; proseguire  il 
suo  cammino. 

La  sparsa  colonia  abbandonò  i ridenti  colli  , le  ombroso 
valli , i placidi  lidi  , e si  accinse  alla  partenza  ; chi  portando 
seco  sni  naviglio  un  ramo  di  quell'albero  al  cui  rezzo  amico 
avea  tante  volle  riposato  ; chi  un  serto  di  quegli  odorosi  fiori 
che  spontanei  lapezzavano  quello  pianure  , e colla  fragranza 
imbalsamavano  l’aere;  chi  nna  brocca  di  quell'acqua  , che 
dulcemcnle  scorrea  per  la  vallea  da  freschissimo  fonte  : tutti 
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dolenti  lalutando  riconoscenti  questo  suolo  ospitai*  (14}:  ed  il 
padre  Enea  volendo  coi  suoi  compagni,  che,  di  loro  grato  sog- 
giorno , un  ricordo  imperituro  quivi  rimanesse  , impresse  su 
di  un  macigno  in  frigie  note  il  nome  di  Ehabia  a quest'  iso- 
la (15)  ; onde  , dalle  future  generazioni,  si  sapesse,  ch'Enea 
e la  sua  (lotta  vi  soggiornò  ; c da  quel  duce  fu  onorata  del 
suo  medesimo  nome. 

Ma  abbastanza  abbiamo  vagalo  nel  vasto  campo  dei  miti 
e delle  poesie  ; brancolando  tra  la  oscurità  dei  tempi  dell'  er- 
rore e della  favola  , c le  tradizioni  de'  posteri.  Inoltriamoci  in 
piò  lucidi  sentieri,  i quali  ci  rischiareranno  quali  colonie  sup- 
plirono alle  Fenicie. 

CAPITOLO  II. 

Nuove  colonie 

Voigea  l'anno  ottantesimo  dopo  la  caduta  di  Troia,  al  ri- 
ferir di  Scaligero  (16) , (circa  2090  anni  dall'  origine  del  mon- 
do (17)  quando  alcuni  popoli  di  Eubea  — Negroponte  nell'  Ar- 
cipelago — emigrando  in  colonia  , in  cerca  di  nuove  terre  , 
navigarono  alla  volta  d'Italia  (18). 

Ippocle  Eritreo  fu  condolliere  di  questa  colonia  di  eritresi, 
la  quale  alleatasi  con  altra  maggiore , guidata  da  MegaMene  da 
Calcide  (19),  ambe  approdarono  alle  Isole  d' Ischia  (20)  e Pre- 
cida (21). 

Prima  terra  d’Italia  (in  Europa)  occupala  dall'asiatica  et- 
lillà  ! 

Dopo  tanti  secoli  un  novello  Megastcne,  nativo  deH'.Itttcu 
commerciale  d'Italia,  dovea  pel  primo — come  la  storia  ha  con- 
sacrato— in  un’isola  del  pari  approdare,  in  cerca  di  nuove 
terre , ed  ivi  apportare  la  civiltà  europea. 

Era  questo  novello  Megastene  — CnisroFAno  Colombo  da 
Genova  — che  ncH’isola  del  Salvatore  piantava  la  bandiera  dal- 
l’ingratissima Spagna;  prima  terra  d’America,  occupata  dagli 
europei,  e scovcrta  da  un  Italiano  I 

Di  questi  due  avventurieri  stanziatisi  in  cotesta  - isola  , 
Megattene  era  alla  testa  di  patrizi , quali  si  stimavano  i Coìei- 
desi  , perchè  provenienti  dalla  città  di  Calcide  nell’  Attica,  ca- 
pitale dell’ Eubea  , quindi  ragguardevoli  perchè  gente  primaria 
fra  greci  (23). — Questi  coloni  trovarono  propizio  il  suolo, 
tanto  alla  coltura  delle  vUi  — di  cui  istrutti  erano  gli  erilMi — 
quando  all’  industria  de'  rasi  di  creta  , di  cui  i calcidesi  erano 
valenti  arte6ci. 
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Men(re  i primi,  sodo  il  governo  d' Ippoclt,  si  diedero  al- 
r agricoltura  ; i secondi  guidati  da  Megastene  si  applicarono 
alla  manifattura  ; quelli  allcttati  dall'amenità  de' siti,  e dalla 
fertilità  delie  campagne  piantarono  la  loro  colonia  su  di  una 
collina  : questi  attirati  dalla  mitezza  del  clima  , c dalle  ab- 
bondanti miniere  di  argilla  , stabilirono  la  lóro  sede  a quel 
contorno  , nella  sottoposta  pianura  più  prossima  alla  spiaggia 
del  mare.  Gli  uni  si  diedero  a cultivar  le  viti,  gli  altri  si  oc- 
cuparono a provvederle  di  capaci  anfore  di  creta  , alte  a con- 
servare il  prezioso  prodotto  (24). 

' Queste  due  colonie,  mai  fecero  comunanza  fra  loro;  poi- 
ché gelosi  delle  proprie  abitudini , dei  gradi,  e di  quella  pue- 
rile preminenza  , che  l'egoismo  alimenta,  e l'ignoranza  inco- 
raggia , anche  fra  popoli  che  hanno  comune  una  patria  , una 
lingua  , una  credenza  , una  stirpe. 

Ca  questa  separazione  di  mestieri,  e di  dimora,  si  trascese 
alla  rivalità  : le  due  colonie  cominciarono  ben  presto  venire  ad 
urti.  Il  verme  dell' ingordigia  e della  gelosia  s' internò  nelle 
loro  menti  : la  discordia  da  giorno  in  giorno  prese  più  vasta 
dimensione.  Gli  eritreti  si  lamentavano  , che  quelli  di  Calcide 
volendoli  primeggiare,  li  trattavano  da  schiavi;  costoro  al  con- 
trario li  accusavano  che.,  avendo  usurpalo  il  proprio  mestiere, 
li  defraudavano;  sì  ammutinarono  quindi,  c vennero  a risse. 

L'autorità  A'  Ippocle;  la  prudenza  di  Megaslene  non  basta- 
rono a calmare  le  due  colonie  sorelle;  elleno  fecero  sedizione 
e tumulto  (23). 

Onde  spegnere  la  guerra  civile  prossima  a scoppiare,  3fe- 
9<M(ene  — qual  uomo  accorto  ed  intraprendente— deliberò  par- 
tire dall'  isola  coi  suoi  , e trapiantare  altrove  la  sua  colonia  , 
trasferendosi  ove  non  avrebbe  trovalo  rivali  , ed  ivi  fondare 
città  più  vasta  (26). 

Navigarono  i Calcidesi  pel  golfo:  poco  lungi  da  Baia — 
luogo  che  prese  nome  da  Baio  compagno  di  lllitse  ivi  sepolto— 
scopersero  un  lido  spazioso  c solitario  , al  quale  accostatisi  , 
videro  sulla  spiaggia  giacere  una  donna  incinta  che  placida- 
mente dormiva.  Questo  raso  attribuirono  tosto  ad  auspicio  di 
fecondità  ; per  cui  li  si  fermarono  , o si  diedero  ad  edificare 
una  città  , alla  quale  diedero  il  nome  dì  Cuma,  che  in  greco 
vuol  dire  — portar  ndl’ utero  (27). 

Gli  Eriirieti  rimasti  paciflci  ed  unici  possessori  dì  quest'i- 
sola , si  occuparono  con  più  calore  a praticare  le  loro  indu- 
strie tanto  più  che  cominciavano  a vederne  i risultali;  mentre 
le  campagne  coltivale  a vigneti  davano  già  il  desideralo  frullo 
che  premuto , nella  festa  di  Bacco  , in  rozze  tazze  ricolme  , 
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correvano  in  giro  negii  agresti  banchetti  fra  i canti  a le  liba* 
zioni. 

Le  ricche  miniere  di  argilla  plastica  davan  profiguo  lavoro 
alla  maggior  parte  di  essi  , e costoro  costruivano  quei  vasi  che 
dovevano  costituire  in  Italia  degli  Eritresi  la  fama. 

Florida  , ricca  , felice  in  pochi  anni  la  colonia  divenne  , 
in  un'  isola  propizia  al  loro  genio  , alle  loro  abitudini  alle  in- 
traprese loro. 

Erano  già  scorsi  circa  cinque  secoli  da  che  gli  Eritresi  e 
loro  discendenti  occupavano  queste  terre. 

Cresciuti  e moltiplicati,  eransi  sparsi  per  le  colline  e spiag- 
ge del  lato  settentrionale  , fabbricando  città  — e per  conse- 
guenza tempi  e delubri  ai  loro  numi — santìGcando  antri  e grol- 
le , credute  abitale  da  fatidiche  vergini. 

Ingranditi  di  numero,  di  forze,  e di  mezzi;  paghi  e tran- 
quilli ne  approGUavano  in  si  prospero  e fertile  snolo. 

Ma  il  giorno  della  sventura  arrivò  , ed  arrivò  tremendo, 
terribile  : loro  piombò  dalle  spalle  per  dissipare  e distruggere 
quanto  , per  lo  giro  di  tanti  anni  , e con  assidue  cure  e tra- 
vagli , si  avevano  accumulato. 

Cominciò  il  mare  a dare  i primi  segni  della  catastrofe,  che 
allendea  quei  miseri , e per  vari  giorni — come  da  interne  com- 
mozioni tormentato  — coi  suoi  neri  cavalloni  parca  inondare  la 
città  ; mentre  aura  di  vento  non  spirava,  e la  natura  sembrava 
aver  sospeso  in  aria  il  suo  molo  , covrendosi  di  gramaglia. 

Gli  augelli , senza  più  posarsi  su  quelle  colline  incautate, 
scuotendo  i vanni  ne  fuggivano  , e coi  loro  gridi  spaventevoli 
profetizzavano  il  di  della  sventura  , a cui  facevano  eco  i do- 
mestici animali , senza  poterne  annunziare  la  triste  cagione. 

Il  cielo  era  fatto  di  bronzo  : grave  un'  atmosfera,  pregna 
di  pesanti  vapori  facea  quasi  mancare  il  respiro  : i ruscelli  « 
le  sorgenti  di  fresche  acque  disseccati  ; i caldi  fonti  termali 
slridcli  — bollenti  cosi  ,come  osserv.asi  quando  un  gran  fuoco 
alimenta  il  fondo  di  un  caldaio  , che  appena  conitene  poche 
gocce  di  liquido  umore. 

Anche  il  mare  dopo  pochi  giorni  di  burrasca  crasi  riti- 
rato dai  suoi  ordinari  conGni. 

Un  cupo  rumore  , come  di  tuono  lontano  , si  sentia  rim- 
bombare nelle  ime  profondità  delle  caverne  ; dalle  quali,  di 
giorno  un  ingrato  odore,  come  di  Solfo  si  spandea  da  per  lutto 
e di  notte  si  vedea  uscire  una  Gamma  foìco — sanguigna,  co- 
me meteora  o lampo  fugace. 

A questi  tristi  ed  apparenti  fenomeni  , si  accoppiò  il  ter- 
rore che  invase  i coloni  ; essi  si  aifaccndarono  nel  trovar  nio- 
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do  come  placare  i creduli  sdegnati  loro  numi , otTrcndo  sacri- 
fici al  loro  Ercole  (28)  ; roti  ed  incensi  al  sommo  Giove,  onde 
frenasse  coi  suoi  fulmini  le  ire  ed  i fremili  disordinali  dell'a- 
dirato Tifeo  (29)  che  colle  sue  cento  teste,  parea  bruscamente 
scuotersi  sul  suo  letto  di  fuoco  nel  centro  dell'isola  (30). 

A questi  fenomeni  però  se  ne  aggiunsero  degli  altri  più 
tristi. 

L'  Isola  scossa  da  suoi  cardini  , con  moti  , or  Torlicosi 
or  sussnltorl  , or  ondulatori  sfasciava  in  frammenti  quanto  la 
mano  colonica  aveva  cretto  ; quanto  l’indastria  agricola  aveva 
smosso  e coltivato;  e tra  i sfasciati  frantumi  uomini  ed  ani- 
mali rimanean  confusi  e frammisti  nella  distruzione  e nella 
morte. 

Istupiditi  , tremanti  , ignari  del  pericolo  , e dei  naturali 
fenomeni , quei  miseri  abitanti  non  sapeano  trovare  uno  scam- 
po nella  -comune  sciagura  , come  non  avevano  saputo  preve- 
nirla con  una  fuga  , avendone  avolo  il  tempo. 

In  mezzo  a tanta  rovina  , e si  spaventevoli  scosse  di  ter- 
remoti ; si  squarcia  un  fianco  dell’  Èpomeo  ed  in  un  baleno 
scoppia  un  vulcano  I 

Tremenda  , indescrivibile  è l’eruzione  ; il  fuoco  cade  a tor- 
renti ; la  lava  qnal  fiumana  procellosa  allaga  la  pianura  som- 
merge la  città  , già  mezzo  inghiottita  dalle  burrascose  ondo 
del  mare  , penetrate  per  le  larghe  caverne. 

Il  fuoco  si  estende  per  la  campagna;  colma  le  valli,  e le 
profonde  voragini  , prodotte  dai  sprofondali  massi  : erge  im- 

provise  rocce  : inalza  catene  di  monti  di  fuoco tutto  tutto 

distrugge  t 

Si  tramuta , si  seppellisce,  si  trasforma,  in  teatro  di  spa- 
vento , di  terrore,  di  distruzione,  di  morte  uno  dei  ponti  più 
incantevoli  di  quest’  isola  (31)... 

Si  fu  questa  I’  eruzione  vulcanica  del  Rotaro  (32)  — la 
quale  avveniva  circa  venlisei  secoli  dietro  (33). 

I superstiti  figli  e discendenti  de’ prischi  Eritresi  fuggiro- 
no nella  Campania  , ingrossando  la  popolazione  delia  città  di 
Nola  (34),  la  quale  molli  anni  prima  era  stata  edificala  dagli 
Etruschi  (35). 

Cosi  dopo  cinque  secoli  di  occupazione , gli  ultimi  avanzi 
dei  greci  di  Eubea  abbandonavano  quest’  isola  travolta  e su- 
bissata dalle  onde  di  mare  , e di  fuoco , e dai  terremoti  sotto 
i cui  ammonticcbiati  nMssi , parea  cbe  avesse  dovuto  rimaner 
isterilita , come  la  terra  della  maledizione  (.36). 
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capitolo  III. 


Ina  terza  Colonia  di  Curaani' 

Dopo  che , i profughi  discendenli  Erilresi  , abtiiarao  ac- 
compagnati nel  loro  nuovo  ricovero  , lontani  dal  mare  , e dai 
vulcani  , nelle  fertili  pianure  della  Campania  ; ronvien  pren- 
der contezza  dei  discendenti  di  quegl'intrtvpidi  nobili  Calcidesi 
che  lasciammo  inleuti  ad  editìcar  Cuma. 

Coma  era  divenuta  polente,  c giunta  a tale  stato  di  gran- 
dezza, che  la  gelosia  e l'invidia  si  attirò  dei  popoli  dell’Elru- 
ria  , dell'Umbria  e della  Daunia,  cui  seppe  resistere  non  solo; 
ma  dominare  , c con  esse  tulle  le  altre  città  confederale  del- 
l'olicarchica  repnbblicn  Campania'  (37). 

Fin  dal  suo  esordire  Cuma  fu  considerala  forte  città  (38j; 
gala  ed  avventurosa,  fu  della — velut  specula  maris  Elrusci  (39}. 

Ma  se  a tale  lustro  c splendore  questa  città  era  salita  , 
non  potea  non  attirare  il  desio  de’ predoni  ed  avventurieri,  e 
ZMii  esser  preda  di  rapaci  usurpatori  , che  , rol  lusinghiero  e 
nientace  titolo  di  conquista , toglievano  ad  una  gente  , quello 
che  non  è negato  alla  piò  vile  creatura — la  tana  ed  il  nido — 
la  libertà  di  vagare  ! 

(Ann.  550  o.  E.  V.)  Fra  i destri,  il  più  accorto  si  fu  A- 
ristodemo  tiranno  crudele  di  Messone  — appellata  così  dai  M es- 
ami che  r abitavano  — (40).  Era  questo  scaltro  despota  di 
osenra  origine  , e giunse  a farsi  signore  di  Cuma  — nel  550 
avanti  G.  C.  — per  aver  pugnalo  con  4500  pedoni  e 600  ca- 
valieri cumani,  contro  le  masse  sterminate  degli  Etruschi  , tra 
il  Clanio  , il  lagno  di  Terra  di  lavoro  , ed  il  Vollwno. 

Gli  Etruschi  furono  trucidali  compiutamente,  ed  i Cumani 
credettero  che  Giove  coi  suoi  fulmini  li  avesse  abbattuli. 

Aristodemo  intanto  divenne  perfido  , ingordo  di  sangue 
cittadino  , ed  avido  delle  più  nefande  lascivie. 

Guidato  da  una  sfrenata  ambizione;  signoreggialo  dal  mal- 
talento , c dall'ingordigia  di  regnare  , estese  la  sua  crudeltà 
ancora  verso  i primari  cittadini  della  cumana  repubblica  , e 
questi  per  liberarsene  gli  tramarono  la  vita. 

Scoverla  la  congiura  , molti  di  essi  furono  barbaramente 
trucidati , e coloro  a coi  fu  dato  scamparne  si  ricoverarono 
nell’  isola  d'  Ischia  , fra  quelle  stesse  spiagge,  sulle  stesse  col- 
line — forse  trasformate  in  parte  pei  succeduti  fisici  disastri — 
ove  i loro  avi  avevano  stampate  le  prime  orme,  dopo  lasciala 
la  terra  natale  (41,. 
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Memori  i Cumani  dogli  aviti  tradizionali  racoonli  , con- 
fìrmati  dalle  riinotnbranzc  dei  prutìtii  ricavali  dagli  Eritrosi  , 
da  non  gran  tempo  espulsi  per  le  note  cagioni  ; lusingati  da 
utili  speranze  , istrutti  dai  precetti  della  Sibilla  Cumana  loro 
compatriota  ; legali  all'  amor  di  razza  ; bentosto  una  stabile  e 
ferma  sede  piantarono  in  quest'  isola  , alle  vicinanze  di  quella 
contrada  ove  i Calcidesi  avevano  un  tempo  stabilita  la  loro 
colonia  (42). 

Più  fortunali  dei  loro  avi  , scavando  I'  argilla  .plastica 
per  la  fabbricazione  dei  vasi  , dissodando  i massi  per  piantare 
i magliuoli  , rintracciarono  miniere  di  più  prezioso  metallo  , 
che  gli  Eriircsi  i prinvi  avevano  scoverte  (-13]. 

Questa  colonia  cumana  emigrata  per  delitto  politico  , do- 
vette giustamente  temere  la  vendetta  di  Aristodemo  ; e la  vi- 
cinanza del  costui  doniiuìo  , che  poco  tratto  di  mare  inanicnea 
da  essi  discosto  , li  fece  solleciti  a premunirsi. 

Ad  una  delle  sponde  di  lato  N.  E.  di  qucsl'isola,  innanzi 
alla  cillù  istallata  dai  cumani  , sorgea  alto  promontorio  , il 
cui  fianco  di  N.  E,  era  llagcllato  dalle  onde.  Questo  promon- 
torio si  estolleva  a forma  di  cono  , fra  la  spiaggia  c la  Vallea 
formata  dalla  catena  de'  monti  surti  dall'  eruzione  del  Rotare. 
Su  questa  rocca  i Cumani  iimalzarono  un  castello  , il  quale 
serviva  di  vedetta  , per  osservare  se  dalle  spiagge  di  Cuma 
(lotta  ostile  partisse  ad  investir  l'isola;  di  difesa,  in  caso  d' in- 
vasione ; sia  che  fosse  minacciata  da  terra  , fra  le  gole  della 
valle,  ove  avrebbero  tentato  di  tagliarla  a pezzi , sìa  da  mare 
ove  avrebbero  cercato  schiacciarla  fra  gli  scogli,  coi  massi  lan- 
ciati dagli  spalti  del  trincerato  promontorio.  (Questa  rocca  pre- 
munita servir  doveva  del  pari  , di  ricovero'  in  caso  di  rotta  , 
di  tutela  in  caso  di  qualsiasi  accidente. 

La  detta  fortezza  fu  con  vocabolo  greco  chiamata  caslilion- 
castiglioiic — che  alcuni  scrittori  han  tradotto — urbcm  desirttcns— 
citta  in  rovina  (41). 

Lo  scheletro  di  siffatta  rocca  ha  sopravvissuto  Ai  secoli  ; 
ha  lottato  coi  cataclismi  del  turbolente  Epomeo  : ha  visto  , 
da  muto  spettatore  , passarsi  davanti  e sparire  nel  turbine  di- 
struttore del  tempo,  e delle  umane  ferocie  , le  varie  colonie, 
le  rabbiose  invasioni,  c le  ripetute  irruzioni  fisiche  : ed  anche 
conserva  questo  scheletro  , il  suo  nome  di  Castiglione  che  gli  è 
restato  per  additare  al  curioso,  con  una  pagina  più  eloquente 
della  storia,  il  sito  ove  venne  eretta  la  prima  fortezza  in  que- 
sta terra  , per  quanto  ridente  , per  altrettanto  ricca  di  sven- 
ture (ir>). 

Non  era  serbalo  alla  nuova  colonia  cumana  ottener  per 
proprio  conto  quel  sicuro  asilo  , là  nella  designata  ed  intra- 
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fur(i'z7a  ; poiché  I'  ingordigia  , e la  sole  di  conqni^la  , 
era  già  ^ occhio  conlagiu  fra  i popoli  antichi  , dai  quali  paaaò 
in  retaggio  ai  posteri  !... 

CAPITOLO  IV. 

I Siracusani. 

Siracusa  florida  e potente  era  divenuta  intorno  I'  anno 
470  , ed  un  popolo  guerriero  c numeroso  la  riempiva  di  glo- 
ria e di  ricchezze  . colle  guerre  e col  commercio.  Essi  alleali 
coi  Greci-Opiei  avevano  fatto  guerra  ai  Tirreni,  alleali  ai  Car- 
taginesi comandati  da  Amilcare,  il  quale,  nel  mentre  volea  cac- 
ciar essi  dalla  Sicilia  ed  i Greci  dalla  forte  Opida  , rimanea 
deluso  e vinto-  ‘ 

Quantunque  prostrali  i Cartaginesi  , per  le  solferte  sven- 
ture , c perchè  baltuli  in  Salamina  e Maratona  ; purtuttavia 
non  avevano  assopito  il  loro  odio  contro  i nemici  ; di  minie- 
rachè  venati  nel  Mediterraneo  , cercarono  sfogarlo  contro  i 
Greci  di  Coma,  i quali  — sehhen  neirnuge  della  floridezza,  e 
provali  nelle  guerre,  per  le  riportale  vittorie  (46)  — pure  in- 
vocarono r alleanza  di  Cerone  tiranno  di  Siracusa  , atlesochò 
pericolosa  si  era  la  lotta  che  dovevano  sostenere  contro  Carta- 
ginesi e Tirreni  alleati  , dominatori  do'  mari. 

Questi  ultimi  avevano  gié  occupata  qualche  posizione  come 
r isola  d’  Ischia  , chiamati  dagli  emigrati  cumani  forse  , 'che 
serbavano  costante  inimisià  contro  il  patrio  politico  reggimen- 
to , e paventavano  essere  invasi  dai  soldati  della  cumana  ti- 
rannia. 

Cerone  si  era  mostralo  nei  primi  anni  del  suo  regno  un 
vero  tiranno  (47)  ; ma  colpito,  dal  mal  di  pietra  divenne  umile 
c cortese;  quindi  rinsavito  da  tale  sventura  si  circondò  de' più 
grandi  uomini  della  Grecia  ; si  procacciò  la  stima  c I'  amore 
del  suo  popolo  , e mostrossi  umano  c generoso. 

Dell’ acquistata  magnanimità  volle  dare  un  primo  pegno  ai 
Cumani , condUcendeudo  di  venire  in  loro  aiuto.  Preparò  una 
numerosa  flotta  ben  equipaggiala  , diretta  da  valenti  capitani, 
e la  spedì  ai  Cumani  che  già  avevan  principialo  le  lotte  coi 
Tirreni — Vi  è stato  chi  ha  sostenuto  che  lo  stesso  Cerone  si 
pose  alla  testa  di  tale  spedizione. 

Congiuntesi  le  due  flotte— verso  il  474  A.  G.  C.— ruppero 
i nemici  avanti  Cuma  (48).  Indi  i Siracusani  occuparono  Ischia, 
snidandone  gli  ostili  occupatori  (49),  e perchè  avevano  polen- 
teincnle  contribuito  ad  umiliare  un  comune  nemico,  ritennero 
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por  compenso  del  loro  concorso  armalo  la  conquistala  isola  ; 
sedellu  importaiilu  per  osservare  i movimeiili  dei  Tirreni  , e 
punto  strategico  per  le  loro  mire  Lellicosu  ; arrogi  I'  utilith  al 
(oro  commercio  , tenendo  un  punto  Osso  in  un  golfo  tanto  in- 
teressante , sparso  di  cospicue  città  , e popoli  norenti. 

Allettati  i Siracusani  dallo  acquisto  importante  , c riflet- 
tendo ai  grandi  vantaggi  che  si  speravano  da  tal  possesso  , si 
diedero  tutta  la  premura  di  ben  munire  il  lungo  lilloralc  ebe 
r isola  cingea  , e precisamente  il  fianco  di  oriente  , di  sellcn- 
Irìoiie  , e di  occidente,  cb'  erano  i più  esposti,  c di  fronte  ad 
altre  terre.  Ma  non  era  tutto  , per  quel  popolo  iiilraprendcnlo 
c commerciante  , il  premunire  il  lilloralc  ; fàcea  di  mestieri 
spargere  i segni  di  loro  genio  e gusto  nell'  interno  ; per  cui 
vista  una  fertile  pianura  ricca  di  bori  , bagnata  dalle  cbiaris- 
sime  onde  per  lo  spazioso  lido  che  la  cingea  , ed  ombreggiata 
alle  spalle  dalla  ridente  china  del  monte  , se  ne  hivagbirono  , 
e quivi  stabilirono  il  centro  principale  della  militare  coloiiia 
rimasta  sotto  gli  ordini  dei  due  capitani  l'ucio  .Mmpsio  e Maio 
l’Iaculo  , alla  partenza  del  nerbo  dell'  annata  per  Siracusa. 

Edificata  la  città  sulle  occidentali  pianure  ( oggi  coverto 
dai  campi  dei  Fononi  ) : ivi  accosto  verso  N.  U.  la  loro  nc- 
gropoli  circoscrissero  in  un  remolo,  c malinconico  seno,  difeso 
da  quel  promontorio  ove  si  disse  d'  aver  Enea  costruito  il  suo 
trincerato  accampamento  , tanti  secoli  avanti. 

Coleste  città  , dei  viventi  c degli  estinti,  era  regolare  che 
fussero  stale  premunite  , e se  nc  formò  il  disegno. 

Si  diedero  i Siracusani  ad  erigere  i fortilizi  , e parte  nc 
completarono  , parte  nc  coslrussero  , parte  ne  cominciarono  , 
parte  rimasero  in  progetto. 

La  fortezza  di  Casligliutic  venne  rinforzala — c si  sostenne 
che  lo  stesso  Cerone  vi  fece  metter  mano  dopo  la  cacciata  dei 
rihelli  (50} — i Siracusani  premunirono  questa  rocca  con  nuovi 
ripari , e più  profondi  fossati  dal  lato  di  terra. 

Un  gran  masso  basaltico,  si  estolleva  alla  punta  orientale 
deir  Isola  ; poro  lontano  dalla  terra,  intorno  intorno  cinto  dal 
mare  : era  questo  immenso  scoglio  inaccessibile  per  posizione, 
c per  struttura:  ivi  cditicaroiiu  altra  fortezza,  più  interessante 
di  quella  di  Castiglione  sia  per  difesa  , sia  per  scoverla  , sia 
per  sicurezza  del  presidio. 

Per  omaggio  al  loro  Signore  i Siracusani  nominarono  que- 
sta nuova  cilladella — Caslel-Girone  ossia  la  Cilladella  di  Girando, 
credendo  conservar  così  la  memoria  di  quel  Tiranno,  che  que- 
st'isola  avoa  visiliila  — come  altri  sostennero  — (51)  o di  que- 
st' isoli!  era  divenuto  donno  per  fallane  conquista. 

Ma  da  accorti  guerrieri  tentarono  i medesimi  Siracusani 
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meglio  (rinccrarsi , per  lo  clic  principiarono  a costruire,  un'  c- 
slesa  muraglia  su  quel  promontorio  testé  accennato  che  Monle- 
Vico  oggi  si  noma  ; attuando  quel  disegno  rivelato  dai  due 
duci  , onde  dominare  la  negropoli  , c la  cilth  di  ponente,  con 
un  baluardo  capace  a costituire  un  antemurale  ad  una  citta- 
della che  si  sarebbe  creda  con  altro  presidio  su  quelle  colline. 

Sulla  facciala  orientale  del  declivio  di  quel  monte  il  muro 
fu  principiato:  a memoria  de’  posteri  una  lapide  murala  in  ca- 
ratteri greci-dorici,  rozzamente  impressa  in  un  grosso  pezzo  di 
lava  basallira  impura  di  nero  colore  , contcnea  questa  leggen- 
da (52)  — Vado  Nimpsio  — Majo  Iridilo  — e » loro  tolduli  — 
principiando  rjuella  muraglia  — re  /’  acciailo  posta  (53). 

Mentre  i Siracusani  erano  occupati  in  cotcsta  costruzione, 
la  tremenda  eruzione  de'  Caccavalli  ne  li  espulso  (54). 

Questa  vulcanica  eruzione  fu  più  terribile  delle  preceden- 
ti ; ammonticchiando  lava  sopra  lava  : correnti  di  fuoco  sovra 
.-dire  correnti , seppellì  non  solo  la  graziosa  c ridente  città  dei 
Siracusani  ; ma  anche  parte  della  loro  negropoli  ; ed  oggi  i 
massi  di  Zaro  e di  Cacallara  , come  lenzuolo  funereo  sono  di- 
stesi su  di  esse  : oggi  più  di  cento  piedi  di  altezza  di  am- 
massale concerie  di  feldspato,  c di  frammenti  di  pirosseno,  hanno 
tramutalo  la  fertile  , ridente  ubertosa  pianura  , ricca  di  vege- 
tazione, che  si  estendeva  dal  piano  di  San  Montano  — eome  di- 
cesi  oggi  — alla  odierna  Sciatica,  in  una  catena  di  alti  massi 
vulcanici  , che  muli  come  il  genio  del  male  ricordano  ai  po- 
steri — « qui  fu  la  città  fiorente  de  potenti  Siracusani  » (55). 

Questa  cclonia  non  soffrì  punto,  avvegnaché  falla  accorta 
dalle  tradizionali  rivoluzioni  di  questo  suolo  vulcanico,  ai  pri- 
mi segni  sinistri  si  pose  in  salvo  ; abbandonò  l’ isola  in  com- 
mozione, che  ben  presto  un'  altra  volta  ritornò  a scuotersi  dalle 
sue  viscere,  c distendere  il  suo  furore  procelloso,  i suoi  conati 
di  fuoco  dalla  terra  angusta,  al  mare  spazioso,  che  retroccdel- 
te,  per  dar  posto  alle  ignee  correnti,  onde  lo  specchio  di  tale 
fìsico  sconvolgimento  giungesse,  .circondato  di  solenne  tristo 
apparato  fino  ai  più  tardi  posteri  , qual  irremovibile  monu- 
luento  di  sua  prisca  potenza  (,50). 

CAPITOLO  V. 

Nuovi  Occupatori. 

Eransi  1' Epomeo  acchetato,  l'oscillante  suolo  consolidalo, 
raffreddale  le  lave  vulcaniche  ; quindi  principiava  la  natura  a 
sorgere  da  mezzo  alcune  ceneri  ed  a fecondare  fra  la  desola- 
zione. 
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1/  ibola  non  iiirulciiJu  |iiù  (errore  riebiamò  i Partenopei  , 
V questi  vennero  ad  approlitlnre  dei  sudori  de’  Siracusani  oe- 
<'iipando  quei  vigneti  nei  punti  risparniiiili  dall'eruzione  de' C'oc- 
cave/li  (57). 

Ma  poleano  in  quei  tempi  di  lotte,  c di  partiti,  Partenopc 
ed  i suoi  popoli  rimanere  a galla  nel  comune  generale  politico 
trameslie  ? 

— Certo  che  no  ...  c così  fu  1 

Quantunque  la  crescente  potenza  Romana  , avesse  consi- 
gliata Napoli,  repubblica  italo-grcca  , a collegarsi  a lei , sotto 
il  secondo  consolato  di  Q.  P.  Filone  (.58)  ; pure  cominciava  la 
potente  Campania  a snervare  il  suo  dominio,  c a jndcbolire  il 
suo  potere. 

A tutto  ciò  aggiungevansi  le  dissenzioni  civili  che  serpeg- 
giavano pel  continente  Italo-Crcco,  frutto  di  una  sbrigliata  de- 
magogia , la  quale  lo  sbalzava  ad  una  tirapnia  atroce. 

Al  lusso  ed  alla  lautezza,  che  nella  magna  Crocia  c nella 
Sicilia,  concorrevano  alla  decadenza  del  potere  siculo-rampanot 
si  univa  la  guerra  che  avea  di.sertati  quei  |>opoli,  ed  a questa 
si  accoppiava  I'  incordo  desio  di  guadagno  , che  attirava  i su- 
perstiti al  commercio. 

Cosi  delle  loro  terre  la  difesa  era  aflìdata  ad  uomini  mer- 
cenari , i quali  privi  di  sentimento  di  amor  di  patria,  vende- 
vano il  loro  braccio  a chiunque  più  destro  avesse  avuto  danari 
per  comprarselo,  e cedevano  le  terre  a chiunque  avido  ed  ar- 
dito avesse  saputo  signoreggiarle. 

Se  cosi  avveniva  delle  illustri,  pulenti  e famose  città;  come 
non  dovea  di  peggio  accadere  alla  quasi  selvaggia  Pilecusa  u 
Enaria  — come  Ischia  allora  chiamavysi trastullo  ridotta  del- 
r adirata  fremente  natura  e di  avidi  avventurieri. 

Travagliata  questa  da  interne  rivoluzioni  che  I’  Epomeo 
alimentava  nel  suo  seno  , ove  Tifeo  incatenato  muggiva  e si 
scuoteva  di  tanto  in  tanto:  strapazzala  da  harhari  invasori,  u 
da  ingordi  occupaturi  , che  per  cun<|uisla  la  depredavano,  per 
rabbia  la  distruggevano — quando  non  potevano  a lungo  rima- 
nervi— essa  cadde  in  nuove  crisi  politiche  al  volger  dell' anno 
323  A.  G.  C. 

La  mania  di  conquista  surla  col  popolo  Romano,  mutatasi 
in  terribile  vendetta , dopo  il  vergognoso  oltraggio  sofferto  fra 
le  Forche  Caudine,  avea  posto  in  conflagrazione  i popoli,  e le 
terre  vicine  e le  lontane  ; sia  estese  contrade,  sia  meschini  sili. 

Tra  questi  , Ischia  , appartenente  a Napoli  , fu  compresa 
nella  lotta,  c non  fu  risparmiala  nel  dover  dare  il  suo  contin- 
gente allo  esercito  Sanuila  , quando  anche  un' altra  volta  fu 
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obbligato  a cozzar#  colle  legioni  romane  , sodo  il  consolalo  di 
L.  Corn.  Lcnlulo  e Q.  Pubblio  Pilone. 

1 Sanniti  per  tradimento  rimasero  vinti  c domati  ; dovet- 
tero colle  loro  terre  di  I.iieeria  ed  Apulia  — conquistate  una 
volta  — c cui  confederali  eserciti  sottoporsi  al  fortunato  vin- 
citore. 

Quindi  Ischia,  terra  partenopea,  collegala  al  sannitico  po- 
polo , venne  dai  Romani  occupala  aneli'  essa  (ó*.)]. 

Perdurava,  l’isola  dell’ antica  Knaria,  a vivere  sotto  l'im- 
perio di  Roma  ; di  quella  Roma  che  vantavasi  libera  nazione 
governala  a repubblica,  nel  mentre  giaceva  sotto  olicarchiea  si- 
gnoria, la  quale  abbrutendo  interi  popoli  li  vendea  come  giu- 
menti, c li  sgozzava  negli  antiteatri,  fra  il  riso  cd  il  sollazzo, 
come  montoni  (UO). 

Ili  questo  mentre,  Agatocle  , di  plebeo  lignaggio  , perchè 
figlio  di  un  vasaio  raccolto  sulla  via  , educalo  ad  infami  usi  , 
fallosi  adulto  fra  vizi  , era  giunto  a tiranneggiar  Siracusa. 

Volgea  r anuo  301  A.  G.  C.  quai.do  slrellosi  in  lega  coi 
Cartaginesi  , egli  spedi  da  Cirene  per  Siracusa  navi  cariche  di 
ricco  bottino,  su  cui  avea  fallo  imbarcare  gente  straniera  poco 
abile  alla  guerra.  Giunta  la  flotta  in  quello  stretto  di  mare  fra 
Ischia  e Piocida,  surse  una  tremenda  tempesta,  la  quale  parte 
delle  navi  sommerse^  e parte  gettò  sulle  spiagge  delle  due  isole, 
ove  sfasciale  , andarono  incontro  a più  straziante  agonia  [01  )• 

^e  r isola  venia  distaccata  dalla  repubblica  partenopea,  e 
sottoposta  alla  repubblica  romana,  parimenti  Napoli,  che  uvea 
avuto  la  sua  parte  in  tale  guerra,  era  stata  assoggettala  dalle 
aquile  vincitrici  ; ma  paciliealasi  dipoi  , fu  annoverala  fra  le 
alleale  ciiià  di  Roma  sotto  il  secondo  consolalo  di  Q.  P.  Fi- 
lone (62j  — governandosi  a repubblica  ilalo-greca  con  patrie 
leggi  e magistrali  propri. 

1/  isola  d' Ischia  ne  rimase  interamente  segregata,  rimor- 
chiala al  carro  trionfante  dei  Quiriti  [t)3]. 

Per  ben  tre  secoli  la  storia  superbamente  silenziosa,  passa 
e non  cura  questo  meschino  scoglio,  occupandosi  delle  conqui- 
ste, e delle  sventure  occorse  alla  superba  Roma,  in  quei  tempi 
dominatrice  dell'  intera  Italia  ; indi  della  Sicilia  sottoposta  da 
MarecHo  — anno  220  A.  E.  V.  — poi  dell’ Ispana  penisola;  ove 
Amilcare  trucidato,  accese  l’ ira  c la  vendetta  nel  petto  del  fi- 
glio Annibale,  che  tremenda  la  giurò  sul  mozzato  paterno  rapo, 
c la  europi  ben  tosto  contro  le  legioni  romane  , apportando 
morte , distruzione,  e più  (risii  sciagure  alla  misera  Italia  per 
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Len  srdici  anni  ; fmcLè  spossalo  «lai  piaceri  o dall'  ozio,  stan- 
co di  crudeltcl  e d' infamia  , fu  costretto  a fuggire  dall’  Italia 
stessa,  che  tedea  sorgere  e tramontare  la  sua  stella  di  sangue. 

In  queste  lotte  anche  I'  isola  d'  Ischia  occupala  da  liberti 
romani  , da  lavoratori  di  campi,  da  schiave  affrancale,  da  ve- 
terani inabili  o per  gli  anni  o per  ferite  riportale  in  guer- 
ra (G4),  non  poleltu  rimaner  pacifica  spettatrice;  ed  invasa  or 
da  nuovi  stranieri  , che  nelle  sue  colline  o tra  le  sue  spiagge 
deserte  si  rifuggiavano  ; or  sprenvula  da  vessatori  vellicali  cho 
al  Prefetto  di  Pozzuoli , da  cui  dipeiidea , venia  voglia  di  ag- 
gravare con  novelli  editti  ; or  obbligala  a soffrir  le  pressioni  , 
che  attendevano  al  vinto  le  requisizioni  del  vincitore  , quan- 
tunque non  in  azione  ; pure  non  sempre  in  pace  non  sempre 
posta  in  oblio  ; ma  trascinala  dalle  Aquile  vincitrici  del  Senato 
e Popolo  Nomano  , impegnate  in  tante  e si  spaventevoli  lotte  , 
durate  per  tanti  anni  nelle  paniche  guerre. 


Dopo  la  dipartita  di  Annibaie  verso  I'  anno  192  , i Ro- 
mani ordinavano  la  citlii  di  Pozzuoli  , ed  ivi  edificarono  qua- 
ranta terme,  per  l'abbondanza  delle  acque  minerali  che  vi 
esistevano. 

Ad  ognuna  di  queste  venia  piazzata  magnifica  statua  al- 
lusila alla  virtù  dell’  acqua,  eh’  era  salubre  ad  una  particolare 
infermità  (65). 

Parimenti  si  venne  a praticare  all’  isola  d’ Ischia,  ove  più 
numerose  cd  eflìcari  acque  termo-minerali  sgorgavano. 

Queste  terme  furono  poste  anch’esse  sotto  la  tutela  di  par- 
ticolari deità  , allusivo  alla  virtù  di  sì  prodigiose  sorgenti  ; c 
ne  fan  pruova  i bassirilicvi  , le  iscrizioni,  i simulacri,  i nomi 
infine  , rimasti  a certi  fonti  , ove  i simulacri , le  iscrizioni  , i 
bassirilievi  scoverti , rinvenuti  , disotterrati  , o fra  i ruderi  di 
antiche  terme,  o fra  quelle  vicinanze,  attestano  troppo  indubi- 
tatamente, che  queste  acque  minerali  erano  sotto  il  patrocinio 
di  una  deità  — sia  Venere  Citerea  , come  quella  di  Cilara  — 
sia  delle  Ninfe  Nitrodi,  come  quelle  di  Moropane — sia  di  Apollo 
e delle  Ninfe  , come  quelle  di  altre  minerali  sorgenti— in  mo- 
dochè  tutte  dotate  di  virtù  efficaci  pei  diversi  malori  , erano 
sotto  la  tutela  di  un  nume  a cui  i risanati  infermi  offrivano  i 
loro  voti  (66). 

In  conchiu.sione  , le  acque  termo-minerali  di  Ischia  fin 
dai  tempi  anteriori  ad  Augusto  vennero  scoverte  , come  già 
accennammo  altra  fiata  e da'  ehi  ; ai  tempi  poi  di  questo  im- 
peratore salirono  in  fama  per  I’  Italia  tutta  (67). 

In’  altra  eruzione  nell'  anno  91  a I’  E.  V.  era  scoppiala 
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ili  qii('$:l'  isola  apparendo  un  nuovo  vulcano,  e due  anni  dopo 
sì  era  ripoliila. 

Ma  essendo  siale  lali  eruzioni  meno  dannose  c spavonle- 
Toli  , pii  ahilanli  allerrili,  che  ricoverali  ernnsi  nel  conlinon- 
le  di  Cuma  e Pozzuoli  pr(^fcllnrc  romane  (6H),  rilornarono  ben 
preslo  nelle  proprie  dimore  ; in  modo  che  di  queste  eruzioni 
non  ci  giunse  altra  più  dettagliata  notizia  oltre  I’  epoca  degli 
avvenimenti  , ciò  che  ci  dimostrò  che  gravi  non  furono  ; nò 
r isola  fu  mai  abbandonata  dai  romani , in  guisa  che  allonta- 
nati alla  minaccia  del  vulcanico  cataclismo  , svanita  questa  , 
ripigliarono  le  loro  industrie  in  casa  loro  , forse  per  poco  in- 
terrotte. 

Altra  più  tremenda  eruzione  politica  tormentava  intanto 
Roma  colla  guerra  sociale. 

Questa  cessò  , più  dì  ogni  altro  accidente  , per  le  fune- 
ste dissenzioni  fra  Mario  e Siila. 

Caio  Mario  nato  in  Arpino  da  miseri  genitori,  per  inge- 
gno era  salito  a regger  le  prime  dignilò  della  repubblica.  Nel- 
r aver  domalo  i Cimbri  , trascinando  dietro  il  suo  carro  il  re 
Giucurla  , ottenne  in  Roma  tutta  la  pompa  del  trionfo. 

Ma  più  avido  di  onore  s’  inimicò  il  geloso  Siila  e questi 
per  abbattere  l’emulo  temuto  , il  degradò  dal  comando  nello 
armi  contro  Mitridate  , precipitandolo  nella  più  obbietta  fortu- 
na non  solo  ; ma  con  solenne  decreto  di  Roma  , procurò  che 
fussc  dichiarato  proscritto. 

Mario  decaduto  c fremente  visto  gigante  il  partito  di  Siila, 
per  sottrarsi  alla  proscrizione  asgcdiila  , cangiando  vesti  , ra- 
mingo, abbandonato,  menando  fra  sospetti  eterni  giorni  ed  or- 
ride notti  , si  ricoverò  nel  fango  della  palude  Miniurna,  avido 
non  di  vita;  ma  d'  implacabile,  di  spietata  vendetta,  unica  sua 
volutlh  tra  i martiri  di  si  agonizzante  esistenza. 

E pure  nel  deserto  e putrido  stagno  fu  scovarlo  ; denun- 
zialo al  magistrato  , e tratto  a lui  d' innanzi  brultafo'di  fango 
e nudo  , fu  messo  in  caverna  più  che  carcere. 

I pavidi  magistrati  di  .^linturna,  subitamente  sentenziaro- 
no la  sua  morte,  ed  i delatori  ne  promidgarono  immantinenti 
l’esecuzione  ; ma  il  terrore  che  infondcv.a  il  nume  di  Mario, 
piu  ancora  1'  imperturbabile  suo  carattere,  il  presagio  che  po- 
trebbe decampare,  e divenire,  un  giorno  terribile  pe'  suoi  car- 
nefici , arrestarono  molti  a compiere  1'  odioso  ullìcio  di  ucci- 
derlo. 

Quando  un  cimbro,  che  vedea  ancora  sui  suoi  polsi  le  im- 
pronte dei  ceppi  abborriti  per  forza  di  Mario  , fiammeggiante 
di  sdegno  , sospirò  I’  incarico  , ed  ottenutolo  , si  precipitò  nel 
tetro  carcere  armato  di  brando. 
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Appena  entrato  , alla  vista  imponente  del  prigioniero  , si 
arrestò  smarrito,  poiché  gli  occhi  di  Mario  sfavillavano  come 
gaizzi  di  lampo  , da  far  atterrire  il  più  risoluto  nemico. 

Dopo  cupo  silenzio  tuonante  una  voce  rimbombò  nell'an- 
tro—a Oserai  tu  di  uccidere  Cajo  Mario?  « — Colpito  il  car- 
nefice dalla  voce  minacciosa  di  Mario , gettò  il  ferro  e fuggi. 

L’  alto  terrore  si  propagò  , subentrò  lo  spavento,  la  com- 
passione : si  risolvette  a salvarlo  , e provveduto  di  vesti  , su 
di  una  nave  di  un  Belga  si  affidò  alla  sorte  , e venne  ad  ap- 
prodare a quest*  isola  conosciuta  allora  sotto  il  nome  di  Ena- 
ria  (69). 

Sotto  il  promontorio  di  Monte-Vico  verso  1’  orientale  fac- 
ciata una  grotta  si  sprofonda  nel  mare  : sul  colle  le  stanno 
a cavaliere  gli  avanzi  della  vecchia  torre  ; ed  anche  la  grotta 
oggi  è semi-crollata  ; in  modo  che  i gotti  da  pesca  temono  di 
più  rìcoverarvisi  in  tempo  di  piova. 

In  quella  Mario  si  ricoverò  con  la  sua  nave,  per  sfuggire 
altre  persecuzioni  o scovrimenti  per  parto  dc'partigiani  del  po- 
tente nemico , che  in  questa  terra  isolata  forse  avrebbe  potuto  , 
incontrare  (70). 

In  tale  ricovero  attese  il  genero  Cranio,  raccolse  so  quei 
lido  accosto  al  suo  nascondiglio  i suoi  amici  , si  abboccò  col- 
r uno  , e cogli  altri,  ed  insieme  a costoro  parti  per  la  Libia,  ■ 
ad  affrontare  nuovi  destini  , maggiori  pericoli  , bersaglio  di 
naufragi  c di  sventure,  finché  approdato  nella  Numidia,  si  as- 
sise su  i ruderi  di  Cartagine  , a meditare  la  fragilità  dell’  or- 
goglio e della  superbia  degli  uomini  (71). 

CAPITOLO  VI. 

Niovi  riparti  di  terra  — E dqotì  partiti  politici. 

(i4nn.  60  a.  E.  F.)  Mentre  i’  imperio  di  Roma  pomposa- 
mente si  dilatava  al  di  fuori , la  repubblica  macchiata  d' im- 
mensi delitti  (72)  procedea  rapidamente  alla  sua  distruzione  , 
poiché  slanca  ed  inerme  , qual  cruente  vittima  si  offriva  al 
più  scaltro  compratore  fra  i tre  pretendenti , Cesare , Pompeo 
e Crasso  — 60  a G.  C.  — Cesare  più  maturo  nella  politica 
c negli  artifizi  , per  acquistarsi  più  degli  emuli  il  popolar  fa- 
vore , pensò  compensare  le  sue  schiere , ed  appagare  i desi- 
deri degl’  infelici  plebei  addetti  alla  gleba. 

Molti  di  questi , e fra  gli  altri  alcuni  Siciliani , che  ave- 
vano coltivate  parte  delle  terre  di  quest’isola  ricorsero. a lui; 
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per  essere  reintegrali  nel  godimento  di  quelle  vigne  che  loro 
uvevano  (olle  i Napoletani. 

Cesare  accolse  i loro  piati  c li  fe'  paghi.  L'  isola  fu  indi 
accresciuta  di  nuova  colonia  , composta  di  romani  plebei  par- 
tigiani di  Pompeo  anziché  di  Cesare  (7.1). 

(■•lim.  31  a.  E.  V.)  Spento  , dopo  Pompeo,  Cesare  Ditta- 
tore.— Ottaviano  figlio  adottivo  di  lui  e nipote  , con  Marcan- 
tonio , e Lepido  si  divisero  la  suprema  potenza  (74). 

Nell'  universale  disordine  un  tal  ìrzio  plebeo  evadendo  da 
Doma  (perchè  proscritto)  venne  verso  Pozzuoli,  ove  fattosi  capo 
di  gente  trista  c disperata  travagliava  i popoli. 

Posto  piede  in  cotest’  isola  radunò  facinorosi  e proseliti  , 
seminando  le  discordie  di  parlilo  fra  i inalconlenli  , pel  par- 
taggio  de’ terreni  fatto  da  Giulio  Cesare. 

Decampato  in  Sicilia  presso  Sesto  Pompeo  , che  reggeva 
i destini  di  quell'  Isola  , fu  accolto  con  i suoi  insorgenti  (75). 

Sesto  Pompeo  accoglieva  i proscritti  da  Itoma  , e conce- 
deva larghe  ricompense  a tulli  coloro  che  conducevano  i tra- 
viati. In  mare  solcavano  per  suo  conto  navi  leggiere  con  ami- 
co vessillo  , che  diffondevano  di  Sesto  Pompeo  i paterni  e be- 
nigni sentimenti  , ricettando  esuli  c fuggitivi. 

Alcune  di  queste  navi  approdarono  all’  isola  d'  Ischia  per 
infondere  negli  animi  di  quegli  abitanti  sensi  di  attaccamento 
al  loro  Duce.  Tali  insinuazioni  non  furono  infruttuose. 

(Ann.  39  a E.  V.)  Ischia  parteggiò  per  Sesto  Pompeo,  il 
quale  era  divenuto  unico  e gagliardo  ostacolo  ad  Ottaviano  ; 
perchè  dominando  il  mare  con  possente  e numerosa  flotta,  mo- 
lestava le  coste  d’ Italia,  ed  intercettando  le  loro  comunicazio- 
ni con  Roma,  la  minacciava  di  carestia.  Violenze  a cui  era 
spinto  Sesto,  Pompeo  per  vendicare  1'  ombra  paterna. 

Involta  1’  isola  d' Ischia  in  queste  intestine  turbolenze,  fo- 
mentale dai  tre  candidati  Sesto  Pompeo  , Antonio  , ed  Otta- 
viano , fu  spettatrice  del  famoso  congresso  , che,  progettarono 
i tre  Duci;  cd  attuarono  sullo  scoglio  di  Raja  ov’ è il  promon- 
torio di  Miseno  (7C). 

Per  la  qual  cosa  Sesto  Pompeo,  all'  invito  del  suocero  Li- 
bone, che  avea  un  tal  congresso  proposto  ; e lo  allendea  nella 
delta  Ischia  , venne  da  Sicilia  , scissa  dal  romano  impero  fin 
dall'anno  44  avanti  1’ £.  V.  c sottoposta  al  suo  comando. 

Accompagnato  da  una  imponente  e numerosa  flotta,  mon- 
tando egli  una  galea  a sci  ordini  di  remi  , giunse  in  questi 
paraggi  ; e quivi,  come  in  luogo  sicuro  e di  sua  fiducia,  per- 
chè abitata  da  gente  del  suo  partito,  attese  i suoi  emuli  (77). 
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Tratlala  la  pace  con  Ottaviano  ed  Antonio,  Sesto  Pompeo 
concesse  loro  la  Sardegna  , e si  ritenne  la  sola  Sicilia. 

Fu  questa  solennizzata  da  un  lauto  banchetto  rhe  il  me- 
desimo Pompeo  diede  ai  due  suoi  rivali  a bordo  della  sua  ga- 
lea dirimpetto  ad  Iscbia. 

In  siffatta  oceasìone  Menas  suo  liberto  , che  accoppiava  a 
bravura,  fedeltà,  gli  progettò,  cb’  era  opportuno  tagliare  le  cordo 
delle  àncore  , che  fermavano  il  legno  , su  cui  trovavansi  Otta- 
viano e Marcantonio  ; c cosi  , mettendolo  in  cammino,  far  pri- 
gionieri i due  duci,  ponendoli  all'arbilrio  suo.  In  questo  modo 
sarebbe  divenuto  padrone  dell'  universo. 

Ma  Sesto  Pompeo  , qual  uomo  d’  onore  rispose  a Menas. 

— « Tu  dovevi  farlo  senza  che  me  lo  avessi  detto  ; ma 
» giacché  mi  hai  comunicato  il  tuo  divisamenlo  , io  mi  con- 
u tento  più  di  quello  che  mi  rimane  (purché  io  sia  leale]  che 
» acquistare  1'  universo  procacciandomi  il  nome  di  traditore. 

(.4nn.  31  a.  E.  V.)  Morto  Pompeo  e vinto  Antonio,  restò 
Ottaviano  solo  padrone  della  repubblica  : c dopo  di  aver  as- 
sunto il  titolo  d'imperatore  nell'anno  25  avanti  Cristo  [ e di 
Augusto  duo  anni  dopo  ) venne  spesso  alle  delizie  di  Napoli  , 
premurato  da  Livia  e da  Virgilio. 

Stando  Ischia  sotto  I'  imperio  di  Augusto  cominciò  ad  as- 
saporare quella  pace  , che  da  secoli  I'  era  stata  tolta  ; perchè 
travolta  nelle  guerre  civili,  e nelle  mene  degli  efferati  partiti. 

Principiò  quindi  a propagarsi  l’agricoltura  c l’industria; 
a popolarsi  di  più  oneste  genti,  ed  a godere  i frutti  della  tanta 
desiderata  tranquillità  (78). 

Le  opere  ed  i monumenti  pubblici  cominciarono  ad  aver 
incremento  , molli  Romani  vi  accorsero  a gustare  quell’  aere 
cosi  puro,  e quelle  acque  si  salutari , che  da  giorno  in  giorno 
ad  alla  fama  s’  innalzavano,  da  superare  quelle  delle  terme  di 
Pozzuoli  , di  Baja  , e dell’  Umbria  (79). 

(.'Inn.  5 a.  E.  U.)  Ereditando  Augusto  le  deliziose  ville  di 
Lucullo  e Pollione  veniva  spesse  fiale  a diporto  in  questi  siti  , 
e mirando  a se  d’ innanzi  l’ isola  di  Capri  , abitala  un  tempo 
dai  Teleboi  , ivi  si  portò  , attirato  dall’incanto  delle  sue  ame- 
ne colline  (80). 

Vi  si  fermò  colla  sua  Giulia  , scegliendo  quel  soggiorno 
di  calma  a sua  stanza  ; e tanto  più  a quel  silo  si  affezionò  , 
perchè  al  suo  giungere  vide  rinverdire  un’  annosa  elee  (81). 

Alla  bellezza  del  silo  , cd  al  credulo  portento  dell'  elee  si 
accoppiò  che  I’  aria  di  Capri  influiva  prosperamente  alla  salute 
della  sua  cara  Giulia.  Ma  siccome  quest’  isola  si  apparteneva 
a Napoletani , convenne  ad  Augusto  chiederla  a quella  repub- 
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litica  , in  permuta  dell'  Isola  d'  Ischia  , la  quale  assai  più  va- 
sta , molto  più  popolata , più  ubertasa  , più  gradila  dovea  es- 
sere al  governo  partenopeo  che  tostamente  ne  accettò  il  cam- 
bio (82j. 

Così  r antica  isola  di  Pitccusa  dopo  330  anni  di  separa- 
zione ritornava  a congiungersi  a Napoli  ; a dipendere  dal  Se- 
nalo  , dagli  Arccmli , e dalle  leggi  della  Repubblica  llalo-Gre- 
ca  , a cui  visse  soggetta  fino  al  quinto  secolo. 

Questa  era  la  sorte  serbala  ai  deboli,  passare , e ripassare 
da  un  padrone  ad  un  altro , secondo  un  capriccio  , un  inte- 
resse ; anzi  meno  anche  di  un  interesse  e di  un  capriccio , di 
una  pianta  che  fiorisce  , di  un  motto  di  una  fanciulla  I . . . 
Ma  questa  fanciulla  era  bella,  spiritosa,  istruita  ; troppo  amata 
dal  suo  genitore,  che  troppo  1’  appagava  nei  desideri  e nei  ca- 
pricci : delitto  di  condiscendenza,  amore  strabocchevole  pater- 
no, che  trascinarono  questa  fanciulla  bella  come  l'amore,  pura 
come  un  genio  , istruita  come  un  filosofo  , cagione  della  per- 
muta di  Capri  per  Ischia  , a divenir  putrida  e schifosa  , per 
le  sue  impudicizie  , come  una  cloaca  di  vizi  e di  dissolutezze. 

Senza  curare  la  fede  di  sposa  data  a Marcello,  di  consorte 
al  vecchio  A^rippa  , di  moglie  a Tiberio  , Giulia  , rotta  nei 
costumi,  esiliata  nell’isola  di  Pandataria  (Ventotene)  da  quel 
padre  stesso  che  tanto  l’avea  amata  , tanto  1’ avea  nei  desideri 
giovanili  contentata  ; moriva  della  più  crudele  delle  morti,  col 
più  atroce  de'  martiri,  c per  ordine  dello  stesso  suo  indegnato 
marito  Tiberio,  divenuto  imperatore,  moriva  di  fame  !!...(83). 

Questa  era  la  fine  di  quella  Giulia  a cui  andava  T isola 
d'  Ischia  debitrice  di  aver  mutata  livrea  , da  un  lontano  a più 
vicino  padrone , da  un  Prefetto  ad  un  Arconte  e nulla  più. 

In  quei  tempi  era  morto  a Brindisi  Publio  Marone  , nel 
settembre  dell’anno  733  di  Roma. 

Peccheremmo  d' ingratitudine  , se  facessimo  passare  senza, 
registrare , in  queste  pagine  oscure  e disadorne  , il  nome  di 
quel  sommo  , che  fu  1’  Autore  sema  difetti , commendevole  per 
le  sne  virtù , modesto  , frugale  , continente  , alieno  , da  ogni 
ambizione  o gelosia  ; ricco  pei  benefici  donatigli  da  Augusto  , 
ma  ch’egli  non  avea  mai  chiesti  (84),  il  quale  essendo  viven- 
te , e stando  di  dimora  in  Napoli  , ove  compose  le  sue  Geor- 
giche in  età  di  circa  trciitaduc  anni  , più  di  una  volta  visitò 
il  bel  cielo  di  quest’  isola  , come  si  ricava  da  un  cenno  bio- 
grafico della  sua  vita. 

Felice  , fortunato  fu  questo  suolo  su  mi  le  sue  orme  Vir- 
gilio stampò  ; sia  fra  le  pittoresche  spiagge  sublimate  dai  teni- 
pestosi  cavalloni  che  s’ infrangevano  sulle  rive,  sia  quaudo  pc- 
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regrinando  su  i (aciti  massi  dell’  Epomeo , iotorno  ai  fumiganti 
crepacci  di  quel  fuoco  sotterraneo,  creduto  bollente  e tormen- 
toso letto  del  gigante  Tifeo  , svegliava  la  sua,  non  più  pasto- 
rale o agricola  , ma  epica  musa  , a sublimi  concetti  , a sva- 
riate immagini,  ad  incalzanti  similitudini,  eh’  eternava  nei  suoi 
versi. 

» Dat  tcllus  gemitnm , et  clypenm  snperintonat  ingens 
» Qualis  in  Euboico  Bajarum  littore  quondam 
» Saxea  pila  cadit , magnis  qnam  molibus  ante 
» Contractam  jaciunt  ponto  ; sic  illa  ruinam 
» Prona  (rahit  , penitusque  vadis  illisa  recnmbit , 

D Miscent  se  maria  , et  nigrac  attollunlnr  arenae 
» Tum  sonitu  Prochita  alta  tremit  , durumque  cubile 
» Jnarime  lovis  iniperiis  imposta  Typhaeo  (85). 

CAPITOLO  VII. 

Irruzione  de’  Barbari 

Due  circostanze  ban  resa  1’  isola  d’ Ischia  interessante  : i 
suni  Osici  sconvolgimenti  , perchè  un  lievito  vulcanico  ha  fer- 
mentato sempre  nelle  sue  viscere  , e le  sue  politiche  vicessi- 
tudini  ; perchè  dalla  natura  creata  , qual  sentinella  avanzata  , 
all’  entrata  del  golfo  della  più  cospicua  regione  dell’  Italica  pe- 
nisola. 

Senza  queste  due  circostanze  Ischia  mancherebbe  di  pro- 
pria vita  ; avvegnacchè  segregata  dal  teatro  degli  avvenimenti, 
circoscritta  in  poco  spazio  in  mezzo  alle  onde  , sarebbe  stata 
portata  a rimorchio  , muta  e passiva  , dalla  (erra  più  vasta  a 
cui  avrebbe  appartenuta , o da  quella  dominazione  più  accorta 
da  cui  sarebbe  stata  soggiogata. 

La  storia  di  quest'  isola  si  è paralizzata,  quando  i vulca- 
ni si  sono  esauriti  o spenti  , ha  perduto  d’  interesso , quando 
lo  turbolenze  politiche  si  sono  stancate  o indolenzite. 

Da  ciò  si  potrebbe  dire  , se  fusse  permesso,  che  la  storia 
delf  isola  d’ Ischia  è una  iliade  di  guai  o di  sventure,  e da  que- 
sti guai  è nata  la  sua  oditsea  di  prosperità  c d’  abbondanza  ; 
d’  amenità  e di  bellezza. 

In  modo  che  Ischia  potrebbe  paragonarsi  alla  Fenice  della 
favola,  che  da  mezzo  alle  sue  ceneri  sorge  più  bella  e più  ri- 
dente. 

Se  r è cosi  oggi  quest'  isola  può  dir  bellamente  — PoK 
fata  returgo. 
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Ma  siamo  ancora  a narrare  le  sue  prische  sventure  , die 
più  si  addensano  nell’ orizzonte  politico  per  quanto  più  ci  ac- 
costiamo alla  funesta  notte  del  medio-cio. 

Interniamoci  in  (mesti  orribili  sepolcri  : innalziamo  appe- 
na un  brandello  di  quei  lini  veli  che  li  coprono,  c cerchiamo 
dell’  isola  nostra. 

Ischia  vegetava  all’  omlira  della  repuhhiica  partenopea  , e 
sulle  piagge  deserte  c silenziose  non  giungeva  il  fiotto  delle 
bollenti  ire  dei  tiranni  di  Roma,  che  colle  loro  atrocità  scuo- 
tevano quel  trono  macchiato  di  sangue  , che  si  sfasciava  fra 
r Oriente  e 1’  Occidente  , ed  apriva  il  varco  ad  un  orda  di 
barbari,  che  sbucando  dal  nord  piombava  sulla  Campania  e ne 
insteriliva  quel  suolo  , clic  niuna  potenza  , uè  di  natura  , nè 
d’  umana  tristizia  , pria  di  quel  giorno  , si  era  Gdata  d'  ìntc- 
leramente  infecondirc  {8(>). 

(ylnn.  395.)  Alarico  alla  testa  de’  Visigoti,  nell’  anno  395, 
sfasciava  gli  avanzi  del  soglio  de'  Cesari  : indi  passava  nella 
Campania  a seminare  il  sale  della  sna  ira  ; si  avanzano  nello 
circostanti  spiagge,  e le  isole  (le  meschine  isole  del  cratere  di 
Napoli  ! ) neppure  queste  erano  risparmiate  alla  sua  rabbia 
feroce. 

Ischia  anch'  essa  inondata  , da  questi  barbari  del  mezzodì 
della  Svezia,  dovette  sopportare  le  devastazioni  e le  rapine  (87). 

(Ann.  456.)  La  stessa  desolante  politica  eruzione,  più  ter- 
ribile delle  ultime  eruzioni  vulcaniche  , sofferte  sotto  1’  impero 
di  Tito  , di  Antonino,  e di  Diocleziano  (88)  , si  rinnovava  per 
queste  infelici  popolazioni  verso  1’  anno  45G  , quando  Genseri- 
co re  de’  Yandoli,  snidando  dall'Africa  , piombò  sulla  città  dei 
Scipioni  , devastandola  , dopo  di  essere  approdalo  in  Sicilia. 

Aveva  allora  saccheggiato  Capua  , Nola  , l' intera  Campa- 
nia, c quanto  sul  suo  litlorale  c nei  paraggi  de’suoi  mari  punto 
ineschino  di  terra  apparisse. 

Non  pago  di  sangue  e bollino,  annualmente,  finché  visse, 
fece  investire  dalle  sue  flotte,  guidate  dai  feroci  corsari,  le  no- 
stre misere  spiagge,  a predarne  le  terre  , a spogliarne  i cam- 
pi , a rapirne  gli  abitanti. 

Dessi  occuparono  Coma  , e posero  a ferro  ed  a fuoco  le 
belle  contrade  campale  al  furore  di  Attila.  Anche  l’isola  d' I- 
schia  ne  provò  le  cruenti  ferite  e fu  vittima  di  rapine  , d'  c- 
sterminio  , di  stragi  (89). 

(.Imi.  476.)  Dopo  tanti  nuovi  inattesi  disastri,  quest’isola 
c le  altre  terre  della  Campania  , fino  al  476  , rimasero  per 
qualche  poco  tranquille. 

Ma  succcdca  la  signoiia  degli  Eruli,  guidali  da  Odoacre, 
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Il  quale  occupi»  l’ Italia  , e fc'  morire  nel  castello  ili  Lucullo 
(oggi  dell'  Ovo)  in  Napoli , .ìliimillo  detto  Augustolo  , figlio  di 
Oreste  , ucciso  ancora  da  lui. 

Cosi  si  spense  I’  impero  di  Itoma  in  Occidente  I 


{Anno  489.)  Tenne  Odoacre  il  dominio  poco  mcn  di  quat- 
tordici anni  ; poiché  nel  489  Tcodorico  re  degli  Oslrogoli  si  fè 
Signore  dell’  Italia  e della  Sicilia  , e seppe  non  far  essere  in- 
sopportabile, quantunque  sempre  gravoso,  il  dominio  straniero. 

(.'Inno  .55.3.)  La  dominazione  de' Goti  durata  sessantaquattro 
anni  finiva  con  Teja  nel  553.  Napoli  , ed  Ischia  mai  più  di- 
sgiunta dai  destini  di  quella,  lino  al  vespero  Sicili.mo  , passa- 
rono sotto  il  Greco  dominio,  l’na  guerra  di  diciutl'  anni  , fra 
Goti  e Kizantini  ; indi  poi  fra  gli  stessi  Greci  bizantini , ve- 
nuti a lizza  per  sete  di  comando  , apportò  la  devastazione,  la 
rapina  , le  scorrerie  , le  morti  , a cutestc  afflitte  provincia 
napoletane. 

A tali  guerre  civili  sopraggiunse  la  peste  e fece  il  di  più. 

[Anno  òl\.)  Verso  l’anno  574  furono  chiamati  conAlhoino 
dalle  sponde  del  Baltico  i Longobardi  , e vennero  a tramutar 
kuiri  e corsari  in  duchi  e feudi  sminuzzando  I'  Italia  (90). 

Navigando  costoro  nei  paraggi  di  quest'  isola  vi  approda- 
rono e la  saccheggiarono  (91). 

[Anno  788.)  Ritornarono  nel  788  , sotto  il  ponteGcato  di 
Adriano  I.°  per  far  nuove  con(|uiste,-  e non  risparmiarono  una 
seconda  volta  di  rovinare  e saccheggiare  le  spiagge  medesime, 
c quelle  dei  dintorni  di  Napoli  (92). 

Destino  crudele  serbato  ni  deboli  , che  or  quali  branchi 
di  pecore  doveano  , senza  colpa  , sopportare  il  giogo  militare 
de’  proconsoli  che  da  Costantinopoli  s'inviavano,  ed  or  i mar- 
tiri de'  Longobardi  che  li  spogliavano  , li  scannavano  a pro- 
prio talento. 

Allìne  Napoli  si  scosse  colle  altre  città  dal  giogo  nbhorrito 
degl’imperatori  d' Oriente  , verso  i mezzi-tempi.  .Via  con  que- 
sta scossa  non  si  liberò  dalle  catene  del  servaggio,  solo  i lacci 
del  greco  imperio  tramutò  con  le  ritorte  de’  nuovi  piccoli  de- 
spoti che  sbucavano  dal  letamaio  del  feudalismo. 

Non  erano  bastate  le  tante  guerre  , le  smodale  pretensio- 
ni , i saccheggi  e le  pesti  ; e più  delle  pesti  che  terminano  , 
e dei  saccheggi  che  passano  , un  flagello  che  superava  questi 
castighi  , portato  dai  Longobardi  , e rima.slo  qual  malore  in- 
curabile. ...  il  feudalismo  ! che  sguinzagliò  gli  tsarchi,  i ba- 
roni, ì duchi  i castaidi.  Bisognava  che  al  grave  fardello  di  qnc- 
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Ili  mali,  nuovi  si  aggiungessero  i tormentatori  del  bel  pae$e  e 

russerò i corsari,  i Saraceni  I . . . . 

£ vennero  anch’essi  a cogliere  nella  povera,  divisa,  e sbra- 
nata Italia  , la  loro  parte  di  bottino  ! 

{Anno  813.)  E verso  Tanno  813,  alT improvviso  assalirono 
r isola  d’ Ischia  , e per  tre  giorni  la  devastarono,  e la  depre- 
darono; ed  a sacco  ed  a fuoco  la  posero  da  un  capo  alT  altro. 
Dal  17  al  19  agosto  I (92). 

(inno  847.)  Ritornati  i Saraceni  ncH’847  rinnovarono  quel- 
le stesse  scene  che  trentaquattro  anni  prima  eransi  quivi  rap- 

[iresentate.  Eglino  corrono  indi  ad  investire'  il  territorio  Napo- 
etano  ; ma  vi  è un  Dio  1 ...  ed  è cieco  chi  non  lo  vede  , 
stolto  chi  non  lo  crede.  . . . Sorge  terribile  una  tempesta;  la 
flotta  saracena  , battuta,  squassata  dalle  furiose  onde  ne  va  in 
parte  sommersa,  altra  va  ad  infrangere  fra  lì  scogli  ed  i capi 
de’  promontori  ; gli  avanzi  de’  legni  con  gran  pericolo  cercano 
nno  scampo  ed  un  rifugio  di  salvezza  nei  riparati  seni  dell’  i- 
sola  d’ Ischia,  di  quell' Ischia  che  non  avea  rimarginate  ancora 
le  sue  ferite  , non  riparati  i suoi  danni  , non  dimenticati  gli 
oltraggi  , e quindi  non  intiepidito  il  desio , T ansia  della  ven- 
detta. 

1 Saraceni  si  accostano  fidenti  perchè  sanno  che  gl’Ischioti 
non  han  mezzi  come  giungere  ad  essi  sulle  galee,  perchè  privi 
di  legni  : non  han  forza  da  controporre,  perchè  avviliti,  c tre- 
manti dal  panico  che  gl’  invade  ; non  hanno  armi  da  brandire 
perchè  rapile  da  essi  nelle  scorrerie  ; ma  inaspettata  soprag- 
giunge  la  difesa  degl’  ischioti  ; impreveduto  scende  il  braccio 
amico  a far  la  vendetta  di  quegl’ isolani  che  fremono  in  segreto 
e paventono  nuove  sventure. 

Dei  legni  Sorrentini  si  sono  accorti  che  gli  avanzi  della 
flotta  Saracena  sonosi  salvati  in  Ischia  , accorrono  baldanzosi  , 
perchè  anche  Sorrento  serbava  le  stigmate  dei  patiti  oltraggi  ; 
c con  queir  abnegazione,  che  infonde  nell’  intrepido  marino  Tof- 
fesa  sofferta  per  la  violenza  di  un  barbaro  , danno  sopra  ai 
Saraceni  , gli  scacciano  dalla  baia  ove  si  erano  ricoverati  , e 
questi  barbari  vanno  ad  incontrare  la  stessa  sorte  che  al  resto 
della  flotta  era  toccata  (94). 

La  gloria  di  tale  bravura  è dovuta  ai  Sorrentini  ed  intera 
se  T abbiano. 
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1 iVormaDDÌ  — Gli  Svevi  — Gli  Angiojui 


(.Inno  1130.)  L'isola  d' Ischia,  sempre  sottoposta  alle  sorti 
di  Napoli,  che  dalla  fine  del  900  al  1130  sotto  nome  di  re- 
pubblica era  soggetta  ai  duchi,  sopportò  oscuramente,  perchò 
punto  non  calcolala  , lo  stesso  regime. 

I ducili  Napoletani  finirono  con  Sergio  VI  che  fu  il  tren- 
tunesimo ; Napoli  passò  sotto  il  dominio  del  Normanno  Bug- 
giero-  fondatore  della  monarchia  napoletana  (9.j).  , 

{Anno  113.*>.)  Verso  l'anno  1135  il  conte  di  Avellino  ribel- 
latosi contro  Ruggiero  il  Normanno  ricorse  ai  Pisani  , e que- 
sti con  potente  oste  fiortarono  guerra  al  re.  Dovendo  questi 
conferirsi  in  Amalfi  , che  presero  di  assalto  , passarono  avanti 
l'isola  d' Ischia,  od  allettati  dalle  sue  pampinose  e verdeggianti 
colline,  quivi  approdarono,  e da  feroci  belve  la  devastarono  c 
saccheggiarono  per  quanto  potettero  [96). 

Povera  ìsola  !...  per  la  colpa  non  sua  di  essere  surla 
in  un  punto  ridente  , a vedetta  di  quel  semicerchio,  che  prin- 
cipiando dalla  punta  della  Campanriln  va  a terminare  a Monte 
Circello  in  direzione  di  Sud-est  ad  Ovest  , fu  sempre  teatro 
dello  spietate  bravure  de'  harhnri,  e de'  nemici  della  ciltà  della 
Sirena  ; sia  che  costoro  scendessero  dall'  oriente  , sia  che  sbu- 
cassero dal  settentrione  ; sia  che  snidassero  da  occidente  , sia 
che  partissero  dalle  infocale  arene  del  mezzogiorno,  sia  infine 
che  sorgessero  dalla  stessa  santa  terra  d' Italia,  a rinnovare  la 
razza  dei  Caini , e durante  più  secoli,  sempre,  pria  di  rimar- 
ginare le  riportale  ferite,  altre  più  profonde  di  nuovi  invasori 
le  squarciavano  il  seno.  . . . 

' Dai  tempi  delle 'denominazioni  bizantine,  longobardiche, 
saracene  , fino  ai  normanni  , i nostri  isolani  decimali  da  ogni 
specie  di  persecuzione,  solevano  sottrarsi,  il  più  che  fusse  stato 
possibile  , a maggiori  calamità  , che  aulissero  le  terre  della 
Campania  , con  una  condotta  passiva,  c con  una  pronta  sotto- 
missione ai  vincitori. 

Cosi  ebbe  il  vantaggio  che  le  soiTcrte  sciagpre  se  furono 
terribili  , furono  passaggiere  (97). 

Ma  che  valeva  loro  se  un  turbine  e nulla  più  solcava  que- 
st' isola  , quando  questo  turbine  in  un  territorio  cosi  ristretto, 
in  poche  ore  apportava  anni  di  desolazioni  , i cui  tristi  segni 
sarebbero  apparsi  per  lunga  età  ? (98). 
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La  (linnslia  Noi'Dianiia  prinri|)iala  ron  Ttu(;gii'rn,  monarra 
yaloroso  e prudente,  rlie  regnava  fino  al  lir»4  (99)  , passava 
a (ìtiglitdmo  l.*'  il  Malo  , mollo  diverso  da  suo  padre  , pcrcbò 
indolente  ed  aggirato  dai  favoriti  (100). 

A Guglielmo  I.®  nel  1160  siicredea  Guglielmo  II.  il  Buono 
principe  umano  , liberale  , pacifico  — A Guglielmo  il  buono 
succedeva  Tancredi  conte  di  Lecce  , cugino  di  Guglielmo  IL 
figlio  naturale  di  Ruggiero  Guiscardo  . il  quale  per  la  morte 
dell'  imperatore  Errico  VI  , che  avea  sposata  Costanza  anche 
figlia  di  Ruggiero  L®,  occupò  l’ isola  d' Ischia  , du{>o  aver  presa 
Gaeta  e Napoli  (101). 

Sotto  la  dominazione  di  Tancredi.  Rircardo  Cuor-di-Leone 
re  d’  Inghilterra  , nell’  eseguire  la  sua  spedizione  della  terza 
crociala,  per  liberare  i luoghi-santi  dalle  mani  del  Turco;  par- 
titosi da  Marsiglia  nel  1190,  dirizzò  la  sua  rotta  per  la  Sici- 
lia , e valicando  sulla  sua  galea  ( nominata  la  Rembone  ) pel 
mediterraneo,  volle  salutare  Terracina,  le  isole  di  Palmarola  , 
ed  indi  poi  quelle  che  nel  golfo  di  Poz/uOli  s'  incontrano,  fra 
le  quali  Ischia  che  visitò  per  qualche  ora,  ed  indi  entrò  nello 
splendido  golfo  di  Baja  (102). 

[Anno  1190).  Tancredi  regnò  quattro  anni  (10.3). 

Alla  sua  morte  succedea  I'  infelice  Guglielmo  IH.  suo  fi- 
glio, che  regnò  circa  un  anno,  ma  vinto  da  Arrico  detto  il 
Severo  (cui  converrebbe  meglio  il  nome  di  barbaro)  (104)  que- 
sti riprese  l' isola  d' Ischia  ; dove,  innanzi  di  mettere  alla  vela 
per  la  conquista  della  Sicilia,  volle  promessa  di  fedeltà  da  que- 
gli abitanti. 

Cosi  ebbe  termine  la  dinastia  Normanna  ebe  diede  cinque 
re  , e per  lo  giro  di  anni  scssantaquattro  padroneggiò  anche 
r isola  d’ Ischia. 

Ai  Normanni  successero  gli  Steri  , a stranieri  , stranieri 
avoltoi  che  correvano  a depredare  queste  terre,  che  Dio  le  avea 
abbellite  del  suo  sorriso. 

L’ imperatore  Errico  VI  tenne  a se  soggetta  quest'  isola  per 
anni  tre,  a lui  successe  il  figlio  Federico;  questi  ebbe  un  lun- 
go regno  di  anni  53.  Questo  principe  al  cominciare  del  deci- 
mo terzo  secolo  dovette  sostenere  guerra  coll'  imperatore  Otto- 
ne IV,  c quest'  isola  gli  diè  prova  di  fedeltà  o di  bravura  (105). 

[Anno  1228).  Regnando  lo  stesso  Federico  II.  verso  l’anno 
1228  un  terribile  tremuoto  scosse  Ischia  dalle  sue 'fondamenta 
e circa  settecento  abitanti , si  vuole  , che  rimanessero  vittime 
di  quella  catastrofe  (106). 

Avvenuta  la  morte  di  Federico  in  età  di  anni  cinquanla- 
sei , al  13  dicembre  1250,  il  dominio  passò  a Corrado  che  lo 
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U’iine  per  mini  qiiaUi'o  , f col  suo  Irstaiiiciilo  lo  Irasfcriva  a 
Corradiiio  figliuolo  di  lui  , che  di  clà  minore  «eiiia  rappresen- 
lalo  dal  tutore  Manfredi  (125t).  (Questi  goveniò  dodici  anni  , 
lino  a quando  disfatto,  per  tradimento  e fellonia  di  coloro  che 
avea  tanto  heneficati  là  , nelle  pianure  di  Benevento  , addì  27 
fchhraio  12C3,  spegneva  con  lui  la  dinastia  Sveva  dopo  72 
anni  di  dominio  (107). 

Sul  cadavere  mutilato  di  Manfredi  , c sul  uiozzalo  capo 
del  giovane  Corrudino,  la  feroce  cas{i  d'  Aiijou  (d’Angiò)  pian- 
tava il  suo  trono  , che  per  quasi  due  secoli  niantenne  all'  ini- 
piedi. 

Con  Carlo  111.  fratello  di  Luigi  i\  il  3Iumueln,  re  di  Fran- 
cia , chiamato  da  papa  Clemente  IV  , per  andar  contro  .Man- 
fredi bastardo  , ehhc  cominciaineiito  la  reai  casa  Angioina. 

{Anno  1282).  Ma  veline  l'epoca  che  I'  isola  d' Ischia  si  sa- 
rebbe divisa  da  Napoli  , atteso  che  segretamente  parteggiava 
per  i rampolli  della  rasa  Sveva  , i quali  eransi  innestati  coi 
reali  d'  Aragona  , ed  attendeva  il  seguo  della  riscossa. 

La  scintilla  della  rivolta  In  gettava  nella  pre|>arata  mina 
un  Procidano  ....  quel  Giovanni  che  all'ora  di  vespcro  del 
secondo  giorno  di  Pasqua  dell'  anno  di  grazia  1282  , spazzava 
dalla  Sicilia  ottomila  francesi , riserhandone  il  popolo  un  solo  ! 
perchè  un  solo  ne  avea  sperimentato  onesto. 

Liberatasi  la  Sicilia  dal  dominio  francese  , quel  grido  , 
quella  scintilla  cumunicatasi  dall'  Etna  all’  Epomeo  , per  virtù 
di  quella  sotterranea  comunicazione  vulcanica,  e di  quelle  cor- 
renti elettriche,  che  fisicamente  ammesse  dagli  antichi  dotti  (108) 
politicamente  si  appalesavano  fra  gli  abitanti  delle  due  isole 
vulcaniche  , fu  ripetuto  , fu  riattaccata  alla  piccola  mina  , ed 
anche  gl'  Ischioti  cacciarono  gli  Angioini  ed  acclamarono  per 
loro  sire  Pietro  re  d'  Aragona  , che  sposato  avea  la  figlia  di 
Manfredi  , chiamata  erede  avanti  il  supplizio  dell'  infelice  Cor- 
radino. 

(Armo  IQS.'v).  Gli  Angioini  ripigliarono  l'isola  d'ischia,  po- 
co tempo  dopo;  ma  sconGtIi  dall’Ammiraglio  Ruggiero  Loria, 
con  la  flotta  sicula  , avanti  Castellammare  nel  1285  , di  bei 
nuovo  la  fu  riconquistata  dalla  stessa  flotta  aragonese  di  Sici- 
lia , sotto  il  re  Giacomo,  il  quale  nel  1295  si  moriva  , e l' i- 
sola  passava  sotto  la  signoria  del  suo  fratello  Federico  11. 

Questo  re  per  travagliare  i Napoletani,  gravò  del  balzello 
di  un  ducalo  ogni  butte  di  vino  che  da  Ischia  esjvortavasi  alla 
marina  di  Napoli. 

Indignatisi  i Napoletani  per  questa  gravezza  , che  rifluiva 
a loro  danno,  fecero  baldoria  ; il  governo  angioino  mandò  una 
flottiglia  di  nove  galee  ad  iuvestire  quest’  isola  (109). 
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Il  prci.Uliu  addcUo  nll.i  cu^tudiu  di  cS'a  , rra  rompu^lo  di 
Siciliani,  capitanali  da  Pietro  Salvacossa,  conte  di  Bellanle  (110], 
Questi  si  oppose  con  preveggenra,  e mentre  la  flotta  orgoglio- 
sa , c come  alla  conquista  di  sienra  preda  , veleggiara  verso 
r isola  per  debellarla,  il  Salvacossa  fece  mettere  in  mare  delle 
vecchie  galee  che  stavano  tirate  in  secco  , le  armò  di  soldati 
e di  equipaggi  , c postosi  alla  testa  della  spedizione  si  portò 
ad  incontrare  la  flotta  nemica,  per  investirla  , e non  aspctlare 
di  essere  assalilo  in  casa. 

Il  progetto  del  Salvacossa  riuscì  a meraviglia  : le  sue  ga- 
lee attaccarono  le  nemiche,  e le  sbaragliarono  : diedero  all'ar- 
rambaggio  e fecero  preda  cinque  galee  angioine  con  gli  uomi- 
ni che  vi  erano  imbarcali  ; le  allrc  quattro  si  posero  in  fuga. 
Il  Salvacossa  ritornava  in  Ischia  trionfante  , seguilo  da  ricca 
preda  di  naviglio  c di  uomini  fatti  prigionieri:  fu  salutato  con 
festive  grida.  « viva  il  Conte  Bellanle  noslro  patriota  , viva  il 
difensore  della  sua  terra  natale  (111)  ! 

Ma  quest'  onore  , questa  gloria  , questa  prodezza  , questo 
intrepido  e non  comune  ardimento  , costerà  caro  al  valoroso 
duce;  poiché  gli  angioini  non  sapranno  dimenticare  l'olTesa. 

].' isola  d' Ischia  visse  per  anni  diecisselle  emancipala  da 
Napoli  , emancipata  dalla  signoria  degli  Angioini  , e soggetta 
agli  Aragonesi  di  Sicilia.  Oh  ! quanto  dovranno  cotesti  isolani 
lusingarsi  , nel  vano  desio  , nell’  inutile  speranza  , che  questi 
anni  di  emancipazione  fussero  tornali  altra  volta  , vedendosi 
ripristinali  sotto  l'alihorrilo  giogo  Francese!  Ma  quegli  anni  non 
più  vennero;  l'isola  non  fu  più  separata  dulia  sorte  di  Napoli 
durante  il  dominio  Angioino;  la  cui  stella  veniva  a Iramoulara 
su  questi  lidi  , un  seeolo  e mezzo  più  lardi. 

Da  un  diploma  che  un  secolo  dietro  conscrvavasi  nella  Reai 
Cancelleria  dcll’es  regno  delle  due  Sicilie  appariva  rhcFederico  11 
d'  Aragona  re  dell'  isola  d' Ischia,  da  Catania  nel  mese  di  Lu- 
glio dell’anno  1299  diede  il  governo  Ischia  maggiore  e mi- 
nore e di  Ibocida  a Landolfo  Caldo  — - Così  rilevammo  da  uiu 
descrizione  slorica  , topogialica,  fìsica  di  quest'  isola  di  ignoto 
autore. 
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’ CAPITOLO  IX. 

Vicende  soUo  gli  Angioini 

(Anno  1299).  Carlo  II  nel  1289  successe  a suo  padre  Car- 
lo 1.  e nel  1299  riconquistò  l’ isola  d’  Ischia  , ove  venne  ri- 
stauralo  il  suo  dispotismo. 

A gastigo  di  quei  rivoltosi  isolani  , che  invece  di  parteg- 
giar per  casa  d'  Angiò  , avevano  appoggiato  e spiegato  attacca- 
mento od  una  dinastia  che  un  Papa  avea  scomunicala  , e che 
francesi  avevano  abbattuta  sul  patibolo  , Carlo  li  ordinò  che 
quattrocento  soldati  fussero  spedili  in  quest’  isola  onde  I'  aves- 
sero devastata  ; con  insiuunzinne  di  abbattere  dalle  fondamenta 
i fabbricati,  i campi,  e lutto  quando  l'industria  e la  pazienza 
avesse  cretto. 

Vennero  quegli  scherani  mercenari  venduti  al  barbaro  di- 
spotismo del  medio-evo  , ed  eseguirono  fedelmente  I'  ordine  fe- 
roce di  un  despota  , cui  avea  la  forza  spìnto  a dominare  po- 
poli , che  non  lo  avevano  chiamato  , che  nulla  avevano  con- 
tribuito per  fargli  cingere  una  cofuna  , che  gravando  su  tali 
popoli  , non  sapea  Carlo  alleggerirne  la  gravezza  col  farsi  tol- 
lerare. 

Egli  ha  disposto  che  l' isola  d’  Ischia  fosse  devastata  , ed 
è devastata  come  se  un  sifone  l'avesse  tutta  solcala  ; ed  è. ab- 
battuta come  se  un  terremoto  ne  avesse  scossi  e sgominali  i 
fabbricati.  . . . Povera  ed  infelice  isola!  vede  distrutte  le  ope- 
re che  con  laute  privazioni  ed  economie  aveva  erette  , avea 
coltivale  !...  I vigneti , gli  orli , i rampi  sono  sparili  ! 

L’eruzione,  che  avverrà  fra  pochi  altri  anni  rovinerà,  di- 
struggerà, abbatterà  si  ; ma  una  parte,  un  punto  di  quest'iso- 
la , e ne  risparmierà  lo  altre  : la  generale  distruzione  di  ogni 
prodotlo  , dì  ogni  vegetazione  , di  ogni  pianta  , di  ogni  filo 
di  erba  da  ad  orest , da  nord  a sitd  ; la  natura,  anche  nel 
parosisino  dell’  ira  sua  , non  ha  compila  mai  su  quest'  isola  : 
solo  il  soldato  angioino  , lo  schiavo  abbrutito  della  tirannia  è 
capace  di  lauto,  e l'ha  fallo  nell'anno  1299  sull'isola  d'iscbia. 

Pietro  Salvacossa  fu  punito  il  primo  , e.dovea  esser  rosi, 
perchè  era  stalo  fedele  al  suo  antico  signore  , egli  avea  difese 
le  terre  soggette,  sbaragliandone  i nemici.  A questo  prode  fu 
mozzato  il  capo  , ad  nula  che  avesse  offerto  ai  carnefici  du- 
cali tremila  ! 

E pure  la  storia  diede  a Carlo  II  il  merito  di  principe 
retto  e pacìfico  ! 

.Ma  quale  storia?  Quella  stessa,  che  dipingeva,  il  Va- 
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lenliao  virlaoso  al  Macchinvelli  ; Enrico  Vili  ed  ElisabeKa  ai 
Riformali  già  messi  al  cielo  , ai  Callulici  nell’  abisso  , il  con- 
trario alla  Stuarda  ed  a Filippo  II  — Quella  .stessa  storia,  die 
venia  vergala  culla  penna  dell'  adulazione  , intinta  nell'  inchio- 
stro della  parzialità  , mentre  non  v'  è mostro  clic  non  abbia 
avuto  encomiatori. 

Ai  danni  della  devastazione  succedeano  nel  1301  o 1302, 
quelli  dell'  eruzione  vulcanica  dell'  Arso.  Gl'  isolani  in  due  o 
Ire  anni  avevano  riparato  in  parte  i profondi  segni  di  crudeltà 
rimasti  dagli  agenti  dì  Carlo  d'  Angiò  ; ma  colmarli  iu  tutto 
v’  eran  bisogno  di  lustri. 

Purtuttavolta  le  campagne  si  erano  piuttosto  rimesse  nel- 
r antico  coltivo  ; mentre  ricchi  di  seminati  si  presentavano  i 
.campi:  tapezzatedi  verdure  si  spiegavano  quelle  rolline,  ombreg- 
giale da  modesti  monlicelli  ; odorosi  e lussureggianti  appari- 
vano quei  giardini  coverti  da  pianto  di  aranci  e di  cedri  , i 
cui  orgogliosi  ramoscelli  erano  sbucciali  dai  mutilali  tronchi  : 
simmetricamente  eransi  segnati  quei  viali  spalleggiati  da  gel- 
si (112),  quelle  pianure  incrociale  da  pergolati;  e fra  questa 
rìngìovinila  vegetazione  sorgevano  appunto  le  novelle  ville  ed 
i ripiantali  casolari. 

L'  opera  di  riparazione  si  era  precipuamente  consacrata 
nel  punto  , che  una  novella  vulcanica  eruzione  andava  minac- 
ciando. 

L’isola  parea  volersi  quivi  riconcentrare  perchè  offriva  più 
vasta  estensione  di  pianure  , più  capacità  di  lidi  , e di  piag- 
ge per  la  navigazione;  sito  ch'era  dell'isola  il  più  prossimo 
alla  terraferina  di  Cuma  , Baia,  Pozznoli,  Napoli  , c dell'isola 
di  Precida  , coi  quali  punti  attivo  commercio  si  manteneva. 

Quindi  la  città  degl’  ischitani  , il  punto  di  diporto,  la  sede 
de'  villeggianti,  il  soggiorno  degli  agiati  cittadini  del  napoleta- 
no , era  appunto  quel  tratto  di  terra,  che  1’  eruzione  del  Cre- 
mato venne  a trasformare  in  luogo  di  desolazione  e di  pianto, 
covrendolo  tutto  di  correnti  pomicee  , di  nere  scorie  , senza 
risparmiarne  avanzo  , senza  fame  sfuggire  lembo. 

Cosi  r isola  rimase  uu’  altra  data  sconvolta  e disabitata  , 
dopo  di  essere  stata  per  due  mesi  vittima  di  commozioni  orri- 
bili e d'  csplusioni  infernali  (113). 

Tutti  gli  scampati  fuggirono  verso  Pozznoli,  Sorrenfo,  Ca- 
pri , Procida  , c II  andarono  , infelici  , a stender  la  mano  da 
porla  in  porta  , ed  a versare,  il  loro  amaro  sudore  nei  campi 
di  alieni  padroni , per  tirare  innanzi  la  vita. 

Calmali  dopo  qualche  tempo  gli  adirali  elementi  , e I’  in- 
domabile forza  della  produzione  spuntando  a traverso  la  cciic- 
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re  , od  i liijillli  die  I'  isula  rovriiann  , priiici|iiiirnnn  ad  acco- 
slarsi  i fuggilivi,  ed  a rilìrarsi  su  quella  terra  rhe  credevano 
non  doverli  più  accogliere.  Ciò  avvenne  nel  1305. 

Potenza  di  nmnr  di  patria,  che  ostina  I’  uomo  a sprezzar 
morte,  perigli,  sventure  , c ennsacra  in  questo  essere  , dotalo 
di  un  raggio  dì  divinili  , il  sentimento  di  religione  e di  so- 
vraumano alTelto  per  quella  zolla  ove  riposano  le  ossa  de'suoi 
antenati  , per  quella  cella  ov’  egli  nacque  , per  quella  pietra 
ove  nella  sua  infanzia  sedeva  trastullandosi  coi  suoi  coetanei  ; 
in  modo  che  fra  la  morte  e la  patria,  fra  la  vita  e l’emigra- 
zione sceglie,  potendolo,  la  patria  e la  morte  non  la  vita  senza 
la  patria  , e non  la  vita  lontano  da  quella  terra  che  lo  vide 
nascere,  gli  arrise  nei  sogni  della  fanciullezza  , raccolse  gl'in- 
fncali  sospiri  della  gioventù,  i segreti  della  virilità  , i suoi  af- 
fetti, i suoi  dolori,  e dovea  accogliere  le  sue  ossa. 

Coi  raminghi  vennero  altre  famiglie  da  Terra  di  Lavoro  , 
e r isola  fu  ripopolala  (111). 

Se  finora  non  abbiamo  raccontale  ebe  sventure  ed  afllizio- 
ni  ; in  questo  punto  la  scena  si  milta  , perchè  fra  tanta  tri- 
stizia di  uomini  e di  tempi,  spuntava  un  uomo  onesto  che  ri- 
marginava le  piaghe  di  quest’  isola. 

Questo  benemerito  cittadino  si  fn  Cesare  di  Sterlich  ; es- 
sendo stalo  questi  ambasciatore  di  Carlo  li  presso  la  corte  pon- 
liGcia  , disimpegnò  , con  energia  e soddisfazione  del  suo  pa- 
drone , onorevolmente  la  sua  ambasciata  : in  ricompensa  ot- 
tenne da  costui  il  governo  dell’  isola  d’  Ischia. 

Lo  Sterlich  prese  possesso  della  nuova  carica,  si  studiò  a 
far  dimenticare  a questo  popolo  le  passate  sventure,  c con  una 
amministrazione  paterna  , con  un  procedere  umano  ed  eguo  , 
promovendo  l’ industria  e l'agricoltura,  si  seppe  cattivare  la  sti- 
ma e r amore  degl’  isehioti. 

. [Anno  1309).  Dopo  2.5  anni  di  regno  morto  Carlo  II  nel 
1309  gli  soccedea  il  terzo  nato  Roberto,  cui  la  storia  ha  ono- 
rato per  la  dottrina  , e per  la  protezione  ai  Icllerati  , virtù 
rare  in  quei  tempi. 

Roberto , appena  prese  le  redini  del  governo  , decise  un 
giorno  di  venire  a far  visita  al  vecchio  governatore  d’Iscbia  , 
eh’  era  presso  a compiere  il  centesimo  anno  di  sua  vita. 

Era  un  bel  giorno  di  Primavera  : il  mare  placido  , ed  ap- 
pena increspato  dalla  brezza  del  mattino,  lambiva  mollemente 
la  base  dello  scoglio  di  Vivara  , e le  spiagge  di  Procida  : un 
zeflìretto  sottile  come  il  sorriso  di  una  fidanzata  aleggiava  sulla 
fiorila  ajuola  , e su  ì seminati  campi  : il  sole  limpido  sì  af- 
facciava dalle  spalle  de’  monti  di  Somma  : gli  uccelli  in  dolce 
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nu'loilin  , snllcllando  fra  i ranii  di-l  (icn  , c tu  i cahìpanili  del 
liastcllo , salutavano  quel  Lei  giorno  della  stagiono  do' fiori. 

intanto  fra  le  bonhe  di  Procida  appariva  una  flottiglia  , 
romposta  di  dieciotlo  reali  legni,  l'no  , fra  tutti  il  più  uiae- 
•stoso,  era  sormontato  dallo  stendardo  reale,  fregiato  dello  stem- 
ma de’  Fiordalisi  di  casa  d'  Aiigiò. 

A tale  imponente  apparato  di  legni  , che  uscendo  dallo 
stretto  del  canale  di  Procida  inettean  la  prua  in  direzione  di 
quest’  isola  , tutti  furono  attirati  dalla  curiosità  ad  accorrere 
alla  riva,  sulle  colline  , sui  minareti,  e sulle  torri  del  castello 
a meglio  accertarsi  se  il  reai  corteo  era  propriamente  diretto 
a quest’  isola  , ove  dava  fondo  il  naviglio  , e dalla  capitana 
scendeva  il  re  Roberto  c la  regina  Snneia  sua  moglie  : dalle 
altre  galee  smontavann  i loro  cortigiani  , fra  i quali  , forse  , 
Francesco  Petrarca  ancora  , mentre  Roberto  troppo  lo  seppe 
onorare  c sempre  in  corte  presso  di  se  lo  .tenne  (1 15).  Pregio, 
che  la  storia  imparziale  seppe  compensare  in  questo  re  , poi- 
ché gli  decretò  il  titolo  di  Saggio  , e dimenticò  i vizi  dì  sua 
vecchiaia. 

A tal  fausto  annunzio  Cesare  Sterlich  , se  grave  di  anni, 
pure  volle  rendere  il  dovuto  omaggio  al  suo  .Sire  , e fattosi 
condurre  in  lettiga  si  presentò  agli  augusti  ospiti. 

Roberto  non  permise  che  lo  Sterlich  da  quella  fusse  disceso 
per  rendergli  omaggio;  ma  insieme  alla  regina  andando  a piedi 
a fianchi  del  vecchio  governatore,  seguiti  dai  cortigiani,  nobili, 
e comandanti  de'  legni  , lo  accompagnarono  fino  alla  sua  di- 
mora eh’  era  sul  castello,  ove  avevano  posta  stanza  molti  abi- 
tanti dopo  l’eruzione  del  Cremato. 

Tre  giorni  il  re  c la  corte  , soggiornarono  in  quella  ri- 
dente dimora,  che  si  estolleva  fra  i spalti  della  ciltadella;  nel 
qual  tempo  il  governatore  non  trascurò  di, offrire  magnifiche 
feste  , seguite  da  cacce  e da  simulacri  di  battaglie  natali,  non 
potendo  negli  steccali  eseguirsi  giostre  o tornei  per  mancanza 
di  spazi:  la  reai  coppia  ed  i loro  favoriti  non  potettero  fardi 
meno  di  ammirare  il  gusto  , I’  eleganza  , e la  sontuosità  dello 
Sicriii'li. 

. Al  terzo  giorno  Roberto  diede  l’ordine  per  la  partenza, 
e pria  di  lasciare  il  Governatore  , vnlló  dare  a costui  un  se- 
gno di  compiacimento  nominandolo  Gran  Siniscalco  del  regno, 
posto  allora  vacante  per  la  morte  di  L'go  del  Balzo. 

Lo  Sterlich  commosso  a tal  nuovo  segno  di  alto  favore  , 
vistosi  presso  al  sepolcro  avrebbe  voluto  rinunziare  a tanto  di- 
gnitosa carica  ; ma  Roberto  lo  forzò  ad  accettarla,  aggiungen- 
do le  seguenti  parole. 

« A colui  che  salvò  presso  il  Sommo  Pontefice  il  regno  al 
)'  mio  augusto  padre  è poca  cosa  ». 
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Indi  colla  consorte  cd  il  seguito  iuibarcalosi,  fra  le  accla- 
mazioni di  nn  popolo  entusiasta  , partì  per  Napoli. 

Non  area  fatto  la  metti  del  viaggio  , che  gli  giunse  I'  in- 
fausta nuova  delta  subitanea  morte  dei  Gran  Siniscalco. 

Roberto  e Snneia  furono  tocchi  da  jirofondo  dolore  a lato 
annunzio,  e nel  mentre  con  sole  sei  galee  proseguirono  il  cam- 
mino, le  altre  ebbero  ordine  di  ritornare  ad  Isdiia,  imbarcare 
il  cadavere  dello  Sterlieb  , e,  con  quella  pompa  dovuta  al  suo 
grado,  trasportarlo  in  Napoli. 

Così  fu  fatto;  sontuosi  funerali  furono  celebrali  m ila  rhiesa 
di  S.  Chiara  , ediCcata  da  quella  reale  coppia  . rd  ivi  fu  se- 
polto. 

Fu  Cesare  Sterlieb  vittima  della  gioia,  la  quale  ha  più  ef- 
fìraria  del  duolo  a togliere  la  vita  ; perchè  il  duolo  è la  be^ 
vanda  ordinaria  dell'  uomo,  la  gioia  gli  è estranea  c non  sem- 
pre si  assapora  , anzi  mai  ; e se  avviene  si  tramuta  in  assen- 
zio , e ti  uccide  (116).  ' 

Morto  lo  Sterlieb,  l'isola  d’Iscliia,  si  vuole  da  alcuni  cro- 
nisti, che  fosse  passata  sotto  Giovanni  Caracciolo-Rossi,  il  quale 
fu  ritenuto  per  soldato  troppo  attaccalo  a Roberto  , che  vi- 
veva angustiato  per  le  persecuzioni  di  Errico  VII  imperatore 
della  Germania,  il  quale  si  era  collegato  con  Federico  Re  di  Si- 
cilia verso  il  1313. 

I Siciliani  sostenevano  Federico  , e venivano  a tormentare 
colle  loro  galee  le  spiagge  partenopee  , c le  terre  che  stavano 
sparpagliale  pei  paraggi  de'  Ire  golfi  di  Napoli,  di  Pozzuoli,  e 
di  Gaeta  ; al  contrario  la  flotta  Napoletana  andava  a rendere 
il  conirocambio  siiiic  spiagge  di  Trinagria  : non  pertanto  Ro- 
berto venia  con  più  imponente  oste  a volgersi  contro  Lodovico 
di  Baviera  , ma  la  fortuna  non  lo  secondava.  Ciò  avveniva 
nel  1.32». 

In  questo  stesso  anno,  rapporta  il  Capaccio,  che  il  Castel- 
lano  Giovanni  Caracciolo  (117)  fu  assalito  da  forte  mano  di  ne- 
mici ; per  quanto  gli  fu  possibile  oppose  agli  assedianti  ener- 
gica resistenza;  ma  vedendo  che  era  vana  ogni  disperata  bra- 
vura , in  faccia  ad  un  nemico  di  numero  quattro  volle  mag- 
giore , che  lo  avea  stretto  da  ogni  parte,  volle,  anziché  cader 
prigioniero,  ed  aprire  il  castello  ai  nemici  , rimaner  libero  e 
vincitore  egli  de’  suoi  creduti  vincitori  , quindi  dato  fuoco  di 
sua  mano  alla  rìserba  di  polvere  morì  libero,  sotto  i rollami 
della  torre,  ove  1’  esplusione  avvenne,  ed  i nemici,  dopo  tante 
patite  perdilei  e vagheggiale  speranze,  non  raccolsero  che  un 
mucchio  di  macerie,  dalle  quali  si  allontanarono  con  orrore  e 
maraviglia. 

Questo  eroico  avvenimento  da  altri  cronisti  (118)  fu  deter- 
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minato  un  secolo  aranti,  cioè  quando  la  gnerra  ferrea  fra  Fe- 
derico I.  e r imperatore  Ottone  IV,  perchè  Y Ammiralo  (11^) 
lo  riferirà  nel  1228. 

Ma  tanto  questi  , quanto  i cronisti  di  quest'  isola  caddero 
in  un  anacronismo,  ed  in  errare  troppo  palpabile;  mentre  nel 
1228  in  Europa  non  era  stata  ancora  scoverla  è inventata 
la  polvere  da  sparo.  La  prima  polvere,  cui  si  fe'  uso  pei  can- 
noni , venne  scoverta  da  Bertoldo  Schwarti  — detto  altrimenti, 
Coitofltino francescano,  originario  di  Friburgo  in  Ale- 
magna  , nel  1320.  Si  cominciò  nel  1328  soltanto  a far  uso 
della  polvere  da  sparo,  per  attaccare  i castelli  e non  gli  uo- 
mini (120). 

Or  se  Caracciolo-Rossi  diè  fuoco  alla  polveriera  per  non 
cader  prigioniero,  e non  far  occupare  il  castello  dai  nemici,  ed 
«gli  morì  , e quello  rovinò,  bisogna  dire  che  Capaccio  merita 

Fio  fede  dell'  Ammirato  , perchè  il  dedotto  di  questi  ha  dei- 
impossibile,  di  quegli  può  dirsi  precoce,  poiché  nello  stesso 
anno  deiravvenimento,  si  vuole  falla  la  scoverta  dal  frate,  per 
coi  non  potea  immantinenli  accogliersi  e mettersi  in  pratica  il 
micidiale  ritrovalo,  mentre  molti  anni,  e forse  secoli  più  tardi, 
fa  posto  in  uso  e pria  da’ Veneziani  e poi  da  altri  governi  di 
Europa. 

Con  maggiore  plausibilità  la  bravura  di  Caracciolo-Rossi 
bisognerebbe  fissarla  ai  tempi  di  Giovanna  11.'  nella  fatale  guerra 
contro  i Baroni. 

In  ogni  modo,  o che  si  voglia  seguire  il  Capaccio,  e dirsi 
che  r avvenimento  accadea  nel  1328  , o seguir  la  critica  , e 
ritenere  lo  avvenimento  nel  1351  nella  lotta  fra  Catalani  e Chia- 
remontani, 0 seguir  la  nostra  individuale  opinione  che  fissiamo 
Jj’ avvenimento  ai  tempi  della  lotta  di  Giovanna  11.*  con  Alfonso 
d' Aragona  (riserbandoci  darne  ragione  quando  racconteremo  tali 
colluttazioni  fra  Baroni  e pretendenti);  qualunque  fusse  stato 
r anno  , il  giorno  che  volgea  , Giovanni  Caracciolo-Rossi  non 
perdè , nè  discapitò  del  suo  segnatissimo  merito,  per  l’e- 
roismo suo  singolare,  degno  degli  antichi  romani;  eroismo  che 
la  storia  è costante  a consacrare  ; il  tempo  è un  accidente  su- 
bordinato , che  non  toglie  e non  aggiunge  alla  fama  del  co- 
raggioso martire  per  la  fedeltà  al  suo  Signore  ; dell’  intrepido 
soldato,  Eroe  degno  di  Grecia  e di  Roma.  Valoroso  duce,  che 
avrebbe  meritato  più  sonora  tromba,  banditriee  della  gloria  che 
seppe  acquistarsi,  e che  rimase  oscura,  travisata  dalle  crona'* 
che  dei  spensierati  posteri  , o poco  accorti  contemporanei. 

Conviene  aggiungere  però  che  l’erudito  ed  illnstre  Comm. 
Quaranta  in  un  suo  discorso  pubblicato  nel  1857  accennando 
r Isola  d’ Ischia,  e,  volendo  tesserne  le  dovute  lodi,  la  chiama 
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«iWa  famosa  sulla  itoria  modtrsta  per  quel  GloviKHi  Càkàccioio 
thè  vi  ti  fece  bruciar  vivo,  annccnè  cederla  a'  Barasti  n*mict  dello 
Sveco  Federico  tuo  Sigsiore.  Da  ciò  si  vede  che,  I'  epoca,  e la 
cagione  dell’  eroismo  del  Caracciolo,  è sempre  incerta  , e con- 
traddetta. 


CAPITOLO  X- 

Lotta  fra  Preteadenti 


Dopo  le  scaramucce  e le  guerre  veniva  la  tregua  : Ischia 
ne  approfittava  aumentandosi  in  popolazione. 

Boberto,  dopo  34  anni  di  dominio,  nell'età  di  ottant'anni, 
»i  moriva  addi  19  gennaio  1-343  , senza  lasciar  figli  maschi  i 
in  modo  che  succedea  nella  signoria  Giovanna  I.*  figliuola  di 
Carlo  duca  di  Calabria , premorto  a tuo  padre  Roberto,  senza 
lasciar  neppur  esso  prole  maschile. 

L’  uomo  nei  travagli  , e nelle  lotte,  nello  sventure,  e nei 
palimepti  acquista  coraggio  ed  energia  ; come  1’  oro  che  per 
esser  purificalo  dall'  impurità  è dall'  artefice  posto  nel  fuoco.  '' 

Gl'  isebitani  educali  alla  scuola  di  una  sorte  sempre  avver- 
ta, te  avevano  imparato  a solTrirla,  si  erano  addestrati  puranco 
a combatterla.  Dessi  privi  d'  istruzione  , in  quei  tempi  di  uni- 
V ertale  lenebrio  , si  erano  incominciali  ad  addestrare  alla  vita 
battagliera  , la  quale  se  ingenerava  una  generosa  baldanza  , 
pure  trasmodava  spesse  volte  in  ferocia  in  quegli  animi  bollenti. 

Presenlossi  ben  tòsto  I'  occasione  di  mettere  a pruova  tale 
baldanza,  nella  lolla  che  ti  preparava  colla  morte  della  regine 
Giovanna  . la  quale  dopo  39  anni  di  monarchia  , trapassava 
senza  figli,  nominando  a successore,  fra  le  discordie  e le  guer> 
re  , Luigi  d'  Angiò. 

(Anno  1382).  Principiata  la  lolla  , per  la  successione  del 
reame  di  Napoli  , fra  il  d'  Angiò  e Carlo  IH  di  Durazzo  , 
detto  della  lice,  altro  pretendente,  questi  usurpò  il  trono  del- 
l'altro, ed  occupò  Ischia  nel  1382  e Napoli  (121).  \ 

(Anno  1385).  Luigi  II  d'  Angiò  veniva  tre  anni  dopo  ad 
attuare  in  Napoli  i dritti  della  sua  famiglia,  fidente  nella  sua 
persona  , più  che  nei  suoi  aderenti , che  avevano  indietreg- 
giato a fronte  di  Carlo  Durazzo. 

Luigi  occupò  l’isola  d' Ischia  nel  1385,  ma  Ladislao  figlio  di 
Carlo  nell'  anno  appresso  venne  a riconquistarla  , e provocò  a 
battaglie  le  truppe  fide  al  suo  rivale  , che  la  città  di  Girottda 
(Ucbia)  colla  fortezza  e 1'  itola  occupavano. 


Digitized  by  Google 


132 

, esercito  di  Ladislao  scliicrossi  in  battaglia  fra  le  altura 
del  Itotaro  , quello  dell'  angioino  composto,  della  gaarnigiona 
della  cittadella  , e dei  reclutati  isolani  , uscito  dalla  furiexra  a 
passo  di  carica  si  spinse  ad  attaccarlo  , per  cacciarlo  dalla  fa- 
vorevole posizione  e sbaragliarlo.  Il  disegno  fall).  Il  presidio 
del  duca  d’Angiò  fu  tagliato  nelle  gole  del  Alonte-Uoiaro,  non 
dandogli  tempo  il  nemico  di  afl’rontarlo,  perché  tosto  gli  piom- 
bò sopra,  e gli  fece  avvertire  che  non  putea  quel  duce  più  de- 
plorabile movimento  eseguire  per  una  certa  sconfitta.  Terribile 
fu  il  macello;  ma  la  fortuna  arrìse  al  tiglio  Carlo  Durazzo  (122). 

Dopo  un  regno  di  veiitott' anni  moriva,  nel  6 aprile  1414, 
Ladislao  , nel  Castel-Nuovo  di  Napoli  per  cITetto  di  un  male 
mischiatogli  da  una  prostituta  perugina  , mcntr’  egli  stava  a 
Narni  in  Perugia,  nel  campo  preparato  per  andar  contro  Papa 
Giovanni  XXIll  c Sigismondo  re  dei  Romani  (124). 

Ladislao  trapassava  senza  figli,  ed  il  dominio  era  trasmesso 
alla  sorella  Giovanna  11. ch'ereditava  i medesimi  vizi  del  fra- 
tello. Costei  in  età  più  che  matura  di  44  anni  spinse  i lezi  fino 
alla  dissolutezza  più  sfacciata  (129). 

{Anno  1415).  1 Baroni  malcontenti  richiamarono  alla  con- 
quista del  regno  di  Napoli  Luigi  111  d' Angiò  figlio  del  rivale 
di  Ladislao. 

Questo  principe  arrivava  nel  1421  : otteneva  avventurosi 
successi  , e si  avvicinava  a Napoli. 

Giovanna  sbigottita  gli  oppose  Alfonso  V re  d'  Aragona  , 
cui  adottò  per  suo  successore. 

{Anno  1423).  Dopo  molta  effusione  di  sangue  Alfonso  a- 
vendo  riportala  la  palma  sopra  Luigi  , videa  dominare  anzi- 
tratlo  alla  corte  di  Giovanna.  Allora  questa  regina  indispettita, 
sostituiva  aU'adozione  di  Alfonso  , quella  del  rivale  Luigi  d'An- 
giò  , che  s]iediva  in  Calabria  per  sottomettere  i baroni  ribelli. 

Della  partenza  approfittava  Alfonso  occupando  N.vpoli;  ma 
dubitando  delia  fede  del  popolo  Napolctauu  ponsò  a ritirarsi  in 
Catalogna  ; quindi  nel  1.5  ottobre  1423  , aflìdò  il  governo  di 
Napoli  all’  infante  l>.  rieiro  suo  fratello,  e con  dieciotlo  galee 
si  pose  in  mare;  nel  camino  investi  e saccheggiò  l'isola  d’ I- 
sebia  , che  obbediente  alla  regina  Giovanna,  pareva  ostile  ad 
Alfonso  (I2G). 

E chi  sa  , che  forse  1’  eroico  coraggio  di  Giovanni  Carac- 
ciolo-Rossi  nou  si  fusse  mostralo  in  questa  occasione,  o in  al- 
tra posteriore  in  cui  Alfonso  sostenuto  da  alcuni  baroni  attaccò 
di  bel  nuovo  il  castello  d' Ischia  occupato  da  presidio  fedele  alla 
Giovanna?  (127). 

Due  fatti  ci  fanno  così  congetturare,  il  primo  si  é che  Al- 
fonso ricostruì  le  torri  ed  i ripari  della  fortezza,  come  diremo: 


Digilized  by  Googlc 


133 

lo  slcKO  Alfiiaso  ne  carciù  i guidali  dal  presidio  per  I’ ostinala 
resislenxa,  e le  donne  di  costoro  diede  nelle  braccia  de’ suoi  fidi 
CaUilaoi  e Siciliani  , come  ci  locca  raccoutare  io  appresso. 

[.dnno  I Gono\csi,  chiamati  dalla  re|TÌiia  Giovanna 

per  asseiliar  Nupuli,  occupata  dall'  infante  D.  Pietro,  venivano 
nell’  anno  seguente,  1421,  con  poderosa  annata,  cd  occupava- 
no in  prima  Gaeta  , cillà  ricchissima  in  quei  tempi  , ove  fe- 
cero grande  bottino  : indi  l' isola  di  Precida  , ed  altri  luoghi 
delia  costiera  , c non  tralasciarono  di  scendere  in  Iscbia  , la 
quale  po^o  primi  invasa  e saccheggiala  da  Alfonso  • era  ri« 
dotta  teatro  di  squallore  e di  ilcsola/ionc  (12S). 

tosi  succede  quando  la  sete  d'  ambizione  crea  i rivali  , 
che  si  rontrasinno,  senza  meriti,  un  trono  , a preazo  del  san- 
gue de’popoli,  cui  dicono  di  voler  divenir  padri. 

(.Inno  1132).  Intanto  Ser  Gianni  Caracciolo  Gran  Siniscalco 
di  Caslel-Cflpnnno  tenendo  come  schiava  la  regina  Giovanna  , 
si  acquistava  per  queste  cd  altre  culpe  1’  odio  della  maggior 
parto  de' nobili  Na|Kjlelani,  i quali  indussero  la  regina  a farlo 
arrestare.  Quest'ordine  bastò  a’ congiurati  per  Irncidarlo  a colpi 
di  stocco,  s|)iuti  dalla  duchessa  di  Scssa  , Covella-Ruffo,  terri- 
bile suo  nemica. 

Alfonso  vennio  a cognizione  delle  mutazioni  succedute  in 
Napoli,  svegliò  le  speranze  di  riacquistare  il  dominio  perduto; 
tanto  più  ch’era  segretamente  favorito  dalla  medesima  duchessa 
di  Sessa  , per  cui  so  no  ton:ò  in  Sicilia  nel  mese  di  ottobre 
1432  , e dispose  le  cose  per  passare  nel  regno  di  Napoli. 

Nel  20  decembre  arrivò  all'isola  d' Iscbia  (129),  e quivi 
si  fermò  aspettando  di  udire,  se  alla  duchessa  riusciva  di  ìfarlo 
di  uiiovo  adottare  per  figliuolo  dalla  regina. 

Si  Iralteniie  Alfonso  per  più  mesi  in  qocsi’isola,  unitamente 
alla  sua  flotta  composta  di  vcniidiie  galee,  ed  altre  navi  gros- 
se , su  cui  eraii  imbarcati  Siciliani  c Catalani  , aspettando  le 
mutazioni  favorevoli  nella  corte  di  Giovanna. 

Generosamente  in  questa  occasione  impartì  Alfonso  vari 
privilegi,  esenzioni,  ed  immunità  a qnest’isnia,  ed  alla  sua  cit- 
tà, che  fin  d'allora  designò  di  accerchiarla  di  più  saldi  ripari, 
e munirla  d' inaccessibili  massi  , da  render  la  rocca  di  Giron- 
da,  come  allora  ancoro  chiamavasi,  sicuro  ricovero  in  ogni  si- 
nistro evento  (130). 

[Anno  1133).  Dopo  un  lungo  ed  inutile  aspettare  , veden- 
d(!si  Alfonso  deluso  nelle  sue  vagheggiale  sporniize  : fatta  una 
tregua  di  dieci  anni  colla  regina,  se  ne  tornò  schernito  in  Si- 
cilia nell'anno  appresso  1333,  e lasciò  Ischia  (131). 
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La  ducbesM  di  S«ssa  , donna  scaltra  ed  intrigante  , non 
traiatciara  mezii  per  governar  dispoticamente  la  regina.  Que- 
sta favorita  impedì  che  il  duca  d' Angiò  fusse  richiamato  in 
Napoli.  Alla  nuova  della  morte  di  questo  principe  (132j,  Gio- 
vanna infermavasi  per  crepacuore.  Istituiva  per  suo  successore 
alla  corona  di  Napoli  Renalo  d' Angiò  , e spirava  nell' eth  di 
65  anni,  nel  2 febbraio  1435.  Ella  regnata  ne  avea  venti,  senza 
occuparsi  un  solo  istante  della  felicità  del  suo  popolo. 

(Anno  1435).  Nel  medesimo  anno  1435  una  terribile  pe- 
atilenza  desolò  il  regno,  cosi  Ischia  fra  le  guerre  , la  miseria, 
e la  peste  tirava  innanzi  la  precaria  vita  , senza  che  avesse 
visto  più  spuntare  un  giorno  interamente  sereno. 

Fra  le  rivolture  e le  guerre  succedea  Renalo  (133)  che 
men  di  setto  anni  lenea  le  intrigate  redini  della  monarchia  na- 
poletana , le  quali  gli  venivano  strappale  da  più  fortunato  ri- 
vale nel  1441. 

Cosi  colla  fuga  di  Renato  in  Provenza  , si  estingueva  la 
dinastia  degli  Angioini,  che  per  lo  spazio  di  177  anni  occupa- 
rono il  trono  di  questo  giardino  d'  Italia  , e diedero  esempio 
di  ogni  vizio,  e di  ogni  delitto. 

CAPITOLO  XI. 

Alfonso  I.”  d’  Aragona 

L'  isola  d’ Ischia  entrava  in  una  nuova  era  colla  venuta 
degli  Aragonesi  ; in  un'  era  di  azione  ; perchè  il  suo  piccolo 
territorio  diveniva  il  teatro  degli  amori  , e delle  lotte  ; l'asilo 
della  sventura  , e nella  espulsione  di  questa  dinastia  il  loro  ul- 
timo ricovero  di  salvezza. 

Quindi  non  vi  è per  quest’  isola  epoca  più  ricca  di  avve- 
nimenti , di  quella  che  si  svolge  dal  1441  al  1501  da  Alfon- 
so l.*>  a Federico.  Fino  all'anno  qnaranluno  sono  state  passag- 
giere  quelle  nubi  pregne  di  eventi  politici  che  si  addensavano 
sull'  Epomeo  ; ma  di  poi  queste  nubi  tempestose  fermansi  co- 
ma di  piombo  sul  comignolo  del  muto  vulcano  , e scaricano  , 
le  guerre  fra  gli  ultimi  avanzi  degli  Angioini , e degli  Arago- 
nesi , le  incursioni  dei  Franchi  e de'  Genovesi  ; e dei  Catalani 
e dei  Siciliani — e poi  7 dei  feroci  pirati  barbareschi  , che  più' 
non  lasciano  per  secoli  di  tormentarla! 

[Anno  1441).  Ritornava  Alfonso  furente  per  la  rabbia  e 
per  la  sete  di  vendetta  nel  1441  per  impadronirsi  di  Napoli. 
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Com«  ave*  praticato  otto  anni  prima  ai  accostò  ad  Iscbia; 
ma  quella  novella  guarnigione  gli  oppose  vigorosa  resistenza  , 
e gliene  contrastò  a tutta  oltranza  il  possesso. 

Preso  da  cieco  furore  per  I'  inatteso  contrasto , o volendo 
assicurarsene  il  possedimento  , stimò  utile  al  suo  politico  divi* 
samento  , ed  opportuno  alla  sua  giustizia  , cacciar  dall’  isola  e 
dalla  cittadella  quel  presidio,  che  parteggiando  per  Renato  glia 
ne  area  resa  ditlìcollosa  I'  occupazione. 

In  sostituzione  degli  espulsi  vi  stanziò  una  nuova  colonia 
di' trecento  fidi  Spagnooli  e Catalani  , a quali  diede  in  conse- 
gna la  fortezza. 

' Tinò  a questo  ponto  lo  avrebbe  guidato  la  prudenza  , • 
la  ragion  di  Stato  ; ma  vi  era  la  parte  di  vendetta  da  com- 
piere . per  cui  decise  cbe  , soli  ed  inermi  fossero  parliti  quei 
militi,  lasciando  le  loro  famiglie  , le  cui  donne  astrinse  a pas- 
sare fra  le  braccia  de’  suoi  fidi  seguaci , accozzaglia  di  tri- 
sti (134). 

Ecco  come  esordiva  questo  nuovo  straniero  , cbe  veniva 
ad  usurpare  una  monarchia  , rapendo  dalle  braccia  di  un  pa- 
dre una  figlia,  strappando  dai  legittimi  amplessi  di  un  marito 
nna  consorte  , cbe  la  natura  gli  avea  concessa  , la  religione 
santificata  ; e questa  suprema  legge  di  sangue  , questo  celeste 
precetto  d'  indissolubile  nodo,  con  rabbia  feroce,  si  calpesta  da 
Alfonso  col  calcio  della  sua  azza,  colla  punta  della  sua  spada! 

E pure  questo  legitlimatore  di  adulteri  , questo  sanziona- 
tore  di  violenze , si  usnrpò  il  titolo  di  hagnammo  ! 

Più  lardi  codesti  fidi  satelliti  di  Alfonso  , ebbero  da  lui 
lo  specioso  titolo  di  cittadini,  con  altri  privilegi  per  essi,  e i loro 
bastardi  discendenti. 

Da  questi  trecento  stranieri  succedettero  i patrizi  ischitaniì 
ma  la  macchia  di  origine  in  questi  discendenti  si  lavò  colla 
proprie  virtù  , non  colle  franchigie  concesse  dal  re  Alfonso  ; 
mentre  se  un  caso  li  fece  nascere  da  donne  appartenuti  ad  al- 
tri mariti  ; da  giovinette  trascinale  al  talamo  sacrilego  sotto  la 
lontana  maledizione  de’ loro  esuli  genitori,  queste  vittime  sul- 
r altare  del  loro  cuore  , avevano  già  offerto  il  sacrifizio  alla 
forza  brutale  , e tal  sacrifizio  avea  assolate  le  loro  colpe,  avea 
legittimali  i loro  parli,  e di  questi  nati  non  pochi  furono  cit- 
tadini patrizi  meritevoli  di  tal  nome,  che  conservarono  geloso 
ed  altero  per  tutto  quel  tempo,  in  cui  i popoli  classificati  come 
gli  armenti  , in  padroni  e servi , in  tiranni  e schiavi,  in  pa- 
trizi e plebei  , in  carnefici  e vittime  ; in  nna  parola  finché 
durò  il  mostro  della  fcndalità  , a cui  quest’  isola  non  fu  inte- 
ramente incatenata,  perchè  sempre  formò  patrimonio  della  co- 
rona ; ma  pure  il  lontano  alilo  pestifero  infettò  col  suo  conla- 
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gio  .inrbe  queste  rurnli  contraile,  ed  in  patrizi  e plebei  la  po- 
pplaziniie  lenne  diiisa. 

La  nuora  colonia  accasatasi  in  Ischia  vi  piantò  il  carrubo 
ed  n Geo  d'  india  portati  dalla  Sicilia.  Vide  che  il  suolo  pro- 
sperar facca  la  vite  ed  il  frumento,  che  generoso  vino  produ- 
cea  , migliori  legumi  , civaie  , e teneri  ortaggi  , pensò  occu- 
parne colla  forza  i sili  più  prosperi  e ridenti  , c se  li  divise 
alla  meglio  , Gssando  per  siepe,  c per  termini,  piante  di  aloe 
o scmprnù-o  ebe  avevaii  recale  con  esso  loro  dalla  Sicilia  pari- 
menti (135). 

Dopo  di  avere  Alfonso  riunito  i dnc  scettri  di  Sicilia  e di 
Napoli  ; sciolto  dai  pensieri  di  guerra  , appassionato  al  fasto, 
ed  alla  dissolutezza,  si  diede  ad  una  vita  poco  convenevole  alla 
sna  creduta  saggezza. 

Inviliva  , in  un  cl.’t  men  che  fiorente  , negli  amorazzi  di 
Lucrezia  d’  Alagni  , cni  destinò  il  governo  della  ciltii  o dell'i- 
sola d' Isehia , ed  ella  con  soddisfazione  dei  re  amante,  vi  so- 
slìlniva  Giovanni  Torcila  o Toriglia,  marito  di  sua  sorella  An- 
tonia (136). 

Non  curò  più  Alfonso  la  cosa  pubblica  . ed  invece  di  re- 
gnare sì  dilettò  in  lussuria,  in  cacce,  ed  altri  sollazzi,  al  G.mco 
della  sna  favorita,  la  quale  divenne  famosa  per  tutto  il  mondo. 

Questa  donna,  che  spirò  amore  e voluttà  nell' animo  di  Al- 
fonso d'Aragona,  nascea  nella  Torre  del  Greco,  da  quel  Castel- 
lano , di  cognome  d'  Alagni  , sebben  altri  dicessero  d'  Ana- 
gni  (137). 

Misera  donna  che  di  Alfonso  T.®  fè  lieti  gli  ultimi  giorni! 

Fu  talmente  il  re  innammoralo  di  Lucrezia,  che  non  tra- 
icnrò  favori  per  lei  , non  onori  c non  ricchezze  per  renderla 
•paga  ; tanto  che  fu  opinione  , se  fusse  morta  la  regina  Maria 
egli  r avrebbe  sposala  (138). 

Se  alla  Torreee  , all’  umile  Gglia  del  Castellano  , fu  dato 
ricevere  onori  c dovizie  da  regina,  nella  corte  dell'  Aragonese 
monarca  , era  pur  serbato,  in  ragion  diretta  della  sua  lietissi- 
ma sorte,  r infortunio  di  esser  finalmente  spogliata  dì  ogni  suo 
avere  , e soffrir  il  frtillo  dell’instabile  fortiina  , che  non  iii- 
niilzii  liii’  infelice,  senza  assaporar  la  gioia  di  nuovamente  pro- 
strarlo , onde  la  sentenza  : lolluntur  in  allum,  tii  lapsa  gratiori 
mani  , uiraque  rnim  fortuna  metvenda. 

Ma  non  anticipiamo  gli  eventi  e figuriamoci,  a traverso  di 
quattrocento  ventidue  anni  già  scorsi  , Lucrezia  circondata 
dall’  abbagliante  aureola  della  fortuna  al  fianco  di  Alfonso  ; or 
snella  e leggiera  come  una  Psiche  , scendere  da  pavesalo  bal- 
Iclto  alle  sponde  d’  Ischia  , salutata  da  un  popolo  adulatore  : 
Fico  la  nostra  illuslrissitna  caflellnna  ! or  tutta  cascante  di  vezzi 
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c di  b«llà  , come  unx  Diana- eaccialt  ice  , cav»lr«r  brioso  de- 
striero , ed  alle  prime  ore  del  giorno , circondala  da  valletti 
e da  donzelli  al  6anco  del  suo  Sire  , uscire  dalle  opere  avan- 
zale della  cittadella,  e dirizzarsi  con  esso,  o alla  pianura  di  Li- 
guori  o a quelle  di  Ponza,  ad  assistere  e prender  parie  alle  cacce 
nei  boschi  per  Alfonso  riserbali  : or  mollemente  sdraiata,  qual 
voluttuosa  Venere  in  splendido  navicello  , circondata  dalle  gra- 
zie e dagli  amori,  andare  a diporto  per  gl'  incantevoli  sinuosi 
lidi , e per  le  romantiche  spiagge  che  l' isola  circondano  : mi- 
riamola ancora  , assisa  sempre  al  fianco  del  suo  amante,  sotto 
un  baldacchino  di  damasco  con  frange  d'oro,  su  cui  splendono 
gli  stemmi  ricamati  in  oro  ed  argento  di  casa  d’  Aragona,  al- 
tera e superba  come  una  Giunone  , assistere  alle  feste  , alle 
giostre,  ed  ai  conviti,  e dei  conviti  delle  giostre  e delle  feste 
esser  la  Regina. 

Immaginiamocela  adunque  nell'  apogèo  della  sua  grandez- 
za , e lasciamola  mentre  no  sorbisca  le  gioie  , c ne  colga  i 
fiori.  Noi  qui  a poco  incontreremo  un'  altra  volta  I’  Alagni  in 
altro  stato  , ed  allora  compiangeremo  la  vìttima  dei  potentati, 
la  creatura  immolata  dal  dispotismo. 


Alfonso  arca  acquistato  per  I'  isola  d' Ischia  una  predile- 
zione , che  r uguale  , forse  , non  seppe  nutrire  per  altri  luo- 
ghi del  regno.  Cagiono  di  tal  predilezione  si  era  ; la  colonia 
de'  suoi  fidi  c prediletti  catalani  «quivi  rimasti  ; I'  affetto  per  la 
governatrice  di  essa  ; la  memoria  che  i primi  passi  alla  sua 
fortuna  su  quest'  isola  aven  stampati. 

Oltre  di  aver  accresciuta  la  città  ; di  averla  munita  di 
salde  mura  ; di  averla  congiunta  aH'ìsola,  mercè  ponti  di  fab- 
brica fortemente  serrati  fra  scogli  , per  resistere  ad  ogni  urto 
di  mar  porcelloso  ; di  aver  reso  comodo  1'  ingresso  alla  città 
dalla  parte  di  terra  ; mentre  prima  era  incomodo  e disagevole  ; 
volle  di  più  che  ivi  si  stabilisse  un  uffizio  dì  dogana  per  l’esa- 
zione del  dazio  sul  sale  , ferro,  e pece  , nello  stesso  modo  e 
forma  che  si  vendevano  nella  città  di  Napoli,  e Castellammare 
di  Stabia  ; per  lo  che  non  polca  alcuno  della  detta  città  ed 
isola  d’ Ischia  , nè  altro  abitante  dei  castelli  e delle  isole,  che 
erano  in  potere  del  re,  alle  vicinanze  di  Napoli,  comprar  sale, 
ferro,  o pece,  se  prima  non  fossero  stati  tali  generi  comprati 
o spediti  nella  predetta  Dogana  d'  Ischia  , pagandosi  lo  stesso 
dazio  che  nelle  dogane  di  Napoli,  e Castellammare  si  percepiva. 

Il  prodotto  di  tale  gabella  fu  destinalo  da  Alfonso  alla  ri- 
parazione di  detta  città  e castello  d' Ischia;  cioè  tre  quarti  del 
prodotto  doganale  da  spendersi  nelle  riparazioni  delle  mura  , 

IS 
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«Ielle  torri,  e ilei  molo,  ossia  de'  ponti  della  cillii  predella;  do> 
vendosi  ancora  cdi6rare  o costruire  alcune  torri  dove  più  fusso 
stimato  necessario.  La  quarta  parte  poi  di  dette  rendite  , Ten- 
nero destinate  alle  riparazioni  e forti fieazioni  del  dello  castello 
d’  Ischia  , quante  volte  veramenic  ivi  fossero  creduto  necessa- 
rie , ed  indispensabili. 

Impedì,  con  tale  suo  editto , ad  altri  industrianti,  sia  sud- 
diti del  regno  , sia  stranieri,  di  poter  vendere  in  dello  luogo 
sale  ferro  o pece;  nè  dagli  abitanti  comprarle  a minuto  o farle 
comprare  ; dovendosi  solamente  sfondagare  dalla  predella  do- 
gana , secondo  quei  regolamenti  eh'  erano  in  uso  nella  città  di 
Napoli  e Castellammare  (1.39j. 

Questo  editto  venne  da  Alfonso  pubblicato  nel  1445  [140). 

Fu  ben  tosto  attuala  1’  amministrazione,  nominandosi  per 
la  esazione  del  dazio  un  deputato  idoneo  , fedele  , e degno  ( son 
parole  deireditto]  il  quale,  di  detti  proventi,  ne  tenea  un  ben 
ordinato  registro  in  quinterno,  portandone  un  controllo  uno  scri- 
vano , eletto  da  parte  della  della  città  d'  Ischia  , il  quale  do- 
vea  sorvegliare  gl'  introiti  del  regio  Commesso. 

Tale  Ricevitore,  o Commesso  regio,  come  il  Controllore  o 
Scrivano  della  Città  suddetta,  annualmente  erano  tenuti  presen- 
tare i rispettivi  conti  dell'  esazione  del  dazio  riscosso  , a quei 
funzionari  o delegali  che  venivano  all'  oggetto  deputali  dalla 
Regia  Curia. 

La  città  , la  fortezza  , e le  opere  esterne  furono  pronta- 
mente munite  : erette  delle  torri  nei  punti  più  indicati  dell'e- 
steso littorale,.a  guardia  delle  marine,  e dei  punti  di  approdo 
o di  scoverla. 

'Visto  il  bisogno  di  altre  torri  negl'  interni  dei  paesi,  e dei 
villaggi  prossimi  alle  marine,  da  servire  per  ricovero  e difesa 
di  quegli  che  ivi  abitavano— perchè  i primi  a poter  esser  mo- 
lestati dalle  incursioni  nemiche — furono  del  pari  erette  e mu- 
nite di  camere  per  abitare  , e di  merli  per  difesa. 

Avendo  Alfonso  soverchia  passione  per  la  caccia  , e per- 
ciò spesso  veniva  a diporto  in  questi  ridenti  luoghi  , così 
avea  fatto  costruire  un  parco  nel  villaggio  di  Panra  , e lì  ac- 
costo* un  bosco  di  riserba,  ov'egli— e poi  i suoi  discendenti — 
nelle  opportune  stagioni,  portavansi  alia  caccia,  delle  pernici  e 
dei  foggiani , che  in  quel  bosco  si  posero  ad  annidare  delle 
tortorelle,  e dei  colombi,  che  ivi  stesso  scendevano  a stormo,  a 
riposarsi  dal  luogo  viaggio  nei  mesi  d’  entrata  (141). 

Così  parimenti  nella  pianura  di  Liquori  , nel  villaggio  di 
-Testaccio  altra  riserva  per  Caccia  si  formò  , popolando  quel- 
r esteso  bosco  di  lepri,  di  conigli,  ed  anche  di  foggiani. 

Tramontata  la  potenza  degli  Aragonesi  , questi  regi  sili 
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passarono,  per  donazione  degli  ulliini  dismulrnii  di  (pirsla  ra- 
ea,  al  Marcliesc  del  Vuslo,  la  cui  l'umiglia  no  cunscrtò  il  do* 
minio  lino  al  principio  del  passalo  secolo  (142). 

CAPITOLO  XII. 

FcrdinaDdo  I.°  d'  x\ra$;ona 


[Anno  14Ò8).  Nel  27  giugno' 1458  Alfonso,  senza  figli  le- 
gitlinii  , nell'  età  di  anni  G4  su  ne  unilaia  agli  eterni  riposi. 

Il  suo  corpo  leniva  conservalo  in  una  cassa  nel  caslcllo 
dell'  Ovo  in  Napoli  (143). 

Temendo  che  il  suo  fralello  , avesse  dispulalo  il  Irono  di 
Napoli  a rerdinando  suo  figlio  oalurale  , di  cui  lo  avea  isli- 
luito  erede  , che  si  trovava  a reggere  la  Sicilia,  che  gli  avea 
donala  nel  1443  , lasciò  gli  siali  paterni  al  re  di  Navarra. 

Avea  visto  Alfonso  , pria  di  morire,  assicurala  la  sua  di- 
scendenza con  un  maschio  del  duca  di  Calabria  (144),  che  volle 
chiamato  del  suo  nome  , percui  la  sua  ambizione  era  rimasta 
soddisfatta,  e quindi  non  fu  tormentato  in  punto  di  morte  dal 
timore  che  la  corona  di  Napoli  fuggisse  dalle  mani  dei  suoi 
discendenti  — Follia  d'impero,  che  accicca  le  menti  degli  am- 
biziosi, anche  nel  punto  che  non  resta  loro  ad  abbrancare  che 
polvere  e vanità  ! 

Appena  Ferdinando  1."  fu  salilo  sul  trono  del  padre  , 
che  i baroni  di  farvelo  discendere  tentarono  , allegando  per 
scusa  la  sua  ingiustizia  e rrudcllà. 

L’ oligarchia  .indirizzossi  primieramente  a Giovanni  re  di 
Aragona  e di  Sicilia  , fratello  dì  Alfonso,  e zio  di  Ferdinan- 
do ; colui  ricusò  le  loro  pericolose  offerte.  Allora  eglino  offri- 
rono la  corona  di  Napoli  al  tìglio  di  Renato  , Giovanni  d’An- 
giò  , che  venne  per  cingersela. 

Morto  Alfonso  si  mutava  la  furlana  di  Lucrezia  d'Alagni, 
la  qual' era  vilmente  denunziata  , per  sete  di  dominio  ,'  dallo 
stesso  cognato  Giovanni  Toriglia  (145),  che  voleva  divenire  pa- 
drone assoluto  del  governo  d' Ischia. 

L’  infelice  fu  obbligata  col  suo  tesoro  , a ritirarsi  nella 
rocca  del  Vesuvio;  temendo  che  per  la  guerra  intrapresa  con- 
tro i Baroni,  non  divenisse  cosi  esausto  di  danaro  Ferdinando, 
che  la  privasse  del  suo;  anzi  la  Lucrezia  non  solo  tanto  fece, 
ma  nascostamente  si  voltò  dalla  parte  nemica,  vinta  da  paura 
e da  ambizione  (146). 

Scovcrla  nel  delitto  di  fellonia  , fu  per  ordine  di  Ferdi- 
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nando  chiusa  in  orrida  prigione,  ove  fini  niiserainenle  la  vita  , 
chi  sa  con  quali  infami  mezzi  I (147). 

{Anno  14.59).  Nell' anno  1459  cominciò  la  guerra  Ira  Fer- 
dinando 1.*  d'  Aragona  e molti  baroni  del  regno,  i quali  sim- 
patizzavano per  Giovanni  Duca  d'Angiò,  governatore  allora  di 
Genova  a nome  di  Carlo  VII  re  di  Francia. 

Il  primo  a sfoderar  la  spada  si  fu  Giovannantonio  Orsino 
principe  di  Taranto  (148). 

La  guerra  durava  accanita. 


Intanto  era  cessato  in  Oriente  Io  impero  di  Costantino  Pa- 
Icologo  verso  la  metà  di  questo  secolo  , e succedea  alla  greca 
signoria  il  turco  dispotismo  colla  presa  di  Costantinopoli  , oc- 
cupata da  Maometto  II.  nel  1453  , il  quale  era  invitato  dai 
Fiorentini  alla  conquista  del  regno  di  Napoli. 

Spuntarono  i corsari  turchi  , e principiarono  ad  infestare 
le  spiagge  d'Italia  : occuparono  Otranto,  e fecero  cattivi  gl'in- 
felici  abitatori  del  bel  paese.  Da  tali  infortuni  non  andarono  e- 
senti  gl' ischioti  !...Ed  intanto  i baroni  ed  i sovrani  d'Italia  si 
occupavano  a sgozzarsi  fra  di  loro  , e non  pensavano  a libe- 
rare r umanità  e la  patria  da  si  crudele  nemico  !... 


Dopo  la  morte  di  Alfonso,  Giovanni  Toriglìa  , che  gover- 
nava la  città  e l'Isola,  qual  vicario  della  cognata,  mosso  dalla 
viltà  del  suo  animo,  violata  la  fede  che  al  suo  signoro  dovea, 
non  avea  voluto  restituire  a Lucrezia  il  castello  e la  città  d'I- 
schia  ; e non  contento  la  minacciò,  indi  la  tradì,  e la  denun- 
ziò a Ferdinando,  il  quale  volendolo  ricompensare  pel  vile  tra- 
dimento , accasando  la  sorella  della  propira  moglie,  gli  con- 
cesse della  città  c dell'  isola  il  governo. 

Era  il  Toriglia  di  un'  avarizia  insaziabile  , di  un’  ambi- 
zione incredibile  , di  somma  incostanza  , di  barbera  slealtà  ; 
per  cui  non  durò  molto,  che  incominciò  ad  offrire  il  suo  ap- 
poggio a Giovanni  d'Angiò,  dal  quale  essendogli  stato  promesso 
anche  il  governo  di  Precida,  egli  prima  con  finzioni,  poi  aper- 
tamente , si  scoperse  a Pietro  Cossa  , che  quell'  isola  governa- 
va , suddito  fedele  a Ferdinando. 

Mentre  il  re  in  maggior  cura  era  immerso  per  la  guerra 
coi  baroni  c con  Giovanni  d'  Angiò  , il  Toriglia  , passato  con 
tre  galee  il  mare  , posti  i suoi  soldati  a terra  , diede  a Pro- 
fida  il  guasto;  ed  essendosi  ben  previsto  delle  cose  necessarie, 
deliberò  combattere  la  cittadc  , rb'  era  quella  appunto  ch'oggi 
i Proridani  chiamano  la  Terra. 
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Il  re  al  sentire  I'  ardimento  osalo  dal  suo  beneficalo  Cn-  - 
stellano,  risentilameiite  gli  scrisse,  che  desistesse  di  dar  mole- 
stia ad  un  suo  fido  uomo  , qual  era  il  Cassa  ; ma  il  Torìglia 
da  ingrato  disobbedicnle  catalano  , quale  in  effetti  era  , non 
volle  a niun  patto  rimuoversi  dall'  impresa. 

Ferdinando  fu  finalmente  forzalo  ad  armarsi  contro  di  lui, 
c veunlo  con  una  sulliciente  forza  in  Procida,  da  quella  lo  sba- 
razzò coi  suoi,  ed  il  Cossa  liberò  dall'assedio  fornendogli  troppa 
c vettovaglie.  Per  la  qual  cosa  rimasto  deluso  , vinto  , ed  in- 
dispettito il  Toriglia  , apertamente  si  pose  a favorire  la  parte 
d'  Angiò. 

Veduto  ciò  Ferdinando  decise  di  cacciarlo  dall'  isola  d'  1- 
schia  che  governava  (149). 

Di  tale  impresa  diede  lo  incarico  ad  Alessandro  Sforza,  c 
ad  altri  fedeli  e valorosi  capitani  , i quali  presero  con  molla 
difiicoltà  r isola  : attaccarono  la  rocca  , ov*  era  la  città  , « la 
y>  quale  era  , come  oggi  si  osserva  , rilevala  in  un  masso,  che 
» per  giungervi  dalla  via  di  terra,  la  salita  era  mollo  cria  e 
>*  sassosa  •—  così  il  Portano. 

La  rocca  fu  per  mare  e per  terra  assediata  , ed  ebbero 
lungo  molte  scaramucce  ; nel  mentre  Carlo  Toriglia  , fratello 
di  Giovanni,  con  alcune  galee  e navi  cariche  di  vettovaglie,  l'isola 
scorreva. 

Questo  assedio  durò  due  anni , nel  qual  tempo  Carlo  To- 
riglia spogliò  il  Castello  dell'  Ovo  di  tutti  gli  effetti  che  vi  te- 
nea  Ferdinando  , e tolse  ancora  il  Corpo  di  Alfonso.  ' 

Con  tale  tratto  d' infedeltà  e fellonia  Giovanni  Toriglia  ri- 
compensava il  re  dei  favori  ricevuti  dal  defunto  Alfonso  , che* 
lo  avea  posto  alla  custodia  di  quel  castello,  per  condiscendere 
alla  sua  druda  , che  fu  da  questo  rinnegato  la  prima  ad  es-, 
ser  tradita. 

Non  contento  il  Toriglia  di  aver  mosso  apertamente  guer- 
ra a Ferdinando  , raccolse  ancora  nella  fortezza  d’ Ischia  i piò 
accanili  nemici  che  costui  avesse,  fra  i quali  Pietro  Mondaco- 
iiio  , e Giovaniianlonio  Fasciano  , al  primo  de'  quali  Alfonso' 
avea  dato  il  governo  della  Serra  di  Metatonio  «d  all'  altro  la 
rocca  di  Troni  , i quali  anche  covertamenle  mossero  guerra  a 
Ferdinando. 

Posto  in  foga  dalle  truppe  mandate  dal  re,  il  Toriglia  fu 
astretto  ad  abbandonare  il  castello  e la  rocca  d' Ischia,  la  quale 
(b  subito  occupata  dalle  regie  truppe. 

Per  vendicarsi  della  disfatta  spettatagli  si  pose,  da  vero' 
corsaro  , ad  infestare  i mari  , e far  preda  da  per  tutto  . cJ 
indi  venutone  novellamente  in  Ischia  , isola  di  facile  sbarro  , 
e considerala  la  fortezza  del  sito— atteso  il  monte  Epomeo  cha 
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% innalza  nel  suo  centro  , su  cui  polea  con  sicurezza  trince- 
rarsi—sb<arcò  coi  suoi  , si  riconcentrò  sulle  vette  del  monte  , 
c da  li  il  Toriglia  cominciò  , con  leggiere  scaramucce  , a pro- 
vocare la  regia  guarnigione  fuori  i ripari  , la  quale  occupava 
la  sola  cittadella  che  conteuea  la  fortezza  c la  città  : e di  giorno 
in  giorno  , or  con  assalti  , or  con  allarmi  , travagliava  quei 
soldati  senza  far  loro  trovar  riposo,  e stringendoli  dentro  i ba- 
stioni sempre  più,  c battendoli  cuu  varie  sorte  di  artiglieria  (lóO), 
li  ridusse  a grande  estremità. 


Dopo  la  pace  concb'iisa  in  Scafati  nel  HG3  con  Giovanni 
d'  Angiò  cui  tu  fortuna  delle  armi  avea  ubbaiidoiiato  , Ferdi- 
nando fatto  tregua  cui  più  potenti  liaruni,  e |irecisameu(e  con 
Marino  Marzanò  principe  di  Itossano  c dura  ili  Sessa,  coman- 
dante delle  truppe  angioine,  permise  a Giovanni  d'  Angiò,  che 
era  astretto  ad  abbamloiar  Sessa  , e che  aveudu  perduti  tanti 
aderenti  , non  avea  luogo  ove  restar  tranquillo  , di  potersene 
venire  sicuramente  a trovare  in  Isebia  il  Toriglia  , con  qua- 
lunque altro  volesse  de'  suoi  ; mentre  quantunque  il  detto  To- 
riglia fosse  stalo  cacciato  dulia  fortezza  , pure  quest’  isola  an- 
cora occupava  con  bu>na  mano  di  uomini  d'acmi,  lidi  a Gio- 
vanni d*  Angiò. 

Nel  mentre  Fcrdinamio  .avea  permesso  a Giovanni  di  riti- 
rarsi ili  Ischia  coi  suoi  fidi  rimas(i  ; pure  , questo  tratto  ca- 
valleresco in  uso  ne'  mezzi  tempi , non  distolse  iLilla  mente  del 
secondo  aragonese  il  peusicro  di  assediare  f isola,  perchè  que- 
' ala  sola  gli  rimanea  a debellare. 

Andatosene  in  Ischia  Giovanni  d'  Angiò  tosto  seppe  Fer- 
dinando clic.  Marino  Marzano  principe  di  Sessa,  aveva  ivi  man- 
dalo vellovagrie.  Intercettale  alcune  lettere  anonime  , si  scovrì 
da  quelle  che  il  Marzano  tramava  novelli  trattati  col  figlio  di 
Renato  ; ma  la  mancanza  della  solloscriziune  farea  rimaner  ce- 
lata la  colpabilità  cd  il  novello  tradimento  di  .Marino,  il  quale 
attendea  che  fusse  arrivalo  il  tempo  della  raccolta  del  frumento 
nuovo  in  quest'  isola  , mentre  non  era  ancora  maturo  , onde 
nel  caso  che  fusse  scoppiala  la  guerra  , uou  fussero  morti  di 
fame  gli  abitanti. 

Di  tutto  ciò  ne  venne  informalo  Ferdinando  , il  quale  , 
combattuto  da  mille  cure  c pensieri,  non  sapea  a qual  partito 
appigliarsi  in  simile  circostanza  ; alCnc  determinò  di  simulare 
con  Marzano,  e dargli  a divedere  eh’ egli  punto  della  sua  fe- 
deltà non  dubitasse.  Ma  bisognava  trovare  un  mezzo  come  im- 
pedire il  progettalo  disegno  del  dello  principe  di  Russano. 

Era  iucominciala  in  ([uei  tempi  un  pi  imipio  di  peste  in 
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Napoli  ; il  re  si  nppronili')  ili  questa  sventura,  e sotto  scusa  tli 
far  sponilirare  la  cillà,  egli  il  primo  si  ritirò  nel  territorio  dei 
I.ebori  vicino  Capua  , ove  chiamò  seco  il  Marrano  e le  sue 
genti  , e quegli  per  tema  di  scovrir  la  ribellione  vi  si  portò. 

Frattanto  tc  cose  d' Ischia  s’inasprivano  da  giorno  in  gior- 
no. Carlo  Toriglia  fralello  di  Giovanni,  armalo  di  otto  galee  ed 
nitri  navigli,  corseggiava  il  golfo  , e nei  lidi  prossimi  lalor 
approdando  , farea  gran  preda  di  diverso  bollino  , che  radu- 
nava in  Ischia;  e quindi  per  le  riviere  della  costiera  di  Napoli 
era  divenuto  molto  tremendo. 

Nel  contempo  1’  esercito  di  Ferdinando  rinchiuso  nei  stec- 
cati della  fortezza  era  assediato  da  ogni  parte  ; mentre  dall'  i- 
sola  Giovanni  lo  vessava  colle  sue  scaramucce  ed  assalti  non 
che  coll'artiglieria,  che  fìn  dall'anno  1380  (151)  era  stata  con- 
dotta in  Italia  dai  Veneziani  nella  guerra  ch’ebbero  coi  Geno- 
vesi (152)  ; da  mare  Carlo  loro  impediva  ogni  comunicazione 
con  Napoli,  attesoché  infestando  il  cratere,  niun  naviglio  regio 
potevasi  accostare.  Con  tutto  ciò  non  si  smarriva  la  guarnigio-  ' 
ne  regia  nel  castello,  e valorosamente  si  difendea  ; soiTriva  con 
coraggio  ed  energia  i travagli  della  difesa  , dolente  soltanto  , 
stando  cosi  strettamente  rinchiusa,  non  potere  del  suo  stalo  dar 
novella  al  principe. 

Ma' alfine  alle  orecchie  di  Ferdinando  pervenne  là  cala- 
mitò che,  la  sua  fedele  guarnigione,  sopportava  da  vari  mesi 
rinchiusa  nel  forte  dell'  isola. 

Alla  nuova  si  smarrì,  non  sapendo  a qual  partito'appigliarsi, 
e risolvette  tenerne  parlamento  iii  Senato. 

Se  un  giorno  queste  disadorne  pagine  venissero  pubblica- 
le , ed  avessero  l’onore  di  andar  per  le  mani  di  straniero  let- 
tore , che  spinto  dalla  curiosità , amasse  visitare  i lunghi  ove 
silfatli  avvenimenti  si  accumulavano,  noi  a questo  cortese  viag- 
giatore , che  per  la  prima  volta  s’ incammina  per  queste  con- 
trade , diciamo. 

— Quando  sei  uscito  dalla  punta  settentrionale  di  Preci- 
da , o da  quella  meridionale  di  Yivara  , quel  nero  masso  che 
pel  primo  ti  viene  d’  incontro  , distaccato  dall'  isola  , sor- 
montato da  fabbriche  modeste  ed  oscure  , che  sembrano  da 
lungi  un  mucchio  di  rovine  , poste  sulla  sommità  di  uno  sco- 
glio flagellato  dai  tempestosi  rigurgitanti  flutti  del  faro  , sappi 
■esser  quello  che  nell’  anno  1463  racchiudeva  1’  eroica  guarni- 
gione aragonese  , era  quella  la  cittadella  esposta  ai  rimbom- 
banti colpi  di  quelle  bombarde  che  il  Toriglia  avea  piazzate 
sulle  dictrostanli  colline  di  Campagnano,  c vomitavano  mostruosi 
proiettili  di  macigno  , i quali  cadevano  nelle  assediate  mura  , 
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era  quella  rocca  guardala  a vista  da  nn  feroce  corsaro,  il  quale 
con  sogghigno  infernale  cercava  ghermire  la  preda  in  quei  ba- 
stioni rinchiusa  , era  quello  , in  line  , I’  oggetto  che  tanto  ec- 
citava le  cure  dell’  aragonese  Ferdinando  , da  chiamare  a ge- 
nerai consìglio  i Senatori  del  regno. 

— Ed  ora  avvicinandoti  lo  trovi  muto solitario....  non 

curato  ! come  nn  vecchio  veterano  , invalido  snidato  , che 

si  pasce  nelle  rimembranze  del  passato  , senza  ebo  altri  cer- 
casse d*  interrogarlo. 

— Kon  essere  anche  tu  ingrato , o generoso  straniero,  ed 
in  passando  innanzi  a quei  vecchi  bastioni  coronali  di  ellera  , 
e di  palme  di  aloe;  sia  assiso  sulla  poppa  di  leggiero  navicel- 
lo; sia  sul  cassero  di  veloce  piroscafo,  saluta  quel  monumento 
d’ inespugnabile  fortezza  Gno  al  decimo  quinto  secolo  — Saluta 
il  castello  d' Ischia  !... 

CAPITOLO  XIII. 

Il  progetto  e l' esecozione 

Già  dal  mattino  nel  Castel-Nuovo  di  Napoli,  la  gran  sala 
cdiGcata  nel  1447  da  Alfonso  I.‘’  era  aperta  , e preparata  per 
accogliere  il  re  ed  i senatori  (153). 

Fantaccini  armati  delle  lunghe  loro  picche,  coverti  il  capo 
dal  mortone  , e portando  al  braccio  spensieratamente  le  loro 
targhe  (154)  orano  in  sentinella  ai  posti  avanzali  del  lorale  ; 
mentre  i cavalieri  in  pugno  tenendo  le  corte  daghe  , quanlun- 
qnc  le  lunghe  spade  loro  pendessero  ai  fìanchi  , chiusi  nella 
celata,  c coverti  del  loro  splendente  giaco  di  acciaio  (153)  erano 
a gnardia  della  porla  d'ingresso  della  maestosa  sala. 

1 paggi  di  corte  coi  loro  abili  ricamali  , si  davan  molo 
per  preparare  la  sala  del  consiglio  , e mettere  in  assetto  il  di- 
stinto seggio  dorato,  coverto  di  cuscini  di  broccato,  a cui  mon- 
tavasi  per  tre  scalini  di  legno  di  cedro,  e gli  altri  più  mode- 
sti stalli,  anche  coverti  d'oro  o di  velluto,  che  si  spiegavano 
intorno  a quella  sala  magiiifìca  per  architettura  , ornali  d'oro, 
e dipinti  di  Gno  pennello. 

Un  baldacchino  di  damasco  con  frange  d'oro,  e ricami  di 
argento  , da  cui  partiva  un  panneggiamento  di  ricchissimi  vel- 
luti intrecciali  a veli  di  argento  , nel  cui  fondo  era  ricamato 
a rilievo  in  oro  ed  argento  e seta  lo  stemma  di  casa  Aragona, 
covriva  quel  distinto  posto  serbalo  pel  re,  mentre  gli  altri  in- 
torno servivano  ai  senatori. 
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■ Una  spaziosa  (avol.i  di  <‘cdro  , arlislirammlr  inlaglia(a  , 
coverta  di  abbagliante  tappeto  di  velluto  verde,  orlato  con  lar 
ghi  merletti  di  seta  a frange  di  argento  , ebe  rascondevano  in 
parte  la  fìnezza  de’ lavori  (l'intaglio,  e la  preziosità  del  lucido 
legno  , stava  piazzata  in  mezzo  alla  sala. 

Air  estremità  della  tavola,  ch’era  di  forma  ovale,  di  fronte 
al  trono  , erano  posti  due  scannetti  coverti  di  simile  drappo  e 
ricami  del  tappeto  , destinali  pei  segretari  del  Sonato. 

Il  seggio  reale  era  circondalo  di  altri  seggi  in  più  mode- 
sta altezza,  gradatamente  disposti  pei  ministri  del  re,  cd  i grandi 
della  sua  corte. 

La  campana  maggiore  di  S.  Maria  la  Nova  suonava  a di- 
stesa r ora  di  Santo  , quando  i Senatori  nella  sala  del  parla- 
mento radunnvansi  , ognuno  avvicinandosi  al  posto  assegnato- 
gli dall’  età  , o dal  grado  che  occupava  in  corte. 

Appena  era  scoccato  mezzogiorno  che  il  re  si  fece  annun- 
ziare dal  moto  de’  paggi  , dei  cavalieri,  c d.'i  fantaccini,  che 
si  piazzavano  in  due  ali  per  fargli  i dovuti  onori. 

Comparisce  Ferdinando  accompagnato  dal  famoso  Scander- 
berg  (I.56J,  e seguito  da  molti  dignitari  e nobili  di  sua  corte; 
fra  i quali  primeggiano  per  sapere  Antonio  l’anormita  (157)  c 
Giovanni  Fontano  (158). 

Lo  Scanderberg  , appena  giunto  alla  soglia  della  sala  si 
ferma  , e graziosamente  dire  a Ferdinando  , con  dignità  — 
« dove  deliberar  deve  col  suo  consiglio  il  re  delle  due  Sici- 
» lie  (159)  non  conviene  che  v’  intervenisse  il  re  d'Albania  », 
quindi  s’  inchina  a Ferdinando  e si  ritira. 

Il  re  va  a sedere  sul  suo  seggio  presidenziale.  I Senatori 
occupano  i loro  stalli  : i segretari  i loro  posti  : i ministri  i 
loro  scanni  ai  Ganchi  del  re,  con  quella  gravità  spagnnola  che 
primeggiava  fra  le  etichette  delle  corti  d’Europa.  Il  Panormita, 
qual  s(‘gretario  dì  Ferdinando  , il  Fontano  qual  precettore  del 
duca  di  Calabria  , seggono  sui  scalini  del  reai  Seggio. 

Il  silenzio  , indìzio  di  sconforto  , regna  nel  parlamento  ; 
tutti  gli  sguardi  sono  rivolli  al  re,  il  quale  prendendo  pel  pri- 
wo  la  parola  , rompe  così  quel  silenzio. 

— a Non  vi  ha  in  terra  più  augusto,  ed  arduo  ulTicio  che 
» il  governo  de’  popoli. 

» Questo  penoso  incarico  da  circa  sci  anni  piombava  sulle 
» nostre  spalle  ; ma  pesante  , lonnonloso  vj  si  rendea  viepiù 
i>  di  quello  , che  ad  un  Principe  è dato  di  soppurUire. 

» Non  pernici  esterni  provocati  , o provocanti  ■ olTesi  od 
» offensori  , appena  fermato  il  nostro  piede  sul  trono  ; veni- 
» vano  ad  amareggiarci,  come  già  vi  è ben  noto,  ma  coloro 
» che  dal  nostro  magnanimo  Padre  , e da  noi  , erano  stati  I 
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» più  Itcìieficiali  e graziosamente  innalzali  a governi  c si- 
» gnorie. 

» Questi  ribelli  , eoi  divisaniento  di  balzarci  dal  trono  , 

V ricorrevano  allo  straniero  , e lo  invitai  ano  a reggere  le  vo- 

» stro  belle  contrade  ; ma  nello  pianure  di  Otranto  , di  Bari, 
» di  Trilicia  , di  Scafati  e di  Scssa  tanta  audacia  era  depres- 
» sa:  vinto  Giorannantonio  Acquai  iva,  it  Tarentini,  ed  il  fìglio 
» del  duca  di  Provenza  , non  die  altri  baroni  a voi  ben  noti. 

» Moi  ritornavamo  fra  queste  regie  mura,  cinto  dal  serto 

» della  vittoria  , in  mezzo  alle  feste  ed  ai  trionfi  (l(iO).  Ma 
» ci  rimanevano  ancora  nemici  e traditori  da  combattere  sul 
» mare. 

» Due  Catalani  innalzati  dnl  fango  ad  alti  posti , ed  ono- 

» rati  della  confidenza  di  nn  re  saggio  e potente  , quale  si  fa 

» il  magnanimo  nostro  genitore  , beneficati  da  noi  , si  ren- 

V dono  frulloni  tanto  , che  niun  altro  potrà  raggiungerli  mai. 

» Essi  spagnuoli  tramano  contro  un  re  della  loro  nazione; 

V contro  un  re  da  cui  avevano  ottenuto  cospicui  gradi  e di- 
» gnitosi- posti  ; e tramano  a vantaggio  di  un  principe  stra- 
zi nìero  ad  essi , ed  alla  loro  nazione,  a vantaggio  di  uti  prin- 

V cipe  Franco. 

» Questi  sono  i fratelli  Toriglia  : il  minore  di  essi  occu- 
» pava  il  Castello  dell'  Ovo  (161  j,  da  cui  lo  abbiamo  scaccia- 
li to  : l'altro,  a cui  affidammo  il  governo  d' Ischia  , ricoverava 
I)  in  quella  Terra  altri  felloni;  ci  debellava  le  Terre  soggette; 
u c'  infestava  i mari  ; e noi  puranco  , come  sapete  , lo  debel- 
li lammo  e vincemmo. 

» Ma  costoro  non  si  scoraggiarono  nella  turpe  impresa. 

>1  L’  uno  è divenuto  tremendo  corsaro  nel  nostro  cratere,  e prc- 
» de  e rapine  commettendo  , ci  ha  tolto  ogni  comunicazione 
» colla  nostra  isola  d'  Ischia.  L'  altro  assediando  la  nostra  fida 
)}  guarnigione  nella  cittadella  , I'  ha  ridotta  agli  estremi  , con 
» continue  provocazioni  ed  assalti. 

» Ogni  appoggio  o rinforzo,  a questi  valorosi  assediati,  ci 
)i  è impedito  apprestare,  perchè  il  mare  è dominato  da  Carlo 
>1  Toriglia,  e la  terra  occupala  da  Giovan-Pieiro  con  forte  oste, 
» cui  Giovanni  d'  Angiò  n'  ò il  supremo  duce. 

» Ci  conviene  adunque  per  ora  deporre  il  pensiero  di 
n considerare  l' interessante  isola  e città  d' Ischia  come  terre 
» a noi  soggette  7 

» Dobbiamo  abbandonare  tanti  fidi  e coraggiosi  sudditi 
» nelle  mani  di  due  rinnegati  e traditori  fratelli  ? 

Il  Siamo  veramente  astretti  a lasciare  in  balia  degli  as- 
» sedianli  cosi  intrepida  guarnigione,  ebe  da  tanti  mesi  dà  cosi 
» luminosa  prora  di  costanza  e di  abnegazione  ? 
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» Dobbiamo  dunque,  pcrtb^  impolouli,  'opportare  fonia 
» e la  vergogna  ebe  un  ribelle  corsaro,  un  indegno  rnlalaiio, 
» vinca  i prodi  di  Ferdinando  d’  Aragona  , e che  la  bandiera 
M dogli  Angioini  un' altra  volta  sia  piaiilnla  sui  merli  delle  torri 
a di  quel  Castello,  che  il  nostro  Augusto  genitore  reiidea  Torto 
a ed  inespugnabile  ? 

a Noi  ci  smarriamo  in  lati  critici  momenti  , e ricor- 
» riamo  a voi  , o illuminati  ed  illustri  Suiatori  di  questo  re- 
w gno  : i vostri  consigli  , la  deliberazione  vostra  è ebe  alteii- 
> diamo  ». 

41  discorso  del  re  avea  portalo  Ip  sconforto  e lo  scoraggia- 
mento nel  Parlamento:  i Senatori  perplessi  ed  indecisi,  rima- 
nevano muli  su  i loro  stalli  , perché  vedevano  preclusa  ogni 
via  per  soccorrere  la  guarnigione  rincbiusa  nei  steccati  d'  I- 
schia  , e didìdavano  a poterlo  fare;  avvegnaché  consideravano 
essere  il  nemico  in  mure  mollo  polente  , ed  il  re  debole  al- 
r incontro  assai,  perchè  non  si  trovava  nel  porlo  neppure  una 
galea  (162). 

Ma  alla  fiiinne  prende  la  parola  Giovanni  Poo  ammiraglio 
di  mare  , e dice 

— » Sire.  Non  bisogna  smarrirsi  nè  sconfortarsi  nei  cri- 
» lici  istanti  : ad  estremi  mali  , fa  mestieri  di  apporre  estre* 
» mi  rimedi- 

» li  mio  parere  è diverso  da  quello  che  il  Parlamento  mo- 
» sira  con  voi  dividere  in  questo  momento  ; mentre  mi  basta 
» l'animo  di  portarmi  nell'isola  d' Ischia  ed  approdare  con 
» buona  parte  di  gente  a quelle  rive,  sbarcando  dall'altra 
» parte  dell'  isola  in  coi  l' oste  sta  accampata. 

» Da  quella  parte  ci  sarà  facile  di  prendere  la  montagna 
» che  sovrasta  il  mare,  e da  II  mi  sarà  ancora  facile  non  so- 
» lo,  assaltare  i nemici  nei  loro  ripari  ; ma  farmi  strada  colle 
» armi  in  pugno  fra  di  essi  , e portar  vettovaglie  nella  città: 
» in  un  punto  liberare  i nostri  dall'assedio  e dalla  fame  ». 

Udito  ciò  dai  capitani  e signori  tulli  del  Consiglio  , chi 
una  cosa  , chi  un'  altra  si  facea  a rispondere  , e non  poche 
obiezioni  presentavano  i Senatori  ; parendo  loro  la  impresa  di 
somma  imprudenza  e dillicullà. 

Ma  il  Poo  fatto  anlito  dall'  opposizione  ripiglia. 

— « Quando  io  stesso  mi  espongo  a questa  impresa  a me 
» rimanga  il  pensiero  di  eseguirla. 

» Io  farò  cosa  utile  al  mio  Re,  ed  al  mio  onore,  e quan- 
» do  sia  ai  miei  disegni  invidiosa  la  fortuna  , non  Ga  al  Re 
» danno  alcuno  , perchè  io  solo  con  la  mia  vita  mi  porrò  in 
» pericolo  ». 

Tanto  coraggio  e fidanza  f Ammiraglio  dimostrò  in  quel- 
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r impresa  progeUala  , die  al  re  parve  approvare  il  suo  (li^c- 
gno  e giudizio;  per  cui  si  delibera  ebe  Giovanni  Poo  si  sareb- 
be accinlo  all' nUuazione. 

Ben  tosto  si  fé  costruire  cd  armare  una  galea  a tre  ordini  di 
remi,  a cui  si  accoppiarono  due.  nitri  fusti,  e due  navi  minori. 

Fatta  una  scelta  dei  più  agguerriti  veterani  in  tutta  la  fan- 
teria nel  numero  di  trecento,  costoro  vennero  imbarcati  su  quei 
legni  , provisti  di  molla  vettovaglia. 

Di  tale  spedizione  fu  dato  il  comando  supremo  al  Poo  e 
sotto  la  sua  dipendenza  furono  nominati  capitani  gli  espertissi- 
mi Fantaguzzo  cd  Orioli  , aggregati  all’  impresa. 

Air  imbrunire  la  piccola  ilotla  salpava  dal  porlo  c dava  le 
vele  ai  propizi  -venti  di  Napoli. 

La  notte  si  presentava  buia  , perchè  in  luna  nuova  , ma 
dolce,  com'  è sempre  una  notte  estiva  presso  di  noi.  Il  mare 
increspato  dal  vento  di  levante,  periodico  nelle  notti  d’està  presso 
il  golfo  di  Napoli , in  sostituzione  del  vento  della  giornata — il 
maestrale— [ìoriav a colla  sua  propizia  corrente  il  navigKo  spinto 
dal  vento  in  poppa. 

[.inno  14G4J.  Non  era  da  molto  varcata  la  metà  della  not-s 
tc  , quando  la  spedizione  giungeva  sicura  a toccar  terra  dalla 
parte  di  occidente  dell' isola  d’ Ischia,  a piedi  del  monte  che  in- 
nalzandosi si  congiunge  all'  Epomeo. 

Silenziosi , circospetti  , prosperamente  sbarcano  uomini  e 
vettovaglie  in  uno  spazioso  lido  spalleggiato  dal  Monte,  la  ore 
appellasi  Mcnlcvergine  di  Zaio, 

Le  galee  si  mandano  nel  porto  di  Gaeta. 

L'  ardimentoso  drappello  senza  incontrare  ostacolo  ascendo 
il  monte  Epomeo  , alla  cui  vetta  fin  da  quei  tempi  stava  una 
piccola  chiesetta  dedicata  a S.  Nicola  di  Bari  (16.1)  ; non  mollo 
al  di  sotto  della  quale  , dalla  parte  N.  O.  , vedovasi  un  vec- 
chio bastione,  costruito  molto  tempo  prima  per  ricovero  delle 
genti  dell'  isola,  negl’  improvisi  assalti  de'  mari.  Questo  sito  in 
barbaro  vocabolo  appcllavasi  la  Bastia  (lOi)  ed  era  occupato 
da  regi  militi  , ai  quali  dato  il  segno  dai  nuovi  venuti  , essi 
corrisposero  con  sollecitudine  , c li  accolsero  con  indicibile 
gioia,  peicbè  iuattiso  rinforzo. 

Radunati  su  quel  monte  gli  ufTizinli , o comandanti  di  quel- 
le. truppe,  costoro  tennero  consiglio  dal  come  far  giungere  nuo- 
va , alle  milizie  assedialo  nella  cittadella,  del  rinforzo  venuto. 
Furono  tosto  inviati  due  esploratori  , i quali  travestiti  da  ter- 
razzani , dovevano  penetrare  nel  forte  , ed  avvertire  la  guar- 
nigione assediala  di  cotale  soccorso  , mettendoli  a parte  del 
piano  prestabilito  contro  i nemici,  coi  quali  al  più  presto  pos- 
sibile dovevasi  venire  all>’  mani. 
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Oiirsli  (luc.irvfsi  non-jìafolu-ro  nri  liaslioni  pcnclrarc,  |ht- 
l'hò  erano  da  ogni  parte  assediati,  e quindi  tennero  in  sospeso 
di  operare  I*oo  per  due  giorni,  mentre  attendeva  con  ansia  il 
ritorno  degl’  inviati  mossi. 

Il  nemico  si  spiegava  sul  versante  opposto  dell’  Epomeo  , 
sulle  culline  e fra  le  pianure  orientali  dell'  isola  e lunghesso 
quello  fra  scirocco  e merzogiorno. 

Per  vari  mesi  Giovniiiii  d'Angiò  avea  staliilito  il  suo  quar- 
ticr-generale  nel  Casale  di  l'onluna  , atteso  il  caldo  della  sta- 
gione, cd  i rinforzi  d’  uomini  e di  vetlovaglie  che  attendea  da 
Mar/ano  , c dagli  altri  baroni  rimastigli  nascostanientc  fedeli. 

Visto  che  , da  giorno  in  giorno,  le  sue  speranze  rimane- 
vano d<'lusc,  si  piegò  ai  consigli  del  Toriglia,  c levò  quartiere 
da  quel  casale. 

Ivi  stava  ritiralo  il  Vescovo  dell’  isola  Monsignor  Michele 
Cosai  Spagnuolo  — In  un’opera  ecclesiastica,  manoscritto  ine- 
dito , il  fu  canonico  Onoralo  del  comune  d’ Ischia , lasciò  no- 
tato che,  questi  fu  il  modello'de' vescovi , cd  il  re  Alfonso  ne 
facea  la  più  grande  stima  — Onesto  pastore  si  allontanò  dalla 
città  quando  cran  cominciate  le  turhulenze  e nell'  ospizio  di 
Fontana , eretto  da  Monsignor  Bartolomeo  de  liusulariis  di  Pa- 
via (Ilio)  nel  1.'I74,  era  corso  a trovar  la  pare  : 'parimenti  pra- 
ticato avea  il  suo  successore  Giovanni  de  Cica  , che  nel  1464 
covriva  quella  sede  vescovile  , ritirandosi  alla  Sacrala  di  Fon- 
tana , difeso  c riverito  dal  giovine  principe  Angioino. 

Il  centro  de’  voluti  rihelli  era  accampato  , dopo  aver  la- 
scialo il  Casale,  nelle  fertili,  pianure  di  Campagnano  : I’ arti- 
glieria, composta  di  tre  o quattro  bombarde,  era  piazzala  sulle 
colline  , che  guardano  , anzi  dominano  il  castello  dal  vertice 
di  questa  villa  anche  oggi  detta  di  Campagnano. 

Il  corpo  di  truppa  scaglionato  fra  quelle  colline  e nella 
pianura  del  Borgo  di  Celso  , teiiea  in  stretto  assedio  la  rocca, 
e la  cilladelia  , occupando  tulle  le  circostanti  posizioni,  le  più 
iuleressaiili,  e le  più  opportune  pei  movimenti  strategici,  c per 
gli  all.'icchi  contro  I’  asscdralo  nemico. 

Al  terzo  giorro  della  partenza  de' due  messi,  Giovanni 
d'Angiò,  ebo  ignorava  la  venuta  delle  nuove  truppe,  ed  i 
piani  che  si  tentavano  contro  di  lui  , avendo  fatto  apprestare 
una  bocca  da  fuoco  agli  steccati  de’  nemici  , e fatto  tirare  un 
colpo  , questo  non  andò  dov’  egli  avrebbe  voluto  ; facendo  la 
bombarda  nell’  esplusione  gran  fumo  e gran  Gamma  insieme. 

Ciò  fu  veduto  da  Poo  , ch’era  sulla  velia  dell' Epomeo  , 
e temendo  che  i ripari  , ovvero  le  genti  del  re,  fossero  da  nc- 
iiiici  bruciali  , pose  in  fretta  in  ordine  i suoi  uomini , c pre- 
cipitosamente , postosi  alla  lesta  di  quelli  discese  dulia  vetta 
per  piombare  sopra  gli  assalitori. 
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Divise  la  sua  (ruppe  in  due  colonne;  I'  una  pose  sodo  f^li 
ordini  del  Fandacuzzo  , uomo  nelle  armi  mollo  famoso , e l’aU 
Ira  dell' Orioli,  soldato  esperio,  e dal  re  per  la  sua  leallà  as- 
sai stimato,  ed  egli,  il  Può,  si  pose  a dirigere  le  due  colon- 
ne , ordinandone  i movimenti  , qual  supremo  duce. 

Giunti  al  luogo  del  combattimento,  attaccarono  alle  spalle 
improvisamente  I'  oste  angioina  . cb’  era  tutta  intenta  a com- 
battere i bastioni. 

Spaventali  costoro  , e sorpresi  , temendo  che  di  maggior 
numero  fossero  stati  i rinforzi  nemici,  si  disordinarono  e pie- 
garono smarriti  ; in  modo  che  gravi  perdile  soffrirono  ; ina 
accortisi  del  piccol  numero  di  essi , che  li  avevano  con  tanto 
impeto  assalili  , ben  tosto  si  riordinarono  , presero  animo  , e 
fecero  testa  contro  de'  medesimi  aggressori  ; stando  vigili  , af- 
finchè non  russerò  usciti  altre  truppe  dai  bastioni  per  chiuderli 
in  mezzo. 

La  guarnigione  chiusa  nella  cittadella,  era  del  tutto  ignara 
del  rinforzo  che  veniva  in  di  lei  sorcorso  al  primo  colpo  udi- 
to. Temette  di  qualche  aguato,  che  le  si  tramava  , con  quello 
stratagemma,  dal  campo  nemico;  per  cui  non  uscì  dai  bastioni; 
ma  cercò  scorgere  dalle  mura  quel  che  avveniva  fuori  i ripari. 

Accortasi  che  reale  era  I'  attacco  fra  due  contrari  corpi  , 
i quali  parimenti  gareggiavano  in  bravura  ed  in  ardimento  ; 
che  d'  ambo  le  parti  tremenda  era  la  strage  , seminandosi  il 
campo  di  morti  e di  feriti,  immaginaronsi  gli  assediali  quello 
che  potea  essere,  e tosto  in  buon  ordine  sortirono  dai  bastioni 
per  prender  parte  nella  mischia. 

Allora  si  fu  che  appiccossi  un  attacco  che  fè  tramutar  la 
zuffa  in  decisiva  battaglia  ; ma  nobile,  rara  , memoranda  bat- 
taglia I (166). 

Con  pari  coraggio  ed  energia  si  combattea  dall'una  e dal- 
r altra  parte,  nella  pianura  che  si  distende  innanzi  al  Castel- 
lo, occupando  quello  spazio  che  forma  una  gran  parte  del  Co- 
mune d' Ischia  fin  sulle  colline  di  Campcignano.  Questo  raggio, 
parte  piano , parte  alpestre  , era  il  teatro  del  combattimento. 

I seminati , le  vigne  , le  piantagioni  , svelti  , abbattute  , 
peste,  distrutte  I.... — Di  picche  spezzate  , di  scudi  infranti;  di 
targhe  peste  , c roorrioni  insanguinali  erano  seminate  le  col- 
Kne , le  pianure,  le  valle,  i campi  ! E fra  questi  arnesi  guer- 
reschi, misti,  corpi  mutilali , membra  troncale  , rivoli  di  san- 
gue , grida  di  feriti,  lamenti  di  agonizzanti  , voci  d’ ira  e mi- 
naccia , bestemmie  di  combattenti  , che  pari  in  audacia,  eran 
diversi  di  linguaggio. 

D'  ambo  le  parti  cadevano  quindi  morti  c feriti  : d’  ambo 
le  parli  facevansi  prigionieri:  d'ambo  lo  parli  partiva  la  strage 
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e la  morie  in  (loclla  fatale  giornata  , che  memoranda  divenne- 
nei  fusti  della  storia  (lC7j. 

Giovanni  d'  Angiò  , fulmine  di  guerra,  non  si  stancava  in 
mezzo  ai  suoi  , eccitare  i combattculi  alla  pugna  : spronarli 
all’  assalto  , dando  egli  prima  I’  esempio  d’ impareggiabile  co- 
raggio  , gettandosi  a corpo  perduto  nella  lotta. 

Giovami  Può  , esponendosi  ai  più  perigliosi  assalti  , in 
mezzo  alla  mischia,  entusiasmava  la  gente  del  re,  avvezza  alle 
battaglie  , ed  a guardare  intrepida  la  faccia  del  nemico,  senza 
di  questi  contare  il  numero,  o misurarne  la  possanza  ; usi  a 
cantare  la  barbara  canzona  del  catalano  , fin  negli  assalti  e 
nell’  impeto  della  mischia. 

Diretta  la  pugna  da  due  valorosi  capi  , durò  lunga  pezza 
in  dubbio  evento. 

Ma  finalmente  non  potendo  più  i soldati  dell’Angioino  re- 
sislere  agli  uni,  far  fronte  agli  altri,  che  li  avevano  posti  in 
mezzo  ; dalle  colline  colla  colonna  del  Fandacuzzo  ; dalla  pia- 
nura con  quella  di  Può  ed  Orioli , e dal  Castello  cogli  asse- 
.diati  divenuti  assalitori  anch’  essi  , si  disordinarono  e si  die- 
dero in  fuga,  restando  però  la  maggior  parte  di  essi  nel  campo 
morti  0 prigionieri. 

Di  quelli  che  presero  la  fuga,  alcuni  non  potendo  altrove 
trovare  scampo  si  salvarono  dentro  la.  fortezza  nemica  , altri 
fuggirono  sulle  galere , e molti  per  paura  di  non  trovar  quar- 
tiere presso  i nemici  , si  gettarono  in  mare  e furono  salvati 
dai  battelli. 

Fra  questi  ultimi  , appigliatisi  a tal  disperato  mezzo  per 
sfuggire  al  furore  del  vincitore  , si  vide  ridotto  lo  stesso  Gio- 
vanni d’  Angiò , il  quale  era  prossimo  a rimaner  annegato  , 
per  essergli  l’ acqua  giunta  fino  alla  gola,  quando  scoverto  dai 
suoi  , fu  — non  senza  alTanno  e fatica  — sollevato  nelle  ga- 
lee, da  cui  salpò  per  salvarsi  lontano  dal  cielo  di  Napoli,  ove 
una  falalilò  io  avea  condotto  , per  fargli  tracannare  la  coppa 
delle  avversiti  fino  all’  ultima  goccia. 

Cos'i  finì  la  casa  d’ Angiò  I...che  non  dovea  più  rizzarsi  in 
queste  contrade 

Air  isola  d’ Ischia  era  serbato  rappresentar  1’  ultimo  alto 
del  dramma,  che  questa  superba  casa  dovea  compiere  fra  Fan-' 
no  1463  e 64  , per  mezzo  dell’  ultimo  rampollo  e degno  di 
miglior  sorte. 

Giovanni  d' Angiò  quando  venne  da  Genova  , entrò  nel 
golfo  di  Napoli  , portando  ricamato  sulla  sua  bandiera  il  ver- 
setto del  Vangelo 

« Fuit  homo  mitsu$  cui  nomen  trai  Johannes  », 
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La  Regina  Is.iliclla,  moglie  di  Ferdinando  che  .si  (rovarn 
assente  , (oslo  fece  ricamare  in  risposta  su  quella  sua  , il  G- 
naie  del  versetto. 

« El  tpsi  eutn  non  receperunt  » (168). 

— Si  veriGcò  la  sentenza  d' Isabella,  Giovanni  non  fu  ri- 
conosciuto ...  fu  sventurato  ! 

Fu  Giovanni  d’Angiò  invitto  c prode  capitano;  lasciò  presso 
la  nobiltà  di  Napoli  di  se  gran  desiderio , accompagnandolo  ncl- 
l’ infortunio  il  compianto  de’  buoni  , e 1’  afletto  di  non  pochi 
cittadini  delle  napoletane  provincic. 

Nel  tempo  che  il  d'  Angiò  arca  dimorato  sull'  isola  d'  1- 
sebia,  col  suo  portamento  si  aveva  cattivato  I*  aflctto  di  quanti 
lo  trattarono  , la  stima  di  quel  Prelato  — Egli  fu  di  costumi 
moderato  , di  fede  integro  , timoroso  di  Dio,  nomo  grato,  li- 
berale , amatore  del  giusto  , c dell’  onesto  , e sopra  l’ ingegno 
de’  francesi  gran  circospetto  e severo  (169). 

Appena  ricoveralo  snlle  galee  se  ne  parti  per  la  Proven- 
za , ritornando  nella  sua  terra  natale  , ove  poco  altro  tempo 
visse , e premorì  a suo  padre  Renato. 

CAPITOLO  XIV. 

La  Trepa  — l’  Attacco  — La  Resa 

Rimasto  vittorioso  l'ammiraglio  Giovanni  Poo,  fece  dai  suoi 
nomini  occupare  le  posizioni  tolte  al  nemico  : indi  cercò  con- 
fortare i feriti,  c feceli  medicare  : divise  fra  le  truppe  le  vet- 
tovaglie portate  da  Napoli  : somministrò  tutto  il  bisognevole  a 
coloro  che  ne  difettavano  , ed  indi  , generoso  come  la  storia 
lo  accenna,  volse  le  sue  cure  agli  squallidi  e tremanti  tcrraz.  ■ 
zani  danneggiati  , dispensando  qualche  sussidio  a titolo  d'  in- 
dennizzo ai  più  bisognosi,  confortando  gli  altri  con  promesse. 

Fatti  accogliere  tutti  gl'  infermi  e feriti  nella  cittadella  , 
non  guardò  sotto  qual'  insegna  , e per  chi  dei  due  prelendmti 
ttranieri , avevan  combattuto  ; ma  solo  mirò  l’  umanità  solfe- 
rentc  , eh'  esposta  avea  la  vita  per  i capricci  , che  quando  si 
anperano  si  trasformano  in  dritti , di  un  Plxivenzalc  o di  un 
Aragonese. 

Dopo  di  aver  dato  tali  provvedimenti  , comunicò  gli  or- 
dini opportuni  , affinchè  buona  milizia  si  fiissc  posta  a guar- 
dia de'  bastioni,  e si  fussc  spiegato  massimo  zelo  per  riparare 
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alla  mof^ltu  ai  bisogni  ilolla  truppa  tho  non  n^ra  (orminala  la 
campagna  , essendo  questi  , giorni  piuUosUi  <li  tregua  che  di 
vittoria;  poiché  Giovanni  Toriglia,  con  gli  avanzi  del  suo  corpo 
di  armati  , che  avevano  potuto  mettersi  in  salvo  , crasi  riti- 
rato in  altro  punto  dell'  Isola  ; in  luogo  sicuro  , c ben  guar- 
dato , anticipatamente  designato  per  asilo  di  ricovero  in  caso 
di  rotta  ; preveggenza  in  cui  il  Catalano  superava  tutti. 

Potea  questi  un  altra  volta  muoversi  quando  avesse  veduto 
presentare  I’  opportunità. 

Date  tutte  queste  diverse  disposizioni  il  Poo,  se  no  ritornò 
sull'  Epomeo,  dove  presosi  parco  ristoro  , e dato  i consìgli  che. 
credea  opportuni  al  comandante  del  distaccamento  che  lasciava 
sul  Torto  della  Bastia  , se  ne  scese  alla  riva  settentrionale  , c 
postosi  in  piccolo  naviglio,  con  pochissimi  suoi  nOiciali,  se  ne 
andò  in  Gaeta  a trovare  la  sua  galea  che  ivi  I’  attcndea. 

[Anno  14f>5).  Troppo  cara  era  costata  la  vittoria  alla  trup- 
pa regolare  degli  Aragonesi  : le  sue  iile  erano  state  dcciniate: 
quei  pochi  rimasti  illesi  o leggermente  feriti,  convenne  restrin- 
gerli a guardaro  i bastioni  ; ad  esser  di  rinforzo  alla  fortezza, 
ed  alla  cittadella  : non  si  potettero  distendere  pel  territorio  , 
onde  dar  la  caccia  ai  ribelli , che  seguitavano  ad  infestarlo  im- 
punemente. 

Capo  di  questa  ostile  milìzia  era  rimasto  I’  c\  castellano 
Toriglia  , il  quale  quanto  più  rimaneva  debellato  e vinto,  al- 
trettanto diveniva  pertinace  nell’ inimistà,  perseverando  nei  suoi 
mal  riusciti  disegni,  ed  ostacolando  il  principe  aragonese,  senza 
smarrirsi. 

Ferdinando  , stanco  di  più  sopportare  tale  audacia,  deciso 
a farla  Gnita,  e liberare  una  volta  per  sempre  l’isola  d’Iscbia, 
da  tale  illegittimo  occnpalorc,  che  l’ avea  resa  nido  e ricovero 
di  predoni  e di  malvagi. 

Armò  bentosto  dieci  galee,  dieci  nari , e sei  fusle  ; flotta 
di  cui  aflidò  il  comando  a Galgeraldo  o Galzcrando  Richisenz, 
corsaro  spagnuolo  , il  quale  bloccò  la  sudetla  isola. 

Ridotto  il  Toriglia  a grande  estremità  per  la  mancanza  di 
viveri  , mandò  avviso  a suo  fratello  Carlo  , il  quale  crasi  an- 
cb’  esso  rifugiato  in  Provenza  coi  d’  Angiò  dopo  la  rotta  patita, 
che  se  non  fosse  egli  accorso  a soccorrerlo  , e più  a lungo  lo 
avesse  restato  isolalo,  esso  sarebbe  stato  forzato  ad  arrendersi. 

Conosciuto  Carlo  i bisogni  dell’  assediato  fratello  , venne 
in  gran  fretta  con  navi  e galee  cariche  di  frumento,  navigando 
giorno  e notte. 

Comparve  alGne  al  cospetto  dell’  isola  d’ Ischia  , e volendo 
che  parte  del  soexorso  fosse  giunto  prima  che  Galgeraldo  si 
sarebbe  accorto  della  flotta,  la  quale  veniva  in  aiuto  degli  assc- 
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<linli  ; fé  nudare  innanzi  la  principal  galea  , rbiamala  la  Del- 
fina , nome  datogli  perrhè  molto  veliera. 

In  ([(lesto  modo,  opinò  egli,  all'npparir  della  flotta  grande 
sarebbe  stata  la  sorpresa  di  Galgeraldo  , c preso  da  timore  si 
sarebbe  sienramenle  apparcerhìato  all’  attacco  , o a mettersi  in 
salvo  , e così  la  Delfina  avrebbe  avuto  tutto  il  tempo  di  toc- 
care la  riva  dell’  isola  , sbarcare  le  vettovaglie  , e poi  rimet- 
tersi in  allo  mare. 

Ma  il  disegno  di  Carlo  Toriglia  rimase  deluso  ; mentre 
Sancio  Samudìo  , uno  de’  capitani  della  spedizione  , destinato 
alle  sroverte  , vista  apparire  la  Delfina,  e parendogli  essere  il 
lardar  pericoloso,  con  grande  impelo  andò  ad  investirla,  e con 
essa  lei  gran  pezza  combattendo  , alfine  , con  altra  nave  cari- 
ca , la  catturò  ; il  che  veduto  da  Carlo  , e perduta  ogni  spe- 
ranza si  pose  cogli  altri  legni  in  fuga. 

Galgeraldo  non  volle  restare  inoperoso,  e dato  ordine  alla 
sua  flottiglia  di  mettersi  in  cammina  , si  diè  a seguire  I'  ar- 
mala fuggitiva  , e perseguitandola  giorno  e notte  , raggiunse 
Carlo , lo  vinse,  e catturò  lui  con  un  figlio  di  Giovanni  Tori- 
glia, e fece  prigioniero  tutto  l’equipaggio,  e la  truppa  di  sbar- 
co , che  su  quel  navilio  trovavansi  ; e quindi  ritornò  col  fatto 
bottino,  di  uomini  e di  navi , nell'  isola  d' isebia,  tenendo  l'ar- 
mata vinta  e vincitrice  , coll'  intera  flotta  , sopra  1'  àncora  in 
rada. 

Saputasi  da  Ferdinando  tale  vittoria  , ne  provò  immensa 
gioia  ; tanto  che  volle  portarsi  a Miseno,  accompagnalo  da  Si- 
raeno  Durea  Legato  della  Sicilia  , dalla  quale  pochi  giorni  in- 
nanzi era  venuto  per  visitarlo. 

Da  lì  venne  ad  Ischia  a trovar  Galgeraldo  per  ringraziar- 
lo, ed  estrinsecargli  il  suo  compiacimento  per  la  riportata  vit- 
toria. Ivi  giunto  diede  il  re  le  più  lusinghiere  testimonianze  di 
soddisfazione  a quei  capitani  dei  legni  , pel  mostralo  zelo  e 
coraggio  ; si  dichiarò  riconoscente  pel  nuovo  segno  di  fedeltà, 
che  r armata  gli  avea  dato  in  tale  circostanza  , liberando  il 
mare  da  un  tanto  pericoloso  nemico.  Volendo  ricompensare  Gal- 
geraldo gli  ordinò  di  accompagnarlo  in  Napoli.  Comunicati  gli 
opportuni  ordini  agli  uflìziali , il  comandante  della  flotta  segui 
il  re  , che  lo  gratificò  per  le  gesta  compite  , concedendogli  il 
contado  di  Trivenlo  (170),  e poi  lo  rimandò  a prendere  il  co- 
mando della  flotta  , che  seguitava  a rimaner  sull'àncora  nei 
paraggi  dell'  isola  lino  alla  capitolazione  del  Toriglia. 

'Troppo  interessante  era  sembrata  a Ferdinando  la  descritta 
vittoria  navale  , per  coi  ne  volle  solennizzare  T avvenimento 
con  grandi  feste  , che  in  Napoli  durarono  per  molti  giorni. 

A Napoli  dunque,  da  quella  corte  spagnuola  si  festeggiava 
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con  pniiwi  , con  con\i(i  , con  suoni  cd  allegrez/c,  Ira  il  fasto 
e r altbondanza  , la  \iUoria  navale  riportala  sopra  i Turiglia. 

— E i poveri  aliilanli  dell'  isola  d'  Ischia  '! 

— AfTanvati,  perchè  cinti  d'  assedio  non  potevano  provve- 
dersi di  fruuicnlo  — spogliali,  perchè  i mercenari  ribelli  loro 
avevan  tolto  quanto  possedevano,  pel  bisogno  estremo  in  cui  si 
trovavano  — perduto  il  ricollo  per  le  guerre  patite — devastali 
i loro  poderi  dalla  truppa  regolare  , c dai  gregari — languenti, 
sfiniti  , trascinando  una  vita  precaria  , esposti  al  ludibrio  dei 
vincitori  e de'  vinti  , morivano  di  stento  , desiderando  i frusti 
di  quei  conviti,  gli  avvanzi  di  quelle  tavole  imbandite,  cd  an- 
che meno!  un  tozzo  di  pane  per  alimentare  i scavili  c tremanti 
loro  pargoletti! 


Il  Toriglia  avendo  udito  eh' era  stata  disfatta  la  sua  arma- 
la : fatti  prigionieri  il  fratello  ed  il  figlio  suo  , perdette  ugni 
speranza. 

Pensò  a maneggiarsi  con  Simeno  Durea  . onde  ottenere 
conriliaziune  con  Ferdinando,  piegandosi  ai  desideri  del  Durea, 
che  glie  no  avea  fatto  le  più  calde  istanze,  ma  sempre  infrut- 
tuosamente fino  a quel  punto;  deliberò  ad  arrendersi. 

Ma  non  era  più  tempo  di  proporre  al  re  le  stesse  condi- 
zioni che  Durea  avea  sottoposte  a Toriglia, ijuando  non  era  giunto 
a sì  triste  condizione.  Allora  il  legato  di  Sicilia  avea  ufTerlo  a 
costui  cinquemila  ducati  , in  nume  di  Ferdinando  , se  avesse 
abbandonalo  I'  isola,  ostinalo  li  rifiutò  ; mutata  la  scena  il  ri- 
belle Catalano  questa  somma  non  potette  più  pretendere,  e si 
dovette  contentare  di  nuovi  palli  di  resa  , che  da  Simeno  fu- 
rono trattali  e convenuti  col  re  , qual  mediatore  , e garante 
del  Toriglia. 

La  capitolazione  contenea  i seguenti  patti. 

» 1.  Giovanpictro  Toriglia  dovea  dare  la  Terra  e I'  Isola 
» in  mano  a Ferdinando. 

>.  2.  Egli  con  la  moglie  e i tìgli  e tutto  I’  aver  suo  po- 
» tesse  trasportarsi,  e libero  andarsene,  con  due  galee  del  re, 
iu  Sicilia. 

» 3.  Che  suo  fratello  Carlo,  e suo  figlio,  falli  prigionieri 
» nella  fuga  navale  , sarebbero  liberati. 

» 5.  Che  lo  stesso  Simeno  Durea  fusse  in  questa  conren- 
» zioiic  ostaggio  e sicurlnde  ». 

Cos'i  fu  conchiuso  cd  eseguilo  a 2G^  giugno  1465  (171]. 

Pria  di  partire  per  la  Sicilia  il  Toriglia  con  i suoi  fu  esor- 
tato da  Ferdinando  a starsene  in  Napoli , promettendogli  delle 
cose  pascale  uon  Icuerne  memoria  alcuna  ; ma  questi  dopo 
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aver  ringrazialu  Ferdinando  5nl|iò  da  Na|>oli  e te  ne  andò  in 
Sicilia,  da  dove  passò  in  Catalogna,  e di  là  lomossene  in  Bar- 
cellona. 

Cosi  ebbe  fine  I’  nllima  guerra  che  Ferdinando  I.  d’  Ara- 
gona sostenne  , onde  ricuperare  le  terre  debellate  per  la  con- 
giura de'  Baroni  , de'  quali  molli  ne  imprigionò,  e molti  punì 
come  felloni  con  più  severi  gastighi  (172). 

Il  Fontano  ci  lasciò  dell'  ex  Castellano  d' Ischia  la  seguente 
biogruGa. 

— Uomo  di  pessima  natura  , degno  di  qualunque  suppli- 
zio ; avaro  fino  alla  schifezza  ; superbo  Gno  alla  tracotanza  ; 
ambizioso  Gno  al  delirio  , clic  per  appagarla  , dclilli  , viltà  , 
tradimenti  , e più  infami  mezzi  , avrebbe  adoperali. 

Basta  per  tutti  il  tradimento,  eia  viltà,  l'infamia,  e l'in- 
graliliidine  usata  alla  infelice  cognata  Lucrezia. 


G P 1 T O L O XV. 

Fine  di  Ferdinando  I."  — Abdicazione  di  Alfonso  Il.° 
Foga  di  Ferdinando  II."  d’  Aragona 

(Anno  1484).  I Turchi  dopo  aver  signoreggiato  un  annoio 
Oiranto  , ne  furono  cacciati  dal  duca  di  Calabria  Alfonso  G- 
gliuolo  di  Ferdinando  ; ciò  non  pertanto  non  tralasciavano  i 
pirati  maomettani  andar  in  corso  pel  mediterraneo  e scendere 
ai  più  meschini  lidi. 

In  questo  tempo  molti  signori  del  regno— incuorati  da  In- 
nocenzo Vili,  dandovi  mano  Francesco  Coppola  conte  di  Sarno 
ed  Antonello  Fetrucci  segretario  del  re — preparavano  turbo- 
lenze e rivolto  nel  reame  ofl'reiidolo  a Federico  zio  di  Alfonso. 

Il  re  scoverla  la  congiura,  ini|)romcllea  perdono  ai  ribelli. 
Questi  Gdando  nella  rr^ia  patuln  , e riuniti  nel  Castel-Nuovo  , 
nell'  occasione  delle  nozze  del  ligliuoln  del  Conte  con  una  ni- 
pote del  re  , contro  la  fede  data  , furono  alla  sprovvista  av- 
vinti in  ceppi  e puniti  di  morte. 

Federico  e Luigi  XI  non  avrebbero  più  slealmente  operato 
di  Ferdinando  1."  d' Aragona. 

Questa  è l'altra  famosa  congiura  de'biironi  tentata  nel  1486, 
e con  tanto  pregio  di  stile  descritta  da  Camillo  Forzio,  la  quale 
abbiamo  dovalo  qui  accennare  per  non  lasciare  un  vuoto  nel 
prosieguo  di  quelita  storia 
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Veniva  FerdinnnHi)  I."  di  conliniio  molestalo  dal  suo  figlio 
Alfonso  duca  di  Calabria,  perchè  mal  tollerava  che  Giovan  Ga- 
leazzo Sforza  duca  di  Milano  , suo  genero  , maggiore  già  di 
\cnt’  anni  , benché  d'  intelletto  incapacissimo  , ritenendo  sola- 
mente il  nome  di  dura,  fussc  depresso  cd  avvilito  da  Ludovico 
Sforza  suo  zio,  ed  antico  tutore. 

Nondimeno  Ferdinando  guidato  dalla  prudenza  , ad  onta 
elio  trovasse  giusta  l' iudignazione  del  tìglio  , pure  desiderava 
non  venire  a rottura  ; tanto  più  che  pochi  anni  prima  , avea 
provato  con  grandissimo  pericolo  I’  odio  contro  a se  dei  Ba- 
roni (173)  e dei  popolo. 

Conoscea  di  più  che  molti  de*  suoi  sudditi  erano  rimasti 
aiTczionati  alla  casa  di  Francia  per  le  ultime  dinastie,  e temeva 
< he  facendo  insorgere  altre  discordie  italiane  , no  avesse  col- 
pita l’occasione  per  intervenire  la  casa  di  Francia  a.  far  rivi- 
vere le  suo  ragioni  aul  regno. 

Ma  intanto  Ludovico  Sforza  avea  cominciato  a sospettare 
i maneggi  di  Ferdinando  e dì  Alfonso  , pure  dissimulava  ed 
agiva  di  soppiatto.  Si  accattivò  I’  animo  di  Alessandro  VI  suc- 
ceduto ad  Innocenzo  Vili  e lo  fé  inimicare  col  re  di  Napoli. 

Si  collegò  con  Carlo  Vili  re  di  Francia  , che  avea  pre- 
tensione sul  regno  di  Napoli  , perchè  erede  della  casa  d'  An- 
giò  , attesoché  Renato  moriva  senza  maschi  , perchè  gli  pre- 
moriva Giovanni  , come  abbiamo  accennato  altra  volta,  quindi 
fncca  erede  , de'  suoi  dritti  sulla  corona  di  Napoli,  Carlo  figlio 
del  suo  fratello  , il  quale  si  moriva  ugualmente  senza  figli , e 
li  trasmetteva  con  testamento  a Luigi  XI  re  di  Francia,  e da 
questi  a Carlo  Vili  suo  figlio  , che  veniva  a farli  valere  con- 
tro Ferdinando,  spinto  ed  eccitato  da  Ludovico  Sforza  per  ven- 
dicarsi di  Alfonso. 

>•  Ecco  tracciato  , per  quanto  era  permesso  segnare  in  que- 
ste pagine  , il  motivo  che  indusse  Carlo  Vili  a venire  a visi.- 
tarc  colla  strage  c colla  vendetta  , anche  l’isola  d’ Ischia,  con- 
tro i di  cui  baluardi  ì suoi  furori  e quelli  dello  Sforza  atlcu- 
devano  solenne  lezione. 

(Anno  1494).  Ferdìnandb  1.  d’  Aragona  nell’  età  di  anni 
settantuno,  a 25  gennaio  1194,  dava  conto  a Dio  delie  poche  sue 
virtù  e dei  grandi  suoi  delitti. 

Il  figlio  Alfonso  II  per  un  solo  anno  prendeva  le  redini 
del  governo  ; nel  qual  tempo  preparava  un  esercito  capitanalo 
dal  suo  primogenito  Ferdinando  duca  di  Calabria  , onde  osta- 
colare i passi  di  Carlo  Vili  che  da  Roma  volgeva  alla  ronqui- 
ila  di  Napoli. 
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Allorquando  le  proprie  colpa  si  tramutano  in  eloquenti  ac- 
cusatori innanzi  ai  tribunale  della  coscienza  , ove  le  trascina 
il  rimorso  , allora  I'  empio  ed  il  malvagio  , sia  che  segga  su 
di  un  trono,  sia  che  strisci  nel  fango,  è perduto;  avvegnaché 
r aura  che  respira  , la  terra  che  calpesta  , I’  erbe  , le  piante  , 
i bruti  , gli  uomini  tutti  , che  lo  circondano  , divengono  per 
lui  , i carneGci  destinati  ad  eseguire  la  Tatale  sentenza  che  il 
rimorso  gl'  intima. 

Così  Alfonso  li  intimorito  dall’  avvicinarsi  di  Carlo  Vili  , 
compreso  da  terrore,  non  può  aver  Gducia  nel  suo  valore,  per- 
chè gli  manca  : non  nei  suoi  popoli  , perchè  seppe  solo  farsi 
odiare  ; non  nel  suo  conviiicimento,  perchè  gli  rinfaccia  la  co- 
scienza , che  fu  un  crudele  : per  lo  che  rinunzia  alla  corona 
nel  23  gennaio  1495  , lasciandola  a favore  del  suo  Ggliuolo 
Ferdinando  II  , e se  ne  fugge  a Messina  , ove  si  fa  monaco 
degli  Olevitani. 

Morì  poco  tempo  dopo.  . . . L’odio  ed  il  disprezzo  di- 
sputaronsi  In  sua  memoria  , quantunque  il  rinomatissimo  Gio- 
vanni Fontano,  nella  qualità  di  precettore,  per  vari  anni  avesse 
cercato  indirizzare  alla  virtù  quell’ animo  vile,  e superbo , fe- 
roce, e superstizioso. 

Ferdinando  li  d’ indole  benigna,  savia  , è coraggiosa,  per 
quanto  si  adoprò  a far  cancellare  le  tristi  memorie  di  suo 
padre  ed  avo  , non  giunse  ad  accattivarsi  i popoli  suoi. 

Diede  la  libertà  ai  baroni  imprigionati  dal  padre  ; restituì 
le  terre  a coloro  che  n’  erano  stati  spogliali  : dispensò  grazie 
alla  città  ; pure  con  tutto  ciò  ninno  tenne  forte  per  lui  , e si 
trovò  tradito  dai  principali  suoi  uRiziali. 

Così  succede  quando  si  è sordo  ai  lamenti  della  moltitu- 
dine oppressa  dal  mal  governo  ; quando  vorrai  liberarla  dalle 
torture  , tu  troverai  un  insensibile  cadavere  , a cui  ogni  con- 
forto o sollievo.... è troppo  tardi  ! 

Saiigermano  ninna  resistenza  fece  a Carlo  Vili  — Capua, 
Aquila,  Gaeta,  ed  altre  Terrt,  senza  sfoderar  spada,  si  arren- 
dettero al  re  di  Francia,  che  poi  si  fè  ad  ocenpar  Napoli. 

Il  buon  Ferdinando  , vedendo  che  la  città  era  insorta,  ed 
i laxsaroni  avevano  saccheggiato  le  sue  stalle  , che  erano  in 
sulla  piazza,  e che  il  suo  tenero  proclama  al  popolo,  nel  men- 
tre avea  commossi  molti,  alcuno  non  avea  persuaso,  pel  grande 
odio  che  portavano  alla  casa  Aragonese,  atteso  le  passale  cru- 
deltà , perdette  ogni  speranza.  Vedendo  che  i cinquecento  Te- 
deschi , i quali  stavano  in  guardia  del  Castello  Nuovo  , vole- 
vano farlo  prigioniero  , donò  loro  i suoi  eOctti  , che  in  quel 
castello  si  conservavano  , e mentre  la  guarnigione  era  intenta 
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a dividerseli  , egli,  dopo  aror  liberalo  di  rnrcerc  gli  altri  nu- 
bili rimasti  rinchiusi  , eccettu  due  , il  Principe  di  Bossano  eil 
il  Conte  di  Popoli , uscito  dal  castello  per  la  porla  del  Soc- 
corto  nel  d)  ventuno  febbraio  1495,  con  quattordici  galee  che 
lo  aspcUtavano  nel  porlo  guidale  da  Bernardino  Villa  , acconi* 
pagliato  da  I).  Federico  suo  zio,  dalla  Begina  vecchia  moglie 
dciravolo;  da  Giovanna  di  costei  figliuola,  che  poi  egli  sposò. 
Seguito  da  pochi  fidi  c prodi  suoi  sudditi  , fra  i quali  anno- 
veravasi  Inaco  del  Vatlo  suo  valentissimo  capitano  , navigò  al- 
r isola  d’ Ischia  suo  porlo  di  rifugio  e sua  sicurezza. 

Non  solo  prodi  capitani  e fidi  cavalieri  accompagnarono 
Ferdinando  II  nel  suo  romito  ricovero  , Giacomo  Sannazza- 
ro  (174)  suo  conEdente,  allora  come  poeta,  che  coi  suoi  versi 
renduto  aven  più  magniCche  le  feste  da  quella  medesima  corte 
bandite  , e che  nella  sventura  di  quella  medesima  corte  più 
lieve  la  doglia  facea  , fu  del  seguilo  anch'  esso.  Il  segretario 
del  fuggitivo  re,  Giovanni  Pontano,  era  stato  fatto  prigioniero 
dai  francesi,  che  lo  trattarono  con  rispetto  e riverenza,  riscat- 
tatosi , andò  anch'  egli  a seguirlo  sollecito  in  quest’  isola  , vo- 
lendogli esser  conBdente  nell'  infortunio,  come  lo  era  stalo  nel- 
la grandezza. 

Le  sottili  galee  guidate  da  propizio  vento  si  allontanavano 
dal  bel  seno  di  Napoli  , il  re  colle  braccia  conserte  al  seno  , 
appoggialo  all’  albero  del  naviglio  guardava  la  Città  metropoli, 
da  cui  caccialo  si  allontanava  come  un  malfattore  , come  un 
tiranno  I — ...  E pure  avea  beneficala  questa  città  !... 
Era  stalo  generoso  con  questo  popolo  !...  — « Triste  con- 
» dizione  de’ principi  » esclama  il  Guicciardini  « che  spesso 
V soli  tenuti  a pagare  il  Co  de’  peccali  altrui  ! » . . . Stando 
cosi  Ferdinando , si  pose  a proferire  il  versetto  del  Salmo  di 
Davide  che  contiene  a esser  cane  le  vigilie  di  coloro  che  custo- 
discono la  città  la  quale  da  Dio  non  è custodita  1 (175). 

Arrivava  il  re  coi  suoi  sotto  la  rocca  d'  Ischia  , ed  altri 
inciampi  si  frapponevano  per  amareggiarlo  ; ma  egli  li  supe- 
rava con  quella  virtù  di  cui  fece  sempre  esperienza , e con- 
fondeva r ingratitudine  e la  fellonia  di  quei  vili  , che  umili  e 
rispettosi  strisciano  d’ intorno  nella  lieta  , superbi  e tracotanti 
ti  voltano  le  spaile  nell’  avversa  fortuna. 

Il  castellano  di  quella  Bocca  , un  tal  Giusto  della  Candi- 
na  (17G).  anche  Catalano  , empio  , ingrato,  e vile,  perchè  le- 
nea  intelligenza  col  re  di  Francia  , non  volle  ricevere  Ferdi- 
nando lì  nel  Castello  ; ma  questi  tanto  disse  e pregollo  , che 
fu  introdotto  solo  accompagnato  da  un  confidente — Entrato  ap- 
pena, tosto  carato  lo  stocco,  stese  morto  a terra  l’ infedele  Ca- 
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stellano  , senza  dargli  tempo  di  potersi  parare  i colpi , o met- 
tersi in  salvo. 

A questo  tratto  di  coraggio  rimase  cosi  sbalordita  la  guar- 
nigione , die  non  fece  alcun  movimento , e lasciò  che  il  resto 
della  famiglia,  dei  cortigiani,  c delle  guardie  del  re  Ferdinando 
s’ impossessassero  del  Castello. 

Il  cadavere  dell' infido  Castellano  fu  gettato  nelle  onde,  per- 
chè ai  traditori  è negata  la  fossa  : non  debbano  avere  nepi^urc 
un  palmo  di  terra  che  covra  le  loro  ossa , perchè  questa  terra 
sarebbe  maledetta  ; questo  suolo  profanato. 

Una  lapide  dì  bianco  marmo  sulla  porla  maggiore  del  Ca- 
stello venne  piazzata  , a futura  memoria  de'  posteri  , su  cui 
una  iscrizione  latina  fra  le  altre  cose  quest’  indicato  avveni- 
mento accennava  (l*??}. 

Questa  lapide  vi  rimase  fino  al  1660  , ed  un  frammento 
di  tale  iscrizione,  trovato  negli  antichi  scritti  di  un  tal  D.  Carlo 
di  Manzo  pairtiio  hchitmo  , dicca  così  : 

Ho«pe$—Defunctum  hio  , uhi  caslellnni  fidem—Nemini  uìtri- 

ci—Rex  ipse^Slriclo  in  perduellum  ferro Defiinctum  et  timul 

reddidil  infidum  et  utrique  — Infido  et  in/idelitati.  . . . Infidum 

dedit  mare  sepulcrum  — .4rci*  Arge.  . . . Merntrio  eanente 

Vigila et  Jani  tempio  ....  Aut  clauso  aut  aperto  — 

Jlorrentia  martis  arma  — Siringe  — A mortuo  — Ditee  vivere 
fuge  , mori  — Uic  tibi  — Regium  diadema  , clatei , tolidus  ade- 
mas  eie.  etc. 

Stando  ritirato  Ferdinando  Secondo  d’  Aragona  nell’  isola 
d’ Ischia,  da  generoso  qual  sempre  fu  stimato,  sciogliea  i suoi 
sudditi  dal  dato  giuramento  , alfine  di  risparmiar  loro  i mali 
di  una  guerra  civile  ; e con  pazienza  e rassegnazione  pativa  . 
rhe  Carlo  Ottavo  colla  stessa  pompa  cui  avea  fatto  mostra  nel 
suo  ingresso  a Roma,  entrava  in  Napoli  — E quel  vulgo  sem- 
pre incostante  , sempre  ingrato , che  immola  oggi  alla  sua 
inconsideratezza,  quello  che  ieri  alzava  in  trionfo  sulle  sue  spal- 
le ; e se  questo  stesso  oggi  crucifige  con  briaca  ferocia,  domani 
apoteizza  e venera  con  una  fede  profonda  , quel  volgo  stesso 
festante  correva  colle  loro  donne  a precipitarsi  innanzi  ai  passi 
di  Carlo,  che  s’  inebbriava  di  orgoglio. 

Ferdinando  allora  chiamò  in  suo  soccorso  il  re  di  Spagna, 
Ferdinando  il  Cattolico  , il  quale  gli  spedi  il  celebre  Consalto 
Emandez  di  casa  Aghilar  di  Cordova,  incaricandolo  di  più  vile 
tradimento. 

Dopo  di  aver  soggiornato  un  mese  I’  Aragonese  in  Ischia 
parti  colla  famìglia  c col  seguilo  per  Messina  , ove  arrivò  il 
tenti  marzo  1495  culle  sue  li  galee  sottili,  lasciando  il  coman- 
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do  dell-  Isola  , della  CiUh  e Castello  , al  prode  c fido  sao  ca- 
pitano I),  Inaco  d Avalos  Marchese  del  Vasto.  Nobile  per  pro- 
sapia , e pel  reai  sangue  di  Spagna  da  cui  discendea  : Ira  i 
baroni  del  reame  molto  considerato  c potente. 


CAPITOLO  XVI- 

la  famiglia  del  Vasto 


In  questo  punto  della  nostra  storia  fa  di  mestieri  dar  qual- 
che  cenno  della  famiglia  d’ Avalos,  che  tanto  si  rese  beneme- 
rita alla  casa  di  Spagna  , per  la  esìmia  fedeltà  e pel  coraggio 
de  SUOI  componenti.  ° 

. ” Alfonso  ed,  Inaco  d' Avalos  nobili  di  sangue,  e di  virtù 

cittadine  , e per  castella  e poteri  . sotto  il  governo  degli  ulti- 
mi Aragonesi  , brillarono  , come  eroi  di  fede  egregia  verso  i 
loro  signori  ».  _ 

~ Cosi  lasciò  scritto  di  essi  il  Guicciardini  (178). 

Allor  quando  lo  sventurato  Ferdinando  II  si  rifugiava  in 
Ischia  , imi  febbraio  del  1495  . lasciava  Alfonso  Marchese  del 
Vasto  , al  comando  dei  tedeschi , che  tenevano  in  custodia  il 
Castcl-Nuovo  , e quello  dell’Ovo.in  Napoli,  e la  famiglia  di 
lui,  e que  la  del  fratello  D.  Inaco,  conduceva  anche  seco  bella 
rocca  dell  isola. 

Si  asserì  da  alcuni  cronisti  che  , durante  la  dimora  della 
Loric  in  questa  rocca  , la  moglie  di  D,  Alfonso  dava  alla  luco 
un  lanciullo,  che  fin  I’  Ariosto  nel  suo  Orlando  (179),  si  vuol 
c e p Additasse  «ssere  stato  lerdinaodo  Francesco  Marchese  di 
l'escara.,,  , 

. — jMa  fu  veramente  questi  che  nacque  in  quella  con- 
giuntura 7 ^ 

,.  diciamo  di  no,  perchè  quando  si  mori  il  Marchese’ 

di  1 escara  nel  30  novembre  1525  , avea  trentasei  anni  , co- 
me dalle  piu  accreditato  storie  d'Italia  si  ricava,  dunque  non 
polca  nascere  a febbraio  1495;  ma  nel  1489:  nascendo  in  que- 
st ultimo  anno  era  coetaneo  a quella  gran  donna  che  fu  sua 

consorte  (180),  • : 

_ Invece  di  Ferdinando  Francesco  dovette  la  Marchesana  par- 
^torire  Inaco  d Avalos  , che  nel  1564  fu  vescovo  d' Ischia  , ed 
allora  avrebbe  avuto  69  anni  ritenendosi  nato  nel  1495. 

» Nel  1565  fu  questi  innalzato  alla  porpora  cardinalizia,  ed 
al  vescovado  succedea  Monsignor  Fabio  Polverino  di  Napoli  che 
'1  riiiianea  fino  al  1590  ; anno  in  cui  passava  al  nipote  del 
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Cnriliiiale  iLe  ancora  cLiamavasi  D luaco  Tallo  ciò  si  racco- 
glie dalla  serie  de'  vescovi  d' Ischia. 

Mcllendo  a confronlo  I'  epoca  e I'  elh  quando  il  Pe.scara 
mori  , c r clh  e I'  epoca  che  fu  vescovo  e cardinale  Inaco  del 
Vaslo  seniore  , non  si  può  far  di  meno  di  dire  , che  , si  sono 
ingannali  coloro  che  hanno  asserito  I’  eroe  di  Pavia  esser  nato 
nella  rocca  d'  Ischia  quando  vi  dimorò  il  fuggitivo  Ferdinan- 
do Il  d' Aragona  , nel  febbraio  del  1495. 

— Ma  perchè  tanta  premura  , a prezzo  di  anacronismo  , 
si  diedero  il  de  Rrv'Az,  il  Ziccabdi  , ed  altri  cronisti  , per  far 
nascere  il  Marchese  Pescara  su  quella  Rocca  ? 

— Forse  perchè  1’  Ariosto  coi  suoi  versi  lo  fè  un  eroe?— 
Ma  altri  ce  lo  dipinsero  come  un  mostro  — Il  Vettore  ne  la- 
sciò la  seguente  biografia. 

« Superbo  oltremodo  , invidioso  , ingrato  , avaro  , vene- 
n noso  crudele  ; senza  religione  , senza  umanità,  nato  proprio 
» psr  distruggere  l’ Italia  .{181)  ». 

Se  merito  alcuno  potette  vantare  il  Pescara  , si  fu  quello 
di  essere  stato  marito  a Vittoria  Colonna,  illustre  per  bellezza, 
per  virtù  di  donna  , per  fedeltà  di  consorte , per  ingegno 
poetico. 

Noi  siamo  discesi  a tali  particolarità,  intorno  a questa  fa- 
miglia , perchè  comincia  qui  di  un  ramo  di  essa  la  signoria 
su  quest’  isola , e nel  seguito  della  nostra  istoria  ne  vedremo 
gli  effetti. 


La  maggior  parte  del  regno  si  era  volontariamente  data 
a Carlo  Vili. 

Ischia  , interessante  rocca  in  quei  tempi  in  cui  1'  artiglie- 
ria non  avea  fatto  i suoi  progressi , ed  era  tuttora  nascente  il 
micidial  ritrovato,  credevasi  inespugnabile  , capace  a resistere 
a qualunque  disperato  assalto  ; tanto  che  attirò  I’  attenzione  di 
Carlo  , il  quale  diede  ordine  alla  sua  armala  di  soggiogarla  , 
per  togliere  all'  inimico  nn  sicuro  ricovero. 

L’  eseenzionè  di  una  tale  impresa  fn  affidata  a Ludovico 
Sforza,  che  con  una  considerevole  flotta  si  apparecchiava  a bloc- 
care la  cittadella. 

L' intrepido  Inaco  con  sguardo  tranquillo , con  animo  si- 
curo , vedea  circondarsi  da  quelle  galee,  sa  i cui  alberi  sven- 
tolava il  vessillo  francese , le  quali  si  formavano  in  ordine  di 
battaglia  per  assalirlo.  Ma  non  avvezzo  quel  Castellano  a co- 
noscere cosa  fosse  timore,  acquistava  vie  più  fermezza  nei  pro- 
positi di  resistenza,  a'  misura  che  con  più  calcolala  ostentazione 
schierava  in  linea  di  battaglia  i suoi  legni  quel  Lodovico  Sfor- 
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za , usarpalore  della  signorìa  di  Milano,  tiranno  dell'  imbecille 
cognato  del  re  Ferdinando,  predatore  del  dominio  della  sorella 
di  costai , e rinnegato  italiano  , che  veniva  a profitto  di  uno 
straniero  ad  investire  terre  , a spargere  sangue  italiano. 

{Anno  1496).  Giurò  di  resistere  Inaco  fino  a che  gli  sa- 
rebbe rimasto  un  sol  uomo  , una  pietra  sola  all'  impiedi. 

Nel  dì  sei  giugno  1496  la  squadra  francese  assaltava  la 
città  e la  rocca  , con  un  impeto  cd  una  ferocia  che  metteva 
spavento  negli  animi  più  intrepidi  ; ma  del  Vasto  lo  sostiene 
e risponde  dalla  cittadella  con  ferocia  ed  impeto  raddoppiato  ; 
sbaragliando  la  flotta  e facendole  soffrir  gravi  perdite. 

Lo  Sforza  fu  disfatto  — Ebbe  la  mercede  serbata  al  tra- 
ditore della  terra  che  le  fu  madre  , l'onta  e I'  umiliazióne. 

Così  il  vittorioso  d'  Avalos  , non  solo  ai  Francesi  ; ma  a 
queir  Antonello  Sanseveriuo  principe  di  Salerno  , di'  era  uno 
de'  comandanti  di  quella  spedizione  , scampato  pochi  anni  pri- 
ma alla  catastrofe  che  tenne  dietro  alla  famosa  congiura  de'ba- 
roni  -,  e eh' erasi  ricoverato  in  Francia  ed  unito  a Carlo  Vili 
in  quell'impresa  (18‘i),  mostrò  come  la  giustizia  del  dritto 
che  si  difende  , basta  a vincere  e superare  la  forza  arbitraria 
che  si  sostiene , quantunque  questa  forza  si  poggiasse  su  di  ar- 
me cd  armati , cd  il  dritto  sulla  convinzione  di  una  giusta 
causa. 

In  questo  caso,  in  quel  campo  in  cui  si  pugna  colla  forza 
del  dritto,  un  sol  uomo  è una  falange,  una  sola  spada  un  vul- 
cano ; in  quella  armata  ove  si  sostiene  il  drillo  della  forza  una 
falange  è meno  di  un  fantaccino  , cento  bocche  di  vulcani  che 
vomitano  la  morte  si  tramutano  in  faville  di  tengale  che  ser- 
vono a rischiarare  le  manovre  de'  vittoriosi  soldati  del  dritto. 

Gli  assalitori  abbandonarono  1'  impresa.  Ciò  produsse  tale 
e tanto  dispetto  nell'  animo  superbo  ^1  degno  discendente  di 
Luigi  Undecimo,  che  non  ebbe  la  forza  di  simularlo  ; ma  vinto 
da  rabbia  e da  sete  di  vendetta  all'annunzio  dell'  inattesa  scon- 
fitta , schizzando  fuoco  dagli  occhi  , e torrenti  di  bestemmie 
dalla  bocca  , nel  parosismo  della  collera  esclamò. 

— « Giuro  sulla  mia  reai  corona  che  disfarrò  quel  ca- 
» stello , e darò  al  suo  comandante  Inaco  d' Avalos  un  fiero 
» e memorando  castigo  (183)  ». 

Carlo  Vili  con  tutte  le  fatte  minacce  non  sfogò  la  sua  col- 
lera; altre  più  positive  lagnanze  Indirizzò  all'armata,  dal  per- 
chè non  si  era  spiegata  sulliciente  attività  , c non  si  era  con 
maggior  numero  di  legni  espugnata  Ischia. 

Da  questa  lentezza,  che  supponea  mostrata  nell'  assaltarla, 
prese  in  sospetto  Ludovico  Sforza. 

■ Meritato  gastigo  che  debbono  sopportare  coloro  che  rinne- 
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gauo  i propri  fratelli  ; I'  cleruo  giogo  del  sospetto  e dell»  sG- 
dacia  deve  premere  i loro  curvali  omeri  finché  ne  restiuo 
schiacciati. 

Ad  eternare  tale  eroica  resistenza  Lodovico  Ariosto  canto 
cosi  (184). 

-»  Vedete  Carlo  Ottavo  che  discende. 

y>  Dall'  Alpe  , e seco  à il  fior  di  tutta  Francia  ^ 

:»  Che  passa  il  Lìri  , c tutto  il  regno  prende 
» Senza  stringere  spada  , e Lassar  lancia  ; 

» Fuorché  lo  scoglio  che  a Tifeo  si  stende 
V)  Sulle  braccia  , sul  petto  e sulla  pancia  ; 

» Che  del  buon  sangue  d’  Avalos  al  contrasto 
» La  virtìt  trova  d'  imeo  del  Vasto  (185). 


Dopo  otto  mesi  di  occupazione  Carlo  Vili  lasciava  Napoli 
senza  aver  potuto  attuare  il  suo  disegno  sulla  cittadella  e co- 
mandante d’  Ischia  — Partì  schernito  e deluso  ; e nella  sua  ri- 
tirata andò  incontro  a moltissime  difiicollà. 


{Anno  1496).  Ferdinando  veniva  richiamato  dai  suoi  sud- 
diti ; per  cui  raccolte  , oltre  alle  galee  che  avea  condotto  da 
Ischia  , le  quattro  con  cui  crasi  partito  suo  padre  , si  mosse 
dal  porto  di  Messina  agli  ultimi  di  Giugno. 

Dopo  il  terzo  giorno  del  suo  arrivo  nel  porto  di  Napoli  , 
si  allargò  in  maro  per  ritirarsi  in  Ischia  , avvegnacchè  avea 
visto  che  , per  quel  tempo  eh’  era  rimasto  in  rada  , la  città 
era  restata  indiflerente  , senza  mostrar  premura  a riceverlo  ; 
vedendolo  allontanare  , fu  richiamato  da  quegli  del  suo  parti- 
to, con  istruzione  di  mettere  a terra  parte  della  truppa  (186)— 
Cosi  avveniva  la  ristorazione  Aragonese. 

Questi  avvenimenti  accadevano  nel  7 luglio  del  1496. 

Tornato  Ferdinando  si  decise  a sposare  sua  zia , nipote  a 
Ferdinando  il  Cattolico  (187)  — Si  occupò  ancora  alla  felicità 
del  suo  popolo. 

In  questo  popolo  erano  compresi  i fedeli  isehioti  che  tanto  * 
avevano  patito  per  sostenere  il  suo  partito,  e quello  della  sua 
casa. 

Ferdinando  fu  riconoscente  verso  questi  isolani , c gli  ar- 
ricchì di  grazie  e di  privtlegii,  fra  i quali,  quello  specioso,  ac- 
coppiato a nuove  prerogative  e specialissimi  privilegi , col  quale 
dichiarò  — Ischia  — « Città  ed  Isola  Fedelissima  ». 

Vanità  di  cui  si  pascevano  quei  popoli  allora,  cicchi  della 
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monte,  cd  ignari  della  |)ro{iriu  digiiilà,  scLia>i  dei  pregiudizi, 
de'oobili,  e de'  re. 

Con  salari  regi  volle  stipendiare  i militi  della  eilladella  , 
e dell’  isola  , non  che  i guardacoste  , destinandoli  , durante  la 
lor  vita  , a guarnigione  di  quella  mcdesinia  fortezza,  isola,  c 
suo  lillorale. 

Dispose  ebe,  i guarda-cosic,  i militi  del  castello  c le  trup- 
pe in  guardia  dell’isola  dovessero,  sempre  essere  ischitani,  non 
potendosi  impiegare  a tali  servigi  truppe  straniere  , ancorebé 
l'ussero  regnicolo. 

In  line  un  lusinghiero  editto  pubblicò  ad  onore  degli  abi- 
tanti d’ Ischia  ; e tenendone  parola  in  Corte  , si  disse  contento 
di  essi  — Volendo  mostrare  il  suo  compiacimento  per  la  città 
u$|)itale  disse  « Islu  sola  fivi(as  hyspnnarutn  iiiscrvil  affcctum  u, 
sentenza  che  fece  scolpire  in  un  inonunieiito  che  venne  innal- 
zato sull’  arco  della  porta  <li  quella  fortezza  [188]. 

È una  fatalità  che  la  vita  de’ malvagi  per  lo  più  dev’ es- 
ser lunga,  quella  de’  buoni  deve  spezzarsi  nel  fiore  degli  anni. 

Ferdinando  1.  d’Aragona  principe  crudele,  moriva  di  anni 
scttantiino  — Ferdinando  Secondo  principe  virtuoso  nell’ età  di 
anni  29  , addi  8 ottobre  l Senza  poter  aver  la  soddisfa- 
zione di  cicatrizzare  , con  la  giustizia  , le  piaghe  del  suo  |io- 
polo.  Egli  usciva  di  vita  dopo  aver  portalo  il  lilulo  di  re  per 
un  anno  e mezzo,  regnandone  efrctlivamenlc  meno  di  un  anno. 

Gli  successe  Federico  suo  zio  , per  non  aver  egli  lascialo 
figliuoli. 

Fra  Federico  , figlio  secondogenito  di  Ferdinando  1.  , e 
Conte  di  Altamura. 

Non  vi  è stala  mai  un’  epoca  in  cui  tanti,  re  siausi  assisi 
e discesi  in  s)  [K>co  tcmjio  sul  trono  di  Napoli. 

In  tre  anni  si  succedevano  cinque  monarchi',  c furono  1 
aragonesi  ed  un  re  franco— Il  primo  Ferdinando  morto  a 2.5 
gennaio  H91— Alfonso  li  che  abdicava  a 23  gennaio  1495  — 
Ferdinando  11  che  moriva  addi  8 ottobre  1490  c Federico  — 
tiarlo  \IH  (li  Francia  che  regnava  otto  mesi. 

Ferdinando  II  d’  Aragona  fu  di  animo  nobile  , dotato  di. 
molto  coraggio  c molte  virtù  regie— Peccato  morire  cosi  giovi- 
ne, di  29  anni!  quanto  era  rarissimo  trovar  un  principe  vir- 
tuoso nella  generale  curriiziotic  ed  ignuraiiza  , c più  di  lutto 
ucl  periodo  più  saliente  per  la  feudalità. 
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CAPITOLO  XVII. 

t 

Federico  d’  Aragona 

Siamo  per  compiere  l'ultimo  atto  del  dramma  politico  dei 
discendenti  di  Alfonso  I.  Assisteremo  a scene  commoventi  , ad 
inganni  e tradimenti  inauditi,  a tratti  di  magnanimità  non  co- 
muni ; in  contrasto  con  altri  d’ ingratitudine  feroce  ; svolgere- 
mo queste  scene  il  meglio  che  ne  lia  possibile,  quantunque  non 
lieve  sarà  il  nostro  compilo. 

(.Inno  1497).  Federico  veniva  incoronalo  re  dal  Cardinal. 
Valentino  figlio  di  Alessandro  VI  , da  cui  era  incaricato  di 
tal  legazione  nell’anno  1497  (189). 

Principiava  di  Federico  il  governo  attendendo  al  ristoro 
del  desolato  regno  , a schiantarne  i malviventi  e gli  assassini, 
che  commettevano  da  per  tutto  incredibili  danni  ed  omicidi  : 
a dar  ordine  ai  pubblici  alTari  : pace  ai  popoli  , e raccogliere 
la  ricompensa  in  quelle  benedizioni,  che  ben  presto  dovevano 
intiepidirsi  sul  labbro  de’  benelìcali. 

Per  la  morte  di  Carlo  Vili  , pa.ssate  il  regno  di  Francia 
a Luigi  XII  , cransi  a qpesli  trasferiti  lutti  gli  antichi  dritti 
di  casa  d’  Angiò  , ed  i recenti  di  Carlo  Vili  suo  predecessore 
sul  trono  di  Napoli,  por  la  qual  cosa  si  diè  moto  per  realizzarli. 

Federico  ben  consapevole  della  voglia  de’  francesi  , d’ in- 
vadere il  suo  regno,  fece  ricorso  a Massimiliano  l.  re  dei  ro- 
mani ; ma  costui  non  gli  diede  ascolto. 

Il  re  di  Francia  essendo  sicuro  che  Massimiliano  non  avreb- 
be fatto  alleanza  per  difendere  il  re  di  Napoli  : non  cosi  po- 
tendo fidare  su  quello  di  Spagna  che  1'  avea  promessa  a Fer- 
dinando 11 , pensò  venire  a segreto  accordo  con  F'erdinando  il 
Cattolico  , il  quale  con  ipocrisia  le  sue  querele  contro  Napoli 
arca  finallora  coverte  con  astuzie  , e celale  con  una  pazienza 
ben  calcolata. 

Concorrendo  nel  re  di  Francia,  ed  in  quello  di  Spagna  la 
medesima  inclinazione,  l'uno  per  rimuoversi  gli  ostacoli,  l'al- 
tro per  riacquistar  parte  di  quello  che  lungamente  avea  desi- 
deralo , convennero  fra  loro  di  assalire  in  un  medesimo  tempo 
il  reame  di  Napoli  , il  quale  se  lo  avrebbero  diviso  da  buoni 
amici , conquistandosi  ognuno  la  sua  parte  (190), 

Uh  !..  . come  1'  ambizione  di  dominio  isterilisce  nell'  a- 
nimo  del  despota  ogni  vincolo  di  sangue  , ogni  sentimento  di 
ciinre,  ogni  germe  di  virtù,  c non  fa  curare  l’onta  del  tradi- 
nicnio  , il  rimorso  dello  spergiuro  , la  macchia  incancellabile 
della  storia  ! 
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Contro  i movimenti  del  re  di  Francia,  -Federico  , ij^iini-o 
dei  segreti  patti , rbiamava  egli  medesimo  le  arme  fratricide, 
ricorrendo  per  soccorso  a Ferdinando  il  Cattolico  , e costui  , 
che  a scherno  usurpava  il  titolo  di  Cattolico  , gli  prometteva 
soccorsi  , c dava  istruzioni  segrete  in  contrario  senso,  a Con- 
r-alvo  Ferdinando  suo  generalissimo  , il  quale  Irovavasi  in  Si- 
cilia (191}. 

Federico  con  istanza  sollecitava  Consalvo  , che  il  secolo 
chiamò  il  Gran-Capitano  ; ma  nò  il  secolo  , nè  la  fama  di  sue 
vittorie  potettero  togliergli  dalla  fronte  il  marchio  di  traditore 
che  complice  divenendo  del  suo  re  , ponendo  in  esecuzione  le 
costui  riprovevoli  mene;  che  macchiandosi  di  fellonia  quan- 
do spergiurando  sull’  Ostia  Consacrata  , invece  di  soccorrere 
venia  a spogliar  Federico  del  suo  regno  (192)  , egli  dovette 
sopportare  le  più  dolorose  amarezze  per  tale  riprovevole  con- 
dotta politica  , e dovette  vedersele  apprestare  da  quello  stesso 
suo  padrone  a cui  avea  venduto  onore  e coscienza. 

(Anno  1500).  Fece  i suoi  armamenti  la  Spagna  dando  ad 
intendere  che  servivano  a difesa  del  re  di  Napoli  suo  parente. 

I Francesi  si  mossero  dalla  Lombardia  condotti  dal  Duca 
di  Nemours  , una  potente  squadra  aminiragliata  dal  sig.  d'Au- 
bigny  parli  da  Genova. 

Federico  , ignaro  sempre  che  le  armi  spagnnole  sotto  la 
maschera  deU'amislè,  erangli  più  ostili  delle  francesi,  replicava 
le  istanze  a Consalvo,  onde  avesse  unito  con  esso  lui  le  sue  forze, 
perconiroporle  ai  nemici  clù  si  avvicinavano  per  terra  e per  mare. 

Venne  Consalvo  ed  occupò  alcune  terre  della  Calabria,  con 
pretesto  di  .difenderle  , e su  di  quelle  principiò  ad  esercitare 
la  signoria  pel  suo  re. 

Venuti  alla  presa  F'ranccsi  e Napoletani  , i primi  assedia- 
rono Capua,  e la  soggiogarono  nel  25  luglio  1501:  vi  diedero 
il  sacco  , facendo  strage  da  vandali. 

II  regno  rimase  atterrito.  Tutti  si  sottoposero. 

Il  popolo  napoletano  si  mosse  a tumulto  , e Federico  fu 
costretto  a capitolare  dopo  pochi  giorni  coll’  Auhignj  , conse- 
gnandogli tutte  le  fortezze , che  si  teneano  per  lui,  con  tiser- 
barsi  solamente  per  sei  mesi  T isola  e rocca  d’  Ischia  (193). 

Fu  costretto  Federico  ad  abbandonare  Napoli,  uscendo  dal 
Castel-Nuovo  dov’  era  la  reggia. 

Ritirossi  in  Ischia  , da  dove  , fn  convenuto,  potea  andare 
fra  sei  mesi  in  qualunque  luogo  gli  piacesse  , eccetto  che  pel 
, regno  di  Napoli. 

Per  eifetto  della  capitolazione  venne  facoltato  Federico,  di 
potersi  seco  portare  , qualunque  cosa  di  Castel-Nuovo  , e di 
quello  dell’  Ovo , eccetto  che  le  artiglierie. 
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f l-'u  nnclio  couvoiiulo  geflcrale  jienloBO  n cinscnno  delle  cose 
fallo  , dal  leropo  olio  darlo  .Vili  acquistò  Napoli  (194). 

(Anm>  l.'iOl).  Volgo.i  il  mese  di  agosto  dell' infausto  annft 
l.'iOl  quando  sull.a  rnccii  d'  Ischia  si  >idero  ncrumnlati  i reali 
aragonesi  ch«  quivi  1’  ulliiuo  loro  rifugio  trovavano  contro  le 
persecuzioni  di  un’  avversa  forluna. 

Tutta  la  infelice  progenie  di  Ferdinando  vecchio  su  quel- 
V nllinio  baluardo  crasi  concentrata,  poiché  oltre  al  re,  vi  era 
Beatrice  sua  sorella.,  la  quale,  dopo  la  morte  di  suo  marito 
malte»  Corvino  famosissimo  re  d'Ungheria  , ebbe  promessa  di 
matrimonio  da  Vadislao  re  di  Boemia  » per  indurre  Federico 
a dargli  aiuto  a conseguire  quel  regno  , ottenuto  quanto  desi- 
dorava  , ripudiato  avea  ingratamente  Beatrice,  c celebralo  con 
dispensa  di  papa  Alessandro  VI  altro  matrimonio.  Questa  infe- 
lice donna  crasi  unita  .allo  sventurato  fratello  , perchè  i bale- 
strali della  sorte  si  medicano  le  loro  ferite  col  mutuo  coni- 
pianto  — Eravi  ancora  Isabella  già  duchessa  di  Milano  figlia 
di  Alfonso  li  non  meno  infelice  di  tutti  gli  altri,  essendo  stala 
quasi  in  un  tempo  medesimo  privalo  del-  marito  , dello  stato 
e dell’  unico  suo  figliuolo. 

Fra  i fidi  che  vollero  per  forza  seguire  re  Federico  si 
annoveravano  — Prospero  Colonna  uno  de’  più  grandi  capitani 
che  vantò  I'  Italia  nel  secolo  XV  e XVI.  — Fabrizio  Colonna 
Gran-Contestabile  del  regno,  padre  dell'  immortale  Vittoria,  che 
allora  delf  età  di  circa  anni  dodici  seguiva  il  padre  accompa- 
gnala da  Anna  di  Federico  da  Mentefcllro  duca  di  Urbino  , 
sua  genitrice  . i quali  divisero  la  sorte  del  loro  monarca. 

Se  intli  gli  altri  possiamo  tralasciare  , non  cosi  del  fido 
segretario  di  Federico  Sincero  Sannazzaro  che  in  questo  uflizio 
era  mcCednio  al  vecchio  Fontano  (I9i>).  Fu  questo  illustre  poe- 
ta, il  più  irispeUabile  di  quei  tempi,  grato  verso  il  suo  re  nel 
giorno  della  sventura  , per  quanto  questi  era  stato  con  lui  ge-' 
neroso  nel  di  della  prosperità  (196).  Egli  con  quindecimila  du- 
rati , che  ritrasse  dalla  pronta  vendila  di  alcune  sue  proprie- 
tà , fatta  a tale  oggetto,  soccorse  Federico  , lo  seguì  neH’esi-' 
Ho , e mai  io  abbandonò  finché  vìsse  (197). 

— Quando  nell'  ozio  c fra  il  silenzio  il  vate  di  Mergelli- 
na  assiso  sul  maschio  della  rocca  d’  Ischia  volgea  stupefatto  lo 
sguardo  su  quel  magnifico  panorama  che  gli  si  spiegava  all’in- 
torno , mentre  il  flebile  ussìgimolo  , o il  passaro  solitario,  sal- 
tando sui  mèrli  di  quelle  torri,  sugli  spalti  di  quella  fortezza  , 
sulle  cortine  di  quei  bastioni,  lo  inebriavano  coi  loro  kinguidi' 
e misteriosi  gorgheggi,  egli  volando  di  sfera  in  sfera  sulle  ali 
ilell.i  sua  h'tde  , vergava  le  pagine  del  suo  poema  Ih  farla 
Vtrjims,  che  gli  procacciò  il  nome  di  Virg>ho  Onsttano  (198), 
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, E pure  Federico  in  quella  solitudine,  lontano  dalle  penose 
curò  di  stato  , e dai  tradimenti  de’  vili  , confortato  dai  consi- 
gli de’  suoi  valorosi  , e sapienti  cortigiani  , soffriva  doloroso 
angosce  che  la  perdita  di  una  corona  punto  non  gli  avevano 
procacciate  ; ma  che  solo  la  prevenzione  di  un  cuore  paterno 
è capace  di  accumulare. 

Era  in  quel  rifugio  circondato  da  tutti  i suoi  piccoli  figlino- 
li , de’  quali  ne  presagiva  il  fine  acerbo  che  , pargoletti  anco- 
ra , li  attendeva  I 11  primogenito  già  rinchiuso  in  Taranto  , e 
gli  altri  piccoli , eh’  erano  col  padre  foggitivo , da  questo  ven- 
nero distaccati  con  inganno.  Di  questi  adolescenti,  uno  mori  in 
Spagna  , gli  altri  due  maschi  in  Francia  , non  senza  sospetto 
di  veleno  I 

— Federico  vedea  premorire  tutti  i suoi  discendenti  ma- 
schi , vedea  estinguere  la  sua  linea  dinastica  ! 


Grato  questo  principe  alla  fedeltà  degl'  ischitani,  ed  al  co- 
raggio spiegato  in  tanti  rincontri  per  la  dinastia  aragonese,  ed 
affezionato  ollremodo  , verso  il  governatore  Inaco  d’ Avalos,  e 
r intera  famiglia  del  Vasto,  che  sulla  cittadella  crasi  con  tutti 
gli  altri  suoi  fidi  ritirata  , volle  di  tale  gratitudine  ed  affetto 
lasciare  un  attestato  imperituro,  insignendo  quest’isola  di  altri 
pri\ilegi , ed  il  governatore  di  più  largo  dominio. 

Primo  tratto  di  sua  magnanimità  mostrollo  nel  di  15  ago- 
sto del  1501  , giorno  sacro  all’  Assunzione  di  Madia  , che  ol- 
tremodo  soleonizzavasi  dagli  abitanti  della  città  e dell’  isola 
d’  Ischia. 

Federico  volle  concorrere  alla  comune  pompa  religiosa,  ed 
a lettere  d’  oro  fé  iscrivere  sulla  porta  del  tempio  , dedicalo 
alla  Nostra  Signora  Assunta  , là  fra  le  mura  del  Castello  que- 
ste parole  . . . Quorum  eximia  servitia  in  omni  nostra  fortuna 
elucescunt  (199). 

Volle  quindi  pria  di  partire  per  la  terra  del  volontario 
esilio  ; pria  di  deporre  sui  massi  di  questa  rocca  gli  ultimi 
avanzi  di  quella  slegata  corona  , lasciar  impresso  sullo  scoglia 
ospitale  no  ricordo  di  sua  infelice  virtù. 

I principali  dei  concessi  privilegi  furono  : 

1.  Che  ninn  forestiere,  di  qualunque  nazione  che  fosse, 
potesse  goder  benefict,  o che  fosse  istituito  o vacante  nella  dio- 
cesi d’ Ischia  , e precisamente  nella  regia  cappella  : tanto  isti- 
tuito sub  patronato  , quanto  etim  cura  o sine  cura  , salvo  ai  fi- 
liani  nati  nella  delta  città  d’  lM.bia  ai  quali  fosse  stato  caoo- 
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nicnmeiUe  concesso  dal  Vescovo  dell'  Isola  , onde  i proventi 
■ quivi  rimanessero,  e non  menomasse  il  cullo  divino. 

2.  La  concessione  agl’ isehitani  di  quattro  impieghi  annuali 
nei  bassi  iillizt  del  regno  , fra  le  cnpilanìe  c caaUllunìe  , e ciò 
pel  soslenUroenlo  dei  delti  cittadini. 

3.  Che  chiunque  avesse  portato  grasso  nell’  isola  d'Iscbia, 
fosse  andato  esente  dal  pagamento  di  qualunque  dazio  o ga- 
bella., gravitante  sul  genere,  dovendolo  però  vendere  per  quat- 
tro giorni  , di  prima  mano  , alla  popolazione  ; e dopo  i nego- 
zianti potevano  comprarsi  la  merce  dagl’  immittenti , per  ven- 
derla , in  seconda  mano  , o consegnarla  ai  rigatlieri. 

4.  l,a  cessione  alla  città  ed  alle  terre  dell'  isola  di  tutte  le 
marine  , i lidi , le  spiagge  , le  peschiere,  ed  i promontòri  del- 
r isola  , non  che  lo  spazio  di  due  miglia  di  mare  intorno  ad 
essa  : potendone  disporre  le  Unitersilà  come  cosa  propria- 

I pescatori , che  in  tal  perimetro  di  mare  concesso,  aves- 
sero esercitato  il  loro  mestiere,  sarebbero  obbligali  di  portare, 
la  terza  parte  della  pesca  fatta  , a vendere  nella  delta  città  ed 
isola,  al  prezzo  di  quell’ az.sisa  che  verrebbe  impartita  dal  Ca- 
tapane  del  luogo  : essendo  i pescivendoli  tenuti  ancora  a sotto- 
porsi alle  assise,  dovendo  vendere  il  pesce  nei  casali,  e nei  luo- 
ghi più  prossimi  al  pnnlo  ove  fusse  stato  pescato,  non  ostante 
che  la  Città  cd  isola  non  fosse  stala  in  possesso  di  quel  punto 
di  mare. 

5.  Che  il  mastrodatti  di  detta  città  dovesse  in  perpetuo 
nscire  da  questa  : che  i letterati  della  medesima  si  avessero 
potuto  esercitare  in  detto  uffìzio  ; dovendo  la  loro  Università 
avere  il  dritto  di  disporre  della  surrifcrila  carica. 

6.  Che  a ninno  si  potesse  concedere  la  custodia  delle  pri- 
gioni di  detta  città  , qnantcvolte  non  fusse  ischitano. 

7.  La  confìrma  di  tutti  i capitoli,  privilegi  , consuetudini 
scritte  , e grazie  concesse  alla  fedelissima  città  ed  isola  d' Ischia 
dagli  altri  suoi  antecessori  cioè  da  Alfonso  I.  nel  1431  e 1433, 
da  Ferdinando  I.  nel  1458,  da  Alfonso  li  nel  1495,  e quelli 
stessi  ampliò  ed  accrebbe. 

Volendo  ancora  Federico  premiare  la  fedeltà  della  Casa  del 
Vasto  , prima  di  partire  donò  a questi  le  sue  riserbo  , i scoi 
boschi , il  suo  padiglione  di  caccia  che  possedeva  in  quest’isola 
trasmettendo  loro  ogni  aver  suo  che  nella  città  , c nelle  terre 
d’  Ischia  si  contenesse. 

Scoverta  troppo  lardi  la  trama  franco-ispana  Federico  non 
tanto  provò  dolore  della  perdila  del  suo  regno,  quanto  del  tra- 
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dimenio  faltogli  dal  suo  congianlo  Ferdinando  il  Cattolico,  per 
cui  di  un  odio  implacabile  si  armò  contro  questo  fedifrago,  e 
decise  rifugiarsi  piuttosto  presso  gli  stati  del  re  di  Francia  , 
aperto  nemico  , che  in  quelli  dello  spergiuro  ingannatore  Zio. 
Quindi  mandò  a chiedere  salvacondotto  a Luigi  MI  , ed  otte- 
nutolo , partì  per  la  Francia  colla  sua  famiglia  accompagnato 
dal  solo  suo  segretario  il  Saniiazzaro  ; lasciando  tutti  gli  altri 
fidi  seguaci  nella  rocca  d’ Ischia  inclusi  Prospero  e Fabrizio  Co- 
lonna suoi  capitani  ; l’ultimo  de' quali  pagata  la  taglia  era  stato 
liberato  dai  Francesi  che  lo  avevano  fatto  prigioniero  sulla  sua 
parola  (200). 

liimase  Ischia,  sotto  il  governo  del  Marchese  del  Vasto  e 
e della  sorella  Costanza. 

Parte  delle  genti  ricoveratesi  con  Federico,  erano  già  state 
spedite  alla  difesa  di  Taranto  da  costai , trovandosi  ivi  rin- 
chiuso il  suo  primogenito  Duca  di  Calabria. 

Partendo  questo  sventurato  principe  con  sole  cinque  galee 
sottili,  si  portò  in  Francia  ; e diede  un  addio  a questa  spiaggia, 
ultimo  punto  del  suo  dominio  , in  cui  I*  ultimo  lampo  si  spense 
di  sua  Monarchia  ; quella  monarchia  che  in  questa  medesima 
spiaggia  cinquantanovc  anni  prima  avea  fatto  spuntare  il  ful- 
gido^nguigno  suo  raggio.  E mentre  Alfonso  1.  iniziava  in  Ischia 
il  suo  dominio  con  atti  di  ferocia,  togliendo  i mariti  cd  i pa- 
dri alle  donne  ischitaue  , conquistò  il  regno  e fu  despota  for- 
tunato : Federico  finiva  in  Ischia  di  regnare  , con  atti  di  ge- 
nerosità, accordando  ai  figli  di  quelle  violato  donne,  tutti  quelle 
grazie  che  loro  potea  concedere,  c di  virtù  dotato,  non  fu  ac- 
cetto --  Era  detronizzato  I . . . 


Stando  Federico  d'  Aragona  in  Francia  , scrisse  al  Mar- 
chese del  Vasto,  che  potea  consegnare  Ischia  e rendere  la  cit- 
tadella al  re  di  Francia  Luigi  XII , senza  che  questi  la  pren- 
desse colla  forza.  > 

Il  del  Vasto  non  volle  obbedire  , perchè  era  portato  per 
la  casa  di  Spagna  alla  cui  nazione  e famiglia  apparteneva. 

Anzi  la  sorella  di  lui  D.*  Costanza  si  preparò  alla  più  eroi- 
ca resistenza  contro  la  flotta  Francese  , che  non  potendola  ot- 
tenere con  le  vie  pacifiche,  intraprese  a soggiogarla  colla  forza. 

(Anno  1503).  Ammirevole  , anzi  sorprendente  fu  la  resi- 
stenza di  questa  nobile  donna  . che , dotata  d’ invitto  animo  , 
ignaro  di  ogni  debolezza  inerente  alla  qualità  di  donna  , for- 
nita di  alta  intelligenza  supcriore  al  suo  se.sso  , mostrando  l’e- 
oergia  , la  bravura  , la  tattica  militare  di  valentissimo  capita- 
no , resistette  all’  assalto,  e mantenne  sulla  rocca  alla  la  ban- 
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diera  di  uoa  casa  che  più  noo  era  , la  bandiera  della  linea 
rella  dei  reali  d'  Aragona. 

Ogni  francese  sforzo  fu  vano  , indarno  spiegarono  evolu- 
zioni di  troppe  da  sbarro  , e schierarono  io  linea  di  battaglia 
le  loro  galee.  : tutti  questi  bellicosi  movimenti  servirono  ad  as- 
sicurare l’alta  fama  di  questa  donna  intrepida  : ad  oscurare  la 
gloria  usurpata  dai  Francesi  nolie  occupazioni  delle  altre  ca- 
stella , che  da  meno  di  donna  erano  state  difese. 

Fra  le  perdite  soCTerte  dai  Francesi  in  quell’attacco,  andò 
compreso  il  tanto  rinomato  Gilberto  di  Montpeiisier,  incaricato 
dall’  Anbigny  a tale  impresa. 

Il  corpo  di  questo  valoroso  militare  fu  sepolto  in  una  chie- 
sa dell’  Isola,  quale  isola  priva  di  ripari,  di  difesa,  e scovcrta 
da  ogni  lato  , era  stala  senza  resistenza  occupala  dagl'invasori 
che  la  trattarono  come  terra  soggiogata. 

Essi  quivi  sfogarono  la  loro  rabbia  pei  patiti  danni  ca- 
gionati dalla  cittadella,  e vilmente  si  vendicarono  contro  gl'in- 
felici isolani  , che  vivevano  sparsi  per  le  campagne  , a cui  fe- 
cero soffrire  tutte  quelle  sevizie  che  erano  avvezzi  a far  patire 
una  milizia  demoralizzala  , composta  di  bande  di  venturieri  , 
dì  accozzaglia  di  tristi. 

Stigmatizzati  quei  poveri  coloni  , da  quei  furibondi  fran- 
chi radunaticci  , i quali  venivano  s|>intì  alle  guerre  a farsi 
sgozzare  , pel  solo  allettamento  di  bottino,  dessi  divennero  vit- 
time dell’  indisciplinatezza  , della  barbarie  , dell’  ingordigia  , 
delle  violenze  , degli  arbitri , delle  lascivie  di  quei  corrottissi- 
mi corpi-franchi,  eh’ erano  venuti  a disseminare  l’abominio  in 
queste  belle  contrade,  abnmin’io  in  Gaeta  ed  in  altre  terre  del 
regno  cosi  feroccmcule  anni  prima  consumato  (201). 

Federico  sopportò  la  sua  disgrazia  da  filosofo  , e cessò  di 
vivere  li  9 settembre  1504.  Tre  anni  dopo  di  essere  stato  sbal- 
zato dal  trono  di  Napoli. 

Un  anuo  prima  , il  suo  amico  , il  suo  confidente  il  suo 
maestro  e segretario  Giovanni  Fontano  lo  avea  in  Napoli  pi-e- 
cedulo  nella  fossa. 

Compiremo  questo  capitolo  con  dolentissima  scena  , che 
darà  r ultima  pennellata  al  quadro  doloroso  del  racconto  prin- 
ripale. 

.Saputosi  dal  figlio  di  Gilberto  di  Montpensirr  il  miserando 
caso  della  morte  del  padre  , testé  accennalo  , portassi  lagri- 


C ^ 5d  jy  Congic 


175 

moso  in  Ischia  a visitare  la  tomba  che  ne  racchiudeva  gli 
avaozi.  ' 

Quivi  giunto  dando  sfogo  all'  acerbo  duolo  si  gettò  sulla 
patema  fossa  sciogliendosi  in  amarissimo  pianto.  Dopo  lunghe 
ore  , donne  compassionevoli  vedendolo  ancor  prono  , col  capo 
poggiato  sul  suolo-,  senza  alleggerire  la  doglia  , e senza  far 
neppure  un  movimento  in  quella  <lolente  situazione,  in  cui  era 
imuaubil mente  rimasto  , ardirono  chiamarlo,  non  veilendosi  ri- 
spondere , fatte  più  imprudenti  dalla  pietò  , lo  scossero  ; ma 

neppure  fe  moto.  Lo  sollevarono Era  cadavere  !... 

Il  duolo  lo  avea  ucciso  sulla  tomba  del  padre  !... 

Mentre  i corpi  si  confondevano  in  una  fossa,  le  loro  ani- 
me si  univano  in  una  sede  là 

e 

« Ove  i amore  sempiterno  dura  » (202). 
CAPITOLO  xvrii. 

Ferdinando  il  Cattolico  — Carlo  V — l' Viceré 

i 

Convenuti  i Sovrani  di  Francia  e di  Spagna  nella  divisione 
del  reame  di  Napoli  , i loro  eserciti  invasero  il  paese,  che  di- 
venne il  teatro  di  terribili  lotte,  tra  Luigi  XII  duca  d'Orléans 
signore  d’Asti  .e  Ferdiaando  il  Cattolico  re  d’ Aragona  e di  Si- 
cilia , che  iti  Napoli  prese  il  titolo  di  Ferdinando  III. 

Le  nostre  provincie  furono  divise  fra  i due  potentati.  Ma 
non  potendo  a lungo  perdurare  un  trattato  che  sì  stipulava  fra' 
due  ministri  pericolosi  , la  malafede  e /'  inganno  , ben  presto  i 
due  eserciti  disputaronsì  palmo  a palmo  l’ intero  possedimento. 

(Anno  15U3).  Alfine  i Francesi  furono  battuti  e discacciati 
dal  Gran  Capitano  Consalvo  (20.3). 

In  questa  occasione  Ischia  avea  fatto,  alla  stessa  epoca  150.3, 
i suoi  prodigi  di  valore;  e Costanza  d’Avalos,  che  n’ era  stata 
r eroina  , ne  ottenne  il  governo  a vita  con  privilegio  del  10 
marzo  da  Ferdinando  il  Cattolico  al  quale  i'  isola  consegnò. 


Diamo  in  parentesi  un  cenno  sulla  famiglia  d’  Avalos  sul 
suo  potere  in  Ischia. 

Dopo  la  morte  di  essa  Costanza  nel  1513  l’ebbe  Ferrante 
Francesco  d’  Avalos  d’ Aquino  Marchese  di  Pescara  e nel  1572 
suo  figlio.  Alfonso. 

Nel  1.504  il  re  cattolico  donò  ancora  ad  Alfonso  d'Avalos 
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d'  Aquino  fralello  di  Costanza  1’  allumiere  d'  Iscliia  , da  poter 
trasportare  detto  allume  dove  volesse,. franco  di  qualunque  pa- 
gamento. 

Con  privilegio  spedito  da  Barcellona  nel  di  G marzo  1708 
fu  conceduta  quest’  isola  , pei  tanti  suoi  meriti  , al  marchese 
del  Vasto  D.  Cesare  Michelangelo  d'Avalos  c fu  e*tculorialo  in 
Napoli  nel  di  8 aprile  1708  , c nel  17'09  con  altro  privilegio, 
spedito  anche  da  Barcellona  , si  ordinò  che  morendo  senza  G- 
gli  avesse  potuto  eleggere  uno  della  casa  del  principe  di  Troia* 

Agli  11  ottobre  1713  il  marchese  del  Vasto  nominò  suo 
erede  universale  D.  Gio.  BafUsta  d'Avalos  primogenito  del  prin- 
cipe di  Troja  Nicola  d’  Avalos. 

Nel  1729  venuto  poi  a morte  esso  marchese  del  Vasto  , 
abusandosi  della  grazia  , vi  furono  diverse  controversie  , c si 
ebbero  finalmente  a transigere  col  Fisco  perdurati  quarantamila. 

Intanto  comparve  l‘  università  d'  Ischia  nel  dì  7 settembre 
1729  e gli  contrastò  fortemente  il  possesso  , e fece  valere  i 
suoi  privilegi  del  re  l'ederico  de’  15  ngosto  1501  , di  Ferdi- 
nando d’  Aragona  de’  4 giugno  1507  e di  Carlo  V del  2G  feb- 
brajo  1533  proclamando  appartenere  al  regio  demanio. 

Nel  1751  vi  mandò  poi  per  la  prima  volta  un  regio  go- 
vernatore (204). 

Bitorniamo  ora  alla  narrazione. 


Costanza  , principessa  di  Francavilla  , che  i cronisti  chia- 
marono con  adulazione  la  seconda  Giovanna  d’Arco,  a cui  mi- 
glior fortuna  serbava  la  sorte  , divenne  la  diletta  Govematrice 
degl’  Ischitaiii  , de’  quali  seppe  col  di  lei  portamento  accatti- 
varsi la  stima  e lo  affetto. 

Fu  Costanza  anche  ammirabile  pel  di  lei  sapere,  e venne 
annoverata  fra  i chiari  ingegni  del  suo  tempo  per  letteratura  ; 
in  modo  che  fra  i nobili  che  a fama  salirono  , nel  decimo  se- 
sto secolo,  si  menzionavano  F'erdinando  Carafa,  Girolamo  d’Ac- 
quaviva  , Angelo  di  Costanzo , Bernardino  Rota  , Diana  San- 
severino  ed  Alfonso  c Costanza  d’  Avalos  (205). 


Napoli  passava  sotto  il  dominio  vicereale. 

. Lo  stesso  Consalvo  fu  il  primo  viceré  ; Ischia  seguiva  la 
stessa  sorte , raccogliendo  la  dovuta  mercede  per  la  pronta  sot- 
tomissione alla  casa  di  Spagna  (20G).  Sperava  dopo  un  secolo 
di  lotte  trovar  pace  ; ma  rimase  delusa. 

Consalvo  , non  volendo  comparire  indilferontc  alla  facile 
sottomissione  degl’  ischioli , tanto  più  che  giovava  alla  sua  po- 
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litica  non  far  alcuna  innovazione  , che  avesse  portato  il  inal- 
conlento  fra  il  |)opolo  , pensò  confirmarc  tutti  gli  antichi  pri- 
vilegi, e concessioni  che  quest' isolani  avevano  ottenuti  dai  prin- 
cipi aragonesi. 

Ferdinando  il  Cattolico  nel  1507  veniva  a visitare  queste 
contrade  , e dopo  sette  mesi  di  soggiorno  , si  restituiva  nella 
Spagna  , conducendo  seco  il  Consalvo  , di  cui  era  dive- 
nuto geloso  , per  lo  chè  lo  fece  allontanare  dalla  corte  e mo- 
rire nell’ozio  c neiroscnrità  qual  uomo  ignoto  — Destino  tre- 
mendo serbato  a tutti  gli  uomini  d’ ingegno  che  ad  altissimi 
vjoli  s'  innalzano— La  gelosia  ha  ^sempre  tarpate  le  ali  al  me- 
rito ; e r esilio  , la  carcero  , la  miseria,  il  crepacuore,  ed  an- 
che la  morte,  per  Dio  I è stala  il  più  delle  volte  la' ricompensa 
di  coloro  che  si  sono  alzati  sul  volgo  degli  uomini. 

Il  Conte  di  Ripa-Corso  fu  il  secondo  viceré  , che  governò 
con  saggezza  c capacità.  A lui  successe  Antonio  Guevara,  iodi 
Raimondo  di  Cordona. 

Morto  Ferdinando  nel  1516  si  spensero  le  due  lince  della 
casa  d'  Aragona  . che  aveva  regnala  scttantaquattro  anni , dal 
1442  fino  al  1516.  (207) 

Moriva  Ferdinando  esecrato  , e covriva  d’  infamia  il  suo  ■ 
nome,  perchè  ebbe  usurpalo  una  qualità  che  non  avea,  quella 
di  Cattolico  che  tradusse  in  Ipocrilo  ; mentre  fu  ingrato  , in- 
giusto , di  mala  fede  e sordilamente  avaro. 

Due  grandi  uomini  la  fortuna  gli  avea  posti  d’ innanzi  — 
Cristofaro  Colombo  da  Genova  , Consalto  Aghiìar  da  Cordova— 
Dal  primo  otienea  un  nuovo  stato  , I'  America  che  questi  sco- 
vriva ; dal  secondo  il  giardino  d'  Italia  ed  il  regno  di  Grana- 
la (208)  , che  questi  conquistava.  Egli  pagò  colla  stessa  mo- 
neta r illustre  italiano  , l' invitto  spagnnolo  — Coll'  ingratitu- 
dine! . . . All’uno  diede  per  ricompensa  di  un  nuovo  mondo 
scoverto  , le  catene  c la  prigionia  ; all'  altro  per  premio  delle 
tante  vittorie  il  confine  e 1’  abbiezione  I 

Qucsie  son  le  ricompense  che  si  raccolgono  dai  despoti  ! 


Moriva  Ferdinando  senza  discendenti;  e questa  uostra  in- 
felice contrada  ..sempre  pomo  di  straniero  contrasto  , c d'  in- 
testine discordie  , passava  in  potere  di  austriaca  signoria. 

(Anno  1517).  Giovanna  III  , madre  di  Carlo  V austriaco, 
governava  da  se  sola  le  provincie  napoletane  per  più  di  un 
anno. 

Piel  1517  il  figlio  Carlo  le  si  unì  nel  potere  ; cd  indi  poi 
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rimase  l'.issululo  pailrone  de’  vasli  regni  ; la  maggior  parie  dei 
quali  erano  goYcrnali  , per  mezzo  di  proconsoli  , delli  viceré, 
creali  per  accrescere  le  sventure  e le  calamità  di  fertili  pru- 
viiicie,  e di  popoli  pieni  di  brìo. 

Ischia  seguitava  a rimanere  sotto  la  signoria  della  fami' 
glia  del  Vasto  , ed  il  Marchese  Alfonso  , fulmine  di  gticrra  , 
come  lo  chiamavano  i poeti  , i trovatori  , ed  i cortigiani  , la 
principessa  di  Francavilla  Costanza,  la  illustrissima  e graziosis- 
sima Castellana,  come  la  salutavano  i cittadini  della  fedelissima 
isola  d’  Ischia  , ne  tenevano  il  governo. 

Ma  lasciamo  per  poco  iedel  Vasto  d' Ischia,  e sovvenghia- 
noci  di  altri  rami  del  ceppo  d'  Aralos. 


Francesco  1.  re  di  Francia  preso  da  gelosia  e timore  per 
tanti  stali  cumulati  nella  persona  di  Carlo  V s' indusse  a muo- 
vergli guerra. 

Ii«un  è nostro  assunto  il  menzionare  queste  campagne,  solo, 
perchè  fra  breve  produce  il  triste  suo  effetto  , indichiamo  che 
in  Pavia  di  gran  valore  si  fe  mostra  d'ainho  le  parli;  ina  il  re 
Francesco  avendo  a viltà  il  ritirarsi  fu  circondalo  e fallo  pri- 
gioniero nel  24  fehbrajo  1525,  dal  Marchese  di  Pescara  , quel 
Ferdinando  Francesco  d’  Avalos,  che  si  volle  nato  sulla  Rocca 
d’ IsChia  dall’  Ariosto.  * 

Dopo  la  rolla  , scrivendo  Francesco  alla  madre  Luigia  di 
Savoja  dicea  — Tutto  è perduto  fuorché  1’  onore  (209)  e ben 
dicea  perchè  era  stato  valoroso. 

Il  Pescara  alieno  dalla  coltura  italiana  , educato  nei  ro- 
manzi spagnuoli  ad  idee  esagerale  di  lealtà,  non  aborri  discen- 
dere ad  iniqui  mezzi.  Dopo  una  sotTerla  prigionia  , per  pre- 
mio del  suo  valore  ed  eroismo  spiegalo  in  Pavia  , nel  30‘no- 
vemhre  1.525  moriva  nel  fiore  degli  anni  , lasciava  I’  illustre 
ed  impareggiabile  consorte  Vittoria  Colonna. 

Questa  virtuosa  matrona  , inconsolabile  per  la  morte  di 
un  marito  a trenlasei  anni,  determinò  di  chiudersi  in  un  mo- 
nislero;  quantunque  le  fusscro  stale  fatte  varie  proposizioni  per 
un  secondo  matrimonio  ; non  volle  saperne,  e presso  i parenti 
del  marito  si  venne  a chiudere  nella  rocca  d’ Ischia,  ove  gran 
tempo  della  sua  vedovanza  passò  , impiegandolo  fra  le  sue  di- 
lette muse  , finché  , spento  il  fuoco  della  mente  dal  dolore  , 
ed  il  cuore  inaridito  dal  pianto  , in  Roma  sua  terra  natale  si 
moriva  nel  1.548  (210). 

Gli  anni  1525 — 26  e 27  furono  pieni  di  atroci  e strani 
avvenimenti:  mularonsi  stali  c religioni:  furono  saccheggiale 
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ciuù  : Turvi  rarestia  grandissima e ron  questa  una  peste  così 
fiera  che  spopolò  Napoli  , c le  sue  isole  alHisse  (211;. 

Ai  viceré  Cordona , succedea  il  celebre  generale  Lavonia, 
a l.avonia  Cgo  di  Mongada. 

Nel  1528  tal  digiiilà  passava  al  principe  di  Oranges  , il 
quale  veniva  assedialo  da  Odetto  Pois  Monsignor  di  Lutrecco  , 
generale  mandalo  in  Italia  dal  re  di  Francia  Francesco  I,  onde 
rivendicare  i suoi  drilli  sul  regno  di  Napoli. 

Il  Generale  Loutrcc  , il  Marchese  di  Saluzzo  , ed  il  Duca 
di  Urbino  , la  Francia  per  terra  e Venezia  per  "mare  , assali' 
rono  le  nostre  provincie  : Loutreo  occupò  quasi  tutte  le  città 
di  Terra  di  Lavoro  ; solo  Gaeta  cd  Ischia  non  potette  oc- 
cupare. 

Ischia  venne,  ciò  non  pcrtando  assediata  dai  Doria  dì  Ge- 
nova , dedicatisi  allora  alla  causa  francese  ; ma  la  cittadella 
resistette  con  fermezza  ; per  cui  tolsero  Io  assedio  , andandolo 
a limitare  intorno  Napoli  (212)  — Molti  Napoletani  si  rifugia- 
rono in  Ischia  in  sì  critica  circostanza , e questa  meschina  iso- 
la , su  cui  andavano  a rimbalzare  lutti  i guai  di  Napoli,  mai 
polene  esser  risparmiala  ; tanto  che  nelle  guerre  accadute  in 
queir  epoca  , tra  • francesi  , il  papa  ed  i veneziani  , coi  spa- 
gnuoli , napoletani  e tedeschi,  fu  occupata  da  romani,  da  fran- 
cesi , da  veneziani  , da  siciliani  , da  genovesi , da  pisani:  sac- 
cheggiala da  turchi  , oltre  di  essere  alllitia  dalla  fame  e dalla 
peste  (213). 

Il  prìncipe  di  Oranges  , che  finì  col  commettere  inaudite 
crudeltà,  fu  surrogalo  dal  cardinale  Pompeo  Colonna,  che  non 
amministrò,  ma  oppresse  il  popolo.  Giunto  a morte  costui  Car- 
lo V mostrò  di  voler  compensare  i mali  cagionati  da  questo 
porporato  viceré  , nominando  a successore  di  lui  B.  Pietro  di 
Toledo  , marchese  di  Villafranca  , che  governò  per  22  anni  o 
mezzo  , danjo  al  regno  di  Napoli  quella  forma  e quella  poli- 
tica quale  durò  fino  allo  scorso  secolo. 

(.4nnol532).  Verso  il  finire  del  1532  gli  abitanti  della  città 
ed  ìsola  d’  Ischia  , per  mezzo  del  loro  castellano  il  Marchese 
del  Vasto  presentarono  al  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  un  me- 
moriale indirizzato  a Carlo  V.  In  esso  espressero  la  loro  antica 
fedeltà  serbata  alla  casa  di  Spagna  , da  cui  Carlo  V scendea 
per  lato  materno  (214),  esposero  i servigi  che  prestavano  notte 
e giorno  , stando  in  guardia  della  città  e dell*  isola  contro  i 
nemici  di  sua  maestà  imperiale;  in  fine  allcstarono  la  loro  di- 
vozione , dichiarandosi  pronti  a sacrificare  vita  e sostanze  per 
la  causa  della  sua  imperiale  maestà,  come  erano  stati  pei  pas- 
sali re  aragonesi. 

Questa  petizione  era  scritta  io  un  barbaro  idioma-italiano 

23 
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nasfi'iitc  , p Ialino  guasto  , cil  avea  per  scopo  la  confirma  Je- 
gli  anlitlii  privilegi  , ron  aggiunta  di  nuovi  [‘ila). 

Ira  i nuovi  clic  si  diinaudavaiiu  einii  ruinpresi  quelli,  che 
la  vile  adulazione,  frutti  del  serv.aggio  e di  II  nhhruliineiitu  , 
consigliava  ai  popoli,  per  catlivarsi  la  lienevolenza  de*  despoti, 
l’er  esempio  questi  — « IH  tenere  per  raccomandato  ed  in 
speciale  protezione  1'  episcopato  , c cosi  il  duomo  , e tutte  le 
chiese  della  città  ed  isola  d’ Ischia  » — « Che  in  perpetuo  fosse 
nominata  si  nei  privilegi  , che  nelle  lettere  , nelle  scritture  , 
nei  contratti  , cd  in  tutte  le  sue  azioni  — la  fedelissima  città 
td  isola  di'  Ischia  » •—  Nome  che  avevano  meritato  , pel  loro 
attaccamento  c fedeltà,  dai  sovrani  aragonesi,  da  cui  con  mo(u 
proprio  ottennero,  que’pnfrizi  ischilani , e ne  andarono  super- 
ivi , finché  vissero  , cosi  i loro  discendenti — E Carlo  V a tali 
servili  domande  dava  superba  risposta  — « Si  compiace  la  E. 
M.  che  possono  tioininarsi  ed  intitolarsi  Fedelissimi  » ! 

Oggi  tanta  bassezza  per  parte  di  popoli  ; tanto  dispotismo 
ed  arroganza  per  parte  del  capo  di  una  nazione,  farebbe  pro- 
testare , per  la  dignità  umana , ugni  popolo  civile  ; ma  in  quei 
tempi  i vassalli  erano  schiavi  , i principi  , i nobili  , il  clero 
erano  i despoti  assoluti  di  questi  soggetti  servi  della  gleba  , 
quindi  in  costoro  trovavi  abbrutimento  e superstizione  , v ilià  e 
privazioni  , in  coloro  superbia  , c dispotismo  , tracotanza  ed 
empietà  — Cosi  la  società  trascorse  per  più  di  dicci  secoli  !... 

'Ma  fra  tanta  corruzione  , un  nubile  istinto  di  fiera  indi- 
pendenza  dotava  gli  animi  bollenti  de’ nostri  padri  ! K chi  sa, 
che  forse  dovettero  introdursi  con  dim.inde  intinte  nell'  inchio- 
stro del  servilismo  apparente  , e della  forzata  adulazione,  per 
ottenere  che,  loro  fossero  state  decretate  quelle  d’indipendenza 
vantaggiosa  , di  onorevole  dignità  , di  orgogliosa  distinzione  , 
che  dopo  le  accennate,  si  leggono  in  quel  memoriale  del  1.532, 
il  quale  è venuto  fino  a noi. 

Ed  in  vero  — si  chiedeva. 

» Che  l' isola  d' Ischia  non  fosse  mai  sottoposta  a dominio 
baronale  , ma  che  sempre  fosse  libero  comune  , appartenente 
al  dcaianìo  della  corona.  ' 

» Che  potesse  sempre  eleggersi  i sooi  magistrali,  i suoi 
eletti  , i suoi  giurati  ; trattar  le  cause  si  civili  che  criminali 
riflettendo  i suoi  abitanti.  Infligger  pene  c farla  eséguire  o con- 
donarle , ed  amministrarsi  liberamente. 

V Che  le  dilazioni,  le  cessioni  perpetue  de’  beni,  o quelle 
quinquennali  non  avessero  effetto  alcuno  contro  grischitani. 

> Cbe  tutti  gli  nomini  di  detta  città  ed  isola  avessero  po- 
tuto portar  tanto  armi  oneste  cbe  convenienti  si  nella  città  di 
Napoli  , che  nelle  altre  città  del  regno  senza  incorrere  in  al- 
cuna pena. 
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y>  Che  potevano  c?en  ilare  e possedere  negoziali  in  ogni  ca- 
stello o città  del  regno,  senza  poter  essere  inolcslali , o pagar 
balzello  alcuno. 

» Che  nel  caso  fossero  usate  violenze  contro  gl' ischilani  , 
costoro  avrebbero  potuto  usar  rappresaglie  contro  gli  abitanti 
di  dette  .città  , terre  , o castella  , Cliché  loro  non  fosse  stato 
restituito  quello  che  indebitamento  avevano  sborsato. 

» Che  fosse  abolito  ogni  pascolo  di  armenti,  o gregge  ncl- 
r isola,  perchè  oiusebino  il  prodotto,  e sterile  la  maggior  parte 
del  suolo. 

» Che  quei  privilegi  i quali  godevano  i Capuani  ed  i Li- 
paroti  venissero  concessi  agi'  isebiuli. 

Tutte  queste  domande  loro  vennero  accordale. 

Ma  quando  si  fecero  a domandare  — « Che  quei  cittadini 
e forestieri  che  leiieano  beni  nell'  isola  , ed  abitavano  fuori  , 
nell'  esigerne  le  rendite,  avessero  dovuto  contribuire  una  quota 
pei  pesi  civici  , a tale  dimanda  non  si  dcjcretò  come  alle  pre- 
cedenti — Si  aecordi  ma  si  disse  — il  viceré  avesse  provveduto 
avuto  riguardo  alla  qualità  delle  persone.  , 

. Distinzioni  c riguardi  di  caste  , che  in  quei  tempi  di  pri- 
vilegi , non  apparivano  ingiusti  , immorali  od  arbitrari. 

Spinti  dal  bisogno  , eccitali  dall'  indolenza  forse,  chiesero 
ancora  , oltre  la  conferma  di  tutti  i precedenti  avuti  privilegi, 
cosa  che  anche  oltcnnera,  di  più  altri  riguardanti  il  ramo  am- 
ministrativo e giudiziario  , che  svolgeremo  in  più  propria  se- 
de , ed  altri  ancora  oUenucro  con  riserba  e noi  tralasciamo  di 
qui  riportare  (21G). 

Quando  un  po|Hilo  .si  vuol  mantenere  sotto  il  giogo  , e si 
vuol  far  agire  e cousumur  la  vita  all'  ombra  dello  staffile,  che 
a voglia  sua  muove  in  giro  il  padrone  accorto  o fortunato,  che 
ivi  è approdato , allora  questo  straniero  signore  per  leiiersi 
incatenato  questo  gregge  di  popolo  , e vederlo  lambir  senza 
contrasto  la  catena  del  servaggio , è nel  dovere  che  gli  getti  a 
piene  mani  ignoranza  e superstizione  da  una  parte  , e dall'al- 
tra un  tozzo  di  pane  con  una  mano  avara,  un  fantoccio  a se- 
conda dell'  occasione  ; il  pane  servirà  a disfamarlo  onde  non 
si  muova  , il  fantoccio  a distrarlo  , onde  resti  lusingalo. 

Questo  Fantoccio  , che  gli  Aragonesi,  Consalvo  da  Cordo- 
va , D.  Pietro  di  Toledo  , il  Marchese  del  Vasto  , Carlo  V , 
tutti  questi. più  o meno  stranieri  padroni  procurarono,  conce- 
dettero , conlirmarouo  al  popolo- vassallo  della  Fedelissima  Città 
ed  isola  d' Ischia  — erano  i Pniviti^ui  ! . . • . 
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CAPITOLO  XIX. 

Arìadcno  Barbarossa 


Sventure  più  terribili  delle  guerre  patite della  peste  sof- 
ferta . della  pertnanenic  miseria  , erano  serbate  agl’  ischioti  : 

Il  flagello  delle  incorsioni  barbaresche  loro  mugghiava  d’  in- 
torno. 

Noi  inizieremo  , coi  fratelli  Barbarossa  dell'  isola  di  Le- 
sbo (217)  , la  dolente  storia  della  pirateria  che  infestò  le  terre 
bagnate  dal  martirreiio  , dalla  metà  del  secolo  dccimosesto. 

Khair-Eddin  o Kaircddin  — Ariadeno  Barbarossa  nel  1518 
per  la  morte  del  fratello  Ariulgc  , detto  dagl'italiani  Onorio  o 
Arugi  , altro  famoso  corsaro  , ereditò  la  sovranità  di  Algeri. 

Amecio  nell'  età  di  i4  anni  era  morto  in  un  sanguinoso 
l'ombattimcoto  , senza  lasciar  iìgliuoli  ( cosa  troppo  strana  ) , 
dopo  di  essere  stato  il  terrore  dei  littorali  europei  ed  africani. 

Questi  due  fratelli  giovanetti  ancora  , si  erano  segnalati 
col  prender  due  galee  del  papa. 

Ariadeiio  venne  chiamato  dagli  storici  Barbarossa  II  atteso 
il  dominio  di  Algeri  a cui  era  succeduto  : Egli,  come  suo  fra- 
tello , erano  figli  di  genitori  professanti  religione  cristiana  : il 
padre  greco  di  nazione,  era  un  lavoratore  di  vasi  di  creta  nel- 
1'  isola  di  Metclino  (218)  ove  nacque  Oruccio  verso  il  1474  ed 
Ariadeno  circa  I’  anno  1478. 

Essendo  surta  contesa  nel  1533  fra  due  fratelli  pretendenti 
alla  signoria  di  Tunisi  fu  Barbarossa  invitalo  da  uno  di  que- 
sti, nominato  Muìcy-IIesset,  il  quale  sostenulu  dal  popolo,  cer- 
cava detronizzare  T altro  chiamalo  JHuley-Ifassan  o Moleassun 
ventiduesimo  sultano  asside  di  Tunisi. 

Appagò  Barbarossa  il  desiderio  dei  tunisini  c del  preten- 
dente, ma  invece  di  combattere  Moleassan  e scacciarlo  dal  tro- 
no per  Malcv-llcsset  , lo  fece  per  conto  suo  , c ritenne  per  se 
la  città  in  non, e di  Solimano  sultano  de’  turchi,  dal  quale  più 
tardi  venne  creato  suo  pascià  di  mure,  che  vuol  significare  grande 
ammiraglio. 

Accresciuto  il  nuovo  pascià  in  potenza,  si  accinse  a con- 
quistar r Africa  tutta  , minacciando  non  solo  Urano  , città  oc- 
cupala dagli  spagnuoli  , m’  ancora  i limitrofi  stati  c città,  più  v 
i lidi  d’  Italia  c di  Spagna. 

Miilcy- Assai!  vedendosi  spodestato  ricorse  all’ imperatore 
(’ai'lo  V — Le  sollecitazioni  sue  e quelle  dei  cavalieri  di  Malta 
P'  rsuascro  Callo  a togliete  questa  oecasioue  , per  ulleuerc  la 
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bk'urczza  de'  suoi  immensi  siati,  c della  cristianità  , disturbata 
da  cotesto  terribile  corsaro. 

L'  imperatore  raeodse  a Cagliari  cinquecento  navi,  amnii- 
ragliate  da  Andrea  Doria  , con  più  di  Ircnianiila  uomini  delle 
aiiticbe  bande  spagnuolc,  capitanate  da  Alfonso  d'Avalus,  mar- 
chese del  Vasto,  signore  d' Ischia.  Il  l’ontelicc  vi  aggiunse  dieci 
galee  , comandate  da  Virgilio  Orsini  , altro  i Genovesi. 

Ferrante  Gonzaca  venne  di  Sicilia  , c I’  imperatore  mede- 
simo si  pose  alla  testa  dell' esercito  e dell'armata,  accompa- 
gnato dal  principe  di  Salerno  c da  altri  signori  italiani. 

Rarbarossa  fu  battuto  e perdette  Tunisi  , ove  riac(|uista- 
rono  la  libertà  molti  schiavi  , che  il  Giovio  ed  il  Segni  fanno 
ascendere  a seimila  — Pietro  Messia  a ventiduemila  — il  Cantò 
a diecimila. 

Costretto  Rarbarossa  con  cinquantamila  combattenti  ad  usci- 
re , pria  di  sgombrare  la  città  volea  trucidare,!  prigionieri 
schiavi  cristiani  ; ma  fa  geheroso.  Di  tal  generosità  ebbe  tosto 
a pentirsi  , giacché  insorti  costoro  voltarono  contro  lui  i can- 
noni della  cittadella  onde  preso  fra  due  fuochi  , soffri  perdite 
immense  ; fuggì  in  rotta  e si  ricoverò  a Rona. 

Gl' imperiali  entrarono  in  Tunisi,  passando  a 111  di  spada 
trentamila  tunisini  c diecimila  facendone  schiavi  (219). 

Uh  ! quanti  Rarbarossa  la  storia  , non  seniprc  veridica 
espositrice,  ha  tramutato  in  eroi,  c come  tali  il  vulgo  de' po- 
stumi à venerato  invece  di  maledirli,  e quanti  eroi  ha  trasfor- 
mati in  Barbarossa  e la  posterità  ingannata  invece  di  benedirne, 
ne  esagra  la  nicmuria  !... 

Ariadeno  giurò  vendicarsi  dell’  oltraggio  ricevuto  dall'  al- 
lealo ilalo-ispano  esercito  , e fra  i primi  , che  si  segnò  fu  if 
Marchese  Alfonso  del  Vasto  ,' perchè  duce  dell' esercito  che  lo 
area  battuto  c cacciato  da  Tunisi  , ed  avea  ordinato  , o non 
impedito  potendolo  , il  massacro  del  popolo  tunisino  ; di  poi 
lo  stesso  del  Vasto  non  gli  avea  accordato  quartiere  in  Rona 
ove  crasi  rifugiato  ; per  cui  da  greco  rinnegato  , da  neo-mu- 
sulmano , da  corsaro  africano,  mantenne  il  suo  giuramento. 
•Mentre  Rarbarossa  , nella  qualità  di  ammiraglio  di  Solimano 
infestava  ii  Mediterraneo,  Andrea  Doria  che  lo  era  di  Farlo  V 
purgava  il  mare  di  Levante  dai  corsari  ; c Solimano  stimando 
I'  unico  capace  a tenergli  lesta  essere  I'  ex  signore  di  Tunisi  a 
questi  uvea  atlidato  sessantasei  vascelli,  ai  quali  Rarbarossa  ne 
avea  aggiunti  altri  dieciotto  de'  suoi  ; traversò  lo  stretto  di 
Messina  , sorprese  Capri  , saccheggiò  Precida  c Terracina  me- 
nando Schiavi  quantità  di  Cristiani  (‘220]. 

Siputo  Ariaileuo  (he  in  Fondi  itiniorava  Giulia  Gonzaca, 
moglie  di  >'espasiano  Coluiiua,  vaulata  fra  le  belle,  pensò  sor- 


Digitized  by  Coogle 


182 

prenderla,  c farne  dono  all’ Harem  di  Solimano  ; assalì  infatti 
la  cillii  ; ma  la  duchessa  elibe  tempo  a fuggire. 

Questi  fatti  costituir  dovevano  1'  episodio  delle  incursioni 
turche,  poiché  i musulmani  erano  chiamati  , dalle  nazioni  piu 
civili  c cattoliche  di  Europa  , a venire  a sfogare  le  loro  ven- 
dette contro  gli  europei. 

L’  invito  partì  nel  1.>Ì2  in  Francesco  I di  Francia  , prin- 
cipe proiettore  delle  scien::c  , c martirizzatorc  de'  popoli  col 
suo  lusso  , colle  sue  lascivie,  e cogli  altri  suoi  vizi  — Antepo- 
nendo questi  la  ragion  di  stato  , a quella  di  umanità  , Tacca 
lega  col  sultano  Solimano  contro  Carlo  V,  ciò  diede  occasione 
a Barbarossa  di  sfogare  , per  sette  anni  , la  nudrita  vendetta 
contro  Carlo  ed  i suoi  generali  , signori  di  terre  c di  castella 
cd  isole  , quale  vendetta  contro  i popoli  innocenti  dovea  sem- 
pre piombare. 

Con  una  flotta  di  cenloltanla  galee  c diecimila  soldati  fé 
vela  da  Costantinopoli  , c tali  forze  tutte  pose  a disposizione 
del  re  criflinnissimo  Francesco  1.  (221). 

Nel  mentre  Barbarossa  assediava  N'iz/a,  questa  città  venne 
soccorsa  dagl'  imperiali,  comandati  dal  medesimo  Alfonso  mar- 
chese del  Vasto  , ed  egli  dovette  vergognosamente  togliere  l’as- 
sedio menando  seco  molti  nizzardi  pel  remo  c per  gli  harem. 

Dalla  flotta  siciliana  colle  quattro  di  quelle  navi,  che  por- 
tavano ai  bagni  cd  ai  serragli  turchi , cinquemila  cristiani  , e 
dugento  vergini  sacre  , furono  tutte  e quattro  catturate  c con- 
dotte a Messina,  così  liberati  quei  prigionieri  e quelle  vergini 
dall’  infame  sorte  che  loro  era  serbata. 

Di  ciò  Barbarussa  voile  prenderne  aspra  vendetta  1’  anno 
appresso  lói.'l. 

Ai  primi  di  Maggio  con  un  formidabile  navilio  composto 
di  galee,  galeotte,  fusti  c legni  da  scarico,  su  cui  erano  ({uat- 
tordieimila  turchi  da  sbarco,  fece  vela  per  Iteggio  di  Calabria  : 
approdato  alle  rive  del  Faro  , fè  bruciar  vivi  i poveri  abitan- 
ti , che  col  ferro  non  avea  potuto  esterminare  ; abbattere  gli 
alberi  fruttiferi,  le  vigne  , c le  palme  di  quelle  fertili  contra- 
de , tutto  distruggendo,  rapinando  , violando , c non  sazio  an- 
cora , portò  via  schiavi  molti  cristiani. 

In  Lucania,  in  Duglia  ripetette  le  medesime  barbario  (222). 

8i  fermò  air  Isola  dell’  Elba  , e vi  arrecò  danni  gravissi- 
mi — Arrivalo  a Piombino,  perché  Appiano  signore  del  luogo 
non  volea  restituirgli  un  giovinetto  fatto  cristiano  , figliuolo  di 
iiii  suo  capitano  , fece  scendere  a terra  i suoi  uomini  , c col 
ferro  e col  fuoco  , e quanti  al  fuoco  cd  al  ferro  erano  scam- 
pali facendo  cattivi  , obbligò  quel  signore  a restituirgli  il 
garzone. 
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Giunto  nel  Senese  prese  Telamone  , Port-ercole  c I'  isola 
di  Giglio  , facendovi  prigionieri  più  di  seimila  persone  (223j. 

(.-Inno  15i3].  Da  OrhiU'llo  venne  doriluto  all' isola  dTsrbin, 
c saputo  esser  <|uesla  Icrta  soggetta  alla  signoria  del  niarehesc 
del  Vasto  , cercò  sfogar  quella  rabbia  che  da  vari  anni  tencii 
accumulata  pel  giorno  propizio  alla  vendetta  , c la  vendetta 
fu  feroce  , fu  terribile  , fu  spietata  !...  ma  spietata  , terri- 
bile , feroce  contru  gl’  innocenti  abitanti  ; mentre  il  marchese 
del  Vasto  guerreggiava  in  Piemonte,  nò  i suoi  agenti  potevano 
temer  danno  stando  chiusi  nella  loro  ben  munita  fortezza,  con- 
tro della  quale,  la  collera  del  Barbarossa  s' infrangeva  inolfen- 
siva  , come  quei  fluiti  che  spinti  dalla  tempesta  andavano  a 
rompersi  fra  li  scogli  di  quella. 

[Anno  1544).  Botti  gli  areordi  Ira  i francesi  ed  i turchi, 
per  contrasti  sorti  fra  loro  , Barbarossa  risolvette  distaccarsi 
dagli  alleati  e tornarsene  in  Levante  (224}. 

Pria  di  lasciare  queste  piagge  volle  che  rimanesse  imperi- 
turo r ultimo  suo  ricordo  all’  isola  d' Ischia  , ricordo  solenne, 
degno  di  un  pascià  corsaro  , che  non  conosce  altra  religione 
che  quella  della  vendetta.  ' 


Era  la  notte  che  prccedea  quella  della  vigilia  di  S.  Gio- 
vanbattista, la  fatale  notte  del  22  giugno  1544  (125),  quando 
Barbarossa  gettava  con  precauzione  1'  àncora  innanzi  I’  isola 
d'Ischia,  e tacitamente  eseguiva,  in  vail  punti  di  quelle  spiagge, 
contemporanei  sbarchi.  Una  ciurma  di  quei  feroci  pirati  scen- 
dea  al  lido  occidentale  verso  la  cala  di  Cilara  : altra  era  posta 
a terra  , fra  i piccoli  seni  del  lato  meridionale  nascosti  dai  pro- 
montori della  Scannella  ; difesi  dalle  inospite  spiagge  dcMaronti 
c dalle  tetre  colline  di  Sani'  Angelo  ; in  modo  che  nella  stessa 
ora,  con  ben  disposto  piano,  si  assalivano  la  terra  di  l'orio,  il 
tillaggio  di  Panza  , ed  i Casali  di  Scrrara  , Fontana,  Aloropa- 
no  , Barano  , ’l'cstaccio  e loro  adiacenze. 

Era  quella  una  placida  notte  estiva  , i miseri  agricoltori 
credendosi  sicuri  nei  loro  casolari  ed  abituri  semichiusi , o mal 
barrati , sia  a cagion  del  caldo  precoce,  sia  della  miseria,  gia- 
cevano nel  più  profondo  sonno,  perchè  stanchi  e spossali  dai 
diurni  travagli. 

1 corsari  taciti  e gnardigni  , protetti  dal  silenzio  e dalla 
solitudine,  sorprendono  i malcapitati  nel  sonno,  c costoro  sba- 
lorditi; anzi  atterriti,  non  sanno,  nè  possono  far  resistenza,  o si 
fanno  come  agnelli  sgozzare  , avvinrere,  tormentare. 

Tutto  si  devasta  da  quella  furente  bordaglia  avventuriera 
,di  greci-musulmaui  : le  foroselle  c le  coutadine  sono  rapite  con 
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^ioia  l'crocc  1 i garzoni  e i monlanini  iucalenati  con  rabbia  : 
i rignaiiioli  c gli  agricollori  slrelli  da  corregge,  a coppie  coii- 
giiinii  fra  loro  in  modo  clic  lunga  catena  ne  formano,  e come 
armenti  sono  gettati  sulle  galee  : i vecchi  ed  i poppanti  tru- 
cidati perchè  merce  d’  inutile  ingombro  , mentre  le  fanciulle 
ed  i giovanetti  servivano  per  gli  harem  , le  donne  eraii  pei 
mercati  d'Urientc,  gli  uomini  al  remo  ed  allo  stallile  dull  Òt- 
tomano. 

1 vigneti,  gli  arbusicti  sono  abbattuti  c distrutti;  i caso- 
lari ed  i tuguri  incendiati  e diroccati  , i celiai  e le  conserve, 
vuotati  c saccheggiate,  sfondati  i serbatoi,  ed  i fusti  del  vino 
dopo  dr  essersene  trasportato  c bevuto  di  quel  liquore  quanto 
più  se  ne  poteva,  per  estinguere  la  sete  di  rabbia,  di  lascivia, 
di  spossamento,  e d'  interna  arsura. 

CorroD,  col  sangue  frammisto,  gli  avanzi  di  quel  liquore, 
che  costituiva  la  sussistenza  de’  miseri  isolani  , c di  vino  c 
di  sangue  s' Inzuppa  il  terreno,  s’  imbrattano  quei  miscredenti. 

Resi  più  feroci  dalla  lussuria  c dall'  ubbriacbezaa  non  la- 
sciano una  pietra  , un  palo  , una  pianta,  un  virgulto  all'  im- 
piedi. 

La  distruzione  è compita  ,.  si  è raccolto  il  bottino  di  uo- 
mini c di  cose  : quattromila  sono  i prigionieri  raccolti  (220] 
oltre  i trucidati  , e questi  quattromila  sventurati  di  varie  età, 
dell'  uno  c dell'  altro  sesso  ! Oh  ! quanto  sarebbe  stato  meglio 
per  essi  se  fossero  soccombuti  , che  andar  cattivi  in  Barberia 
ed  in  Costantinopoli,  per  sopportar  l'onta,  il  vitupero , i stenti, 
le  sevizie  , le  privazioni  ;...la  schiavitù  ! (227) 


Cosi  si  vendicava  Barbarossa  delle  stragi  ebe  i cristiani 
avevano  fatto  dei  turchi:  il  sangue  dei  tunisini  si  pagava  da 
quello  degl’  isebitani  ! 

Cosi  Ariadeno  signore  di  Tunisi  si  toglieva  lo  sebiaCo  vi- 
bratogli da  Alfonsa  del  Vasto  duce  di  Carlo  V ! 

Cosi  si  adempiva  ad  un  orribile  giuramento  !... 

Barbara  rappresaglia!  solo  la  civiltà  Kuropea  potea  distrug- 
gerla , lardi  si  volse  a sì  grave  còmpito  ; ma  pure  vi  giunse, 
c la  pirateria  , e la  cattività  non  furono  ^iù.  . . . 

Barbarossa  da  Ischia  passò  nel  24  giugno  a saccheggiar 
Precida;  ma  trovò  questa  vuota  d’abitanti,  perche  fuggiti  ap- 
pena istruiti  dell'invasione  avvenuta  in  Ischia;  per  lo  che  me- 
no danno  soffri. 

Il  giorno  appresso  approdò  a Pozzuoli  che  non  ancora  avea 
riparato  .ai  sofferti  danai  per  la  tremenda  eruzione  v ulcanica 
ivi  scoppiata  nel  29  settembre  1538,  che  per  due  giorni  e due 
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notti  «ra  durala— Fu  invasa  quella  ritlà  ; ma  il  viceré  1).  Pie- 
tro di  Toledo  vi  spedi  tosto  buon  numero  di  truppe  rhe  sene- 
ciarono  Barbarossa  (228). 

Stimaronsi  a dodicimila  i rapili  , gran  parte  dei  quali  , 
stivati  nelle  carene  perirono  di  puzzo  , c furono  gettali  a ma- 
re : nè  quando  visse  il  Barbarossa  lasciò  mai  in  riposo  il  lit- 
toralc  d'  Italia. 

Alfine  nel  1546  finiva  di  vivere  in  Costantinopoli  maledetto 
ed  esecrato  da  tutta  Italia  (229). 

CAPITOLO  XX. 

Noovi  Corsari  e Aliovi  saccheggi 

Morto  Barbarossa  subito  comparve  chi  degnamente  poteva 
supplirlo.  > 

Dragut  tangiaeo  di  ilonletce  , denominalo  dagli  storici  tur- 
chi TarghuI,  nato  pure  da  genitori  cristiani  in  Anatolia  (2.30), 
or  da  sola,  or  col  gran  visir  corseggiando,  qual  degno  discepolo 
del  Uarbarqssa  principiò  ad  infestare  il  Mediterraneo  nei  1546< 

Occupò  Bastia,  ritolse  Tripoli  ai  cristiani  e ne  fu  fatto  go- 
vernatore : contro  lui  fu  duopo  fortificare  Ancona  , Civitavec- 
chia , e Roma  stessa  (231). 

1 cristiani  lo  lasciarono  fare  , badando . ad  uccidersi  fra 
loro  nella  guerra  di  Piemonte  ; della  quale  sorpasseremo  i par- 
ticolari accennando  solo  che  gl’  imperiali  condotti  dallo  stesso 
Alfonso  Marchese  del  Vasto  andarono  a pezzi  , lasciando  otto- 
mila morti  e tremila  prigionieri  (232). 

(Amo  1546).  In  quello  stesso  anno  nel  di  31  marzo  mo- 
riva il  del  Vasto,  lasciando  il  nome  di  molto  illustre  capilauo< 
e di  eminente  letterato  , di  uomo  grande  di  animo  ; di  pru- 
denza e fede  impareggiabile  (233).  ' 

(Anno  1548).  Ritornando  a Dragut  1'  eroe  di  questo  ca- 
pitolo , questi  nel  di  12  agosto  1548,  giorno  di  domenica,  di 
buon  mattino  sbarcava  a Castellammare  di  Stabia  e proprio  ove 
dicesi  il  Quarluecio  , e facea  prigionieri  circa  ottanta  persone 
di  ogni  età  e sesso  : fra  gli  altri  una  bellissiuia  donzella. 

Indi  ritiratosi  con  quella  preda  nello  stretto  fra  Procida 
ed  Iscbia  , di  lutto  fece  ricatto , riserbandosi  la  fanciulla,  che 
volle  ritener  per  se. 

In  questo  mentre  facea  altri  sbarchi  in  Ischia , c predavg 
altri  poveri  ed  infelici  isolani  ; de'  quali  chi  pòtelle  esser  ri« 
scanalo  fu  liberalo,  e coloro  che  difettavano, di  mezzi  vennero 
condotti  schiavi  in  Africa  (234).  . .^1 

• 2A 
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Si  iiv<‘n  rurniaio  , qDe‘<lu  iulre(>Mlo  corsaro  , tiil  iiìiId  nella 
cillìi  ili  Tuiiiii  , che  aica  ri(ul(a  a'  i'.risliuni  noi  <1546  , di  cui 
il'  era  (li volitilo  il  niir. 

Ivi  si  sinbii),  usccmiii  :i  predare  qiiniili  navigli  mercantili 
avea  la  sorto  J'  incontrare  , r racondo  continuati  sbarchi  .sulle 
costo  del  Mediterraneo,  ,/ 

Fino  al  1550  tiiiin  frenn  i barbareschi  avevano  incontralo, 
ma  d'  allor,!  risvegliossi  (,niio  V ed.  a frenarli  spedì  D.  Garzia 
tiglio  di  U.  Pietro  di  Toledo  alla  lesta  di  un  esercito  di  spagouoli, 
fiorentini  , romani , cavalieri  di  Malta  , genovesi  e napoletani. 

La  citili  .di  Tunisi  venne  abbattuta,  e posti  in  rotta  i gian- 
nizzeri ed  i spahi  che  ne  stavano  alla  difesa  sotto  gli  ordini  di 
Dragiil. 

Carlo  V come  nemico,  Francesco  1 come  amico  de’torcbi, 
provocarono  contro  l’ Italia  ostilità  che  non  finirono  con  loro  , 
ed  i pirati  musulmani  trattavano  la  nostra  patria  , come  dap- 
poi gli  Europei  il  centro  dell'  Afrira  , cioè  come  un  vivaio  di 
schiavi.  Non  lasciavano  passar  anno  senza  scorrerie  (2<3ó). 

In  effelti  nell’ anno  1551  Tiriam-Piisrià,  insiente  allo  stesso 
Dragai  , chiamalo  da  Errico  11  figlio  di  Francesco  1 di  Fran- 
cia , ritornava  ad  infestare  le  piagge  meridionali  d’Italia; 
abbruciando  Reggio  , Nola  , Procida  (236). 

{Anno  1552).  Nel  mese  di  loglio  dell'anno  appresso  la  flotta 
turca  comparve  in  Sicilia  ; indi  venne  inivanzi  Napoli  ed  infe- 
alò  qnei  contorni.  Feceroii  corsari  con -Dragut  loro  rapitano 
nno  sbarco  ad  Ischia  e k diedero  il  sacco,  ripetettero  le  stesse 
bravure  in  Procida  , indi  si  andarono-ad  ancorare  nell’isola 
di  Ponza  (237)., 

Nell'anno  1553  ai  primi  di  giugno  tornarono  con  settanta 
galee  comandate  da  Muslafà-Pascià  e da  Dragut,  il  quale  avea 
oscurato ' nella  pirateria  lutti  i più  terribili  corsari  che  lo  ave- 
vano preceduto  , per  cui  Andrea  Doria  non  rredea  avvilirsi 
nell' inseguirlo  coslanlemcnie  ; questi  lo  catturò  vicino  Calvi  di 
Corsica  , e fu  posto  a remare  su  di  una  galea  , poi  liberato 
per  tremila  scudi. 

Imprudente  venalità  ! della  quale  Dragut  si  vendicò  con 
nuovi  guasti , senza  neppure  più  piegarsi  airanlorilà  del  Gran- 
turco; in  modo  che  fu  costretto  il  Doria  a fuggire,  e star  ino- 
peroso spettatore  delle  devastazioui  della  costa  calabrese. 

I Ma  infine  incalzandolo  risolutamente  lo  chiuse  in  un  porlo 
della  Barberia,  e quando  già  lo  credea  preso,  questo  intrepido 
fece  tirare  in  secco  le  galee , c su  carri  trascinatele  olire 
una  lega  su  di  una  lingua  di  terra  , gettatele  in  acqua  fece 
vela  , e si  liberò  ; sicebò  alla  mattina  il  Doria  vide  Dragut  in 
aito  mare  predare  una  galea  cristiana  proveniente  da  Sicilia  (238]. 
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N«4t5l>l  seUe  galee  fabbricate  in  Sicilia  dovevano  venire 
a Napoli  , Dragul  lo  seppe  e la  assali  , lo  prese  con  roba  a 
persane  assai,  fra  cui  due  vescovi  e molli  nobili  , donde  trasse 
gravosissimi  riscatti — Assediò  Orano  sul  lido  di  Africa  appai'- • 
lenente  a Spagna  , al  cui  soccorso  essendosi  mosse  le  galee  da 
Napoli  , egli  volse  le  prore  da  questa  parte. 

Fuori  Capri  predò  sei  navi  , i cui  equipaggi  prescelsero 
tneendiare  i legni , che  cader  nelle  mani  di  quei  feroci  mostri, 
i quali  li  arreblicru  fallo  soffrire  pene  più  spieiate  dì  quell'  a- 
gonia  che  preferivano  nei  vortici  del  fuoro  c delle  acque. 

Giunto  Dragut  in  Napoli  , alTerrando  il  lido  di  Ghiaia  . 
Sfiorava  cogliervi  la  Marchesa  del  Vasto  , ma  non  gli  venna 
fatto  che  di  rapir  gente  di  minor  conto  (2.‘I9). 

I Cavalieri  di  Malta  nel  l.'ifi.')  predali  avevano  il  galeont; 
fh'  tiillani  , rhe  recava  a Venezia  le  derrate  orientali  ; a ciò 
sentire  Solimano  deliberò  assalire  Malta  e con  dugcntoquaranla 
vele  , secondalo  anche  da  Dragut  (lose  a terra  quarantamila  uo- 
mini con  ottanta  cannoni  : i cavalieri  si  difesero  in  maniera  che 
i turchi  dovettero  ripartire,  dopo  perduti  ventimila  uomini  fra 
i quali  Dragut  , che  nel  13  giugno  15(i5  con  una  scheggia 
di  pietra  , svelta  da  nu  monte  |M>r  un  colpo  di  artiglieria,  ri- 
mase atterralo. 

Cosi  fini  la  vita  dell'  intrepido  avventuriv  re  , del  feroco 
corsaro  degno  allievo  di  Ariavieno  Barbarossa  (210). 

Ma  la  pirateria  piirtullavia  seguitò  ad  infestare  queste  spiag- 
ge che  Dio  avea  creato  ridenti  ed  amenissime  e gli  uomini  ri- 
dussero squallide  e deserte.  Per  sfuggire  alle  incursioni  gli  at- 
territi abitanti  dell'  isola  d'  Ischia  , si  ricoveravano  , all'  appa- 
rir delle  vele  nemiche  , e nel  castello  , e nelle  torri  , e nei 
nascondigli  impraticabili  sul  versante  dell'  Eponieo.  Una  senti- 
nella stava  fissa  su  dì  una  vetta  del  monte,  incaricata  alle  sco- 
verte : il  luogo  conserva  tuttavia  il  nome  di  Monte  della  Guar- 
dia : è posto  verso  il  lato  nord-ovest  dej  picco'  di  S.  Nicola. 
Quando  si  scovrivano  le  vele  de'barhareschì,  si  facevan,  dall'ua- 
mo  dì  guardia,  i segnali  consistenti  in  fuochi  in  tempo  di  notte, 
in  colonne  di  fumo  liensissimo  di  giorno  ; quali  segnali  non  solo 
dovevano  allarmare  gl"  isolani,  m'avvertire  ancora  Napoli,  Pre- 
cida, e le  altre  terre  della  Costiera,  le  quali  avevano  parimenti 
delle  sentinelle  in  punti  che.  scoprivano  il  Monte  della  Guardia 
col  quale  si  comunicavano  i segnali  — Questi  erano  i telegrafi 
-di  quel  tempo. 

eli  abitanti  delle  terre  d'iscbia,  al  funesto  avviso  che  Me- 
gni  corsari  erano  comparsi , si  andavano  a ricoverare  ; quegli 
che  abitavano  ai  dintorni  del  castello  si  chiudevano  nella  for- 
te/za  ; ove  sulla  porla  della,  auche  oggi  del  martello  slava  piaz- 
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zata  una  campana , che  coi  »uui  tocchi'  a distesa  dair*  anche  il 
segnale  della  ritirala  — Quei  di  Casamicciola  ritiravausi  suUa 
rocca  della  Celaria  , detta  allora  la  pietra  del  turco,  ove  anche 
. oggi  si  osserva  una  pietra  scavata  con  un  sol  foro  in  alto,  ove 
a rinserrarsi  correvano  ì vicini  terrazzani  : la  dissero  quindi 
la  pietra  del  turco,  ove  altra  volta  dicevasi  lo  scosuto.  Una  scala 
a pìvoli  serviva  per  entrare  e discendere  nel  nascondiglio:  indi 
si  tirava  da  basso,  in  mudo  che  ninno  avesse  potuto  penetrare 
per  lo  stretto  varco , senza  gravi  pericoli  della  vita. 

Questo  ricovero  degli  infausti  tempi  che  svolgiamo  , oggi 
è mutato  in  ccllaio.  < 

Altro  simile  ricovero  ad  uso  de’  montanari  de’ casali  di  Ser- 
rara  c Fontana  , si  osserva  dalla  facciata  sud-ovest  dell’  £po- 
ineo,  al  di  sotto  della  punta  do  Frassitelli,  e chiamasi  la  pietra 
dell'  acqua. 

In  Forio , Lacco , Panza  , Testaccio  ed  altri  punti  un  po 
discosti  dal  Monle-Epomeo  , e dalla  Cittadella  , gli  abitanti  , 
esposti  i primi  a tali  incursioni  , perchè  ì menzionati  ponti 
prossimi  alle  spiagge  si  trovavano , si  rinserravano  nelle  torri 
che  all'uopo  erano  .quivi  state  erette;  quali  torri  sono  rimaste 
a mònumenlo  della  storia  > chi  smantellala,  chi  accomodata  a 
dimora  particolare.' 

Di  esse  la  maggior  parte  furono  erette  col  prodotto  delle 
gabelle  della  Dogana  istallata  da  Alfonso  l.° 

Dai  merli  di  queste  torri,  e dalle  bertesche,  si  difendevano 
disperatamente  gl;  abitanti,  quando  venivano  assaliti,  spiegan- 
do quel  coraggio  che  inspira  il  gran  pericolo.  Tutto  era  arma 
di  difesa  per  essi  ; acqua  bollente,  pietre,  macigni,  e quando 
qnesti  mezzi  erano  esauriti , le  masserizie  riposte  in  quei  ri- 
dotti, lutti  erano  versati  su  gli  assalitori,  che  tante  volle  erano 
.aslrelli  ad  allontanarsi  feriti  , pesti  e malconci  (2dl). 

Tante  volle  avveniva  ebe  i cattivi  dopo  aver  rinnegata  la 
propria  credenza , Annegavano  del  pari  la  loto  fratellanza  co- 
. gli  europei  , e si  davano  al  corso  contro  i loro  connazionali  , 
che  cqmuoe  una  lingua,  .un’origine  , una  patria  vantavano; 
nè  sentivano  rimorso  , e nò  ribrezzo  nel  predarli,' nel  sman- 
tellare le  loro  case , noli’  apportare  la  calamità  nella  terra  na- 
tale , nella  stessa  contrada  ove  le  prime  aure  di  vita  avevano 
respirale,  ove  i primi  anni  giovanili  avevan  trascorsi  , ove  ri- 
posavano, le  ossa  de’ loro  antenati:,  c s’alzava  la  modesta  casa 
della  desolala  famiglia,  in  cui  il  lutto  dimorava  dal  giorno  dcl- 
1’  avvenuta  cattura  del  figlio  riuncgatoi  < 

Fra  costoro  Iroiavasi  pure  qualcuno,  ebe  all’isola  d’Ischia 
era  un  tempo  appartenuto  I (242). 

ila  se  la  storia  ci  trasmise  il  nome  del  rinnegalo  Giuseppe 
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Ma$sy  che  da  Seluii  11  librìaro  i avnio  promessa  dell*  iìiula  di 
Lipru  , mosse  ogni  pietra  per  ottenerla  dai  veneziani  che  l’oc- 
cupavano,  e nel  13  seltenibre  1569  per  opera  sna  saltò  in  aria 
la  polveriera  dell'arsenale  di  Venezia,  facendo  morire  sotto  le 
macerie  vittime  immense. — Quello  di  un  frale  calabrese,  colto 
dai  turchi  mentre  andava  a studio  a Napoli , che  rinnegò  del 
.pari,  c col  nome  di  Ucciaii-Kilig-Alì,  si  diede  al  corso,  c fu  lungo 
spavento  delle  coste  italiane  (^3),  questa  stessa  storia  gli  oscuri 
nomi  de’  rinnegati  dell’  isola  d’ Ischia  copri  coll’  obblio,  perchè 
.anche  nel  misfare  si  mantennero  nell’  oscurità  primiera  , per 
cui  rintracciarli  nel  Otto  tenebrie  del  passato  sarebbe  follia. 

CAPITOLO  XXI.  ' 

' ' Pvtitica-Amminislrazione  Interaa  dei  Viceré 

i 

(ituio  1547)..  Non  era  scorso  ancora  un  anno  che  il  po- 
polo napoletano  si  era  opposto  all’  istallazione  del  Tribunale  dei- 
r Intfuisizione  , che  il  viceré  Toledo  ad  istigazione  di  Carlo  V, 
voleva  quivi  , come  in  Ispagna  , in  Portogallo,  in  Francia,  in 
(àermania  ed  altrove  , si  fosse  islilnito, 

11  popolo  era  insorto  nel  1547— avra  strappalo  i ccdoloni 
dalle  mura  ; surrogali  ai  vecchi  , nuovi  eletti  del  po|H>lu  cre- 
duli più  idonei — guidalo  dal  nobile  Cesare  Mormile  ,,  dal  ple- 
beo l'ommaso  Anello  Sorrentino.  , 

, Durava  la  tregua  in  Napoli  ; ma  nei  casali  e nei  paesi 
tnburbani  , in  tutte  le  terre,  le  università,  e le  isole  , che  sor 
minano  il  suo  cratere  , dal  popolo  si  partecipava  alle  idee  o- 
slili  a codesto  tribunale  di  sangue  , coverto  dal  manto  dell'  i- 
pocriaia  , circondaU»  dal  più  spaventevole  arbitrio. 

Generoso  istinto  che  in  tulli  i tempi  ha  affratellato  sem- 
pre i popoli,  sia  alla  vista  di  una  ingiustizia,  sia  di  nn  sopni- 
so  , .sia  di  .una  riscossa  — Mentre,  la  vendicativa  ginstizia  del 
governo  proconsolare  del  viceré,  procede  sorda  e tremenda  con- 
tro i capi-popolo  per  la  passala  rivolta  , noi  con  un  fatto  os- 
serveremo quale  logica  dirigeva  la  giustizia  di  quei  tempi. 

, Era  un  iciorno  festivo  dell'  està  del  1548  quando  alcuni 
capitani  dell'esercito  napoletano  radunati  al  fresco,  fuori  il  cor- 
dile di  una  casa,  ragionavano  di  guerra.  Fra  questi  vi  era  Leo- 
nardo di  Liguoro  , Leonardo  Palma  , Giocutmi  e Berardino  Mn- 
jone,  td  Àmbrogio  di  Gì  fono,  uno  de'  vecchi  capitani  che  nella 
guerra  di  Carlo  V contro  gli  alleali  francu-Uircbi,  atra  servilo 
nel!  esercito  imperiale  sotto  Fabrizio  Maramaldo. 
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Dicea  ognoDO  il  suo  parer»  sa  i diversi  casi  di  guerra  , 
ed  essendo  caduto  a proposito  tener  parola  della  fortezza  d’  1- 
scbia  , creduta  allora  inespugnabile  , disse  Ambrogio. 

— Certo  ebe  mi  basterebbe  I’  animo  con  faciltb  > prender 
quella  fortezza.  > 

— Ma  come  faresti  ? — gli  domandò  il  de  Lìguori. 

— Io  bo  molti  amici  e parenti  in  quella  città  , diss’egli  , 
così  andando  più  di  una  volta  in  quell’isola  a diporto  con  ami- 
ci , ve  ne  lascerei  due  o Ire  in  ogni  gita  , onde  non  dare  ad 
insospettire  il  presidio  che  la  città  difende,  e l' isda  protegge. 
(Jucsti  amici  gli  sceglierei  fra  i buoni  combattenti,  e dopo  che 
il  numero  fosse  giunto  a venticinque  almeno,  farei  scmo  alle 
galee  dei  nemici  che  poco  lontani  starebbero,  onde  si  accostas- 
sero per  assaltarla  , e così  attaccala  da  fuori,  e corrisposta  da 
dentro  sarebbe  facile  a sottometterla. 

Questo  discorso  era  fatto  per  celia,  senza  punto. che  il  de 
Gifoue  avesse  eflettivanienle  formato  tale  disegno. 

Passati  erano  molli  mesi  da  quella  serata  in  cui  tale  con- 
versazione crasi  tenuta  , quando  Leonardo  de  Lignorn , sco- 
verto, di  aver  preso  parte  attiva  nel  tnmnilo  popolare  detl'anno 
prima  . venia  dal  viceré  condannato,  insieme  agli  altri  princi- 
pali capi-popolo  compromessi,  ma  più  fortunato  degli  altri,  ohe 
avevano  lasciato  la  vita  sulla  forca,  era  giunto  a porsi  in  salvo. 

Annoiato  di  una  vita  latitante,  privo  dei  rcfiigerio  de’suoi, 
pascendosi  di  stenti  c di  palpiti  , il  de  Lignori,  risolvea  supe- 
rare questa  tormentosa  esistenza  a prezzo  d’ infamia  , di  ca- 
lunnia , di  tradimento.  Manda  a dire  a D.  Pietro  Taledo  che 
dovea  scovrirgli  una  trama  tessuta  contro  l' imjteriak  mae- 
stà Cesarea,  percui  gli  si  mandava  il  permesso  di  potersi  a lui 
presentare  per  comunicargliela.  £ munito  di  salvacondotto  e 
s'  introduce  in  città.  Andato  a Castel-Nuovo,  ove  il  viceré  le- 
nea  stanza  , la  prima  cosa  eh'  egli  domanda  si  è la  mercede 
della  importante  denunzia  che  facea.  Questo  prezzo  d'  infamia 
consisteva  nella  grazia  della  vita  e della  libertà,  gli  vien  pro- 
messa e l’una  e l’altra,  se  non  inganna  il  rappresentante  di  sua 
maestà  cesarea. 

Allora  il  de  Liguoro  si  mette  a dire  a D.  Pietro. 

•—  Il  regno  è in  grave  pericolo,  atteso  che  il  capitano  Am- 
brogio di  Girone  ha  macchinato  di  dar  Ischia  ai  Francesi  , e 
cosi  tradirla. 

— Ma  come  può  succedere , risponde  il  viceré  — ♦ se  la 
rilladella  è ben  munita  e meglio  difesa  ? 

Allora  il  deniinzianle  ne  dice  il  come  , dando  tutto  I’  a- 
spetlo  di  trama  realmente  ordita,  a quello  che  detto  si  era  per 
passatempo. 


Digitized  by  Google 


191 

Il  povero  Aaibrogio  è tosto  arrestato , e sotlopuslu  a lur- 
roenti  : fra  i dolori  della  corda  , fra  le  sevizie  della  tortura  , 
coofessa  la  teril^  del  ragioiianicnio  coi  suoi  coimnililoni  ; ma 
senza  idea  alcuna  di  malvagità  ; cosa  che  se  avesse  per  mala 
ventura  meditala  , non  avrebbe  così  imprudentemente  manife- 
stata in  pubblico  convegno  , fra  compagni  di  dubbia  fede,  dai 
quali  polca  esser  tradito  c compromesso. 

Le  valide  e convingenli  ragioni  del  de  Gifone  non  persua- 
dono i giudici  : costoro  lo  trovano  reo  , o reo  di  morte  , per- 
chè solo  avea  immaginalo  il  tradimento , qualunque  fosse  stato 
il  motivo. 

La  verità  , in  quei  tempi  Irislissiroi , per  corruzione,  per 
viltà  , per  ingiustizia  , per  arbitrio  , per  ignoranza  , non  pe- 
netrava mai  pura  da  prevenzioue  o passione  nelle  misteriose 
volte  a sesto  acuto  dei  tribunali,  ove  sedevano  giudici  corrotti, 
libertini , vili  e carnehei. 

— Ambrogio  de  Gifone  è giustiziato , in  mezzo  la  piazza 
del  Mercato  , come  traditore. 

— Leonardo  de  Liguoro  è premiato  come  benemerito  cit- 
tadino. 

£ perchè  presenti  a qnel  racconto  , senza  averlo  denun- 
siato,  furono  , Leonardo  di  Palma  i fratelli  Majone  e gli  altri 
capitani,  torturati  ; ma  non  trovati  rei  di  complicità  scamparo- 
no 1'  ultimo  supplizio. 

' t • i 

Questo  racconto  cosi  circostanziato  è riportalo  dal  Snmmon- 
le  (244) , e quantunque  non  riguardasse  direttamente  questa 
storia  , pure  lo  abbiamo  riferito  , perchè  l' isola  d' Ischia  era 
stala  il  soggetto  che  produsse  un  martire  ed  uno  scellerato 
di  più. 

[Anno  1556).  Per  la  morte  di  Francesco  I.  e l'abdicazione 
di  Carlo  V avvenuta  1556  , anno  in  cui  questo  imperatore  si 
ritirava  nel  convento  di  Just  nell'  Esiremadura  , terminarono 
qneHe  guerre  di  dominio  che  per  tanti  anni  accanile  erano  du- 
rate. 1 soldati  congedali  vivevano  di  rapine,  divenendo  malan- 
drini e fuoruscili. 

Molli  che  avevano  servito  nelle  6le  delle  truppe  imperiali 
ne  vennero  in  Ischia  : questi  avventurieri  uscivano  dalle'  vec- 
chie bande  spagnuole  , accozzaglia  di  catalani-castigliani  , ro- 
magnoli, genovesi,  tedeschi  , i quali  avevano  militali  sotto  gli 
ordini  del  marchese  Alfonso  del  Vasto.  ' 

Questi  avanzi  di  campi,  e disciolte  compagnie  di  soldati 
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(li  vpnlurn , non  fecero  clie  produrre,  rolla  loro  presenza,  nuovi 
disturbi  ai  lrop|>o  afllilti  isolani,  e lor  cagionare  nuovi  soprusi 
ed  ancaric,  avvalendosi  di  quel  fare  dispotico  , che  nei  campi 
avevano  imparato  , fra  popolazioni  vinte  praticato. 

In  Napoli  r improvido  governo  e le  gravose  tasse  occasio- 
navano i tumulti  fra  i popolani.  • >• 

Sotto  il  viceré  Toledo  vi  era  stata  sommossa  ancora  per 
le  gabelle  su  i commestìbili  : il  popolano  Fucitto,  salito  in  pa- 
lazzo a presentar  i reclami  del  popolo,  poco  dopo  fu  visto  im- 
piccato al  balcone  tra  due  fiaccole  e la  folla  fu  dispersa  a ba- 
stonate. 

Queste  atrocità  riferite  in  tutta  la  provincia  , o territorio 
napoletano  , produssero  generale  indignazione  nella  edasse  infi- 
ma , c la  plebe  fremendo  imprecava  contro  la  prepotenza  dcl- 
r alto  ceto  , baroni  , signori  , viceré. 

Pel  caro  dei  pane  si  rivoltava  altra  volta  Napoli  , si  am- 
mutinavano le  popolazioni  dei  contorni  , che  sempre  risponde- 
vano allo  squotìiDcnto  popolare  , con  meno  ardore  , perchè 
più  abbrutiti  fra  le  solitudini  e la  miseria  , ma  pur  davan  se- 
gno di  quella  solidarietà  di  oppressione  e di  protesta,  che  rin- 
facciandosi agli  oppressori  ed  ai  prepotenti,  non  provavano  al- 
tro allora  che  impotenza,  perché  questo  popolo  era  allora  tilt- 
plebe  , come  la  chiamavano  i nobili. 

Questa  vii  plebe,  per  questo  atto  di  flagrante  insubordina- 
zione, fu  condannata  alla  ruota,  dopo  di  esser  lenagliata  e fru- 
stata per  le  pubbliche  vie  ; i brani  de’  loro  stritolali  o squar- 
tati. corpi  venivano  sospesi  agli  angoli  delle  strade  ; le  teste  rin- 
chiuse in  gabbie  di  ferro  sulle  porle  più  frequentale. 

Quelli  cb'  erano  più  fortunali  avevano  tagliala  la  mano,  « 
bruciate  , e diroccate  le  case  sia  ebe  si  tenessero  a pigione  ; 
se  un  viceré  avesse  avuto  mostrarsi  generoso  con  questa  cana- 
glia di  plebe  , com'  essi  nobili  la  cbiamavano  , allora  dopo  di 
essere  stala  terribilmente  torturata  , c resa  inutile  al  travaglio, 
venia  gettala  dalle  carceri  sul  lastrico  della  via  a morire  di  fame! 

Cosi  governavasi  Napoli  ed  il  resto  del  regno  dai  procon- 
soli stranieri  , e dai  figli  de'  corsari  , e dei  masnadieri,  creati 
baroni,  ebe  nati  con  feudi  c blasoni  non  avevano  perduto  Tistinlo 
di  razza  ; istinto  che  inoculato  nel  sangue  da  padre  in  figlio 
passava  in  fedecommesso  coi  loro  domini  , terre  c castella.  Ed 
Ischia  presso  a poco  nello  stesso  modo  era  governata  ad  onta 
de’  tanti  vantati  privilegi. 

D.  Pietro  Toledo  gravava  il  vino  d' Ischia  del  dazio  di  un 
ducato  a botte;  ma  alfine  questo  viceré  dava  cbnio  n Dio  dei 
percati  suoi  I — Gli  succedea  il  cardinale  Gaspare  /forgia  di 
Catidia  , famoso  vendilor  di  giustizia— il  Cardinal  Zappali  sur- 
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rogò  Candia;  ed  in  ferocia  e lascivie  occupò  il  suo  vicercgnalo— • 
Fu  sostiluilu  dal  duca  d'  Alha  ; questi  stancò  la  natura  , che  si 
scosso  in  Iremuoti  , i quali  nel  1(>22  grandissimi  danni  arreca- 
rono fìn  iieir  isola  d'  Ischia  , così  giudicò  allora  il  po{)olo  , a 
vista  delle  nefandezze  di  questo  viceré  ! 

Al  duca  d’Alba  successe  il  duca  d’Alcalà  nel  1629,  c smunse 
ancora  l' esausto  popolo. 

Nel  1631  addi  16  dicembre  il  Vesuvio  fece  le  sue  bravure, 
r eruzione  vulcanica  fu  terribile  : i poveri  Torresi  fuggirono  in 
gran  numero  sull’  isola  d' Ischia,  meschina  e desolata  gente  che 
cercava  uno  scampo  in  questo  punto  , lontano  dai  scouvolgH 
menti  fìsici , dalle  calamità  , dalla  morte  I 

Nel  1637  succedè  nel  governo  il  duca  di  Medina,  succhia 
nel  regno  trentamila  ducuti  , quando  fu  chiamato  a renderne 
conto , sostenne  che  un  viceré  non  vi  era  obbligato.  Vanta- 
vasi  di  aver  lasciato  il  paese  in  guisa  che  non  vi  avea  quattro 
famiglie  capaci  di  fare  un  buon  pasto. 

Venia  , dopo  di  questo  spietato  ladro  , Almirantc  di  Ca- 
stiglia  ; ma  perchè  prode  c generoso  non  ci  rcsistea  ed  era  li-^ 
cenziato:  . 

1).  Pietro  Ponce  nel  1646,  sapendo  far  meglio  la  parto  di 
ladro  e carnefice,  é nominato  viceré,  era  duca  d'Areos  di  Leon. 

I turchi  intanto  non  avevano  tralasciato  d*  infestare  1 Iso- 
la , c proseguivano  a visitarla  in  ogni  Giugno  o Luglio  di  cia- 
scun anno  (24.5). 

Napoli  era  gravata  di  nuove  gabelle  , per  saziare  l'ingor- 
digia del  viceré,  Ponce  di  Leon,  Fu  ridestata  quella  sulle  fruita, 
poiché  in  tutti  gli  altri  generi  vi  gravitava,  si  aggiunse  anche 
quella  su  i conigli.  Il  popolo  napoletano  non  volle  soffrirle;  nel 
giorno  della  Madonna  del  Carmine  del  1647  si  ammutinò  e fó 
tumulto  guidato  da  un  altro  Toinmaso-Aniello , che  fé  gridare 
abbasio  le  gabelle,  come  il  primo  avea  eccitato  a gridare  abbasso 
r inquisiiione. 

Era  questo  capo-popolo  Tommaso- Anello  d’  Amalfi  pesci- 
vendolo napoletano  di  anni  25. 

La  sommossa  fu  spenta  ben  tosto  ov’  era  principiata  ; ma 
il  sangue  di  Masaniello  fu  rugiada  ebe  fecondò  il  cuore  inari- 
dito della  vii-plebe. 

L’  assassinio  del  pescivendolo,  tribuno,  re , martire;  santo, 
perchè  santificato  dopo  essere  stalo  martirizzato  da  quella  volu- 
bile plebe,  fu  la  tromba  che  chiamò  i popoli  alia  rivolta  in  ogni 
terra  in  ogni  città  , in  ogni  caslellania.  Tutti  si  ribellarono  — 
Cassano  contro  il  princip<‘  deU’Ajerto — Salerno  ed  Avellino  con- 
tro i Sanseverino  — Gelano  contro  i Piceolomini — Carniola  con- 
tro Stigliano  — - Nardo  contro  un  Conversano  della  casa  Aequa- 
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lira  , tkllo  il  Guercio  di  Puyliu  , Si'ri'aca|M'iu1a  , Procida  ed 
l.stliia  coulro  tifi  t'iisfo 

Ischia  , olire  i frulli  unico  prodolto  delle  sue  ranipapne, 
:tll(Ma\a  cuiiipli  in  ahliondaiua  ; senlendo  ch(‘  i suoi  unici  prodolli 
agricoli  ed  indtislriali,  dai  <|uali  la  sua  sussislenza  rilracvn,  era- 
no prillali  da  nuovo  balzello,  si  ainimilinava,  compiva  la  sua 
rivolli!  , c dava  sfogo  al  suo  furore  giuslo  c forsennato,  di  odi 
risospinti,  di  vendelte  ridestale,  di  pretensioni  esagerate,  come 
in  tutti  gli  altri  punti  ove  le  rivolte  avvennero.  Fra  i primi 
ad  esser  maledetto,  si  fu  il  governatore  dell'  isola  il  Marchese 
del  Vasto  ! 

Quale  -frutto  da  questa  rivoluzione  , che  fece  epoca  nella 
storia  , si  raccolse  ? 

Altre  delusioni  ed  inganni!  . . . nuovi  aggravi  e più  pe- 
santi lasse  !!  . . . maggiori  privazioni  , più  squallida  miseria  !!! 

Al  Sdcrilìcio  di  .ì/asonullo  era  succeduto  un  anno  dopo  il 
martirio  di  Genmro  Ancse  altro  tribuno. 


(Anno  1648).  Agl'  inganni  degli  spagnuoli  snccessero  i tra- 
dimenti dc'chiamati  francesi,  capitanali  da  Krrico  di  Lorena  dura 
di  Guisa  , rhe  sotto  la  luaschcra  di  fiindatorc  di  governo  de- 
mocratico, si  costituiva  proconsole  di  Napoli  e delle  università, 
terre,  c casali,  assumendo  il  titolo  di  generale  della  serniissima 
repuhblira  napolelam. 

Pria  d’imprendere  il  di  Guisa  la  sua  folle  spedizione  con- 
tro Napoli  era  venuto  a fermarsi  in  Ischia  (217),  per  poter 
nel  silenzio  e nella  solitudine  forse  , meditare  i suoi  disegni. 

Questo  fantasma  che  si  nomò  repubblica  ebbe  quattro  mesi 
d' esistenza. 

1 Francesi  e Mazzarino  si  bcITarono  di  questo  popolo  trojipo 
credulo.  Il  giogo  spagnuolo  ritornò  più  pesante  , e la  rivolu- 
zione spirò  , come  tutte  quelle,  ove  il  valore  ed  il  furore  non 
soD  guidati  a huon-/ìne. 

La  peste  si  aggiunse  agli  altri  mali  nel  1656.  Tremenda, 
terribile  infierì  a Napoli;  fu  portata  dalla  Sardegna  : il  morbo 
si  diffuse  pel  regno. 

L’ isola  d’ Ischia  ne  fu  spaventcvolmente  attaccata  ; il  con- 
tagio si  distese  per  ogni  contrada  ; innumerevoli  furono  le  vit- 
time: i casali  rimasero  spopolati,  le  università  e le  terre  stre- 
mate : mancavano  i seppellitori;  valloni  interi  fra  i burroni 
del  monte  Epomeo  furon  colmati  di  cadaveri  (248). 

, I benestanti  , i contadini  , i preti,  fuggirono  nelle  solitu- 
dini delle  campagne  perchè  credettero  co.si  non  venir  contagiati, 
ed  appena  fra  cento  si  trovava  qdalche  vero  apostolo  che  i soc- 
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corsi  «Iella  Beligiunc  apprestasse  aH’appeslalo  negli  ultimi  istanti 
«li  «ita 

Preghiere  , voli,  penitenze,  offerte  «li  tempi,  d’altari  (2Ó0). 
<r  istituir  cappcllanie  , di  eriger  chiese  , «lai  primi  birbi  , «lai 
prepotenti , dai  succhia  sangue  del  pòvero,  si  fecero  per  liinor 
della  morte  , e tremanti  si  votarono  a S.  Carlo  a S.  Rocco  se 
scampassero  dal  flagelln. 

Una  pioggia  dirottissima  , che  allegò  campagne  , c si  tra- 
mutò in  torrenti  (25tj  caduta  nell'està  di  quell' anno  sull'isola, 
apportò  la  tanto  desidc'siderala  miglioria  ; cominciarono  a de- 
crescere i casi  di  peste,  il  morbo  andò  scemando,  ritornò  nelle 
desolate  famiglie  la  speranza  della  vita,  ed  i voli,  le  promesse 
si  dimenticarono  per  lo  più  dai  rassicurati  superstiti. 

CAPITOLO  XXII. 

Gli  alti  di  Ferocia 

{Anno  1700).  Filippo  duca  d'Angiò  figlio  sccoiidugeuilo  del 
DeIGno  di  Francia  , iii|>olc  di  Luigi  \1V  , per  testamento  di' 
Carlo  11  re  di  Spagna  , morto  senza  discendenti  a 24  iiovom- 
bre  1700  , fu  proclamato  re  di  Spagna  , delle  Fiandre  , c dei 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  ed  ebbe  il  titolo  di  F'ilip])o  IV  di 
Napoli,  V di  Sicilia. 

Appena  selle  anni  questo  principe  francese  ritenne  la  si- 
gnorìa «lei  nostro  regno,  menlrechè  nel  1707  una  guerra  pose 
in  pochissimo  tempo  , e «M>n  mirabile  faciltà  «{uesle  na|)oletanc 
provincie  iu  mano  degli  Austriaci  , che  le  tennero  per  lo  spa- 
zio «li  ventisette  anni  ; ed  Ischia  per  conseguenza  passò  anche 
essa  da  un  proconsole  spagnuuio  o francese  ad  un  austriaco  , 
di  cui  fu  il  primo  il  conte  di  Marliiiilz. 

Il  pigro  governo  dei  viccrò  avea  gettato  il  pac.se  in  doe 
terribili  flagelli,  T anarchia  feudale,  l'anarchia  popolare,  sot- 
toposto a polenti  monarchi  lunlanì  ; aflìdalo  a mani  inesperte, 
venali  , deboli  , crudeli  c sempre  straniere  : diviso  fra  ricchi 
possessori  di  vasti  feudi,  sempre  guerregg'ianli  fra  loro,  facienti 
della  sovranità  partita  a brani  , strumento  di  spavcutcvoli  op- 
pressioni. 

Il  popolo  calpestato  ringiva  , impotente  contro  i signori,  di- 
veniva feroce  contro  se  stesso,  l’rivo  d'istruzione,  gellnlo  nella 
squallida  indigenza,  senza  garciilia  di  persona,  senza  sicurezza 
nei  suni  drilli,  senza  trovar  tutela  nella  legge  e nei  magistrali; 
u«dlc  occasioni  si  facca  giustizia  da  se  , e giudice  e carucGcc, 
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offeso  ed  offensore  nello  slesso  tempo,  finiva  ad  essere  assassino 
e bandito,  perchè  non  trovando  forra  nel  dritto,  in  quel  tem- 
po di  debolezza  ed  arbitrio  , avea  crealo  il  dritto  della  forza 
per  sistema  sociale. 

In  coropruova  di  IuQb  ciò,  noi  riporteremo  alcuni  de'  falli 
atroci  successi  nel  torno  del, passato  secolo  in  questa  isola,  at- 
tinti con  tutta  scrupolosità 'dìa  fonti  sicuri  (252).  I medesimi 
comproveranno  la  tristizia  dc’lcmpi,  e I'  anarchia,  I’  arbitrio  in 
cui  le  popolazioni  vivevano  immerse. 

LE  TRISTI  CONSEGUENZE  DI  UNA  BRIGA 

Verso  il  principiar  del  secolo  dccimotlavo  , v'  erano  nella 
terra  di  Forio , sull’  isola  d’ Ischia  , alcuni  operai  di  casa  Ca- 
staldi  : cran  costoro  molti  fratelli  , uno  de'  quali  avea  sofferta 
grave  malattia  ; ma  superatala  , principiava  a rimettersi  , ed 
era  entralo  nel  periodo  di  convalescenza. 

L'ii  giorno  costui  , andando  a diporto  per  la  strada  della 
marina,  s’  imbattette  con  un  tale  di  casa  Morgera , che  venuto 
a parola  con  I'  infermo  le  percosse. 

Ilitiratosi  in  casa  1'  offeso  fu  sopragginnto  da  un  colpo  le- 
-tale  ; sia  a causa  del  sofferto  maltrattamento  , sia  del  dispia- 
cere , che  dovettero  influire  sul  fisico  e sul  morale  ammalali 
tuttavia. 

Sapendo  i fratelli  Castaldi  la  briga  avveniita,  ed  a quella 
la  succeduta  morte  del  germano  vedendo  , ne  vollero  punire  , 
quella  notte  stessa,  l’autore  di  sì  spielato  caso,  e quindi,  men- 
tre il  cadavere  stava  ancora  sul  cataletto,  corsero  ad  incendiare 
la  casa  del  Morgera,  ed  ammazzarono  due  persone  della  fami- 
glia , c quindi  si  diedero  in  campagna. 

Un  giorno  la  squadra  degli  armigeri  stanziata  in  questa 
terra  , saputo  che,  i rei  di  casa  Castaldi  , eran  nascosti  presso 
un  loro  parente,  un  tal  Venanzio  Castaldi,  corse  a quella  volta 
per  sorprenderli  nel  loro  nascondiglio.  Comandava  la  brigata 
un  tal  Biagio.  . . . — il  volgo  lo  chiamav'a  Cn/mrd  Biase. 

Questi  avendo  fallo  inutile  diligenza  nella  casa,  e vista  una 
uscita  che  menava  sul  giardino  , cacciò  il  capo  per  vedere  se 
laggiù  vi  fossero  persone  appiattate  ; ma  non  gli  diedero  il  tem- 
po di  far  scoverta  alcuna,  poiché  parli  un  colpo  fra  le  piante 
di  agrumi  , ed  il  proiettile  fracassò  una  mascella  al  caporale. 

A questo  nuovo  attentato  ; gli  astanti  senza  smarrirsi;  ma 
soddisfatti  dalla  bravura  de'  loro  amici  o parenti  , non  sì  die- 
dero alcun  pensiero  del  povero  caporale  ; anzi  vi  fu  uno  fra 
quelli  , che  aggiunger  volle  all’  offesa  lo  scherno  , e voltosi  al 
pover  uomo  , che  pesto  ed-  iusanguiualu  uon  polca  neppur  sfo- 
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g;ir  la  rabbia  in  bcslcniiiiie  , ronie  solea  per  abitudine  fare  , 
gl’  iuiprovisò  il  scgdcule  rozzo  sarcasmo. 

» Caperà  Bià  ammocckete  $te  treglie  ^ 

» Mo  che  nterra  so  ^jule  le  gangaglie 

Gli  armigeri  offesi  , delusi  , ed  anche  derisi,  si  dovettero 
ritirare  colla  coda  fra  le  gambe,  perchè  i rei  gi.ì  a«evan  presa 
la  montagna  appena  tirato 'il  colpo,  approfittando  della  sor- 
presa generale. 

( 1 

LA  VENDETTA  DI  DNA  DONNA 
« 

Un  giorno  gli  armigeri  perlustrando  per  le  campagne  di 
Monlerone  , anche  in  Forio  , infeste  da  malviventi  , videro  in 
un  vicoletto  detto  del  Carrubio  ehe  un  uomo  nello  scovrirli  si 
poso  a fuggire  ; uno  di  essi  fu  lesto  a sparargli  appresso  , lo 
colpi , c cadde  — Era  un  sordo-muto  I . . . detto  il  muto  di 
casa  d’  Ambra  , perchè  sciocco  , non  perchè  reo,  al  vedere  gli 
armati  soldati,  che  dal-  volgo  cbiamavansi  gli  sbirri,  avea  preso 
la  fuga. 

Questo  sordo-mulo  avea  una  sorella  chiamala  Caterina  d'Am- 
bra  , la  quale  ad  un  coraggio  che  trascendea  in  fierezza  , ad 
un  animo  dispettoso  e vendicalivo,  accoppiava  un  effetto  straor- 
dinario verso  questo  fratello,  cd  uu  cuore  risoluto  ad  ogni  straor- 
dinaria e pericolosa  impresa. 

L’  affetto  per  la  vittima  irritò  Caterina  , per  cui  giurò  di 
far  pagare  , alla  brigata  , a caro  prezzo  il  sangue  sparso  del 
suo  amalo  fratello. 

Aspettò  la  sera  di  un  solenne  d'i  festivo  , sapendo  , ebe  , 
quella  sbirraglia  priva  di  disciplina  e di  educazione,  non  si  sa- 
rebbe in  tale  serata  ritirata  in  caserma,  senza  essersi  avvinaz- 
zata da  ridurre  branco  di  animali. 

Yeiiulo  il  giorno  desiderato  , Caterina  approfittava  dell'u- 
niversale baccano  della  festa  ( baccano  ed  orgia  in  cui  vanno 
a consistere  le  festività  religiose  per  la  maggior  parte  de' cat- 
tolici], perebè  gli  stravizzi  della  giornata  disertavano  più  presto 
le  strade,  in  quel  paese  rurale,  dagli  ubbriachi  c stanchi  ope- 
rai ; per  lo  che  , scorsa  appena  la  prima  metà  della  notte,  si 
uni  ad  una  sua  cugina  di  pari  indole  coraggiosa,  e seguilo  da 
lutto  il  parentado,  che  ascendevano  a circa  quaranl’  uomini  ri- 
soluti. si  portò  ad  assalire  gli  armigeri  nella  loro  stessa  caser- 
ma , posta  al  lido  del  mure,  verso  la  spiaggia  di  Monlicrhio , 
propriaincnlc  accosto  la  porla  del  paese. 


Digitized  by  Google 


198 

Era  la  caserma  composXa  di  unica  slanzuccia  a pianterre- 
no, clic  serviva  per  corpo  di  guardia  e per  dormilorio. 

Gli  sliirri  soprafTatli  dal  vino  giacevano  sul  tavolato  come 
maiali  , c i loro  corpi  sarebbero  sembrati  inanimati  , se  non 
nvrsscft)  russalo  in  modo  che  lo  Strepito  si  sentiva  da  fuori,  e 
servì  ad  avvertire  la  Caterina  , che  il  momento  era  propizio 
ai  suoi  disegni. 

Gli  uomini  ben  armali,  ehi  di  ferro,  chi  di  schioppo  , chi 
di  stninicnli  rurali  , chi  munito  di  zolfo  , c polvere  , ed  altri 
portanti  scale  . legna  , zappe  e pali  di  ferro,  tutti  istrutti  del 
proprio  incarico  della  assegnata  azione  , si  apprestarono  alla 
caserma. 

Caterina  fa  piazzare  le  scale  e coll’  altra  compagna  monta 
sul  tetto  , da  altri  fa  occupare  il  loggiato  , che  sporgeva  sul 
mare  sottoposto  , verso  |Hinentc  , per  togliere  I'  uscita  ai  pri- 
gionieri in  quel  iato,  nel  caso  che  vole.ssero  trovare  uno  scampo 
dalla  parte  del  mare  ; lascia  altra  mano  di  armali  a guardia 
della  porla  d' entrata  per  impedir  la  fuga  o la  resistenza. 

Sul  tetto  della  casa  vi  esisteva  il  covcrchio  del  condotto 
del  fumo  che  comunicava  al  focolare,  eh'  era  nella  stessa  stan- 
za : Caterina  Io  toglie,  ordina  che  le  portino  le  legna,  il  zolfo 
e la  polvere  : si  accorge  elio  il  loggiato  è coverto  da  borre  c 
fascine  di  mirti  già  secche,  trova  queste  legna  più  accendibili, 
colle  sue  mani  , aiutala  dalla  cugina , ne  afferra  una  brancata; 
le  accende  c le  gilla  pel  cammino  sul  focolare;  su  quelle  versa 
il  zolfo,  la  polvere,  e poi  altre  legna  quasi  fresche,  onde  ac- 
crescano fumo  da  superar  la  fiamma.  Il  fumo  è densissimo;  ò 
soITocanle  ; il  fuoco  è scollante  ; i birri  ubbriachi  marci  non 
possono  sfuggire  la  fatale  conseguenza  ! Di  dodici,  uno  si  salvò, 
perchè  meno  ebbro  degli  altri,  e si  salvò  mettendo  la  testa  nel 
luogo  più  schifoso  eh'  ivi  si  trovava  (253). 

La  Caterina  assicurata  del  colpo,  caccia  dall' affannoso  petto 
un  sospiro  troppo  eloquente  : atteggia  il  labbro  ad  un  riso  d'in- 
ferno , che  indica  « lu  miu  vendetta  non  ha  fuìHio  » , scende 
dal  lello  colle  mani  scollale,  col  volto  annerito  dal  fumo,  coi 
capelli  sconvolti,  colle  vesti  mezze  bruciate,  parca  una  Megera  I 

Dalla  chiesa  vicina  sonano  i rintocchi  del  SS.  Viatico  per 
un  moribondo  , il,^pnpulo  accorrerà  alla  chiamala  , possono  gli 
assalitori  essere  scoverli,  arrestati  ; per  cui  Caterina  scende  in 
fretta  dal  tello  , ordina  la  ritirata  , e tutti  abbandonano  que- 
gl' infelici  in  preda  ad  una  disperata  morte,  e si  vanno  a riu- 
scì vare  ; a prendere  il  {>oslo  fra  i banditi  ed  i facinorosi. 

Lu  Caterina  si  chiuse  nella  Chiesa  di  S.  Lucia  luogo  di 
asilo  per  le  leggi  del  tempo  , c lì  per  dodici  auui  rimase  ri- 
covcrulu  ! (2ÓS) 


Dìgitized  by  Google 


✓ 


199 

La  giustizia  si  mosse  ; ma  la  Cateriua  seguitò  a vegliare 
su  i suoi  complici,  e far  disperare  la  nuova  più  numerosa  mi' 
lizia  , che  timidamente  era  venula  a surrogare  i morti  , per- 
chè spaventata  da  quel  successo  eslerminio.  Allora  quando  la 
brigata  si  accingea  a dar  la  caccia  ai  colpevoli  , dessa  li  av- 
vertiva con  i rintocchi  convenuti  della  campana  della  Chiesa  , 
c quei  malandrini  a quella  prevenzione  si  andavano  a rinscl- 
varc  sulla  montagna  , ove  ugni  ricerca  sarebbe  stala  vana  o 
pericolosa. 

Alcuni  di  quella  comitiva  trovarono  modo  come  ricoverarsi 
sotto  la  prolozionc  del  Marchese  del  Vasto  , che  allora  slava 
relegato  in  l’rocida  per  aver  ammazzata,  per  imprudenza,  una 
povera  contadina  ; mentre  in  Vasto  tornava  dalia  fonlana  con 
una  brocca  d'  acqua  in  lesta.  Onesto  Marchese  per  acquistar 
fama  di  cacciatore  perfcllo  , era  solito  di  sparare  ai  più  peri- 
colosi oggetti  , tirò  alla  brocca  portala  in  testa  dalla  graziosa 
gìoviaclla  vnstene,  il  braccio  vacillò,  ed  il  proiettile  colpì  in  mezzo 
la  fronte  di  quella  , che  cadde  morta. 

l’erchè  nubile  I’  uccisore,  plebea  l'uccisa  : questa  vassalla, 
quello  barone  , il  delitto  era  leggierissimo  , da  meritare,  che, 
chi  lo  avea  commesso  , fosse  andato  per  qualche  mese  a di- 
porto in  Trucida  , terra  sotto  la  sua  signoria. 

Il  del  Vasto  , finita  la  pena  , invitò  i malviventi  di  rasa 
d’Amhra,  a seguirlo  nelle  sue  terre  a fargli  da  travi  ; promi- 
sero di  andare  ; ma  quel  signore  appena  giunto  al  Vasto  era 
avvelenato  : i banditi  presero  la  volta  dello  Stato  pontificio,  es- 
sendone facile  il  mezzo  in  quei  tempi  , poiché  appositi  gozzi  o 
marinai  quivi  erano  addetti  a quel  Iraflico  clandestino,  pel  quale 
si  era  stabilito  un  prezzo  lariiTato  di  tre  ducali  (255) 

A Terraciiia  commisero  altri  delitti,  ritornarono  ad  Ischia, 
si  sparsero  per  la  montagna  , aneli’  essi  si  distrussero  fra  loro: 
^chi  ne  rimasero  , a godere  la  grazia,  che  dopo  dodici  anni, 
riabilitava  Caterina  ed  i suoi  superstiti  complici. 

Il  debole  governo  de’  viceré,  circondalo  da  leggi  per  quanto 
feroci  , per  tanto  impotenti,  fu  disarmato  dalla  forza  brutale  di  , 
una  imbelle  femminuccia  , e dovette  venire  a palli  con  essa. 

Caterina  d’  Ambra  fu  la  vittoriosa  ! — E quando  carca  di 
anni , distesa  sul  letto  di  morte,  la  sua  nuora  Lucia  Nicolella 
la  eccitava  a cercar  perdono  a Dio  per  aver  fallo  andare  undici 
anime  all'inferno,  dessa  come  se  fosse  stala  scossa  da  una  molle 
di  acciaio  infuocato  , spalancava  i semi  chiusi  occhi  , si  ani- 
mava di  vita  febbrile;  c dopo  ottani’ anni  da  quell’ avvenimen- 
to , poiché  si  morì  di  anni  cento,  e pria  di  compier  vent’anni 
avea  fatto  quella  bravura,  sempre  viro  il  fuoco  delle  due  pas- 
sioni, che  ve  la  spinsero,  alimentando  nel  suo  animo , rispon- 
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(leva  Se  di  coloro  ne  arem  un  dito  me  lo  mangerei  in  due 

panelle  ; mi  uccitero  un  povero  fratello  ! — Che  dici  di  cercar 
perdono  a Dio  ? — Sono  ancora  dolente  che  uno  se  ne  salvò  ! 

Questa  fu  I'  autentica  risposta  di  quella  donna  che  visse 
e morì  da  fervida  cristiana-cattolica  ? 

Tanto  era  potente  allora  la  religione  della  vendetta?  Si!... 
L’ ignoranza  e la  barbarie  l’avevano  creata,  c la  inautencvano 
r arbitrio  e la  feudalità. 

IL  CUSTODE  de’ LEPRI 

Un  tal  Mattia  d’  Ambra  custode  del  bosco  de’  Lepri  , del 
Marchese  del  Vasto  , sito  alla  contrada  Falanga  , sul  versante 
occidentale  del  Monte  Epomeo,  che  oggi  si  noma  il  bosco  della 
vastia  intese  un  giorno  un  colpo  di  furile  in  quelle  vicinanze, 
trovandosi  in  un  suo  podere;  accorse  a quella  volta,  incontrò 
un  terrazzano  che  portava  sulla  spalla  un  lepre  che  {incora  gron- 
dava sangue  per  la  fresca  ferita  ; d’Ambra  fermò  il  cacciatore 
di  controbando  , e lo  avvertì  che  per  quella  volta  lo  perdona- 
va : ma  altra  Gata  si  fosse  guardato  bene  di  andare  a cacciare 
nel  bosco  del  Marchese  ove  solo  annidavano  lepri  , poiché  un 
animale  di  quello  costava  più  'della  vita  di  un  suo  pari,  il  con- 
tadino promise  di  non  farlo  più  ; ma  pochi  giorni  dopo  ripe- 
tette lo  scherzo,  il  d'  Ambra  lo  sorprese  di  bel  nuovo  e l'uccise. 

Avea  il  morto  quindici  fratelli  fra  germani  c cugini , co- 
storo risolvettero  vendicarlo  e si  accinsero  all’  impresa — Sangue 
per  sangue  , assassinio  per  assassinio  — Ecco  tutto. 

Però  il  Mattia  d’  Ambra  non  era  un  topo  facile  a rader 
nella  trappola  : stava  guardigno  e sulla  difesa. 

Un  mattino  di  domenica  i fratelli  dell’  ucciso,  essendo  an- 
dati a sentir  messa  in  una  chiesetta  rurale  alla  contrada  così 
detta  Bocca  , dedicata  a S.  Domenico,  dovettero  traversare  uno 
stretto  sentiero,  fra  le  gole  del  pendìo  del  Monte  per  ritirarsi 
nella  campagna  ove  stavano  stanziati. 

Il  Mattia  sapendo  ciò,  si  apposta  col  suo  parentado  a quello 
stretto  varco,  c quando  i buoni  caltolici-rendicotivi , trafelati  e 
stanchi  , per  la  salita  , erano  giunti  sul  pianerottolo  alla  som- 
mità della  china  , colle  loro  armi  gettate  ad  armacollo  , egli 
ed  i suoi  si  avventano  contro  di  essi  , loro  spianano  i fucili  , 
onde  non  facessero  un  movimento,  li  astringe  a deporre  in  quel 
punto  le  loro  armi , e torcere  i passi  per  dove  erano  venuti. 
Così  fu  fatto  : le  armi  lasciate  furono  ridotte,  in  minuti  pezzi, 
ammonticchiati  nel  luogo  medesimo,  e por  giunta  vennero,  per 
scherno  i disarmati,  invitati  ad  andarsi  a riconoscere  c ripren- 
dere ognuno  l’arma  propria. 
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Questo  avvenimento  fece  chiasso  più  di  quello  dell' omici- 
dio, perchè  gli  omicidi  erano  fatti  usnali  ; gli  atti  di  bravura 
rari  piuttosto. 

La  giustizia  si  scosse,  e non  avendo  potere,  su  di  un  pic- 
colo spazio  ! in  un’  isola  ! come  aver  nelle  mani  il  delinquente, 
risolvette  punirlo  coll'  impossessarsi  del  vino  che  costui  tenea 
riposto  nel  suo. celialo:  il  d’ Ambra  seppe  ciò,  risolvette  sfon- 
dare i fusti  piuttosto  che  sottostare  a tal  mortificazione  : cosi 
fece,  allagò  il  suolo  del  prezioso  liquore , deluse  la  giustizia  , 
rimase  povero  più  di  quello  ch’era,  contento  e soddisfatto  però, 
di  far  ritornare  i trafilanti  fiscali  colle  pive  in  sacca. 

Se  Matteo  d’  Ambra  fosse  stato  istruito  ; se  il  popolo  si 
fosse  creduto  parte  attiva  della  società  , e non  mancipio  delle 
caste  privilegiate  ; questi  uomini  che  finirono  per  essere  ban- 
diti , sarebbero  divenuti  onorevoli. 

.Ma  fra  gli  uomini  rozzi,  fra  le  donne  volgari , anche  nei 
delitti  vi  scorgevi  , il  coraggio  brutale , I'  affetto  feroce  , la 
vendetta  della  persona  offesa  ; in  modo  che  1’  amor  proprio,  e 
r affetto  di  famiglia  si  erano  i moventi  delle  loro  feroci  azioni, 
si  procacciavano  da  essi  medesimi  la  giustizia,  perchè  non  pò-, 
teano  legalmente  ottenerla  , vivendosi  in  feroce  arbitrio.  ^ 

Ma  volgiamo  per  poco  la  medaglia , che  vedremo  nei  de- 
litti ferocissimi,  dei  patrizi , mancare  .anche  quella  scusa,  qoel- 
r attenuante  che  risultava  nei  misfatti  d«’ proletari  : in  quelli 
non  l'affetto  di  famiglia  , non  l’ citte  s’ incontrava,  ma  prin- 
cipi snaturati  e scettici  — Nei  lonàphentati  manca  la  lotta,  il 
pericolo  , perchè  vili  e feroci  agivalK  .n^lle  tenebre,  e nel  mi- 
stero — Per  pruova  di  quanto  asseifi|bio  leggerete. 

, l’  assassino  e le  due  vittime 

. Nel  finir  del  secolo  decimosettimo , o al  principiar  dell'al- 
tro  , un  tal  Sebattiano  Sporliello  era  fra  i pochi  patrìzi  di 
rio  , il  più  feroce  e superbo  uomo,  annoverato  fra  le  lance  spell- 
iate del  Marchese  del  Vasto.  > . 

Colla  protezione  del  Marchese  commetteva  soprusi  e delitti 
impunemente,  perchè  ricco,  influente,  feroce,  ipocrita,  malvagio. 

Questo  mostro  avea  una  figliuola  ch’era  un  angelo  di  bel- 
leZM  e di  virtù  , avea  nome  Mariantonia,  fidanzata  ad  un  gio- 
vinetto benestante  del  paese  ; anzi  promessi  sposi. 

Era  tempo  di  carnevale  , il  giovinetto  volendo  fare  nna 
grata  sorpresa  aU’angelo  suo,  si  presenta  una  sera  mascherato, 
ed  entrato  , trovando  che  i suoi  nuovi  affini  stavano  cenando, 
si  siede  al  fianco  della  sposa.  Tulli  accolgono  lo  scherzo  ; un 
solo  rimane  cupo,  e meditabondo— è JUesser  Sebastiano  ! Si  alza 
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rrpenlinamrnle  , entra  nella  sua  stanza  da  Ietto,  c pria  che  il 
resto  della  famiglia  si  accorgessero  dell’assenza,  parte  un  colpo 
ila  quella  stanza  , un  nodo  di  piombo  colpisce  al  petto  il  giu- 
-V  ine  , e 1’  uccide. 

Dopo  fatta  la  brarnra  , ritorna  il  mostro  a sedere  ; a se- 
guitare la  cena  colla  massima  freddezza.  AU'esplusione  dell'ar- 
nia  accorrono  i servi,  egli  dà  ordine  a costoro,  che  portassero 
via  quella  carogna  , andandola  a seppellire  nel  luogo  solilo. 

La  povera  Mariantonia  cade  svenuta,  sembra  che  il  dolore 
l'avesse  uccisa,  felice  lei  se  questa  sorte  avuto  avesse  I II  cru- 
delissimo padre  comanda  alla  famiglia  di  non  prestarle  nessun 
aiuto  onde  mugra  , e si  tolga  un  nemico  pericoloso  , un  testi- 
mone che  un  giorno  o 1’  altro  avrebbe  potuto  comprometterlo. 
La  gioventù  supera  l’ infortunio  , Mariantonia  rinviene  , il  pa- 
dre si  dispera  , la  prima  in  lagrime  e singhiozzi,  cerca  sfogare 
la  piena  del  suo  dolore  , 1'  altro  io  sinistri  progetti  di  morte, 
cerca  una  strada  per  togliersi  l’ impaccio  della  figlia  ; perchè 
quel  pianto  , e quel  dolore  è imbaiazzantp  troppo  por  Messcr 
Sebastiano  , conviene  che  finiscano  a qualunque  costo. 

Chiama  un  giorno  il  più  risoluto  de’  suoi  servi , gli  parla 
all’ orecchio,  il  servo  trasalisce;  ma  pur  fa  segno  di  ubbidire. 

Era  una  di  quelle  belle  giornate  di  Marzo  , annunziatrici 
della  prossima  primavera,  che  invitano  alla  campagna,  la  quale 
si  ridesta  per  abbellirsi  di  verdure  e fiori. 

Messer  Sebastiano  consiglia,  cioè  ordina  alla  figlinola,  che 
si  portasse  ad  una  vigna  di  loro  proprietà  posta  alla  contrada 
Scendone,  a divagarsi  un  poco,  mentre  il  servo. ...la  seguireb- 
be—quello  con  cui  avea  segretamente  parlato  — Come  negarsi 
la  povera  vittima  ad  una  risoluzione  di  un  padre  spietato  ?! 

Ubbidisce  e parte  — Appena  passat.a  la  porla  del  ponte  , 
che  li  mena  sulla  strada  Monticchio,  nel  tempo  che  avvenivano 
i fatti  che  raccontiamo,  la  strada  non  era  piana,  come  oggi  si 
osserva.  Questa  fu  costruita  nel  1832  ; mentre  prima  il  cam- 
mino era  ripido  , tagliata  la  via  sulla  china  di  un  promonto- 
rio , o monticello  da  cui  prese  nome  la  contrada  di  Monticchio. 
Dal  comignolo  a ferma  di  pianerottolo,  che  affacciàva  sul  mare 
e su  sottostanti  scogli,  discendea  1’  altra  tesa,  che  si  appianava 
sullo  svolto  della  strada  della  Chiaja.ove  si  perdeva. 

Giunta  la  Mariantonia  sulla  piattaforma  della  prima  tesa; 
il  servo  tremante  la  ferma  ; il  suo  volto  è smarrito  , e scon- 
trafatlo  ; goccioloni  di  sudore  , freddo  come  di  ghiaccio  , gli 
cadono  dalla  fronte  ; la  donzella  si  scuote  a quella  scena  , e 
con  un  interesse  di  amica  , anziché  di  padrona  , cerca  cono- 
scere se  duol  lo  preme  , o malore  lo  tormenta.  — « No , ri- 
sponde quel  tristo , io  sto  bene , e tremo  e mi  sparento,  per- 
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chè  in  qacslo  punto  vi  debbo  precipitare  fra  i sottoposti  sco< 
gli  , e poi  tornarmene  dicendo  , che  vi  siete  gettata  sola  per 
disperazione,  cd  io  non  avervi  potuto  trattenere  perchè  un  poco 
distante  mi  trovavo  — E vostro  padre  che  cosi  vuole  I — Io 

Eerò  non  posso  uccidervi  , perchè  mi  avete  sempre  fatto  del 
ene  ; ma  non  uccidendovi  non  torno  nemmeno  più  in  vostra 
maledetta  casa  : andrò  altrove  a piangere  i peccati  mici— Voi 
ritornerete  sola  ; guardatevi  di  vostro  padre  , esso  vi  vuol  mor- 
ta. Non  posso  in  altro  modo  sdebitarmi  con  voi  de'  beneGci  ri- 
cevuti— Possa  la  madonna  di  Loreto  mettervi  sotto  il  suo  man- 
to « [256]. 

Lascia  la  sventurata  fanciulla  quell’  abbrutito  proletario  , 
che  per  tanti  anni  era  stata  la  lama-fedele  di  quel  signorotto , 
e pure  sente  un  palpitct  di  virtù  una  volta  , eppure  il  senti- 
mento della  riconoscenza  trionfa  sulle  sue  perverse  abitudini  c 
salva  un’  estranea  , che  il  genitore  volea  morta  ! 

Atterrita  , desolata,  ritorna  in  casa  la  povera  giovinetta  , 
che  il  dolore  e l' infortunio  , avevan  piegata  , come  un  Rore 
sullo  stelo,  tormentato  dalla  tempesta  — Il  padre  nel  vederla 
sola  e salva  , comprende  tutto:  il  dispetto  , la  rabbia,  la  cru- 
deltà lo  rendono  ferocissimo  ; per  cui  le  caccia  nn  dito  nell'oc- 
chio destro  , e ne  fa  sghizzar  fuori  il  globo  dall'  orbita  orri- 
bilmente squarciata. 

— « Se  non  morta  , deformata  e cieca  per  sempre  » — 
cosi  queir  anima  dannata  profferisce  !... 

Mariantonia  Sportiello  ora  punita  , perchè  avea  pianto  lo 
sposo  , era  punita  perchè  con  quel  pianto  avea  disapprovato 
r omicidio  del  padre,  era  punita  perchè  non  si  era  offesa  del- 
r ardimento  di  un  uomo  mascherato,  che  si  era  seduto  al  Ranco 
sno,  cd  ella  era  rimasto  al  suo  posto  ! 

Trascinò  questa  povera  giovinetta  una  vita  peggior  della 
morte,  perchè  cieca  e deformata.  La  natura  l'avea  fatta  Angelo 
» di  beltà. 

Creatura  deforme  la  rendea  il  padre  ! 

E pure  questo  mostro  innalzò  tempi  ed  altari  I Questo  sna- 
turato fu  devoto  e scrupoloso  nell'  osservar  le  vigilie  I 

Ecco  la  religione  in  che  basso  posto  era  stata  piazzata  dai 
Nobili  e dàl  Clero  , nei  secoli  del  Feudalismo  ! 

Ma  il  feudalismo  era  spirante  , e dell’  arbitrio  , della  fe- 
rocia erano  , questi  raccontati  , gli  ultimi  fasti.  Succedea  una 
nuova  era,  in  cui,  e leggi  e magistrati  , sarebbero  principiati 
a sorgere,  per  frenare  la  catastrofe  delle  società  abbrutita  da 
tanti  mali , per  tanti  secoli. 
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- • CAPITOLO  xxm. 

} 

Nsova  dinastia— I Borboni— L’isola  pnr|;ata  dai  malviventi 
' Carlo  III  parte  da  Napoli 

Nel  descritto  stato  morale  Ischia  si  trovava , c se  dai 
tanti  atroci  avvenimenti , ne  abbiamo  accennato  quei  pochi  , 
che  , da  fonti  sienri  , e da  cronache  di  famiglie,  abbiamo  at- 
tinti personalmente  in  nn  ponto  dell’  isola  ; da  questi , si  può 
giudicare  di  quello  che  dovea  avvenire  nelle  altre  contrade  del- 
1’  isola  stessa,  ove  i terrazzani  sorpassavano  quelli  di  Forio  in 
ferocia  , e gli  agiati  benestanti , infatuati  del  titolo  di  nobili 
cilladini  , e patrizi  d"  hchia  , crescevano  in  arroganza  , sotto 
un  governo  di  negazione  e di  arbitri. 

Le  vessazioni  de’  turchi  ebbero  termine  in  parte  nei  lidi 
del  Napoletano  verso  1’  anno  1727,  quando  l’ imperatore  d’Au- 
stria Carlo  VI  re  di  Napoli  e Sicilia  , fece  una  specie  di  tre- 
gua coi  corsari  di  Tripoli  e Tunisi , mercè  trattati  col  Gran- 
signore  Ottomano. 

Nel  di  8 marzo  dello  stesso  anno  fu  stipulato  alto  di  tregua 
fra  r imperatore  ed  il  Dey  d’Algieri,  capo  de’  più  dannosi  cor- 
sari del  Mediterraneo. 

Questi  diversi  trattati  produssero  immensa  gioia  in  Napoli, 
negli  abitanti  della  costiera,  ed  in  quelle  delle  isole  di  Capri, 
Procida,  Ischia,  e Ponza.  ■ 

Altra  eruzione  del  Vesuvio  a 7 novembre  1727,  più  ter- 
ribile di  tutte  le  precedenti,  distrusse  un’  altra  volta  Torre  del 
Greco,  e colla  sua  cenere  bruciante,  caduta  sulle  campagne  d’i- 
schia,  avrebbe  distrutto  ogni  qualsiasi  prodotto  , se  la  vegeta- 
zione avesse  cominciala  a sbucciare,  o il  prodotto  dei  vigneti 
non  si  fosse  trovato  già  raccolto. 

f 

Dopo  le  particolarità  accennate  concateniamo  la  parte  po- 
litica degli  avvenimenti,  dalla  quale  ce  ne  siamo  bastantemente 
allontanati. 

Era  stata  già  presa  nel  gabinetto  di  Spagna  la  risoluzione 
di  valersi  del  tempo  che  arrideva  agli  ambiziosi  disegni  di  quella 
corte  ; mentre  l’ Austria  si  trovava  impegnata  al  Reno  od  in 
Lombardia.  Spagna  si  accinse  subito  alla  riconquista  del  regno 
di  Napoli  e di  Sicilia. 
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Con  numerosa  flotta  , e con  poderoso  esercito  di  pedoni, 
e di  caralieri  gli  Spagnuoli  erano  giunti  in  Toscana,  e davano 
beo  a dividere  che  le  loro  mire  eran  rivolte  sopra  Napoli. 

Se  ne  avvide  il  conte  Giulio  Visconti,  allora  viceré  di  Na> 
poli , e tosto  pensò  a fortificar  Gaeta , e Capua,  ed  a chieder 
rinforzi  a Vienna. 

(Anno  1734).  Si  mosse  a questa  volta  da  Parma  l'csereito 
spagnuolo  , e la  flotta  toccava  Civitavecchia  lasciando  Livonio: 
solo  otto  navi  proseguivano  la  loro  rotta  e nel  dì  20  febbra- 
io 1734  gettavano  I'  àncora  innanzi  le  isole  di  Precida  e d'  1- 
scbia , e facendo  uno  sbarco  le  occupavano  in  nome  dell'  In- 
fante D.  Carlo  (258). 

Per  ogni  parte  furono  sparsi  manifesti  in  nome  deH'infan- 
te  , che  prometteva  al  popolo  diminuzioni  d'imposte;  al  clero 
ed  ai  nobili  maggiori  privilegi;  perdono  a chi  per  lo  addietro 
avea  parteggiato  per  I'  Austria  contro  la  signoria  spagnuola. 

Carlo  HI  vinceva  a Bitonto  , e degli  Austriaci  il  minac- 
ciante ritorno  allontanava  a Vellctri  , sostenuto  dalle  milizie 
napolitane.  ' 

Dopo  duecentotrentadue  aUni  , spirava  il  viceregnale  do- 
minio , e quantunque  fossero  stati  di  nome  , d’  indole , di  ge- 
nio diversi , tutti  erano  stati  fermi  a rendere  queste  invidiate 
terre  squallide  e meschine. 

Nel  quindici  maggio  17.34  quest'  isola  passava  sotto  il  do- 
minio di  un  re  proprio  — Carlo  III  di  Spagna. 

Il  migliore  dei  Borboni , cbe  ha  saputo  lasciare  un  nome 
non  esecrato  in  retaggio  all'  imparzialità  della  Storia  è stato 
Carlo  111. 


L’ isola  perdurava  nel  suo  stato  insopportabile  ; i malvi- 
venti si  accrescevano  alla  giornata.  1 casali  di  Barano,  Moro- 
pane,  Fontana,  e il  Monte  Epomeo,  erano  occupati,  da  uomini 
per  quanto  rozzi  , per  altrettanto  feroci  , ed  indomabili. 

Un  giorno  per  una  cinta  dì  cuoio  si  anima  una  zulTa  fe- 
roce fra  gli  abitanti  de'  due  casali  di  Barano  e Moropane  , i 
Moropanesi  ed  i Baranesi  si  scannano  a vicenda,  c si  trucida- 
no disperatamente  .,  e svegliando  le  antiche  inimicìzie  e le  ge- 
losie de'dne  casali,  danno  alla  rissa  un'estensione  spaventevole, 
e la  tramutano  in  vera  guerra  civile  che  mette  in  agitazione 
r isola  tutta.  — E perchè  ? •—  Per  una  cinta  di  cuoio  contra- 
stata fra  un  harannt  ed  un  moropanese  che  costava  poche  grana! 

Questo  terribile  avvenimento  fu  si  memorabile,  che  rimase 
indelebile  nella  memoria  degli  uomini  dì  quel  tempo  , c pas- 
sando in  tradizione  fin  oggi , sì  sente  ripetere  fra  la  gente  del 
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volgo,  quando  si  adira  con  albri— Ci  voglio  far  venire  ,la  cintura 
di  Barano  (259). 

Alle  replicate  istanze  ed  ai  piati  degl'  Isolani , si  scosse  il 
Governo  e nel  1753  mandava  in  quest’  isola  per  Commissario 
di  Campagna  D.  Carlo  de  Marco  Giudice  della  G.  C.  della  Vi' 
caria,  onde  purgar  l’isola  da  malviventi.  Era  assistito  da  Diego 
Setieei  qual  segretario.  Era  costui  1’  uomo  indicato  pei  tempi 
cosi  tristi. 

Pubblicò  il  de  Marco  un  bando  col  quale  i noti  rei  obbli- 
gava a presentarsi  in  un  determinato  tempo  , scorso  il  quale 
inutilmente  , sarebbero  stati  posti  fuori  legge. 

Ordinò  ai  possessori  di  fondi  rustici  di  rimanerli  aperti , 
onde  la  forza  pubblica  avesse  potuto  assicurarsi  se  in  essi,  fosse 
stato  alcuno  nascosto. 

Ai  terrazzani  proiM  di  portarsi  provìsta  in  campagna,  pic- 
cola o meschina  che  fosso  (2G0). 

Premi  promise  ai  denunzianti  , e spie  , che  i fuorbanditi 
avessero  scoverti  (261). 

Maggiori  premi  a chi  li  presentava,  o si  cooperava  a farli 
presentare , o prendere. 

Piantò  delle  forche  in  tutti  i spiazzi  , delle  ville , de’  ca- 
sali , e dei  borghi  dell’  Isola. 

Minacce,  sevizie  adoperò  contro  i confidenti,  ed  i congiunfì 
dei  rei  , che  ostinati  non  confessavano  (262). 

I malviventi  e tutti  quelli  compresi  nelle  liste  pubblicate 
dovettero  presentarsi  , all’  esempio  de’  gastighi  , alla  vista  del 
rigore  , al  tormento  della  fame  , al  vedersi  privi  di  soccorsi , 
abbandonati  non  solo  dai  parenti  ed  amici  ; ma  da  questi  es- 
ser perseguitati , denunziali , dati  in  mano  alla  giustizia  , per 
liberarsi  dalle  personali  persecuzioni. 

Cosi  r isola  fu  purgata  dai  malfattori. 

Quando  si  volle  faro  davvero  il  mezzo  fu  trovato;  e pro- 
dusse il  desiderato  effetto. 

Agli  estremi  mali  ci  volevano  rimedi  estremi,  e questi  ri- 
medi li  trovò  D.  Carlo  de  Marco  Giudice  della  G.  C.  della  Vi- 
caria , e Comtniisario  Generale  di  Campagna  contro  i Delinguenti, 
a cui  r isola  rimase  riconoscente. 

A tal  effetto  1’  università  di  Forio  nel  di  5 gennaio  1754 
in  pubblico  parlamento  , gli  tributò  i dovuti  encomi , e regi- 
strò nella  sua  conclutione  che  gli  si  doveva  attribuire  quello  che 
fu  detto  dal  Profeta  Reale.  « Uunc  degù  Dominut  , et  Coniti- 
tuit  cum  Principem  domus  suae.  E più— che  l’Università  non  gli 
offriva  u altro  ringraziamento  se  non  quello  dd  silenzio,  non  es- 
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5cndo  loro  per  rangoslia  del  tempo  altro  permesso  dare  ebe  i 
versi  di  Metaslasio  in  Tito. 

y>  Mai  non  sarà  felice  , 

»'Se  i pregi  tuoi  vuol  dir; 

» ÌA>  sconsiglialo  ardir 

» Ui  un  labbro  audace 

Lo.  stesso  de  Marco  coll'  assistenza  dei  Deputali  di  tutte  e 
tre  le  università  dell’  isola  , eletti  a tale  oggetto  dai  rispettivi 
parlamenti,  nel  di  10  gennaio  1754  stabili: 

1. “  Il  numero  dei  soldati  che  dovevano  comporre  la  squa- 
dra , da  chi  e come  dovevano  esser  pagati , con  una  penalo 
per  qneir  università  che  avesse  mancato  alla  sua  rata. 

2. ”  S’ indicò  r espediente  da  usarsi  dai  sindaci  ed  fletti  o 
deputati  del  luogo  , in  caso  che  succedesse  qualche  omicidio  , 
per  dare  allarme,  ed  incordonare  l’isola,  onde  il  reo  non  avesse 
potuto  fuggire.  Era  l’istruzione,  far  suonare  le  campane  ad  armi, 
e spedire  i soliti  corrieri  per  le  altre  università  , terre,  e ca- 
sali , e con  .squadra  di  campagna  e gente  paesana  , nel  luogo 
ove  era  accaduto  il  misfatto,  accorrere  all’arresto  del  reo,  sotto 
severe  pene  anche  per  coloro  che  avessero  nascosto  o traspor- 
tati i malfattori. 

3. °  Che  tutt’  i naturali  dell’  isola  non  potevano  tener  armi 
in  casa  loro  , ma  dovevano  riporle  in  luogo  pubblico  , che  fu 
determinato  e stabilito  per  ogni  borgo  , casale  , e terra  del- 
r isola. 

La  chiave  del  localo  dovea  rimanere  in  potere  del  Sinda- 
co , o Deputati  , o di  persona  da  essi  destinata^  in  modo  che 
nel  caso  di  bisogno  di  doversi  armare , il  sindaco  , o gli  altri 
uilìziali  immediatamente  dovevano  prestare  le  arme  necessarie, 
per  quindi  ritirarle  nel  locale  finito  il  bisogno. 

4. °  Che  ninna  specie  di  arma  da  fuoco  , potea  esser  im- 
messa nell’  isola,  sotto  pena  pei  padroni  di  barca,  felluca,  gozzo  o 
altra  imbarcazione,  nel  caso  che  le  immettessero,  della  perdila 
dell'arma  educati  12  di  multa,  da  dividersi  un  terzo  al  dennn- 
zianle  , un  terzo  a benefìcio  dell’  università  , ed  un  terzo  alla 
regio  corte. 

5. °  Che  i campagnnoli  non  poteano  portare  i marrazst  o po- 
tatori al  Oanco , ma  chiosi  e legati  nello  scioccone  o nel  sacco, 
solo  in  tempo  di  puta  e di  taglio  di  legna  , da  servirsene  e 
spiegarlo  sopra  luogo— Proibito  ai  salmatari  che  trasportavano 
vino  poter  in  qualsiasi  modo  portare  tale  arma. 

6. °  Che  si  dovevano  otturare  tutte  le  grotte  , e nascondì- 
gli, tanto  nelle  case  silaatc  nei  paesi,  quanto  in  quelle  di  Cam- 


» Quel  che  di  te  si  dice 
» Tanto  non  può  spiegar 
» Che  giunga  ad  uguagliar 
» Quel  che  si  tace. 
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pii<(ua  , e nei  poderi , purché  non  si  avessero  potuto  ridurre  a 
qualche  uso  , o farle  note  a lutti. 

1 membri  che  composero  questo  parlamento  furono. 

Della  città  d' Ischia  — (iennaro  Cardilli , e Crescenio  Za- 
galionc  , Eletti  — Giovanni  Garofalo , Giovanni  Cardini  e Sa- 
verio Jovene  , Deputati 

Di  Forio  — Nicola  Pezzillo  Sindaco  , Francesco  di  Bosa 
prosindaco,  Erasmo  Castaldi,  Gioacchino  Mendella,  Notar  Fa- 
bio Coppa  , Rocco  Jaenno  , deputali  di  detta  Univeraità — Fer- 
dinando Migliaccio , Silvestro  Caruso  e Gaetano  Regine,  depu- 
tali eletti  ad  hoc. 

Del  Terzo  — Aniello  Jacono  , Stefano  Jacono  , Vincenzo 
di  Meglio  . Filippo  Mnrgera,  Lorenzo  Marona,  Clemente  Monti. 
Giuseppe  Ferrari,  Salvatore  Monti,  Nicola  Fiore,  Arcangelo  Ba- 
lestriere, Aniellanlonio  Jacono,  Agostino  Napolione,  e Paolo  di 
Costanzo. 

Questa  conclusione  del  parlamento  generale  con  reai  dispac- 
cio , per  la  segreteria  di  Stato  di  Giustizia  e Grazia  , in  data 
del  24  detto  mese  fu  approvala,  e con  bando  dello  stesso  Com- 
missario D.  Carlo  de  Marco,  spiccato  da  Casandrino  in  Hata  del 
31  dello  mese,  fu  pubblicalo  in  quest'  isola  a 17  febbraio  1754. 

(Anno  1759).  Carlo  III  avea  saputo  impartire  savi  provvedi- 
menti nell'  amministrazione  interna.  Ma  morto  Ferdinando  VI, 
successore  di  Filippo  V,  senza  lasciar  discendenti , Carlo  fu  chia- 
mato alla  corona  di  quel  regno. 

Dopo  di  aver  occupato  per  venticinque  anni  il  trono  di  Na- 
poli , Carlo  vi  chiama  a successore  il  terzogenito  Ferdinando , 
che  avea  appena  anni  otto  ; mentre  il  primogenito  D.  Filippo 
era  imbecille,  il  secondogenito  Carlo-Antonio  lo  avea  destinato 
a succedergli  nella  Spagna. 

Nel  di  6 ottobre  17.59  Carlo  III  accerchialo  dalla  moglie 
e dai  figli,  presenti,  il  corpo  diplomatico,  i ministri,  gli  eletti 
della  città  , i primi  fra  baroni , fece  leggere  il  nuovo  statuto 
del  regno  , creò  pel  re  minore  un  consiglio  di  Reggenza  , e 
vellosi  a questo  fanciullo  ottenne  gl'  insinuò  I'  amore  ai  sog- 
getti , la  fede  alla  religione  , la  giustizia  , la  mansuetudine  ; 
e snudando  quella  spada  medesima  che  Luigi  XIV  diede  a Fi- 
lippo V e questi  a lui,  e ponendola  in  mano  al  novello  re  — 
a Maestà  , gli  disse , tienla  per  difesa  della  tua  Religione  e 
» dei  tuoi  soggetti  ». 

Indi  partì  da  Napoli. 

Oh  !..  . quanto  presto  Ferdinando  IV  dimenticò  i con- 
sigli paterni  ; abbandonalo  a cacce  e piaceri  che  gl'  intorpidi- 
rono r ingegno,  e gli  spensero  ogni  vigorìa  di  mente  ! La  reg- 
genza di  questo  fanciullo  ne  volea  fare  un  balocco  , facendolo 
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crescere  vegetando  , lontano  dagli  studi , e dalle  scienze  , che 
lo  avrebbero  ammaestralo  a beo  governare:  essi  s' ingannarono. 

Ferdinando  dimentict^  ben  tosto , che  il  padre  gli  avea  in- 
sinualo di  amare  i suoi  soggetti  , e li  sacrificò  ; di  rispettare 
la  religione  , e fu  spergiuro  ; di  aver  a cuore  la  giustizia  c la 
mansuetudine,  e queste  trasformò  in  arbitrio  ed  orgoglio.  Con 
quella  spada  che  gli  fu  data  per  difesa  della  religione  , c dei 
popoli  , trafisse  1’  una  e fu  ipocrita , trafisse  gli  altri  , e fu  ti- 
ranno / 


Durante  la  Reggenza  , i mali  si  accrebbero  sulle  pacifiche 
popolaaioni  delle  proviucie,  ad  onta  che  l’ attività  c lo  zelo  del 
ministro  Tanucci  non  fussero  scemati  ; ma  nò  Tannaci  , 'nè  i 
suoi  subalterni  potevano  impicciolirsi  , e pensare  ad  una  isola' 
oscura  , povera  , e non  degna  di  alcuno  interesse  — Quindi- 
era  abbandonata  , e perché  abbandonata  in  preda  ai  tristi. 

• Non  passava  una  notte  senza  consumarsi  un  assassinio,  senza 
promuoversi  un  incendio , senza  fare  a coltellate  per  una  qui- 
stionc  di  giuoco  , per  un  sorso  di  vino. 

(Anno  1764).  A cotesti  mali  nel  1764  si  univa  altro  più 
terribile  flagello  , la  fame. 

Il  prezzo  de’  viveri  arrivò  ad  una  cifra  altissima  per  quei 
tempi. 

Il  pane  e la  farina  si  ripartivano  a cartelle,  secondo  si  di- 
cca  allora  , il  che  volea  intendere  ebe,  il  proposto  all’  annona 
o il  Sindaco,  lasciavano  permesso  scritto  della  quantità  del  pane 
o farina  , potessi  dal  venditore  consegnare  per  quella  segnata 
famiglia  , ed  il  tempo  che  tale  provista  dovea  bastare. 

La  fame  aumentò  i ladri  di  campagna  , e i malandrini  , 
ed  ingrossò  le  bande  , e ripopolò  i monti  dell’  isola  di  malvi- 
venti. ^ 

CAPITOLO  XXIV.  * 

Avvenimenti  del  1799 

L’  Europa  si  scuotea  all’  eruzione  politica  del  1789. 

Dal  vulcano  della  Senna  le  folgori  guizzavano  per  la  bassa 
Italia  continentale , ed  anche  nel  modesto  , solingo  , ristretto 
scoglio  d’ Ischia  , penetrava  l' elettrica  scintilla,  e si  scosse  an- 
ch’  essa  , o cospirò  1 - . . 

Gl’  isolani  insorsero  nella  rivolta  del  1799 , e proclama- 
rono , c festeggiarono  il  governo  democratico  della  repubblica 
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(lartenupca  , che  Del  22  genoaio  era  nella  ciUà  di  Napoli  pro- 
claiuatu. 

Il  celebre  calabrese  Luogoteta  nel  castello  di  S.  Elmo,  avea 
redatto  il  progetto  del  decreto  , che  servì  di  base  al  nuor'  or- 
dine di  cose. 

Questo  decreto  era  stato  inviato  ai  diversi  comuni  delle  pro- 
vincic,  e colle  firme  di  Moliterno  Generale  io  capo,  di  Rocca- 
romana generale  , vedevasi  affìsso  alle  cantonale  delle  piazze. 

Un’  istruzione  generale  del  governo  provisorio  si  leggeva 
per  ogni  casale,  villaggio , o città  dell’  isola  d’ Ischia,  portante 
la  firma  del  presidente  Carlo  Lauber. 

Quel  documento  fra  le  altre  cose  insinuava  quanto  appresso: 

— • « Organizzerete  dei  municipi  , che  saranno  composti 
yt  d'  nn  presidente  ; d'  un  senato  di  sette  membri  , o di  qnin- 
))  dici  nei  comuni  di  oltre  le  diccimilanitnc  , c non  ammeltc- 
V rete  in  queste  magistrature  popolari , che  partigiani  conosciu- 
» ti,  e pieni  di  zelo  per  la  causa  del  pofiolo  e dell'cgnaglianza. 

— » Nominerete  benanco  dei  giudici  di  pace  per  mante- 
n nere  l’unione  fra  le  famiglie  ed  i cittadini  , c non  darete 
ì>  il  vostro  suffragio  che  ad  uomini  onesti  c virtuosi  : questi 
D municipt  c questi  giudici  di  pace  saranno  scelti  fra  tutti  i 
HI  cittadini  che  vorranno  volentieri  riunirsi  a quest'  oggetto  , e 
HI  sarà  in  seguito  spedito  al  governo  un  processo  verbale  della 
y>  loro  elezione. 

— »* Organizzerete  anche  delle  Guardie  Nazionali  in  ogni 
comune,  affinchè  tutti  ì buoni  cittadini  siano  al  caso  di  man- 

9 tenere  i loro  dritti. 

— » Andate,  predicate,  formate  delle  assemblee  generali 
» de’  nostri  concittadini.  Pronunziate  de’  discorsi  al  popolo:  gli 
y>  alberi  della  libertà  saranno  piantati , la  coccarda  rossa,  gialla 
« e bleù  sarà  inalberata;  gl’  inni  repubblicani  saranno  cantati. 
» Feste  solenni  riuniranno  i nuovi  figli  della  libertà  , e cele- 
» breranno  questo  beneficio. 

A tali  istruzioni  i patrioti  dell’ isola  d' Ischia  incaricati  dal 
governo  provvisorio  di  Napoli,  facicnti  parte  dei  clubi  rivolu- 
zionari , attuarono  quivi  una  tale  novella  istituzione. 

Nel  comune  d'  Ischia  Antonio  Condia  , accompagnato  dal 
figlio  Girolamo  , dai  patrioti  Antonio  de  Luca  , Francesco  Buo- 
nocore  ed  altri  , nella  piazza  del  Comune  ove  dicesi  terra-zap- 
pata , piantò  r albero  fregiato  dai  Ire  colori  e dalla  coccarda 
rossa  , gialla  , e bleù  ; coccarda  di  cui  erano  parimenti  deco- 
rati i cittadini  tutti  , che  fra  le  grida  di  allegrezza  , i canti 
ed  i suoni  delle  caropane  del  Duomo  e dello  Spirito  Santo  pro- 
clamavano il  nuovo  regime. 

Era  il  Candia  cancelliere  di  quel  comnne. 
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Perorò  al  popolo  dicendo  — « Non  dovcvansi  più  temere 
le  catene  , nè  le  prigioni  della  tirannia,  espose  gl' inapprezza- 
bili vantaggi  della  libertà  , mentre  1'  agricoltura  sarebbe  stata 
incoraggiata  , il  commercio  risorto  , ristabilita  la  marina  , e 
tutti  i rami  della  pubblica  amministracione , avrebbe  fatto  bo- 
rire la  libertà  ». 

Il  popolo  applaudiva  , il  popolo  gridava  Osanna,  quel  po- 
polo medesimo  più  tardi  gridò  Crucifgc  ! 

Questo  è il  popolo  quando  non  ha  coscienza  di  sè  I 

Si  devenne  dopo  aU'elezione  de’  membri  del  municipio  i4n- 
lonio  de  Luca  fu  eletto  Sindaco. 

Dove  era  stato  piantato  1’  albero  della  repubblica,  quando 
quella  meteora  si  dissipò,  e quel  segnalo  di  democrazia  fu  ab- 
battuto ; in  quel  sito  fn  innalzato  una  colonna  , sormontala  da 
una  Croce  , sotto  della  quale  il  Canonico  D.  Antonio  Colonna 
facea  imprimere  due  suoi  distici,  che  chiaramente  esprimevano 
il  pensiero  dell'  autore  (263). 


Nel  comune  di  Forio,  verso  il  finir  di  Gennaio  i proli 
D.  Gaetano  Morgera  c D.  Vito  d'Abundo  col  legale  Savtrio  llion- 
di , piantavano  1'  albero  della  repubblica  al  largo  di  S.  Fran- 
cesco, ed  il  marinaio  Polito  detto  Cacarone  si  ora  quegli  ebe  lo 
inalzava  , sormontandolo  col  suo  frigio  berretto  di  lana  rossa, 
che  usano  i contadini  , cd  i marinni-corallini  dell'  isola  (2(ì4j. 

Il  prete  Morgera  dopo  un  patriottico  discorso,  lesse  al  po- 
polo tutti  i proclami  del  Generale  in  capo  dell'  esercito  fran- 
cese , e quelli  del  governo  provvisorio  della  repubblica  parte- 
nopea. 

Il  popolo  sempre  incostante  nei  suoi  entusiasmi  , e nelle 
suo  politiche  aspirazioni,  quando  l’ignavia  e rabbrutimcnto  lo 
tiene  incatenato  — il  popolo  festeggiò  in  quel  giorno  il  nuovo 
regime  popolare  , si  affratellò  , fece  mostra  di  estinguere  gli 
odi  , e raccolto  in  un  sol  desio  , ed  in  un  sol  pensiero  , con 
inni  , con  fuochi  di  gioia  prese  parte  alla  politica  funzione.  ' 

Quello  stesso  popolo  , e qui  intendiamo  parlare  dell'  isola 
tutta  , appena  che  vide  mesi  dopo  spuntare  la  flotta  augh- 
eicula  , che  si  dirigeva  verso  Ischia  e Frocida , per  occuparle, 
cambiò  bandiera,  e con  pari  concordia  di  proposito  , di  furore, 
e di  rabbia  corse  ad  abbattere  gli  alberi  a S.  Francesco  , a 
Terra-Zappata  , segni  non  più  di  riscatto  ; ma  di  abominio,  c 
su  quei  siti  profanati  una  Croce  si  piantò  anche  in  Forio,  co- 
me nel  comune  d’  Ischia  ; ma  una  croce  senza  distici-latini,  c 
cosi  in  ogni  comune. 

Ai  primi  di  Aprile  i legni  inglesi  c siciliani  capitanati  dal- 
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ammiraglio  Nelson  , senza  colpo  (irare  occuparono  l' isola  di 
Capri  e quella  d’ Ischia  (265)  e Precida. 

Quivi  fu  tosto,  dalla  regiqa  Maria  Carolina,  mandato  l'abo- 
minevole Vincenzo  Speciale  , cb'  ella  chiamava  , turno  integro 
e severo,  ad  inalzare  l'-infame  tribunale  del  terrore,  e del  mar- 
tirio. 

L’  ammiraglio  Caracciolo  tentò  di  allontanare  dal!'  isola 
]a  squadra  angio-sicula  , fè  prodigi  di  valore  ; ma  di  legni  e 
di  equipaggio  difettava  , ed  il  suo  solo  eroismo  non  bastava 
per  vincere  , ma  a sacrificarlo  , e così  fu. 

Per  due  mesi  la  flotta  anglo-sicula  stette  all'  àncora  fra 
Precida  ed  Ischia  , applicati  quegli  uflìziali  de'  legni  a far  da 
birri  e carcerieri  a Speciale  , al  quale  , come  bovi  al  macello, 
conducevano  le  vittime  dall'  isola  d' Ischia  , da  Capri,  da  Por- 
tici , da  Castellammare. 

Fra  gl'iscbitani  furono  i primi  arrestati  Antonio  de  Loca, 
Francesco  Bonocore. 

Il  Bonocore  fu  arrestato  da  Troubridge,  che  dimenticando 
di  appartenere  ad  una  civile  e libera  nazione,  discese  alla  viltà 
di  strappargli  le  spalline  , mentre  era  il  Bonocore  il  coman- 
dante del  castello  d' Ischia  , nominato  dal  Generale  Cbampion- 
net , (266)  e con  raddoppiati  ferri  lo  chiuse  nel  fondo  della  sua 
nave.  Della  quale  azione,  degna  di  un  Barbarossa  o di  un  Dra- 
gut,  questo  capitano  inglese  se  ne  facea  un  merito  presso  del- 
I'  ammiraglio  Nelson , partecipandogli  cop  lettera  tanta  bravu- 
ra (267). 

La  casa  del  Bonocore  fu  spietatamente  saccheggiata  dalla 
marmaglia  de'  sanfedisti  del  comune  d' Ischia  , i quali  si  divi- 
sero a brani  la  ricca  quadreria  e la  copiosissima  argenteria. 
In  casa  del  Sindaco  de  Luca  si  praticò  altrettanto.  Indi  i loro 
beni  vennero  confiscati,  e del  Bonocore  la  famiglia,  da  più  ricca 
di  quel  comune,  divenne  la  più  miserabile. 

De  Luca  e Bnonocore  venivano  condotti  in  Procida,  e con 
tredici  altri  sventurati— fra'  quali  Michele  Giambriano  di  anni 
42  , Leopoldo  d'  Alessandro  di  anni  50,  e Giacinto  Galise  ma- 
rinai , parimente  nativi  dell'  isola  d' Ischia— furono  ivi  impic- 
cati, sulla  piazza  della  Madonna  delle  grazie. 

Il  Buonocore  perchè  avea  accettato  il  comando  del  Castello 
d'  Ischia  , quantunque  non  fosse  stato  mai  militare  ; ma  buon 
patriota  , che  subbarcava  tale  peso  per  giovare  alla  sua  terra 
natale,  travagliata  da  malviventi,  c da  interni  ed  esterni  par- 
titi (268)  : il  de  Luca  ricco  negoziante,  ]ierchè  avea  accettato 
la  carica  di  presidente  ovvero  Sindaco  del  municipio  , fu  cre- 
duto reo  di  morte  ; Giacinto  Calisc  , perchè  giiiocandu  in  un 
calfé,  due  volto  di  seguito  due  re  gli  fecero  perdere  la  parlila 
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C(1  egli  avea  dello  , quoti  maledetti  Hranni  mi  perseguitano  dun- 
que sempre  ? e Giambriano  e d’  Alesandro  perchè  avevano  ap- 
plaudito con  più  forza  degli  altri  al  governo  repubblicano,  fu- 
rono da  Speciale  trovati  rei  di  supplizio. 

£ pure  sotto  il  regno  di  Caligola,  che  fu  il  più  fantastico 
di  tutti  gl’  imperatori  romani  in  fallo  di  condanna  di  morte  , 
tali  atrocità  non  avvenivano. 

E questo  Buonocore  era  il  figlioccio  del  re  Ferdinando  ! 

£ questo  Buonocore  discendea  da  quel  distintissimo  medico 
di  simil  nome  che  salvò  in  Ispagna  da  sicura  morte  il  tiglio  di 
Filippo  V,  il  fratello  di  Carlo  111  che  glielo  inviava,  il  zio  di 
re  Ferdinando  ! 

£ questo  Buonocore  era  il  diseredato  di  quel  palazzo  , di 
quel  boschetto  alla  Villa  de’  Bagni  d’  Ischia  , che  il  suo  ante- 
nato generosamente  donava  a re  Ferdinando  , e re  Ferdinanda 
tramutava  in  sili  reali  ! 

£ questo  stesso  re  per  sdebitarsi  del  dono , per  sdebitarsi 
della  gratitudine,  per  sdebitarsi  degli  obblighi  del  sacro  crisma, 
permetteva  che  il  suo  feroce  ministro  gli  regalasse  un  laccio  , 
per  mezzo  del  boia,  su  di  un  palco  d’infamia,  in  mezzo  la  piaz- 
za di  Procida  ! 

I due  principali  promotori  del  governo  repubblicano  nel 
comune  d’ Ischia  , Antonio  c Girolamo  Candia  .,  dopo  aver 
sfuggito  i rigori  di  Speciale  , sapendosi  sottrarre  alle  costui 
ricerche,  che  senza  pietà  spingea  per  trascinarli  all’  ultimo  sup- 
plizio, passato  il  primo  bollore,  si  presentarono,  furono  chiusi 
in  orrida  prigione,  nel  castello  dell’Oto  in  Napoli , ove  stettero 
a marcire  per  due  anni. 

Veniamo  ai  patrioti  di  Forio. 

Caduta  la  repubblica  per  la  reazione  trionfante  del  tredici 
Giugno  , i tre  cittadini  che  I’  avevano  istallata  nel  comune  di 
Forio  divennero  , con  lutti  gli  altri  patrioti,  parimenti  villiine 
delle  persecuzioni  de’  sanfedisti. 

II  prete  D.  Gaelano  Morgera  , aveva  in  Napoli  apparte- 
nuto ai  clubi  rivoluzionari.  Ncirinfauslo  giorno  della  reazione 
erasi  trincerato  con  lidi  amici  , capitanali  da  altro  prete  , nel 
forte  Viglieno  al  ponte  della  Maddalena.  Il  forte  fu  allnccalo 
dai  sanfedisti  ed  occupato  : Morgera,  fatto  prigioniero  coi  suoi 
compagni  non  soccombati  nella  disperata  lolla,  pagò  il  iìo  del 
suo  eminente  patriottismo  sulla  piazza  dei  Fonte  della  Madda- 
lena nel  22  Ottobre  1799  : c dopo  il  martirio  di  esser  decor- 
ticato , fu  impiccato. 
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Area  questo  martire  trent'  aani  quando  volò  a cingere  la 
corona  imperitura  de'  martiri  : fu  giovine  pregevolissimo  per 
talento  c meriti  personali  (269). 

L’  altro  prete  D.  Vito  d'  Abundo  a più  eminenti  posti  era 
salilo  sotto  la  repubblica  : occupava  nella  regia  di  Napoli  il 
quartino  che  sporge  sulla  strada  del  Gigante  : tramontata  la 
repubblica  fu  accorto  a ricoverarsi  in  Francia  , e I)  provare 
nella  terra  dell'  esilio  , come  sa  di  sale  lo  pane  altrui, 

Saverio  Biondi,  terzo  nel  triumvirato  de'  promotori  del  go- 
verno democratico-popolare  nella  sua  terra  natale — Notar  Giu- 
seppe Capuano  distinto  letterato  che  avea  accettato  la  carica  di 
Sindaco  del  31unicipio  di  Furio  dalle  mani  dei  popolo  sovrano— 
Pietro  Paolo  d'  Ascia  legale  valente  — Notar  Nicola  Castaldi 
letterato  commendevole  — Salvatore  Biondi  ricco  possidente— 
Filippo  Regine  fervente  patriota  — Notar  Camillo  Cardillo  — 
Rocco  Verde  — Dottor  Aniello  Verde  , tutti  distinti  cittadini, 
]>erchè  avevano  accettate  le  cariche  municipali , ed  acclamato 
il  regime  repubblicano,  tutti  furono  vittime  di  feroci  persecu- 
zioni, e si  salvarono  col  chiudersi,  chi  fra  le  fosse  coi  cadave- 
ri , chi  nelle  fogne  colle  schifose  carogne  . chi  negli  antri  dei 
boschi  peggio  de'  bruti,  ove  raggio  di  luce  non  penetrava,  tutti 
in  preda  a mille  privazioni,  a mille  tormenti  peggiori  della  morte. 

E pure  dopo  aver  tanto  sofferto  , dovettero  dopo  anni  di 
vita  cosi  penosa  , dopo  tanta  agonia  , soffrir  la  carcere,  i cri- 
minali , le  segrete  , I'  esilio  , la  miseria  , ed  andar  raminghi 
chi  in  Francia  chi  in  Lombardia. 

Ma  la  persecuzione  dei  Borboni  dì  Napoli  non  si  limitava 
ai  rei  politici,  essa  trascendeva  feroce  contro  i parenti,  gli  amici, 
gli  aderenti  di  costoro. 

Sebastiano  e Vincenzo  Morgera,  il  primo  fratello  consan- 
guinio  e I'  altro  cugino  al  B.  Gaetano  , furono  incarcerati,  ed 
esiliati  in  Francia  , senza  che  avessero  cospirato. 

Michelangelo  Verde  perchè  fratello  al  cittadino  Rocco  mem- 
bro del  Municipio  di  Forio  , fu  arrestato  ed  esiliato. 

Antonio  diaria  Caruso,  perchè  av'ea  permesso  nel  suo  ma- 
gazzino dì  negozio,  che  si  fusse  letto  il  Credo  repubblicano  fu 
carcerato  , e quindi  esiliato  anche  in  Francia. 

Le  case  di  Rocco  Verde  , dì  Nicola  Castaldi  , di  Camillo 
Cardillo  , furono  diroccate  , distrutte. 

Le  campagne  di  tutti  i patrioti  sudetti  devastate,  spogliate 
le  case  , saccheggiato  .tutto  quanto  possedevano  dai  sanfedisti. 

Un  povero  rachitico,  per  nome  Giovanni  di  Maio,  detto  lo 
Srurldluccio  di  Santabarbera,  fn  dalla  plebaglia  insolentita  chiuso 
in  una  gabbia  , e fra  gli  scherni , gl'  insulti , lo  umiliazioni  , 
le  sevizie,  portato  in  berlina  per  la  città  di  Forio;  poi  chiuso 
in  carcere , ed  indi  cacciato  in  esilio. 
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E pare  quel  nano  in  piccolo  e sconcio  corpo , aveva  una 
anima  grande  e ben  fatta  , 1’  anima  di  un  disinteressato  pa- 
triota ! 

Di  cotesti  sventurati  , molti  perirono  sulla  terra  straniera, 
pochi  tornarono  di  soppiatto  , qualcheduno  fu  richiamato. 

Oh  r se  ci  fosse  dato  su  queste  oscure  pagine  segnare  i 
nomi  di  tutti  i patrioti  dell’isola  d’ Ischia  che  si  distinsero,  in 
quella  meteora  polilica  , coll'  abnegazione  , colle  persecuzioni,  e 
col  martirio  , incontrando  mille  sventure  sotto  un  regime  di 
terrore  e di  sangue,  che  venne  a dissipare  quella  borede-auro- 
ra  / Ma  come  poter  compiere  sì  difficile  còmpito  ? 

Se  lo  avessimo  potuto,  lo  avremmo  fatto  volentieri,  avve- 
gnacchè  la  storia  adempiendo  al  suo  vero  apostolato,  con  pre- 
mura ne  registrerebbe  i nomi,  a gloria  di  questa  isola , a lu- 
stro delle  onorande  famiglie  , ad  ornamento  di  queste  pagine  ; 
lustro  non  coverto  da  macchie  vergognose,  ornamento  non  brut- 
tato di  sangue  e saccheggi,  gloria  non  bugiarda  ed  artificiale; 
ma  abbellita  dalla  più  eminente  delie  virtù  cittadine — Dal  Pa- 
TRIOITISHO  I 


CAPITOLO  XXV. 

Ischia  è il  CalvariO'Politico  del  99 

Di  altri  illustri  rei  politici  fu  Ischia  l'asilo,  il  ricovero,  la 
terra  dell’  agonia  , il  Calvario  ! 

Fra  le  vittime  sacrificate  in  Procida  , si  annoverava  Ber-' 
nardo  Alberino  giovine  di  32  anni,  di  condizione  notaio  di  Na- 
poli , figlio  dello  scrivano  criminale  D.  Antonio. 

Avea  formato  parte  in  uno  squadrone  della  Guardia  Na- 
zionale di  quella  città  , durante  la  repubblica — Un  giorno , ca- 
valcando in  divisa  militare  , passava  per  la  piazza  del  Merca- 
tello  : vide  che  su  di  quella  esisteva  ancora  la  statua  equestre 
di  Ferdinando  IV  , sguainò  la  sciabola,  e vibrò  qualche  colpo 
sull'  effigie  di  marmo. 

Vincitrice  la  reazione,  V Alberino,  cercò  mettersi  in  salvo, 
perch’  era  convinto  che,  quell’  atto  di  disprezzo,  dai  carnefici, 
spiccali  da  Palermo  da  Maria  Carolina  , sarebbe  punito  colla 
morte  , quindi  si  venne  a nascondere  nell’isola  d’ Ischia,  presso 
un  amico  di  suo  padre  , accanilo  borbonico  ; in  modo  che  si 
potea  dir  sicuro  , presso  un  uomo  che  non  potea  esser  mole- 
stalo , perchè  di  opposto  partito  ; ma  fu  scovcrto , arrestato  , 
condotto  in  Procida  , impiccato  I 
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Da  Procida  il  calvario  dui  rei  di  sluto  fu  {lianlato  in  Ischia. 

hifquale  UatlisUsso  genliluotuo  napolctaiu) , perchè  amico 
di  lihcrlà  , quanluiique  non  avesse  cospirato  alla  cacciata  dei 
Borhoni , pure  fa  condannato  ad  espiare  sul  patibolo  il  delitto 
di  aver  amata  la  patria  libera. 

L'esecuzione  non  ebbe  luogo  in  Procida,  come  Coca  e Col- 
letta riferiscono  nelle  loro  istorie,  sebbene  sulla  spiaggia  della 
Mnndra  nel  Comune  d'  Ischia. 

Il  corpo  del  giustiziato  fu  trasportato  nella  chiesa  del  Pur- 
gatorio , posta  sulla  strada  dell’  Arso  al  cominciar  della  Villa 
de  Bagni. 

Ivi  avvenne  la  meravigliosa  ed  atroce  risurrezione  del  Bal- 
tistcsso  , il  quale  dando  segni  di  vita  chiese  da  bere,  se  ne  do- 
vette passar  parola  a Speciale  in  Procida  , e questi  dando  un 
esempio  nuovo  nelle  atrocità  umane  , gli  negò  il  sollievo  di  un 
sorso  d'  acqua  ; la  grazia  della  vita  , e dispose,  che  il  boia  lo 
avesse  scannato  ove  stava  ...  E fu  scannato  ! sull’  orlo  della 
fossa  , alla  soglia  della  Chiesa  , dopo  due  giorni  di  straziante 
agonia , in  cui  la  povera  vittima  rimase  abbandonala  sul  la- 
strico di  quel  tempio,  senza  aver  potuto  ottenere  un  sorso  d'ae-, 
qua  , un  sollievo  , un  refrigerio  , che  fin  tra  i barbari  non  si 
nega  al  più  triste  malfattore  ; fu  barbaramente  scannalo,  ed  il 
pavimento  della  chiesa  fu  bagnalo  del  sangue  dello  più  spietato 
c glorioso  de’  martiri  , spietato  e glorioso  , perchè  fu  triplice 
il  martirio  di  Battistesso,  strangolalo!  assetato!!  scannato!!!— 
Questa  triplice  corona  di  martirio  lo  rese  il  protomartire  del 
1799  — E pure  con  triplice  martirio  Battistesso  soffri  meno 
di  Speciale,  perchè  L’incenso  Speciale  perduta  la  ragione  , in 
proda  ai  suoi  rimorsi , chiuso  ed  incatenato  in  una  stanza  di 
forza,  disperatamente  furioso  , carico  di  schifosi  insetti,  ciban- 
dosi del  suo  sterco  , fìniva  da  bruto  , anzi  meno  di  bruto  , fi- 
niva da  mostro,  una  vita  d’ infamie  e di  delitti  , soffrendo  un 
supplizio  cosi  atroce  , cosi  ributtante  , così  straordinariamente 
terribile  , eh’  egli  non  seppe  e non  potette  applicare  ad  alcuna 
delle  tante  vittime  immolale  al  suo  furore,  alla  sua  sete  di  san- 
gue : che  solo  la  giustizia  di  Dio  aveva  per  lui  serbata,  come 
ricompensa  allo  più  spietato  carnefice,  che  la  stessa  potesse  an- 
noverare fra  gli  empi  e i disumani  servitori  della  tirannia. 

£ chi  più  empio  e disumano  di  Speciale  ? 

Chi  più  abominevole  di  questo  mostro,  che  la  natura  per 
sbaglio  gettava  sulla  terra  sotto  le  umane  sembianze  , dopo  di 
avergli  concesso  l’ istinto  e la  ferocia  di  una  jena  ?... 

Per  completare  il  tristissimo  quadro  di  quegli  infausti  tem- 
pi , cunvieuc  aggiungere  altri  dolorosi  avvenimenti. 
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i giovani  (ii  furtido  ing«'gno,  e d’eminente  patriottis- 
mo che  I isola  d’  Ischia  ha  prodotto  , si  distingueva  nel  1799 
Filippo  di  Lustro  , alla  cui  famiglia  , per  distinguerla  dalle 
altre  di  simil  casato,  atevano  aggiunto  I' agnoroe  di  Parlfju- 
»lo  , agnoine  che  più  del  prenome  specifica  le  persone  e le  fa- 
miglie nelle  isole  d’  Isehia  e di  Procida. 

Era  questo  giovine  nativo  di  Forio,  studiava  legge  in  Na- 
poli per  avviarsi  alla  carriera  del  foro.  Quando  scoppiò  la  ri- 
volta si  volò  alla  patria  , e cogli  altri  giovani  bollenti  <!’  età  , 
d’  ingegno,  e patriottismo  si  spinse  nella  rivoluzione. 

Tramutatasi  la  scena  politica  , si  sottrasse  al  macello  , e 
con  tre  suoi  amici , ricoverossi  nella  sua  .terra  natale,  nascon- 
dendosi in  una  casa  rurale  alla  contrada  Sangivliano. 

Questi  tre  compagni  erano  , 1'  architetto  Filippo  Fasulo  , 
parente  a quel  Airo/o  Famulo  ch'era  stato  uno  de’ vcnticihque 
membri  del  governo  pro\ visorio  nominato  da  C'hampionnet  il 
22  Gennaio  1799,  gli  altri  erano  i due  fratelli  Marma  tìgli  della 
distinta  signora  Napoletana  D.*  Marianna  vedova  Manna. 

luipazianli  in  una  vita  piena  di  sospetti  e di  pericoli,  non 
sicuri  nel  precario  nascondiglio  ; decisero  tentare  di  partire  , 
per  lo  che  venne  noleggialo  il  gozzo  di  un  tal  Pensane  pesca- 
tore del  Lacco  , cd  imbarcatisi  su  quel  piccolo  legno  , appro- 
darono senza  alcun  sinistro  a Terraciua,  da  11  si  condussero  a 
Civitavecchia,  onde  trovare  un  imbarco , per  la  Francia,  unica 
terra  ospitale  ai  patrioti  europei  in  quei  tempi  di  conflagrazione 
universale. 

Già  gli  avvisi  per  ogni  dove  avevano  preceduti  gli  alti 
compromessi  politici,  ed  i loro  connotati  Irovavar.si  fra  le  mani 
degli  Agenti-Consolari  del  Borbone,  risedenti  negli  Stali  nemici 
della  libertà  dei  popoli  ; in  modo  che  appena  giunti  in  Civi- 
tavecchia Ire  di  essi , Fasulo  cd  i due  fratelli  Manna  vennero 
riconosciuti,  e tosto  arrestati  ; non  accordandosi  dritto  di  asilo 
ai  rei  politici  dal  governo  ponlitìci'o. 

Il  di  Lustro Parlejmto  previsto  arca  il  caso  , e travestitosi 
da  marinaio  dei  paranselli  foriani , che  attivo  traflìco  mante- 
nevano con  quella  piazza  , ove  importavano  il  vino  del  loro 
paese  , non  volle  scendere  a terra  ; si  mantenne  nel  porto  mo- 
strandosi intento  a guidare  un  piccolo  navicello  ; battendo  i 
remi  con  finta  spensieratezza  , cantarellando  una  canzona  di 
marinaio  nel  patrio  dialetto  , a cni  il  tonfo  dei  remi  serviva 
di  cadenza  : arroge  che  il  color  bruno  del  finto  marinaio,  dava 
più  credito  alla  trasformazione  a cni  serviva  , per  completar 
verosimiglianza  , la  facillà  del  dialetto  patrio  , e la  sveltezza 
del  remigare  , ad  accrescere  la  realtà  all’  apparenza. 

Appena  saputo  U cattura  de’  Ire  compagni  sulla  banchina 

28 


Digitized  by  Coogle 


218 

ilei  porlo  tli  Cif  ilavrcriila  , JicJe  Filippo  spinta  ai  remi  , si 
pose  al  largo  , si  accostò  ad  un  legno  Francese  che  allora  area 
gellatu  l'ancora,  e su  quello  ricoveratosi  pose  al  sicuro  la  sua 
vita. 

Allora  col  pensiero  corse  ai  tre  sventurati  amici  , e con 
profondo  dolore  se  li  vide  passare  d'  avanti  , sa  di  una  nave 
napoletana,  che  li  riconduceva  colà,  ove  la  tirannide  non  per- 
donar sapeva. 

I due  fratelli  Manna  sulla  piazza  di  Castcl-Nuovo  furono 
impiccati  ; il  Fasulo  a causa  del  forte  impegno  che  trovò  presso 
i giudici-boia  della  giunta  di  stato,  fu  condannato  a dura  pri- 
gionia nel  sotterraneo  di  una  fortezza. 

II  Partejusta  Filippo  ricoveratosi  in  Francia  prese  servizio 
nell’  esercito  della  repubblica. 

■Era  l’epoca  quella  in  cui  l’astro  di  Bonaparte  ascendeva 
la  sua  parabola,  il  Filippo  di  Lustro  ancnr’esso  si  segnalò  sotto 
tal  duce,  che  mutava  gli  uomini  in  eroi  ; tanto  che  nella  campa- 
gna di  Egitto  era  salilo  al  grado  di  Coinmessario  di  guerra. 

In  uno  scontro  una  palla  di  moschetto  di  un  beduino  lo 
ferì  mortalmente  al  petto  , spirò  egli  gloriosamente  sul  campò 
di  battaglia  , salutando  per  1’  ultima  volta,  quel  sole  di  libertà 
che  splendente  ancora  per  la  Francia  , spandeva  i suoi  raggi 
pel  mondo  meraviglialo  . c stupefatto  alla  fortuna  cd  al  genio 
di  un  conquistatore  generoso  ed  incostante , il  quale  non  an- 
cora si  era  spiegato,  se  sarebbe  stato  per  divenire  il  fondatore, 
o il  distruttore  della  libertà  de’  popoli. 

Ma  se  Filippo  di  Lustro  fu  salvato  dalla  sua  abilità  , ri- 
nianea  sull’  isola  d’  Ischia  la  famiglia  sua;  c questa  fu  vessata, 
dall’  arbitraria  polizia  di  quell’  epoca  fatale  , per  molli  anni  , 
quantunque  non  avesse  parteggialo  colle  opinioni  dell’emigrato 
figlio  e fratello. 

La  reazione  non  si  limitò  a bagnare  le  zolle  del  sangue  di 
tanti  martiri  politici  ; a devastare  i beni  de’  patrioti  colle  loro 
sanfedistiche  invasioni  : a popolare  le  prigioni  ed  i forti  d’in- 
felici padri  di  famiglia  : sbrigliò  altri  mostri  i briganti. 

1 contadini  dell’isola  d’ Ischia  non  erano  stati  invezziti  dalla 
luce  del  feudalismo  : essi  erano  vissuti  sempre  indipendenti  , 
perché  quantunque  i signori  del  Vasto  , avessero  ottenuto  dai 
passati  sovrani  spagnuoli  un  titolo  di  signoria,  e le  castellanie 
di  Precida  ed  Ischia  , pure  queste  regalie  erano  di  mero  tito- 
lo , in  modo  che  gl’  isebioti  non  aveano  sofferto  il  giogo  del 
vassallaggio  baronale  , ma  il  lontano  dominio  della  monarchia 
che  poco  si  era  curala  di  un’  isola  di  poco  interesse. 

Ouesta  indipendenza  avea  educali , quei  proletari  rimasti 
nello  stato  naturale , ad  essere  perniciosi  nelle  occasioni. 
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Costoro  sorgevano  alla  voce  del  loro  iuleresse,  e dalla  loro 
pasMOiie  , e ue  abbiamo  acceiinali  di  già  alcuni  casi  : essi  in- 
vece di  coniballere  uccidevano  ; per  essi  non  il  noi  ma  l’j'o  era 
tutto  : non  avevano  fratellanza  ; ma  egoismo. 

il  brigantaggio  era  ridotto  cosa  naturale. 

‘ Il  Commissario  di  campagna  Carlo  de  Marco  nel  17.53  avea 
distrutto  i banditi  , ma  non  tramutato  i costumi  ; la  radice  del 
male  slava  sotto  l' incolto  terreno  , questa  dovca  pullulare  ad 
op|iortuna  stagione  , e venne  dopo  il  99,  c ripullulò  come  ne- 
gli Abruzzi  , nel  Marsico,  e nella  Calabria , così  più  liinilala- 
mentc  in  Ischia. 

Nel  1803  alcuni  punti  di  quest'isola  erano  infestali  da  una 
piccola  comitiva  di  malviventi  detta  di  Cireaslritto  atteso  che 
I agiiomc  del  capo  Giuseppe  Matterà,  era  appunto  questo:  in- 
festò per  qualche  tempo  I'  isola  , battendo  le  campagne  : sono 
anche  oggi  ben  noli  i numi  de’  componenti  la  banda  , ma  noi 
per  non  insozzare  queste  pagine  tralasciamo  nominarli  : fìniro- 
nu  coir  ammazzarsi  fra  loro  , coll'  esser  trucidali  dal  popolo;  e 
qualcuno  giunse  a salvarsi  e trovar  ricetto  in  Terraciua  (270). 

CAPITOLO  XXVI. 

L’ occupazione  Francese 

t , 

Entrava  il  secolo  decimonono;  mentre  l’Europa  ei*a  in  fiam- 
me ; ed  i popoli  erano  rimorchiati  da  due  contrarie  forze;  dai 
principi  di  dritto  divino  coalizzati  ; dai  conquistatori  del  dritto 
della  spada  vittoriosi  sugli  ancora  fumicanti  campi  di  Marengo. 

La  libertà  , inaflìala  dal  sangue  del  89  c 99  , spandea  i 
toni  rami  fin  negli  oscuri  villaggi , e nei  rustici  casali  dell'isola 
d' Ischia  ove  alle  logge  tnaetoniche  ed  ai  cluhi  dei  giacobini,  eran 
succedute  le  vendile  dei  carbonari. 

1 reali  di  Napoli  eran  ritornali  nel  99  ad  assidersi  su  di 
un  trono  preparato  dai  tradimenti  di  Nelson  , dalle  stragi  di 
Kuffo  , dai  saccheggi  dei  sanfedisti  , dai  massacri  di  Vanni  e 
Speciale  , su  di  un  trono  poggiato  , su  mucchi  di  cadaveri  , 
cementalo  col  sangue  di  migliaia  di  vittime,  puntellalo  dai  la- 
menti di  più  migliaia  di  solTerenti,  chiusi  in  carcere,  e bagni, 
o raminghi  nella  terra  dell'  esilio. 

La  battaglia  di  Austerlitz  , fu  la  condanna  de'  Borboni  di 
Napoli,  perché  abbandonati  dagl’ inglesi  per  consiglio,  dai  rnssi 
per  patto  , dovettero  piegare  il  capo  alla  condanna  inflìtta  da 
Buonaparte  ['271). 
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La  seulcuzn  era  ioappeliabile  , ad  il  tiucilore  di  Lurupa 
che  r avea  profferita  , era  allora  potente. 

Ferdinando  IV  pel  primo  fujst^iva  a Palermo. 

Viaria  Carolina  rimaneva,  illusa  di  poter  far  ritorcere. i 
]ia!<si  alle  legioni  francesi  dell'  armata  d’ Italia  con  i FradiatoU , 
i Uodi  , i Sciarra  ; con  i lazzaroni  che  aveva  armati  , per  far 
di  Napoli  un  lago  di  sangue,  ed  un  mucchio  di  macerie,  colla 
strage,  e coll’  incendio. 

fallace  illusione  ! Le  piazze  accoglievano  i Francesi.  Le 
isole  di  Prorida  e d' Ischia  erano  occupale  dalla  Dotta  franca, 
e nel  13  febbraio  180<),  mentre  Viaria  Carolina  d'Austria  fug- 
giva su  di  un  legno  inglese  dalla  sua  regia  , ì buonapartisti 
entravano  io  Napoli:  indi  nel  15  Luglio  veniva  Ciuse.ppe  Buo- 
uaparte  ad  occupare  quel  soglio  pi  ima  da  Luogotenente  e poi 
da  re.  ^ 

L'n  presidio  Francese  venne  a stanziarsi  nella  nostra  isola: 
quelle  di  Capri , Ponza  c Ventuteiic  resistevano;  mentre  la  prè- 
ma era  stata  ripigliata  dagl'  inglesi,  ed  il  Colonnello  Houdsun- 
Lowe  la  comandava  : le  due  altre  erano  occupate  dal  principe 
Cartona  e dal  Lorboninni. 

Gli  imi  e gli  altri  , inglesi  e borbonici , non  stavano  in 
riposo  nelle  isole  die  occupavano  , ed  infestavano  il  golfo  , e 
le  spiagge  clic  n'  erano  baguate,  colle  loro  incessanti  incursioni. 

Temendo  i francesi  ebe  costoro  avessero  leulalo  qualche 
nuovo  sbarco  in  l'rocida  ed  Isdiia,  come  avevano  fatto  in  Ca- 
pri , eressero  delle  batterie  , costruirono  de'  furti,  lunghesso  il 
jiltorale  delle  due  isole. 

In  quella  di  cui  ci  occupiamo  su  ì lidi  di  S.  Pitlro,  Casti- 
yliune  , Pirrone  , Lacco,  S.  Movlum , Monte \'ico,  lUonU-rergine, 
Soccorso  , Cìlara  , S.  Angelo  , Maronti  , vennero  costruite  forti 
e batterie,  monile  di  cannoni  di  ferro,  e fornite  di  truppa  re- 
golare , di  artiglieri  liltorali  ; le  torri  cb’  esistevano  in  alcuni 
promonluri  de'  menzionati  punti  , furouo  anche  armate  , e dai 
dicnslero  di  Guerra  c .Marina  fu  .spedilo  un  numero  di  iancioni 
a proteggere  i fortilizi  , ed  a difesa  delle  coste.  t 

Navi  da  guerra  in  rruciera  erano  state  mandate  a dar  la 
caccia  ai  legni  corsari,  che  uscivano  da  Capri,  da  Ponza,  e Yen- 
lotene. 

Tali  provvedimenti  non  sconcorlareno  punto  gli  Anglo-si- 
culi, clic  colle  loro  (lottiglie  iiifesiavuno  i nostri  paraggi;  nè  po- 
sero in  soggezione  i cunofiuni  , i quali  esercitavano  da  vecchi 
del  mestiere  la  pirateria  lin  sulle  spiagge  di' Ghiaia  , ed  alla 
punta  di  Pusilipu. 

Ben  grmali  cd  rqnip.iggiali  dalla  ferì  ia  de' sanfedisti,  con 
legni  leggieri  , corseggiando  connazionaii  c lonlerranci  , prc- 


Digilized  by  Google 


221 

ilrfViinu  , calavano  a fonilo,  snccheggiavano  , invcslìvano,  ca(- 
luravano,  tutto  quel  iniiiulo  naviglio  nierrantile  o peschereocio 
che  usciva  dalle  isole  , e dalla  costiera,  pel  piccolo  trallico  , u 
per  esercitare  il  ineschino  mestiere  della  pesca  per  le  acque  del 
golfo  : cosi  il  commercio  languiva,  e famiglie  innocenti  di  ma- 
rini erano  sacrificate. 

Questa  vessazione  fu  insopportabile  pei  primi  anni  ; poi  di- 
minuì sotto  Murat,  e non  terminò  che  col  ritorno  dei  Borboni. 

Nei  1808  una  scialuppa  corsara  scendeva  da  Ponza  , per 
venire  a far  preda,  scoverte  due  barche  cxiralline  uscite  dalla 
marina  occidentale  dell’  Isola  d’  Ischia  , che  veleggiavano  alla 
volta  di  ponente  , si  diede  ad  investirle  ; ma  queste  accorte- 
sene a tempo  girarono  la  prua  e corsero  a trovar  rifugio  donde 
erano  partite,  protette  dal  fortino  di  CiUira,  e dai  lancicni  che 
truvavansi  a quella  rada.  Ostinala  la  scialuppa  seguitò  a darle 
caccia  fin  sotto  il  tiro  dei  eannoni  del  forte,  e dei  lancioni,  co- 
storo cominciarono  a far  fuoco , la  scialuppa  rispose  ; ma  in 
line  fu  costretta  ad  allargarsi  ; così  le  due  harche  furono  sal- 
vale. Queste  scaramuccie  erano  continue;  queste  vessazioni  erano 
giornaliere. 

Giuseppe  Buonaparle  veniva  destinalo  al  trono  di  Spagna 
e delle  Indie  , in  surrogazione  era  prescelto  da  Napoleone,  di- 
spensatore de’  troni  ronquislali  in  Europa  , Gioacchino  Murat 
alla  inonarrliia  di  Nn|Kili. 

Questo  nuovo  re  , pel  dritto  di  spada  , nascca  in  Gahors 
nel  Quercy  da  genitori  poveri  e modesti.  Destinato  da  suo  pa- 
dre al  sacerdozio  , era  fuggito  dal  collegio  , per  arrollarsi  in 
un  reggimento,  da  cui  disertava  , correndo  a Parigi;  là  face- 
vasi  ascrivere  nella  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI  : alla 
soppressione  di  quel  corpo  ottenea  il  grado  di  sotto-tenente  in 
un  reggimento  di  cacciatori  a cavallo.  Da  grado  in  grado  per- 
venne jnpo  il  13  vendemmiatore  a quello  di  generale  nell' ar- 
mata d'  Italia. 

La  sua  audacia  colpì  Napoleone  , che  lo  nominò  suo  aiu- 
tante di  campo  : da  questo  posto  si  associò  alla  costui  for- 
tuna ; e mostrando  le  sue  prodezze  in  Egitto  , e contribuendo 
a distruggere  il  governo  dittatoriale  , e cogliendo  le  palme  in 
tante  battaglie,  si  cattivò  tutto  intero  lo  affetto  di  Napoleone, 
tanto  che  gli  concesse  in  moglie  sua  sorella  Maria  Annunciala 
Carolina  . bella  della  persona  , gentile  nei  tratti. 

Al  .31  Luglio  1808  fu  nominalo  re  di  Napoli,  al  mi  pos- 
sesso venne  al  5 SeUembre  , e fu  arcollo  con  feste  cd  entu- 
siasmi. 
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Mentre  Murai  era  ancora  in  Francia  , le  isole  di  Ponza  e 
Ventolene  venivano  abbandonate  da  Canosa  e Borboniani  ; m.i 
rimanea  il  presidio  di  truppe  inglesi  a Capri  , e la  flotta  an- 
glo-sicula  che  incrociava  i nostri  mari  non  tralasciava  di  tor- 
mentare le  isole  , le  spiagge  , ed  i legni  di  piccolo  corso,  che 
facevano  i loro  tralGci  per  Napoli , Gaeta,  c Caslellanimare  , 
Torre  Annunciata;  ed  altri  punti  de’  dintorni. 

Un  giorno  cotesta  fluita  si  schierava  in  ordine  di  battaglia 
dalla  parte  della  spiaggia  meridionale  dell’ isola  d' Ischia,  rim- 
petlo  il  promontorio  di  Sant'  Angelo  , e marina  de’  Maronli. 

Il  fortino  , la  torre,  il  presidio  di  truppe  francesi  acquar- 
tieralo a Testaccio  , i lancioni  destinati  a guardia  di  quel  lit- 
torale,  tutti  si  posero  sulla  difesa,  tentando  contrastare  un  Ic- 
muto  sbarco. 

Cominciò  I’  attacco , il  fuoco  era  nutrito  d’  ambo  le  parli; 
i proiettili  spiccati  dagl'  anglo-siculi  cadevano  come  grandine 
sulla  spiaggia,  sulle  colline,  e su  i massi  vulcanici  di  quel  lungo 
litorale. 

La  truppa  scaglionata  sulle  colline  de'  Maronli,  riparala  da 
parapetti  formali  dalle  macerie  ebe  chiudevano  quei  vigneti  ac- 
collinali , slava  pronta  all’  azione  in  caso  di  sbarco. 

Da  ambo  le  parti  si  s|iiegava  pari  ardore  , quantunque  le 
forze  di  terra  non  potessero  stare  a confronto  con  quelle  di  ma- 
re ; nè  i pochi  mal  armali  lancioni , nn  piccol  forte , ed  una 
fragile  torre,  avessero  potato  resistere  all’  incessante  s ben  nu- 
trito fuoco  della  flotta  nemica. 

Con  tutto  ciò  per  quasi  una  moti  di  quel  giorno  tennero 
da  terra  testa  al  nemico;  la  torre  di  S.  Angelo  tirò  i suoi 
ben  aggiustati  colpi,  §nchè  non  andò  in  rovine,  per  aver  preso 
fuoco  la  sua  pìccola  riserba  di  polvere  : i lancioni  quantunque 
danneggiali,  pure,  quelli  che  stavano  ancora  a galla,  non  ral- 
lentavano i loro  fuochi  : il  forte  coi  suoi  mortai  tirava  grana- 
le , e bombe  il  meglio  che  poteva,  una  di  queste  cadeva  nella 
Capitana  , mentre  il  Comandante  della  flotta,  coi  suoi  uflìzìali 
slava  nella  camera  del  consiglio  ; il  proiettile  non  fece  alcuna 
esplusione  ; ma  persuase  quegli  uffizioli  che  il  giuoco  era  pe- 
ricoloso , per  cui  la  flotta  salpò,  e proseguì  la  sua  rotta  (272). 

Questi  ed  altri  fatti  decisero  Murai  a snidare  gl'inglesi  da 
Capri. 

Nella  notte  del  3 ottobre  1808  moveva  la  spedizione  fran- 
cese dal  porto  di  Napoli,  ed  altra  minore  da  Salerno.  Nel  mezzo 
del  giorno  4 I’  isola  era  investita  in  tre  punti  , e dopo  acca- 
nito combattimento  venia  presa  d’  assalto  dalle  truppe  franco- 
napoletane  , capitanale  dal  tenente  generale  Ijimarg^ie. 

Gl’  inglesi  I’  evacuavano  dì  fretta  , cd  il  colonnello  Houd- 
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son-Tjtw«  alibnntlonava  Capri  , por  aspettar  S.  EIcna  od  i\i  far 
«Ja  carcerieri;  a Napoleone. 


Agli  11  Giugno  1809  una  spedizione  anglo-sicula  forte  di 
sessanta  legni  di  ogni  grandezza,  c di  ducentosei  di  trasporto, 
si  partiva  da  Palermo  c Melazzo  , indirizzandosi  a questa  par- 
te , sotto  gli  ordini  del  generale  inglese  Stewart. 

Le  altre  flotte  sicule-ingicsi  correvano  tuttavia  intorno  le 
coste  dei  tre  mari-Adriatico  , Jooio  e Tirreno , minacciando  i 
luoghi  forti , assalendo  i deboli. 

Alla  notizia  avutane  con  dispaccio  diretto  dall’ ultima  Ca- 
labria , Murai  non  si  smarrì.  t 

{Anno  1809].  Allìne  la  gran  flotta  nella  notte  del  21  a 22 
Giugno  giungeva  avanti  I’  isola  d'*lscbia  , e si  schierava  con 
marcata  jaltanza  , ingombrando  l' intero  golfo  , collo  straordi- 
nario numero  di  legni.  Così  rimase  per  due  giorni— Nel  gior- 
no 24  assalì  le  due  isole.  Precida  alle  prime  minacce  si  arrese. 

Ischia  tentò  far  resistenza  — La  batteria  alla  marina  di 
Lacco  , piazzala  sotto  il  promontorio  di  Vico  , comandata  da 
un  tal  Starace  , volle  imprudentemente  tirare  due  cannonate  ; 
ridicola  e stravagante  provocazione  o resistenza  , la  quale  fu 
severamente  condannata , dal  comandante  de’  fortilizi  deH'isoia, 
mentre  era  pazzia  con  quattro  insignificanti  cannoni  voler  man- 
tener in  suggezionc  una  flotta  così  numerosa,  che  mai  l'eguale 
era  comparsa  in  questi  paraggi. 

Sulla  medesima  spiaggia  del  Lacco  1’  armala  anglo-sicula 
elTellol  lo  sbarco  di  truppe  di  fanteria  e cavalleria,  di  uomini 
diversi  di  favella,  di  nazione,  di  divisa,  di  costumi;  contin- 
genti agglomerati  fra  tutti  gli  stati  in  guerra  colla  Francia;  e 
di  cavalli,  carri  e,  munizioni  di  bocca  fu  ingombrata  ed  invasa 
la  povera  isola.  Tutto  incaci  a prezzi  favolosi. 

1 borbonici  preso  coraggio,  e cogliendo  occasione  da  quel 
tramestio  , per  tirar  profitto  dalle  circostanze  , corsero  a rac- 
cogliersi la  polvere  riposta  per  munizione  de’  forti  , e se  la 
divisero  frodandosi  a vicenda.  Lasciarono  i cannoni  perch’  era- 
no pesanti , poco  divisibili,  e forse  perchè  di  ferro  non  aveano 
bisogno. 

Ladri , ipocriti  , borbonici  , sono  stali  in  Ischia  sempre 
sinonimi , raramente  T eccezione  ha  smentito  la  regola,  e fra 
cento  si  è trovato  un  realista  o borbonico  onesto , o almeno 
non  ladro  o non  coverto  di  mentace  ipocrisia.  Così  era  allora! 

Yentolto  giorni  la  truppa  sbarcata  dai  legni  inglesi  stan- 
ziò in  quest’  isola.  Giunta  la  notizia  della  battaglia  di  Wagram, 
e dei  prodigiosi  falli  dell' esercito  francese  in  Germania,  e del- 
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iiintn  aiiglo-bicula  decise  ripartire , perché  i loro  disegni  craiin 
svaniti. 

Prima  di  lasciare  gl'  inglesi  questo  suolo,  smantellarono  i 
forti  , aMiatlettcro  le  batterie,  snionlaroco  quei  cannoni  che 
li  armavano,  e rompendone  le  luaniglio  gli  gettarono  fra  gli 
scogli  del  mare;  ove  molti  anni  dopo  vennero  ripescali  dal 
governo  borbonico.  • 

7<iel  26  di  Luglio  I'  armala  partì  da  Ischia,  e ritornò  nei 
porli  di  Sicilia  e di  Mall.v. 

L'  amn)iiiistrnzione  iiiterua  nollo  stesso  anno  venia  orga- 
nizzala sul  sistema  francese;  nel  ramo  legislativo  si  metteva  in 
atto  il  Codice  ìSapulcunc  : in  quello  amniinislrnlivo  s' istituivano 
i municipi:  si  apriva  un  catasto  fondiario,  si  piazzava  la  lassa 
del  registro  c bollo  nel  ramo  di  fin.nnza  : scuole  priinarie  poi 
fanciulli  d'ambo  i se.ssi  a peso  de' comuni  si  fondavano  dal  ra- 
mo della  pubblica  istruzione  ; ed  islallavaiisi  le  guardie  civiche 
in  ogni  comune  a difesa  propria. 

Cosi  passarono  selle  altri  ai.ni  di  governo  francese.  Ma  l'a- 
stro maggiore  si  era  annebbialo  a Lipsia  ; il  satellite  non  po- 
lca conservare  più  il  suo  splendore  sulle  sponde  del  Pacài  o ! 

L'ingratitudine  verso  Napoleone  era  compensala  a Murai 
col  tradimento  dell'  Austria  a cui  erasi  fidato  ; coU'inganho  del- 
l'Inghilterra da  cui  avea  speralo  neutralità. 

I re  di  dritto  divino  si  erano  coalizzali  per  schiacciare  i re 
creali  dalla  spada  c dal  cannone:  ì governi  giurarono' 

la  sconfitta  de'  governi  mililarì. 

■ Murai  oppose  loro  una  vigorosa  resistenza,  vagheggiò  l'u- 
nità e r indipendenza,  d'  Italia  ; ma  chi  lo  soslenea  ? 

. Napoleone  era  sparilo  ; i parlili  orano  sfumali  , i carbo- 
nari si  contrastavano  fra  loro  ; i realisti  prendevano  baldanza; 
e quel  numeroso  brulle.-inte  vulgo  sociale  , clic  si  abbranca  *1 
manto  del  fortunato  vineilure,  mascherandosi  coi  colori  del  tem- 
po, a poco  a poco  si  distaccava  da  Murat , e nascondevasi  nel 
fango  della  incostante  viltà  , per  comparir  a galla  quando  l'a- 
ria si  fusse  rasserenala  , e gracidare  i loro  saluti  al  fortunato 
vincitore. 

{Anno  1815).  Successero  le  giornate  di  Montc-Milune  , di 
Tolentino,  di  Macerata,  1,  2 e 3 maggio  1816.  < 

Nello  stesso  tempo  si  accoppiava  la  vigliacca  ritirala  di 
Monligny  alle  strette  di  Antrodoco  : la  spontanea  con.vrgna  della 
fortezza  di  Aquila  eseguila  dal  maggiore  Patrizio,  senza  colpo 
tirare,  e senza  neppure  farselo  dire  dal  comandante  Austriaco. 

Poco  dopo  avveniva  l'abbandono  di  Portrlla  e di  Fondi  , 
i disinganni  che  Murai  attendevano  a Pescara  : i clamori,  i tu^ 
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multi  , la  coDfusione  , la  dùcordia  dcll'^sercitu  ; la  diserzione 
delle  truppe  ; la  murniuraziune  dei  generali  : rominriarono  i 
villani  le  grassazioni,  i sareomannì  le  rapine,  i primi  su  i \ian- 
danli  , gli  altri  nelle  campagne. 

Gli  austriaci,  che  coiiducevano  il  Principe  Leopoldo  di  Uur- 
bonc,  erano  giunti  alle  porte  di  C'apua. 

Gli  Abruzzi  , il  Molise , la  Capitanata  , Terra  di  Lavoro, 
erano  giit  obbedienti  al  Knrbonc. 

Ferdinando  partiva  da  Messina.  ' 

Il  commodoro  inglese  Carophell  entrava  da  vincitore,  e da 
despota  nel  porto  db  Napoli.  ' 

In  questa  posizione  si  trovò  ridotto  i!  re  Gioacebino.  Non 
gli  rimaneva  altro  scampo  che  scendere  ai  patti  coi  vincitori. 

Addì  20  maggio  dai  generali  Carascosa  e Collctta  per  parte 
di  Murai,  c dai  generali  Bianchi  e Neipperg  per  parte  di  Fer- 
dinando e deH'Austria  , e da  lord  Burgbersh  per  parte  delITn- 
gliilterra,  in  una  casa  tre  miglia  lontana  da  Capita,  di  un  tal 
di  cognome  Lonza,  fu  sottoscritto  quel  trattato  che  preso  il  no- 
me di  Casalanza. 

Appena  che  Maral  n'  ebbe  contezza,  si  staccò  dalle  brac- 
cia della  moglie  , strinse  al  seno  i suoi  cari  figli  , e tosto,  la 
.sera  stessa  di  quel  giorno,  da  sconosciuto  si  diresse  alla  volta 
di  Pozzuoli,  ed  imbarcatosi  sopra  una  di  quelle  piccole  barche, 
che  fanno  il  traflico  da  qnel  porlo  alle  isole  di  Precida  e d’I- 
schia,  si  fece  condurre  a qucsl'ultima  terra,  ove  giungea  di  notte. 

Un  incantevole  collina  s’ inalza  sul  fianco  nord’ ovest , nel 
tenimenlo  di  Casamicciola  , e sorge  a cavaliere  dellé  piccole 
scaglionale  campagne  di  Custanxto.  Un  antico  albergo,  dello  La 
grande  tenfineUa,  si  estolle  sulla  sommità  della  collina  ; Inogo  piò 
ridente;  punto  più  incantevole;  silnazione  più  adattata,  per  un 
aristocratico  albergo,  l'isola  d'  Ischia  non  presenta;  In  questo 
alliergo  prese  àlloggio  Gioacchino  Maral,  e vi  rimase  un  giorno 
e due  notti. 

Non  era  trascorso  molto  tempo  da  che  il  re  faggilivo  era 
quivi  giunto,  che  vennero  a raggiungerlo  il  duca  di  Boccaro- 
mana , il  colonnello  Bonafnux  , ed  il  marchese  Giuliano , con 
una  piccola  nave  , su  cui  il  mattino  del  venlidue  maggio.  Ma- 
ral , scendendo  per  la  pendice  settentrionale  di  quella  collina, 
s'  imbarcava  alla  marina  così  delta  del  PoxzUU»  , fra  il  teni- 
menlo de'  comuni  di  Lacco  e Casamicciola  , con  poco  segnilo 
d'amici  e domestici,  facendo  vela  pei  lidi  della  Francia  (273). 

Così  ebbe  termine  la  decennale  dominazione  francese  dei 
napoleonidi , i quali  con  un  potere  più  militare  che  civile,  go- 
vernarono queste  meridionali  roniradc  , ehe  rimanevano,  gra- 
vate di  nuovi  pesi , c sollevale  <la  vecchi  abusi. 
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Venne  rerdiiiando  , da  IV  passato  a I.  , i nuovi  pesi  ri- 
lìiasero  nella  loro  integrili!  perchè  trovati  utili  : i secchi  abusi 
l’iironu  repristinati  perchè  creduli  necessari  ! (274). 


Capitolo  xxvit 

Nuovi  Flagelli 


La  reazione  aveva  vinto — L’ Italia  divisa  , suddivisa  , raf- 
fazzonala coir  abaco  c col  compasso  nel  trattato  di  Vienna  1815, 
crasi  sminuzzata  in  sette  stati  ; chiusa  in  sette  cunhni. 

Credeasi  ritornala  la  calma  , almeno  da  coloro  che  nella 
pace  si  appagano  delia  firma  di  un  ministro  , anziché  cercare 
1’  unico  e stabile  fondamento  , il  riassetto  delle  idee  su  di  un 
principio  stabile  , qual  si  è quello  di  una  garentita  liberti  e 
d'  una  indipendenza  ragionevole. 

Non  è nostro  còmpito  proseguire  il  corso  degli  avvenimenti 
che  succedettero,  ove  Ischia  non  ebbe  parte  veruna.  Accenne- 
remo soltanto  che  nella  carestìa  del  1816  al  17  quest’  isola  sof- 
fri meno  di  ogni  altro  luogo. 

La  storia  nostra  comincia  ad  ammutolirsi  perché  l’ isola 
d’Ischia  sparisce  dal  teatro  politico  sotto  la  borbonica  ristorazione. 
Colla  legge  organica  amministrativa  del  1816  venne  aggregata  al 
distretto  di  Pozzuoli  , compresa  nel  territorio  della  provincia 
di  Napoli.  Segui  tacila  e rassegnata  il  corso  degli  eventi,  vuoi 
civili  , vuoi  amministrativi  , vuoi  giudiziari , vuoi  politici  ; in 
modo  che  i burascosi  anni  del  1820  e 21,  passarono  senza'com- 
mozioni  degne  di  memoria;  ma  pur  leggiermente  si  commosse, 
e le  vendite  dei  carbonari  si  succedettero,  impiegando  il  tempo 
in  inutili  declamazioni  , a cui  seguirono  ì tradimenti  de'  vili 
apostati  e delatori , che  mai  sono  mancati  , e mai  ve  ne  sarà 
penuria. 

Cogli  anni  invece  di  progredire,  lo  spirito  pubblico,  indie- 
treggiava : c paragonandolo  dal  1799  al  1820,  dal  20  al  48  , 
dal  48  al  60 , proceduto  è sempre  in  ragion  inversa  del  pro- 
gresso , dura  verità  , ma  incontrastabile  ! — lo  spirito  pubblico 
procedea  impastoialo  nei  pregiudizi  e nell’  ignoranza  , neghit- 
toso si  andava  aggrappando  ad  un  nuovo  ìdolo  — I’  Egoismo  I 

Questo  idolo  , creato  dal  mal-governo  , e dalla  miseria  , 
signoreggiò  questo  popolo  intraprendente  , coraggioso  , patriot- 
tico , c ne  ammansi  I’  impelò , ne  affievolì  il  vigore  , ne  pa- 
ralizzò i conati , e lo  fece  schiavo  dell’  interesse,  c lo  segregò 
dal  contatto  sociale  del  mondo  pensante  , lo  avvicinò  al  mondo 
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vegetanle  , l' isolò  moralmente  , come  la  fìsica  pnsirioiie  lo  tc- 
nea  isolato  fra  I'  onde. 

Nel  mattino  del  4 Gennaio  182.5  fu  trovato  Ferdinando  Bor- 
iane cadavere  freddo  stranamente  avvolto  nelle  lenzuola  c nelle 
coltri  ; le  gambe  c le  braccia  erano  stravolte;  la  bocca  aperta 
come  per  chiamare  aiuto,  o per  raccogliere  le  aure  della  vita; 
livido  il  viso  e nero  ; gli  occhi  spalancali;  fulminante  apoples- 
sia gli  avea  spenta  la  vita. 

Dopo  un  regno  di  sessantacinque  anni  succedea  il  figlio 
Francesco  1. , sotto  il  breve  regno  del  quale  passano  per  Ischia 
i mesi  e gli  anni  nel  sonno  della  paralisi,  anzi  nell'atonìa;  ma 
apparve  il  1828  e venne  per  scuotere  l'isola  con  un  flagello. 

Nel  giorno  primo  Febbraio  di  quest’  anno  , il  sole  fin  dal 
mattino  spandeva  una  luce  pallida-sanguigna  : neri  nuvoloni 
dopo  il  mcrigio  apparivano  sulle  vette  dell’  F.pomeo  ; I'  aere 
grave  e pesante  diveniva , quando  più  s’ inoltrava  il  giorno  al 
suo  tramonto.  A sera  un  fitto  tenebrio  covriva  l'aria:  non  spi- 
rava un'aura  di  vento  stabile;  ma  una  calma  soffocante,  op- 
pressiva , era  da  tanto  in  tanto  interrotta  da  improvvise  folate 
di  vento  sciroccale  , che  ben  tosto  spariva  : qualche  raro  goc- 
ciolone di  acqua  cadeva  nelle  prime  oro  della  sera  , ma  non 
si  annunziava  prossima  pioggia. 

Era  una  notte  lugubre  che  si  avvicinava,  resa  più  malin- 
conica dal  lamentevole  latrato  de'  cani. 

Triste  era  la  notte  del  1 a 2 Febbraio;  ma  ninno  vi  badò. 

Il  giorno  seguente  si  mostrò  più  sereno  ; ma  spirava  tut- 
tavia la  scirocco. 

Era  quello  un  giorno  festivo  ; per  cui  la  maggior  parte 
degl'isolani  stavano  dal  mattino  per  le  piazze  e per  le  vie.  La 
campagna  disertata  dalla  sua  agreste  milizia, — i contadini  : lo 
chiese  affullale  al  contrario  di  operai  e montanine  , di  lavora- 
tori e di  artigiani  che  cui  loro  abiti  di  festa  assistevano  ai  div  ini 
uffìzi. 

Le  dieci  ante-meridiano  appena  erano  scoccale  agli  orolo- 
gi pubblici  — Si  sente  un  cupo  rumore  come  di  tuono  lontano: 
succede  una  leggiera  ondulazione  ; ma  tosto  incalza  Io  scuoti- 
mento — terremoto  I terremoto  II  si  grida  da  ogni  parte  ; ma 
mentre  si  grida  , l' isola  trabalza  , il  suolo  , i fabbricali , i 
tetti  sembrano  aprirsi  , sprofondarsi , ingoiare  un  popolo  inte- 
ro, e col  popolo  che  l'abita,  il  masso,  che  ha  resistito  a tanti 
cataclismi. 

Ma  ahi  ! sventura  ! sventura  !!  sventura  !!!  — ^ fabbricati 
sono  già  crollali  , i tetti  si  sono  aperti  , le  volle  sonosi  rove- 
sciate su  di  un  popolo  raccolto  ; i pavimenti  sonosi  spro- 
fuudati. 
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Non  iadifTcrenle  miDioro  di  villime  ha  arrotalo  la  morir. 

Il  (loinune  di  Casamicciola  è ridotto  un  mucchio  di  sfab- 
)»rÌLÌiie  ! 

CasavHcciola-di-sopra  è stato  il  centro  dell’  elettrica  espul- 
sione. 

Della  Parrocchia  di  S.  Maria  Maddalena  la  volta  della  pri- 
ma navata  è crollala  , e quantità  di  popolo  è rimasto  schiac- 
ciato sotto  quei  rollami  , mentre  assisteva  all'  ultima  messa 
che  starasi  celebrando. 

1 fabbricati  che  cosleg<TÌano  le  strade  dell’  Oratorio , che 
s'  inalzano  ai  d'  intorni  delle  contrade  del  Purgatorio,  di  Cam- 
Mennella  , di  Catti -Castagna  , di  Casa  Sperone  , della  piazza  del 
Maio,  di  Casa-Monti,  della  Spezieria,  di  - Cata-Moriello  , fin 
sul  promontorio  del  Toringolo  , fin  fra  la  vallata  di  Cata-Za- 
fota  , sono  tutte  diroccate. 

Sotto  i ruderi  di  quelle  macerie  sono  perite  intere  fami- 
glie : v’  è chi  ha  cercato  salvarsi  fuggendo , e fuggendo  à in- 
contrato la  morte  , restando  schiacciato  sotto  un  muro  che  si 
è versato  al  suo  passaggio;  altro  confinato  nel  letto  per  infer- 
mità è salvato  da  una  trave  che  precipitando  da  un  capo,  l’al- 
tro gli  è di  scodo  mentre  il  tetto  ne  crolla. 

A queste  scene  dì  orrore,  ne  succedono  delle  più  strazianti, 
quando  il  flagello  ha  cessato  di  scuotere  I'  ìsola. 

I superstiti  squallidi  , atterriti,  instupidili,  sotto  1’  incubo 
del  terrore  e della  desolazione  , si  ricordano  che  hanno  una 
famiglia,  e corrono  fra  le  angustie  e 1’  ansia  di  morte  a pren- 
derne contezza  , non  curano  più  , non  li  trattiene  più  il  pe- 
ricolo , mentre  le  mura  crollano  sulle  vie  da  percorrere  , gli 

avanzi  de’  tetti,  privi  di  un  lato  di  sostegno  , precipitano  su  i 

passanti. 

Ognuno  si  slancia  verso  la  sua  dimora  , verso  il  punto 
dove  la  sua  famiglia  si  trovava  , quando  il  terremoto  è scop- 
pialo ; ma  mentre  I'  uno  va  a quella  volta  , altro  da  quella 
parte  ritorna  , e ritorna  singhiozzando,  a passi  precipitali,  c 
lo  avverte  a fuggire  poiché  la  sua  casa,  come  la  propria,  sono 
rovinale  , la  chiesa  è crollata  , ed  i congiunti  dell’-unu  e del- 
r altro  sono  periti  sotto  le  rovine. 

Oh  desolazione! — Ma  la  moglie  eh' è morta  trovavasi  in- 
cinta — il  padre  era  infermo  nel  letto  — il  figlio  era  poppan- 
te , e dormiva  in  culla  — la  madre  stava  a pregare  in  chie- 
sa — la  prima  figlia  attendeva  alla  cucina— il  marito  assisteva 
all' ultima  messa  della  parrocchia!  ' 

CasaniTcciola  è ridotta  un  cimitero  I 

1 disperali  ammiseriti  superstiti  non  hanno  mezzi  per 
smuovere  quelle  rovine  , c cercar  di  salvare  , se  fosse  possi- 
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bile  da  toUo  a quei  rollami  , le  villime  ad  essi  si  care  , se 
ancora  palpilassero  ; se  speale  accompagnarie  col  tributo  delle 
lagrime  e seppellirne  gli  avanzi  nelle  tombe  de’  cristiani. 

Solo  possono  — assisi  su  quelle  macerie  — sfogare  il  dolo- 
re acerbissimo  con  strazianti  grida,  con  infruttuoso  pianto;  ma 
i pianti  disperali , le  grida  infuocate  sono  inutili. 

In  questo  doloroso  stalo  passano— la  notte  del  2 a 3 Feb- 
braio , il  giorno  3 ed  il  giorno  4. 

Chi  meno  ha  sperare , o meno  da  piangere  o più  da  te- 
mere fogge  sulla  spiaggia  o sulle  convicine  campagne  , c là  a 
cielo  scoverto,  esposto  al  rigor' della  stagione,  passa  le  insonni 
notti,  sotto  il  peso  del  terrore,  della  miseria,  del  lutto,  della 
desolazione. 

.<  Dopo  due  giorni  vengono  , due  compagnie  di  Zappatori- 
Minatori  , spedite  da  Napoli , a scavare  i cadaveri  da  sotto  le 
rovine. 

La  penna  ci  cade  di  roano  I.,.  l’ingegno  nostro  meschino 
ripugna  ad  un  maggior  dettaglio  di  quelle  strazianti  scene  de- 
aolalrici  , avvenute  tre  chilometri  lontani  da  noi,  che  bambino 
sentimmo  fra  le  braccia  della  madre  lo  scoppio  del  ilagello,  senza 
comprenderlo  , indi  I'  avvenuta  catastrofe  senza  capirne  I’  in- 
fortunio ; ma  pare  ci  atterrimmo  , e la  rimembranza  spaven- 
tevole ci  rimase  impressa  I 

. A quegli  orrori  che  gli  scavamenti  scovrirono  è da  venir 
la  vertigine. 

Oh  ! quante  vittime  si  sarebbero  salvale,  se  più  pronti  fos- 
sero stati  i soccorsi  ! 

Ma  con  tutto  ciò  anche  qualche  vittima  fn  strappala  dalle 
fauci  della  morte  nei  primi  giorni.  Le  rovine  sono  immense  , 
i soldati  non  possono  tutte  scavarle  in  poco  tempo  : i paesani 
non  sono  bastanti  a poter  concorrere  con  vantaggio  a tal  do- 
loroso uffìzio. 

I Comincia  a farsi  sentire  il  pozzo  de’cadaveri  : principiano 
a svilupparsi  le  febbri;  il  peso  della  miseria  comincia  farsi  gra- 
ve, della  fame  principia  il  tormento  ; il  bisogno  di  un  ricovero 
di  un  giaciglio  diviene  indispensabile  ! 

Medicina  , soccorso  , aiuto  efficace  a tanta  calamità  fu  il 
tempo  ! ....  il  tempo  miticò  tanti  mali  : il  tempo  riparò  a 
tante  sciagure  : il  tempo  alligeri  tanti  lutti  ! 

Il  tempo  è il  primo  ministro  di  Dio,  che  lenisce  ogni  pro- 
fonda piaga,  che  colma  ogni  voragine  di  sventura  e mette  I uo- 
mo-individuo, e l’uomo-società  , per  quanto  fia  possibile,  nello 
stàio  normale  , al  livello  ordinario,  nel  corso  della  vita  ; e le 
suffcrle  calamità  , gl'  infortuni  palili  , le  perdite  barbaramente 
ricevute  , le  quali  slimavansi  irreparabili  , scemano  di  peso  , 
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si  scaricano  del  fosco  colorito  , e si  soprarvire  alla  catastrofe; 
solo  rimanendo  profonda  nel  cuore  una  ferita  che  il  tempo  ha 
chiusa  ma  non  rimarginata  , che  gronderà  qualche  stilla  di 
sangue , mentre  si  vive  ; stilla  che  per  consacrarla  s' imprime 
o nelle  storie  municipali  , o nelle  memorie  domestiche , quan- 
do si  ha  premura  che  non  vada  dispersa , e si  ha  il,  coraggio 
di  divioinarla. 

Quale  aiuto  diede  il  governo  di  Francesco  I.  a quella  sgra- 
ziata contrada  , afflitta  così  segnalatamente  dal  terremoto  del  2 
Febbraio  1828  ? ' 

Un  disgravio  sulla  fondiaria  per  quei  fabbricati' crollati , 
disgravio  e non  esenzione  provvisoria  ! 

Rimase  una  frazione  a pagarsi  su  quel  suolo  iihprodutti- 
vo , sol  quel  suolo  ingombro  dì  macerie  , e sfabbricine— Era 
il  più  che  si  potea  sperare  I . . . 

CAPITOLO  XXVIII 

1 Borboni  — La  Crittogama  — Le  opere  pubbliche 

Facciamo  un  saldo  dal  1828  al  1831  nel  quale  al  7 novem- 
bre si  moriva  Francesco  1.  succedea  Ferdinando  U.'  Borbone, 

Kel.  1837  il  colera  semina  in  quest*  isola  la  mortalità  , lo 
spavento , le  abberrazioni,  la  confusione,  il  caos. 

Nel  1848  il  politica  mutamento , le  speranze  di  più  lieto 
avvenire  , le  feste  , gli  entusiasmi  ; le  illusioni  gl*  inganni,  gli 
spergiuri  si  succedono  velocemente  in  men  di  un  anno;  e su- 
bentra la  reazione  vincitrice,  il  terrorismo,  e le  sacrileghe  eoa- 
danne  del  1840. 

. Ischia,  e d'Ischia  il  forte,  il  bagno , le  segrete  si  aprono 
per  raccogliere  gl*  illustri  condannati  politici  , e quindi  Caklo 
Rabork  Poerio  è rinchiuso  in  questo  bagno  a trascinare  gli 
onorandi  ferri  per  la  più  bella  delle  cause , ed  in  questo  luo- 
go di  pena  è visitato  dal  sig.  Gladstone , zelante  difensore  dei 
patrioti  napoletani  , acerrimo  accusatore  di  Ferdinando  11  in- 
nanzi le  camere  inglesi. 

E con  Porrio  trascinavan  le  catene  nella  stessa  prigione 
Nicola  Nisco,  Michele  Pironti  ed  altri  patrioti  del  48. 

‘ Nelle  segrete  di  quella  fortezza  stiede  rinchiuso  1*  indoma- 
bile Vilo  Porcaro.  E Sticeo  e de  Gennaro  e Caruso  di  S.  Maria 
di  Capua-Yetere:  ed  altri  mollissimi  in  quest’isola  vennero  con- 
finati , e nel  Comune  d*  Ischia  tennero  per  anni  ed  anni  il  do- 
micilio forzoso  , sopportando  pei  primi  anni  da  carceriere  c da 
agoxiim  il  maggiore  Bwtoìvcci  de*  Veterani. 
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Tutte  queste  fasi  passarono  senza  lasciar  altre-  tracce  de- 
gne di  esser  segnalate  in  queste  ristrette  pagine  , circoscritte 
agli  avvenimenti  ebe  direttamente  o di  sbieco  interessassero  l'i- 
sola d'  isebia. 


Altro  più  tremendo  flagello  si  preparava  per  quest’  isola 
vitifera  ed  era  la  crittogama  ! 

{Anno  1851).  Mostravasi  la  malattia  straordinaria  e disa- 
strosa per  r economia  delle  vili  in  Italia  (271). 

Nelle  provincie  napoletane  al  1851  fu  generale  l'epidemia, 
1 nostri  botanici  cbiamarouo  questa  mala  influenza,  oidium  Tu- 
ckeri,  mnlTa  non  rinvenuta  ancora  sopra  altre  piante,  e diversa 
dalie  altre  specie. 

N't^la  primavera  di  quell'  anno  1'  isola  d'  Ischia  ne  fu  at- 
taccata ma  si  mantenne  specialmente  nel  lato  orientale,  e bo- 
reale ,icorrcndovi  colla  solita  irregolarità,  e procedendo  dà 
basso  in  allo  : in  certi  punti  si  continuava  ; in  altri  spariva  a 
tratti  più  o meno  lunghi , o mancava  affatto. 

Si 'cominciò  ben  tosto  in  tutti  i comuni  dell'isola  ad  esporre 
tanti , a far  tridui , novene,  processioni  di  penitenza,  sermoni, 
prediche,  fervorini,  ed  offerte , e voti  onde  il  flagello  si  fosse 
per  1^  Dio  mercè  arrestato,  e non  ammiserita  quest'isola,  che 
la  sua  sussistenza  ritraeva  dal  solo  minacciato  prodotto. 

Venne  il  1852  e la  malattia  comparve  più  intensa;  senza 
parzialètà , senza  riguardi  ; e quantunque  non  si  fossero  tra- 
scurati t mezzi  e spcciflci  svariati  , pure  questi  riuscirono  vani. 

{Anno  1853).  In  uno  stato  miserabile  era  l’ isola  ridotta  , 
quando  in  Luglio  1853  veniva  per  la  prima  volta  a villeggiare 
Ferdinando  li  e la  sua  famiglia  nella  cosina  reale  alla  villa  dei 
Bagni. , 

Giunto  Ferdinando  in  Ischia  decise  mutar  quel  lago , in 
cui  la  casina  si  specchiava  , in  porto. 

Tosto  fu -dato  mano  all'opera  — L'Ispettore  di  acque  e 
strade  Luigi  Oberty , ed  il  luogotenente  del  genio  Domenico 
Milo  np  levarono  la  pianta,  e ne  presentarono  il  progetto  al  re 
che  lo  approvò. 

Sr  diede  mano  all'  opera  dallo  stesso  Tenente  Milo , che 
restò  incaricato  delb  direzione  de'  lavori,  colla  gratificazione  di 
ducati  dimetto  al  mese , oltre  due.  179.  40  pagatigli  per  in- 
dennità di  via. 

Prima  quel  lago  , due  volle  1'  anno  , dava  un  abbondante 
pesca  a Natale  e Pasqua , che  il  Comune  d‘  Ischia  , concedea 
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in  Allo  , per  un  cstaglio  a suo  prulìllo  : ridoUo  a Porlo  per- 
deva quel  provento,  ma  ne  venia  indennizzato  dal  governo  con 
un  annuo  assegno. 

Il  servizio  amministrativo  fu  afiìdato  a Camillo  Quaranta, 
nello  stesso  modo  che  si  era  adoperato  per  la  costruzione  dei 
bacino  di  raddobbo  del  porto  militare  di  Napoli. 

In  seguilo  allo  stesso  Quaranta  fu  aflìdala  la  direzione  dcl- 
l’ opera. 

Servi  di  pena  furono  impiegali  ai  lavori. 

Tutte  le  barche  dell'  isola  vennero  astrette  a trasportar  ma- 
teriali , e della  mercede  statuita  metà  — Dio  sa  come  I — fu 
pagata  in  contanti,  la  resta  in  maltrallamenli  e busse  regalale 
dal  Quaranta  , o da  chi  facea  per  lui. 

Si  era  dato  principio  all' opera  nel  25  luglio  1853  coi  la- 
vori di  taglio  e di  getto. 

Nello  stesso  anno  veniva  costruito  l'acquedotto  che  da  Mon- 
te-Buccio dovea  portar  I'  acqua  alla  Villa  de'  Bagni  che  ne  di- 
fettava : una  guardia  forestale  fu  posta  a guardia  di  quello  . 
per  qualunque  devastazione  o danno. 

Delle  nuove  tracce  di  strade,  un  ramo  venne  aperto  a lu- 
glio 1853  , r altro  a settembre  nel  Comune  di  Casamicriola.  1 
proprietari  danneggiali  percepirono  un  elemosina  pel  suolo  oc- 
cupato ; non  si  tenne  conto  de'  danni  (276j. 

Nel  26  Luglio  la  prima  traccia  fu  inaugurata  dai  Borboni 
percorrendo  in  carrozza  i punti  da  5.  Pasquale  alla  Croce  di 
Paolillo. 

[Anno  1854).  Nell'  anno  appresso  alla  crittogama  che  in- 
fieriva di  più  , si  accoppiava  il  colera  , che  veniva  a farci  vi- 
sita verso  Agosto  o Settembre,  cd  al  colera  ed  al  criltogama  la 
miseria  c la  fame  I 

Nel  predetto  anno  1854,  si  erano  elTettniti  i lavori  di  ca- 
vamento  all'  accennalo  porto  fino  al  12  Giugno— Nel  31  Lo- 
glio vi  penetrava  per  la  prima  volta  il  reai  piroscafo  il  Delfino 
eseguendo,  nel  darvi  fondo,  una  salva  festiva  di  ventuno  colpi 
di  cannone. 

Nel  di  17  Settembre  alle  ore  5 p.  m.  il  Porto  veniva  inau- 
gurato alla  presenza  della  corte  , isolata  in  una  pagoda  posta 
su  di  una  collina  a nord  dell'  entrata  di  esso. 

Tutti  i legni  di  qualunque  fossero  tonnellaggio  furono  ob- 
bligali di  venire  a prender  parte  alla  regata. 

Il  giornale  uifiziale  di  Napoli  nel  giorno  appresso  18  Set- 
tembre 1854  num.  203  , descriveva  la  cerimonia  cosi  : 

« Circa  dogento  legni  pavesati  a festa  fra  il  rimbombo  di 
» artiglierie  ed  i concenti  dì  bande  musicali  entravano  rolla 
» festiva  solennità  di  una  regata  nel  porlo  novello,  c vi  fa- 
» cevano  varie  evoluzioni. 
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' » Od' immensa  calca  di  spcUatori  era  radunala  sulla  riva 
» del  porto.  — Il  re  colla  sua  reai  famiglia  , che  da  vari  nie^ 
» soggiornava  in  Ischia  godevano  di  si  delizioso  spettacolo,  da 
« un  loggiato  a bcllaposta  costruito  su  d' una  collina  a ponente 
» deir  entrata  del  Porto  ». 

Noi  aggiungeremo  qualche  altra  particolarità  a questo  cen- 
no trascritto. 

Precedea  la  Lancia  del  particolar  servizio  del  re,  coman- 
dala dal  capitano  Ctiicuolo,  che  da  marangone,  sommunaiore , 
di  Santa  Lucia,  era  divenuto  capilairo  della  lancia  particolare 
di  Ferdinando  II.  ~ ’ ' 

Ma  sotto  il  cappello  gallonalo  , o le  spalline  dorale  , era 
sempre  il  Critcuolo-Lazsarone  ; il  Cri$cuolo- Palombaro  , sì  agli 
atti , che  alla  foggia  , al  linguaggio  , alla  rozzezza  , all*  igno- 
ranza . alle  scurrilità  , ai  pregiudizi. 

'Seguivano  le  altre  lance  di  particolar  servizio  ; indi  i reali 
piroscafi,  il  Tancredi,  la  Saetta,  il  Delfino , I’  Anielope , la  Cri- 
etim  ; poi  i legni  della  marina  mercantile  dell’  isola  , princi- 
piando dalle  paranzelle , terminando  ai  minuti  gozzi  da  pesca. 


[Anno  1863).  E pure  chi  lo  avrebbe  allora  presagito  a 
Ferdinando  II,  che  dopo  nove  anni  in  quello  stesso  porto;  in 
quella  stessa  stagione  , una  Piro-Corvetta  parata  a festa  vi  sa- 
rebbe stata  ancorata  ; issando  altra  bandiera  che  la  sua:  al  ser- 
vizio di  altro  principe  reale  , non  appartenente  alla  sua  fami- 
glia ? £ questo  legno  tramutato  in  un  incantalo  giardino  ; in 
una  sala  da  ballo , in  un  tempio  sacro  alla  Libertà  ed  all’  jlllr- 
grezxa  , in  cui  ì'affuito  del  cannone , il  fucile  militare  , si  sa- 
rebbero malati  in  veroni  di  rose  c di  camelie,  in  steli  di  gia- 
ciuti e tulipani , in  piante  di  mirti,  in  tronco  di  quercia,  i cui 
rami  sbucccrebbero  dal  prillelto,  dalla  canna,  dal  teniere,  dalla 
bocca,  di  quelle  arme  micidiali,  tramutate  in  arnesi  di  festa , in 
apparali  di  gioia  ? 

Ed  indi  poi , su  questo  legno  cambialo  in  pensile  ' giardi- 
no. , posto  fra  un  placido  mare  ed  un  ciclo  sereno , un  popolo 
di  borghesi , e fra  eostoro  un  Principe  Beale,  partecipare  alla 
gioia  , ai  balli , alle  sinfonìe  , al  libero  molo  , di  questa  cit- 
tadinanza ; senza  la  vista  do’ gendarmi,  e poliziotti,  senza  gra- 
dazione di  caste  , o posti  di  distinzione  ; senza  jatlanza,  o su- 
perbia , che  si  usava  fra  padroni  e schiavi  ; ma  tra  le  civili 
cortesie  , e la  fiducia  che  ispira  saggezza,  c libertà,  spandersi 
gioia  verace  , gaiezza  non  forzala  , fiducia  non  menzognicra  , 
stima  non  ipocrita;  stima,  fiducia,  gaiezza,  gioia,  .libertà,  che 
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siringe  con  indissolubili  nodi  , principe , popolo,  sudditi  e so* 
vrano  ? 

— Doroa  esser  questa  la  festa  da  ballo  della  sera  del  30  Lu- 
glio 18G3  ! 

— La  Piro-Corvetta  , il  Govcrnolo  1 

— Lo  stendardo  , quello  de'  tre  colori  nazionali,  sulla  cui 
fascia  bianca  risaltava  la  Croce  Sabauda  in  campo  rosso  I 

il  Beai  Principe  , Odone  Duca  di  Monferrato  ! 

Il  radunato  popolo,  il  Gore  della  cittadinanza  e della  gen- 
tile bellezza  dell'  isola  d’ Iscbia  I 

E questa  festa , questa  riunione  , questa  popolazione  , fra 
concenti  musicali , fra  fuochi  pirotecnici,  spari  di  artiglierie  , 
regate  di  lance  reali  , avea  luogo  nel  Porlo  d' Ischia,  innanzi 
a migliaia  di  spettatori  ! 

— Dov’  erano  allora  i Borboni  ? 

— Chi  li  av6a  cacciati  da  quel  porto , da  quel  loggiato , 
ove  avevano  assistilo  aU'inaugurazione  del  17  settembre  1854? 

— Risponde  un  popolo  di  nove  milioni  di  oppressi  1 

— Il  loro  tenace  assolutismo  !!! 

Nel  di  26  Settembre  1854 , poco  dopo  l’ inaugurazione  del 
porto  , Ferdinando  con  gran  pompa  piazzava  la  prima  pietra 
delle  fondamenta  della  Chiesa,  che  dovea  essere  innalzata  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  di  Porto-Salvo,  di  fronte  all’  indicato  porto 
nascente. 

Due  padiglioni  erano  stali  eretti  sul  luogo  della  cerimo- 
nia ; uno  da  servire  per  lui  e la  sua  famiglia  , 1'  altro  pel  ve- 
scovo e pel  clero. 

Sorgea  una  ricca  croce  nel  sito  dove  si  era  stabilito  piaz- 
zare la  prima  pietra. 

Ferdinando  li  giungea  alle  nove  dal  mattino  seguito  dal 
suo  stato  Maggiore  (277). 

Cominciavano  le  cerimonie  religiose,  officiandovi  il  prelato 
della  Diocesi  Monsignor  Felice  Romano,  colle  dignità  ecclesia- 
stiche locali. 

Benedetta  la  pietra  fondamentale , fu  imposta  alla  chiesa 
nascente  il  sudetto  nome. 

Dopo  le  solite  preci,  il  Vescovo  discese  nello  scavato  fon- 
damento per  compirvi  il  sacro  rito,  siccome  facea  il  re  ponen- 
dovi la  pietra  con  le  sue  mani. 

Il  giornale  oifiziale  di  Napoli  descriveva  nelle  sue  colonne 
quest’  accennata  funzione,  e la  sua  narrazione  terminava  con  le 
parole  segnenli  : 

« Cosi  veniva  aperto  ai  marini  un  asilo  avverso  alle  pro- 
V celle  , ed  un  ricovero  avverso  alle  tempeste  della  vita— Un 
» porto  onde  assicurare  il  debole  naviglio,  ed  un  altro  più  si- 
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« caro  contro  le  (rAvcrsle  dell’  anima  tolto  la  tutela  di  Colei 
» che  tutto  l’orbe  redento  saluta  Stella  del  Mare. 

‘ — Vari  olii  di  clemenza,  il  Monitore  Uffiiiale  del  22  Set- 

tembre (278)  proclamava  nelle  sue  colonne  , in  occasione  dei 
lavori  eseguiti  , dai  condannali  ai  ferri,  a quel  lago  trainntato 
in  porto. 

L’ isola  venne  intersegata  da  commode  c ridenti  strade  , 
altre  di  maggior  vantaggio  nc  vennero  progettate;  ma  ostacoli 
sursero  nell'  attuazione  e le  opere  rimasero  iustcrilile  in  vani 
progetti  (279). 


(.4nMO  1855).  Nel  1855  apparivano  nell’  isola  d' Ischia  tre 
popolani  di  nn’  isola  della  Sicilia  , erano  i fratelli  Sanplippo  , 
venivano  da  Lipari  ove  mercè  il  naturale  specitico  del  zolfo 
crasi  salvata  I’  uva  dalla  crittogama,  eglino  proponevano  ai  vi- 
gnajuoli  di  quest’  isola  tale  speciGco,  a loro  risponsabilitè  : vi 
furono  degl’ increduli,  ma  la  maggioranza  de’ possidenti,  quan- 
tunque poco  0 nulla  fidenti  nelle  promesse  de’ tre  Liparoti,  pure 
condiscero  approfittarne. 

Noi  tratteremo  di  proposito,  il  fatto  miracoloso  dello  spe- 
ciGco della  solforazione,  applicala  allo  vili,  allora  quando  nella 
Terza  Parte  di  questa  storia  bisognerà  trattare  l'industria  agri- 
cola di  quest’  isola  ; per  cui  a titolo  di  semplice  cenno  basta 
dire  che  , lo  specifico  della  solforazione  applicato  allo  sbuccio 
delle  vili  nel  1856  produsse  ottimi  risultati,  l’isola  risorse,  il 
male  fu  debellato  ; ed  il  vino  cominciò  a confezionarsi , cd  a 
colmare  quei  fatti  che  nei  vedovi  celiai  per  cinque  anni  erano 
rimasti  abbandonati  ed  inutile  ingombro. 

Nel  1857  Ferdinando  II  essendo  ritornato  in  isebia  volle 
vedere  i Liparoti,  a cui  I’  isola  rimaneva  debitrice  del  suo  ri- 
sorgimento Gnanziario  ed  agricolo-induslriale;  volle  informarsi 
del  metodo  di  solforazione  , lo  fece  applicare  su  ì palati  vi- 
gneti del  giardino  reale  d’ Ischia  ; ne  risultò  il  salvamento  delle 
uve:  Ferdinando  restò  soddisfallo,  i Liparoti  restarono  poveri 
dopo  aver  arrecato  le  più  abbondanti  ricchezze  ad  un’  isola  am- 
miserita I 

Furono  ingrati  gl’  isolani  , furono  al  doppio  ingrati  i be- 
neGcati  vignaiuoli  , fu  a mille  doppi  ingrato  il  Borbone  , per- 
chè era  re  , e dovea  esser  padre  , benefattore  de' suoi  soggetti. 

Ad  un  pnro  caso  appartenne  questa— come  le  più  interes- 
santi scovcrle  Gsiebe— Gglie  di  una  combinazione  o dell’azzardo— 
apparvero  ai  sensi  materiali  di  un  pastore  , di  un  bifolco  , di 
un  marinaio  , di  un  agricoltore. 

Da  una  vigna  , e propriamente  da  un  pergolato  rimasto 
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illeso  dalla 'criltogama,  accosto  ad  una  miniera  di  zolfo  in  Li- 
pari  , perchè  sempre  coverta  dal  polverio  di  quella,  si  ottenne 
la  scoverta  di  tale  potente  speciGco , che  le  accademie,  le  me- 
morie de'  scienziati  non  avevano  saputo  colpire,  nè  gl*  incorag- 
gianti premi  erano  riusciti  a rintracciare  con  asseveranza,  ap- 
plicare con  felice  risultalo. 


[Anno  1858).  Ferdinando  ritornava  con  la  sua  famiglia  , 
cd  il  suo  lungo  seguito  nel  1858. 

Era  quello  l'ultimo  anno  che  i Borboni  venivano  a gustare 
le  aure  salutari  di  un  cielo  sì  puro,  di  un  sì  placido  soggior- 
no , gaio,  ridente,  commodo  , voluttuoso  ; in  cui  Flora  e Po- 
monc  avevano  fissato  il  loro  seggio,  la  Sanità  e la  Tranquillità 
il  loro  dominio.  Quivi  la  natura  avea  profuso  i suoi  tesori  , 
I’  arte  , cd  il  potere  li  avea  completati  , per  rendere  quel  sito 
un  vero  albergo  delle  Fate , un  vero  paradiso  di  delizie. 

E pure  questo  luogo  di  delizie  , come  tanti  altri , non  si 
seppero  conservare.  Questi  reali  sili  d'  isebia  , furono  invasi 
nel  Settembre  del  18G0  ; vennero  manomessi.  Sì  manomesso 
quel  giardino  , c le  fioriere  ; le  fioriere  , e gli  agrumeti  ; gli 
agrumeti  cd  i pomieri  : distrutti  quei  numerosi  colombi  che 
annidavano  nella  torretta  degli  aranci  I 

Ed  il  popolo,  per  tanti  anni  incatenato  alla  soglia  di  quei 
locale  , senza  poterla  varcare  , svincolatosi  dai  ceppi  del  ser- 
vaggio , irrompctte  nei  Siti  eh'  eran  divenuti  Naxionali,  prese 
possesso  di  quei  loggiati  , di  quei  giardini  , di  quei  poggi,  di 
quelle  ville , di  quelle  flore  , e disse  con  entusiasmo 

« Oggi  son  Re  aneli'  Io  ». 

CAriTOLO  XXIX. 

lìua  dioaslia  sparisce  — Altra  ne  sorge 


(.Inno  1859).  Ferdinando  li  dopo  un  regno  di  28  anni  sei 
mesi  e 13  giorni  moriva  ne!  dì  22  .Maggio  1859,  dopo  lunghi 
mesi  di  penosa  infermità  caratterizzala  dai  medici  , morbo-pedi^ 
colare — La  vita  ed  il  regno  di  questo  principe  cominciato  sotto 
i più  felici  auspici,  si  compì  fra  le  iagnauze  di  tutta  una  na- 
zione , Diirelli  (280). 

Il  regno  passava  a suo  figlio  Francesco  11  , il  quale  non 
sapendo  trac  prolìllu  dalle  circostanze,  invece  di  far  obliare  le 
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tristi  piaghe  del  passalo,  volle  avvelcnailc  con  nuoti  rigori  , 
contro  inermi  giovani  che  nel  teatro  S.  Carlo  con  Fica  Verdi, 
e per  la  riviera  di  Chiaja  con  Viva  alla  Francia  dimostravano 
il  loro  entusiasmo  pel  risorgimento  d'  Italia  , che  combatteva 
contro  l'Austria,  guidata  dal  Primo  Soldato  d'Italia  Vittorio 
Emmanuele  11  di  Savcja,  ed  alleata  , nella  decisiva  lolla,  alla 
Francia,  rappresentata  sui  piani  di  Lombardia  da  Luigi  Napo- 
leone in  persona , postosi  alla  lesta  delle  legioni  francesi. 

La  vittoria  del  24  Giugno  18^  riportata  a Solferino  , o 
sulle  colline  di  S.  Martino  dall’  esercito  franco  italiano  decise 
dei  nuovi  destini  d’  Italia.  Francesco  11  partegiano  dell’  Au- 
stria rimase  avvilito. 

[Anno  1860]  Pensò  a mutar  politica,  accordò  la  libertà  a 
quei  giovani  arrestati  per  le  dimostrazioni  di  S.  Carlo  e della 
riviera  di  Chiaìa.  Con  alto  Sovrano  del  25  Giugno  promise  gli 
ordini  costituzionali  : generale  amnistia  per  tulli  i reali  poli- 
tici : incaricò  il  Commendatore  Antonio  Spinelli  per  formare  un 
nuovo  ministero  : si  offri  a stabilire  col  re  di  Sardegna  un  ac- 
cordo per  gl’  interessi  delle  due  corone  d’ Italia  : dispose  che 
la  bandiera  napoletana  venisse  fregiata  dei  colori  nazionali  ita- 
liani : promise  in  fine  per  la  Sicilia  di  accordare  analoghe  isti- 
tuzioni rappresentative  da  poter  soddisfare  i bisogni  deU’isola. 

Ma  tulle  queste  promes.se , il  popolo  le  accolse  con  elo- 
quente indifferenza  pari  a disprezzo , perchè  allora  era  troppo 
tardi. 

Giuseppe  Garibaldi,  dopo  l'arditissimo  sbarco  di  Marsala, 
arca  già  riportala  , da  più  di  un  mese  , la  vittoria  di  Calata- 
limi  , in  cui  una  colonna  di  circa  seimila  uomini  , capitanata 
dal  generale  Landi  , era  posta  in  fuga  dai  garibaldini,  e quella 
del  generale  Afan  de  Itivera  nel  15  Maggio  1860  entrava  in 
Palermo  , senz’  arme,  senza  scarpe  , abbattuta,  e dimezzata. 

Palermo  e la  Sicilia  tutta  era  perduta  per  Francesco  11  ; 
i suoi  generali  lo  tradivano  ; i suoi  conGdenli  I’  abbandonava- 
no ; I suoi  ministri  lo  tiravano  nella  trappola  ; i suoi  parenti, 
la  sua  madrigna  lo  trascinavano  alla  rovina  — Si  rovinò!  ... 
diò  mano  alle  interne  reazioni  c si  discreditò  di  più. 

Addì  sei  Settembre  partì  da  Napoli,  e nel  giorno  appresso 
entrava  Garibaldi  solo  ed  inerme  , tenendo  ancora  la  città  , e 
forti  e castella  ancora  pel  Borbone  — Istituiva  un  nuovo  go- 
verno dittatoriale  in  nome  di  Vittorio  Emmanuele  re  d’ Italia. 

Surte  alcune  quistioni,  o come  si  vogliono  pettegolezzi  fra 
la  Curia  Vescovile  d' Ischia,  ed  i patrioti  di  quel  Comune,  Ga- 
ribaldi Dittatore  spediva  in  quella  città  il  suo  voluto  Cappel- 
lano Padre  Ihintaleo,  uno  de  frati  Francencani  che  avca  tuonalo 
il  nuovo  trspcro  nel  convento  della  Gange. 
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Eraoo  rÌDchiusi  oel  caslello  d’ Iscbia  degli  ex  milili  di  Ve- 
Bcxìa  , che  avevano  apparlenulo  alla  spedizione  del  1848  e 49, 
al  non  vedersi  considerali  ancora  nella  universale  emancipazió- 
ne fecero  lumullo  ; allarmarono  1 isola  le  voci  sparse;  ma  tulio 
fu  calmalo,  poiché  uu  vapore  della  marina  napoletana  venne  to- 
sto a rilevarli.  . . , ,i.  • , 

Altre  qnistioni  erano  surte  nei  diversi  comuni  dell  isola 
fra  i nuovi  eletti  funzionari,  e riscaldati  popolani  , che  cerca- 
vano nel  tramestio  della  riv4luzione,  aCferrare  una  tavola  di  so- 
stegno nel  naufragio  di  una  dominazione  che  andava  a picco: 
il  governo  dittatoriale  inviava  il  Maggiore  garibaldino  Alberto 
Mario  per  calmare  gli  animi,  e riparare  per  quanto  fu»e  stalo 
possibile  agli  sconci. 

Francesco  II  crasi  ritirato  colle  sue  poche  truppe,  che  gli 
eran  rimaste  fedeli  in  Capua.  occupando  la  linea  del  Gariglia- 
Bo  , ivi  preparavasi  a fare  un’  ostinata  resistenza  all'  esercito 

**"^'*pèr  investir  Capna  Garibaldi  avea  dovuto  impadronirsi  di 
Caiazzo  con  molla  effusione  di  sangue  ; ma  siccome  non  era 
provvisto  di  artiglieria  di  assedio  , dovette  aspettare  1 arrivo 
dell’  esercito  italiano  per  dar  I assalto  alla  piazza. 

Il  generale  della  Rocca  infatti  non  si  tosto  giunto  col  re 
Vittorio  Emmanuele  , piantò  le  sue  batterie  ed  incominciò  il 
bombardamento  di  Capua  , la  quale  piazza  era  comandata  dal 
generale-governatore  De  Cornei , che  capitolava  al  3 Novem- 
bre 1860  (281).  . - 

Francesco  li  e la  sua  famiglia  si  ritirava  negli  spalti  di  Gae- 
ta , appena  che  la  battaglia  sul  Volturno  di  nuovi  allori  l e- 
tercito  de’  volontari  cingeva  la  fronte. 

Dopo  la  sconfitta  dell’  esercito  napoletano  sul  Garigliano  , 

- quello  italiano  , sotto  il  comando  del  generale  Errico  Cialdini 
aveva  occupalo  Mola  di  Gaela  , e si  accingea  all  assedio  d^la 
fortezza  , quale  assedio  principiava  nella  prima  metà  di  De- 

I tremanti  abitatori  del  Borgo  di  Gaeta,  al  veder  piazzati 
i cannoni — mostri  , detti  cannoni-cavalli  , sullo  spianalo  del- 
l’Albergo di  Cicerone  a Castellom,  abbandonarono  le  loro  case, 
i loro  negozi , i loro  tuguri  sudici  ed  affumicali  balestrali  dal 
soie,  e dai  gurgilanli  fluiti  del  poco  lontano  lido,  e fuggirono, 
raminghi  andando  cercando  un  ricovero  alla  ventura.  Molli  di 
essi  se  ne  vennero  nell’  isola  d Ischia  , ed  ivi  trovarono,  ospi- 
talità , filantropia  , soccorso  , carità  cittadina. 

Tutti  furono  accolli  da  fratelli,  i bisognosi  sovvenuti  dalla 
pietà  cittadina. 
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{Anno  1861].  Smascherate  nella  notte  del  sette  all’otto  Gen- 
naio 1861  tutte  le  batterie , cominciava  la  notte  del  secondo 
giorno  un  cannoneggiamento  generale  con  cinquanlasei  a ses- 
santa pezzi , a cui  rispose  la  piazza  con  pari  violenza  e tiri 
ben  diretti. 

La  squadra  francese  abbandonava  il  19  la  baia. 

L’ammiraglio  Persano  nel  22  dichiarò  il  blocco,  c si  schierò 
con  quindici  navi. 

Alle  ore  otto  del  mattino  cominciò  il  bombardamento  per 
mare  e per  terra. 

S’ erano  foggiti  quei  del  Borgo,  all’  accostarsi  le  formida- 
bili artiglierie  italiane  a Castellona  , del  pari  i Gaetani  eranst 
riparati , uscendo  da  quelle  minacciale  mura  ; molle  famiglie, 
ai  primi  di  Decemhre  del  60  , erano  ancora  corse  a ricove- 
rarti in  quest’  isola  lontana  dal  teatro  degli  avvenimenti  , la- 
sciando-averi  , negozi,  suppellettili,  in  balia  di  una  sbrigliata 
soldatesca,  più  precaria  ed  avventuriera,  raccolta  da  straniera 
contrade  , che  regolare  e disciplinata  ; se  pur  duri  disciplina 
in  tempi  di  disperato  assedio  nel  soldato  che  combatte  per  una 
causa  discreditata. 

Il  4 Febbrajo  scoppiava  una  riserva  di  polvere  all’  estre- 
mità sud  , della  batteria  Filipstadt  — Il  10  alle  ore  4 1|2  dd 
pomeriggio  s’ incendiava  altra  riserba  di  polvere,  la  quale  co- 
municando il  fuoco  ad  un’  altra  più  importante,  carica  di  pro- 
iettili, mandava  in  aria  parte  della  batteria  fatta  a sega , com- 
presa fra  il  bastione  S.  Antonio  e la  Cittadella. 

Nel  12  Febbraio  furono  intavolale  le  trattative  per  la  re- 
sa , ed  il  14  fu  consegnata  la  fortezza. 

Francesco  li  con  la  sua  consorte , e pochi  fidi  si  riparò  a 
bordo  delia  corvetta  Francese  la  JUouette  (283),  e lasciò  il  suo 
ultimo  asilo  e parti  da  quel  regno,  che  dopo  126  anni  di  bor- 
bonica iignorta  , rientrava  a far  parte  delia  gran  famiglia  ita- 
liana, 

I prigionieri  di  Gaeta  , finché  non  si  fosse  arresa  la  Cit- 
tadella di  Messina , e fortezza  di  Civitella  del  Tronto  , dove- 
vano rimaner  prigionieri  di  guerra. 

Molti  battaglioni  di  questi  prigionieri  nella  fine  di  Febbra- 
jo 1861  furono  spedili  sull'  isola  d’ Ischia  , vi  dimorarono  per 
qualche  tempo,  e pria  di  partire  rimanevano  un  ricordo,  frutto 
dell’  assedio  patito  , il  Tifo  I 

Questo  morbo,  che  avea  tormentato  la  guarnigione  in  Gae- 
ta , si  sviluppò  vieppiù  fra  quelle  milizie  all’  aria  d’ Ischia,  e 
di  essi  ne  fece  macello. 

Partiti  costoro  , l’epidemia  si  rimase  fra  ì naturali  di  quei 
comuni , ove  eglino  erano  stati  acquartierati,  quindi  alla  Fi7/a 
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de  Bagni  nel  comune  d'  Ischia  , alle  contrade  del  Monte  delia 
Misericordia  , San  Pasquale  e Funno  in  Casamicciola  , mollissi* 
mi  abitanti  furono  attaccati  dal  tifo  , non  pochi  ne  perirono. 

Fu  questo  il  legato  che  l’ isola  d’ Ischia  raccolse  dalla  ' 
guerra  del  1860  ! 


Ma  se  spariva  una  dinastia  sotto  il  peso  di  vecchie  più  che 
nuove  colpo  ; no  sorgeva  un’  altra  , inalzala  da  nuove  più  che 
vecchie  virtù  — Una  dinastia  , che  col  plebiscito  del  21  otto- 
bre 1860  , si  era  chiamata  a reggere  questo  per  tanti  anni 
travagliate  provincie. 

Compresa  l'isola  d' Ischia. nella  zona  territoriale  della  pro- 
vincia di  Napoli,  si  abbelliva  anch’  essa  del  serto  della  libertà, 
sedendo  , nascosta  fra  le  pieghe  del  ceruleo  mento  dell'  alma 
città  del  Seheto,  fra  le  cento  città  d'Italia,  nel  gran  banchetto 
della  Nazionale  Indipendenza. 

(Anno  1862).  Nell'anno  1862  l'isola  d’ Ischia  si  assodava 
sul  piedistallo  della  libertà  — Il  costituzionale  reggimento  se 
da  una  parte  apportava  franchigie  e diritti  , frenava  abusi  ed 
arbitri  — I funzionari , eletti  dal  suffragio  elettorale,  al  rapo 
delle  amministrazioni  municipali  , si  diedero,  chi  più  chi  mo- 
no , secondo  i propri  talenti  , a garenlire  i primi  , frenare  i 
secondi. 

Furono  istallale  scnolc  comunali  pei  figli  del  popolo  di  ambo 
i sessi  , secondo  le  norme  del  regolamento  di  pubblica  istru- 
zione , posto  in  vigore  nel  1861  , in  coleste  meridionali  pro- 
vincie. 

Regolata  venne  la  pubblica  amministrazione  su  libere  basi, 
in  cui  la  pubblicità  degli  alti  , la  discussione  delle  proposte  , 
formavano  i più  solenni  vantaggi  apportati  dal  progresso,  frutto 
delle  libere  istituzioni. 

(Anno  1863).  Entrava  il  1863  , ed  era  apportatore  di  lu- 
singhiera gioia , e d' onoranda  pagina  alla  storia  dell’  isola 
d’ Ischia. 

Questa  gioia  , che  racconteremo,  questa  pagina  onoranda, 
che  con  la  oscura  nostra  penna  noi  vergheremo  , coroneranno 
questa  storia  , chioderanno  questa  seconda  parte. 


Era  il  20  Ungilo  del  18631  II  Porto  d’Ischia  popolalo  di 
spettatori  , sembrava  il  centro  di  popolosa  festiva  città  dello 
lagune.  Borghesi,  contadine , milizie,  funzionari , chi  in  giub- 
bone , chi  in  tunica  , od  assisa  , chi  in  guanti  gialli  ed  abito 
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nero,  tulli  frammUli , erano  intenti  con  gli  sguardi  alla  boera 
del  porto. 

Entra  da  quella  una  Lancia  , pavesata  della  bandiera  ita- 
liana della  reai  marina  ; essa  si  è distaccala  dalla  Piro-Cor- 
vetta il  Governolo , ancorala  fuori  del  porlo. 

Questa  leggiera  bianca  navicella  entra  sicura  : si  accosta 
allo  scalo  , e scende  — fra  gli  applausi  festosi  di  quel  popolo 
raccolto  , sulla  tanto  animata  riva.'  — 

Sua  Allcrza  Reale  il  Principe  Oddone  Duca  di  Monferra- 
to , accompagnato  da  ristretto  seguito,  composto  dal  Marchese 
di  Negro  Vice-Ammiraglio  e Senatore  del  Regno  , suo  Gover- 
natore , dal  Cav.  Anziiio  suo  Cappellano  , dai  Cavalieri  Alzaci 
di  Malaussena  Gustavo,  e Frigerio  nobile  Galeazzo  , ullìziali 
di  ordinanza.  Dal  Cav.  Adami  dottor  Evasio  medico  destinato 
al  servizio  di  detto  principe  (284). 

S.  A.  R.  prendeva  alloggio  col  sno  seguilo  nella  nazionalo 
Casina  , e senza  esser  preceduto  da  delegati  di  polizia  , senza 
esser  accompagnato  da  carabinieri,  senza  esser  seguilo  da  guar- 
die di  pubblica  sicurezza  ; ma  tolo , con  un  ristrettissimo  se- 
guilo di  gentiluomini,  viene  in  mezzo  ad  una  popolazione  che 
incontra  per  la  prima  volta,  ed  a quella  si  aflìda  ; lontano  da 
ogni  sospetto  ; senza  scrutinar  gli  antecedenti  di  quel  popolo  , 
di  quei  funzionari,  di  quelle  truppe;  anzi  rìButando  che  que- 
sti antecedenti  si  denunziassero. 

I boschetti  , i giardini  , le  ville  , non  sono  più  un  serra- 
glio , una  cittadella  , un  sancta  tarelomm  , chioso  ai  profani. 
Il  popolo  lutto,  a qualunque  celo  esso  appartenga  ; di  qualun- 
que colore  politico  esso  sia  ; in  qualunque  graduazione  sociale 
stia  esso  piazzalo  , è ammesso  in  quei  reali  siti  ; può  godere 
di  quegli  ameni  sentieri  ; ricrearsi  a quei  musicali  concenti  ; 
partecipare  a quei  campestri  balli  ; dilettarsi  di  quelle  incante- 
voli vedute  ; mentre  il  real  Principe  si  compiace  del  contento 
di  quel  popolo  ; della  gioia  che  traspare  da  quei  volti , delie 
acclamazioni  sincere  di  quella  gente,  che  fino  a questo  giorno 
hanno  visto  che  barriera  altissima  ha  diviso  i principi  dal  po- 
polo ; ed  oggi  veggono  che,  un  Principe  appoggiato  al  verone 
del  sno  loggiato,  sta  in  mezzo  al  popolo  , come  un  privato  cit- 
tadino ; e con  tutti  si  mostra  cortese  , gentile  , affettuoso,  co- 
me amico , o fratello  . e mai  come  figlio  di  re  ; ma  come  il 
terzo-genito  di  Vittorio  Emmannele  che  unico  in  Europa  ha 
voluto  esser  padre  dei  suoi  popoli  anziché  Re  , ed  i figli  deb- 
bono essere  perciò  di  questi  popoli  fratelli  anziché  principi. 

II  Principe  Odone  era  venuto  ad  approfittare  delle  acque 
termo-minerali  di  quest’  isola,  e quivi  per  trenta  giorni  dimo- 

31 
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rava  , rilraondo  mollo  giovamento  c dall'  aria  o dalie  acqae 
dello  Slabiliincnio  d’ Ischia. 

Nel  20  Agosto  ne  partiva  accompagnato  dalle  benedizioni, 
dalla  riconoscenza  , dall' amore  di  tutto  un  popolo  , che  avea, 
durante  il  suo  breve  soggiorno,  beneficato  con  largizioni;  ono> 
rato  con  donativi  ; degnalo  di  speciali  cortesie  ; ammesso  ai 
divertimenti  giammai  goduti  ; a feste  non  mai  osservale  ; a 
franchigie,  a libertà,  ad  onori  , che  per  la  prima  volta  si  pro- 
digavano a questo  popolo  educato  per  tanti  anni  , nella  priva- 
zione , nel  disprezzo  , e nel  vergognoso  servaggio. 

A tal’ esempio  nuovo  di  cortesia,  di  fiducia  , di  civiltà, 
di  grandezza  ; i retrivi  , gl’  illusi  , I prevenuti  , gl’  ingannali, 
gli  adepti  del  passalo,  dovettero  confessare,  per  virtù  di  pieno 
convincimento  , la  seguente  verità. 

— Allora  » Principi  rimangono  ttabilmenle  sui  troni,  quan- 
do i Popoli  sono  ammessi  a partecipare  della  libertà. 
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NOTE  ALLA  PARTE  SECONDA 


STORIA  CIVILE 


|1)  Dicea  Canili  noU'  iiilruduzionc  alla  storia  degl'  italiani.  « E poi- 
» rlic  un  popolo  laido  più  sento  la  propria  dignità  quanto  è più  lungo 
» il  tempo  a cui  dilata  la  sua  storia,  diventa  un  dovere  di  pietà  stu- 

» diar  quella de'  primordi  lino  al  presente.  E quanti  già  la 

» raccontarono  ! eppure  senza  tome  la  voglia  ad  altri  , avvegnaché 
» ogni  età  abbia  un  linguaggio  suo  proprio  , ogni  autore  un  proprio 
M modo  di  scorgere  , di  connettere  , di  valutare  i fatti  , pur  beato 
» chi  può  dire  — La  patria  ba  inteso  il  mio  ! 

Voi.  I.  Dispensa  1.*  Gap.  I.  pag.  9. 

(2)  « A dare  signifìca/Jono  storica  al  linguaggio  mitologico  , a 
n strigare  la  continua  confusione  del  reale  colf  immaginario  , che  si 
» trova  nella  leggenda,  la  quale  altera  il  fatto  reale,  talvolta  lo  con- 
h traddicc  apcrUmcntu  , ma  talvolta  conserva  un  fondo  di  vero  , di 
w positivo  , o almeno  di  non  falso,  faticarono  1'  erudizione  c la  fan- 
» tasia  ; e non  volendo  accettare  (|uel  mistero  che,  come  la  gencra- 
» zione  , cosi  involge  tutte  le  origini  ; ogni  tratto  ecco  aleuno  pre- 
vi sentasi  a trinciar  le  quistioni  colla  facilità  propria  di  chi  non  le  ha 
» studiate,  c tacciando  chiunque  lo  precedette  ; vantasi  di  nuovi  fat- 
» ti  , d’ insoliti  paradossi , che  |>oi  riescono  a’  luoghi  comuni  ». 

— » Se  alcuna  cosa  attendibile  si  può  raccogliere  è che  la  po- 
» polazione  all'  Italia  vennd  in  più  riprese  , e di  genti  che  un  lasso 
» di  secoli  c diversità  di  clima  e di  consuetudine  aveano  distinte  , 
» benché  non  ne  cancellassero  le  originarie  somiglianze.  Riesce  adun- 
» que  arduo  il  discernerle  ; o tanto  più  che  la  scarsezza  de'  monu- 
» menti  prischi  toglie  si  possono  spiegare  e correggere  a vicenda;  e 
» r esporre  ed  appoggiare  i raziocini  sopra  errori  necessariamente 
» falsa  le  conseguenze. 

Caxtv'  St.  degl'  Italiani  Lib.  l'Cap.  II.  p.  18. 

(3)  » In  Italia  giunsero  in  più  riprese  ; e la  prima  con  Enotre  e 

» Peucezio  tigli  di  l.icaone  , che  , dicciesctto  generazioni  avanti  la 
» caduta  di  'ì'roja  , dall'  Arcadia  e dalla  Tessaglia  addussero  una  co- 
» Ionia  , la  prima  che  per  mare  uscisse  di  llrecia.  I PeucezI  si  col- 
» locarono  sul  golfo  Ionico  , gli  Enotri  a scirocco  , incivilendo  i po- 
))  poli  campani.  Pavsasià  , Arcadia  , cap.  III.  v.  603. 

(V)  » Ai  Tirreni  appartenevano  nella  media  Italia  gli  Etruschi  o 
* gli  Opici , e contratto  in  Oliscili  ed  Oschi  , al  quale  aggiungendo 
» r articolo  , n'  esco  il  vocalmlo  di  Toschi. 

Ca.vri/’  Sloria  degl'  Italiani  Voi.  I,  Cnp.  II.  p.  20. 
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(5j  » Celebre  fu  Pozzuoli  (tei  commercio  fin  dai  priini  Icmpi  c- 
y>  scrcitatovi  dai  Fenici.  Fu  detta  da  Fetta  Sscomdà  Oslo  e da  Ci- 
ti) CEKOSE  Piccola  Roma  pel  concorso  dei  Romani,  che  vi  cercavano 
» ri|>oso  e piacere  ».  V.  Stoma  de'  MoausENTi  di  Napoli. 

» Minorem  Dclon  Pwteolos  esse  dixerunt , quod  Dtlos  aliquando 
maximum  eir.porium  fucrit  tolius  orbis  lerrarum,  cui  successit  postea 
Puteolanum  ».  Capaccio  deU'Anlie.  di  Pozzuoli. 

(6)  » L’isola  d’  Ischia  non  potea  esser  nota  ad  Omero,  che  que- 
» st’  isola  cliiamò  .4rtnu!  , se  non  fosse  stata  antecedentemente  sco- 
» verta  da  Tirreni  ». 

V.  Db  Si  aho  Storia  d’ Ischia  parte  II.  pag.  51  n.  2. 

» 1 Tirreni  furono  i primi  popoli  che  occuparono  1’  isola  d’  I- 
» schia  , tanto  più  che  I’  eruzione  di  Monte  Corbaro  era  avvenuta 
» molto  tempo  prima  della  venuta  dei  Tirreni. 

V.  Ahohimo  OiTRAMOHTAHO  quadro  topogrof.  Star,  dell'  itola 
d' Ischia, 

V.  ZiccARDi.  Annotai.  4.*  ediz.  de  Rivaz.  sulle  acque  d' Ischia 
nota  1.  pag.  143. 

(7)  » I pochi  selvaggi  superstiti  all’  universale  cataclismo  , per 
t>  garantirsi  dalle  ingiurie  delle  stagioni,  si  ricoveravano  in  quei  tem- 
» pi  , o in  rozze  c tenebrose  spelonche  , scavate  nelle  viscere  delle 
» montagne  ; onde  derivò  il  loro  nome  di  Ciromerii  o di  Troglotidi; 
» termini  comuni  a tutti  i popoli  in  tal  guisa  raccolti  , dalla  parola 
1»  greca  Tragici  , che  vuol  dir  caverna. 

V.  Storia  be'  Mohvmehti  dell'  ex  reame  delle  due  SicilU.  In- 
troduz.  Cap.  II.  nota  2.  pag.  76 — V.  .4batb  Cbstari  descriz.  del- 
V antica  Napoli. 

(8)  Vedi  Nota  1.*  all'  Introduzione  e Nota  148  1.*  Parte  — V. 
Jasolino  St.  d’ Ischia  Lib.  I.  pag.  10. 

(9)  V.  Storia  de'  Monum.  dell'  ex  reame  delle  due  Sic.  Voi.  l. 
pag.  25  Nota  35.  pag.  66. 

(10)  « Gli  antichissimi  non  ebbero  mente  a scrivere  le  loro  sto- 
» rio  , o a noi  non  pervennero  ; fossero  anche  pervenute  , co  n’  a- 
» vrebbero  potuto  rilevare  le  origini  t Lo  tradizioni  rimasero  sfor- 
y>  mate  dal  passare  di  bocca  in  bocca,  dall’  ignoranza  del  vulgo,  dalla 
» scaltrezza  sacerdotale  , dalla  boria  patriottica  (e  conchiude  in  rine] 
» viene  a riuscire  quasi  disperata  l’ investigazione  della  verità  , che 
> è il  primo  scopo  della  Storia. 

Cahtv'  Si.  dell'  I tedia  Cap.  II.  pag.  19. 

(11)  Vogliono  alcuni  storici-poeti,  che  la  distruzione  di  Troja  sia 
avvenuta  1’  anno  del  mondo  2820  — Avanti  Roma  422  — Avanti 
I’  E.  V.  1184. 

(12)  Se  si  usa  , da  chi  scrive , un  linguaggio  figurato  c poetico 
nella  narrazione  della  discesa  di  Enea  all’  isola  d’  Ischia  , non  deve 
far  meraviglia  ; da  poiché  più  un  mito  che  una  verità  storica  è tale 
tradizione  , eh’  è stata  riportata  da  Siano  , d’  .\i.ovsio  , c da  lutti 
gli  altri  scrittori  che  hanno  preceduto  1’  Autore  intorno  all’  approdo 
in  kcliia  di  Enea , |*er  cui  l' isola  prese  il  nome  di  Euaria. 


Digiiized  by  Google 


24$ 

— È regola  nel  serivero  una  storia  u si  dovesse  lutto  esporre 
» con  nettezza  , calore  , rapidità  , atlegijiando  i personaggi  col  U>ro^ 

» earaltere  , avtiandoli  coll'  alito  del  loro  tempo  , no»  coi  pregiudiiii 
» e risentimenti  del  nostro  ; onde  raggiungere  quell'  originalità  , che 
» deriva  da  verità  sentite  e volute  , espresse  senza  arroganza  , nella 
» lingua  meglio  intesa  — Cavtu'  op.  cit.  p.  10. 

(13)  Monte  Vico  , dice  Ziccabdi  nella  nota  30  pag.  185  dell’  o- 
pera  di  de  Kivaz  sulle  acque  d’ Ischia  4-.*  edizione — significa  Monte 
del  baluardo,  atteso  il  muro  jirincijnato  dai  Siracusani  che  traevano 
V origine  dai  Dori  — V.  InucvoiDK  hist.  (irdopon.  VI.  5. 

(14)  Il  d' Aloysio  nella  sua  opera  àcW  Infermo  istruito  ecc.  nel 
tesser  un  sunto  storico  dell'  isola  d' Ischia  al  Gap.  I.  pag.  4 asserisco 
che  nd  secolo  XVII  fu  scoverto  sul  Monte  Vico  un  rozzo  sasso  scol- 
])ito  con  Frigi  caratteri  e che  nel  1650  il  Parroco  del  Lacco  D.  Paolo 
Monti  essendosi  portalo  a Itoma  seco  |>ortò  copia  intera  di  quelle 
frigie  note  incise  nel  sasso  , su  del  promontorio  di  Vico  , e fattelo 
interpetrarc  vi  ricavò  che  additava  , essere  in  quelle  rive  le  navi  di 
£nea  approdate,  e che  perciò  l' isola  tutta  venne  Enaria  appellata- 
li Vkrliccui  nell’  esame  critico  alla  detta  opera  del  d’  Aloysio  con- 
lirma  questa  leggenda  nella  lettera  1.*  pag.  404.  Ma  vi  ò tutta  la 
ragione  di  dubitarne,  poiché  il  de  Siano,  storico  del  Lacco,  cho 
parla  a lungo  dello  iscrizioni  trovate  sul  Monto  Vico,  non  indica  af- 
fatto questa , accennata  dal  d’ Aloysio  , che  forse  l’ avrà  confusa  con 
quelle  , dui  Siracusani  di  cui  se  ne  terrà  parola  alla  Nota  (53). 

(15)  « Sul  principio  quest’  isola  fu  conosciuta  da’  Greci  sotto  il 
» nome  di  Enaria  , derivante  da  IIé.veias  , o sia  Enea  Trojano  , 
» forse  per  la  stazione  che  il  medesimo  vi  fece  , quando  vi  |>assò 
» colle  sue  navi . dopo  la  presa  di  Troja  ; che  accadde  nell  anno  del 
» mondo  2818  , dirigendosi  al  Lazio  , ove  giunse  setto  anni  dopo  , 
» cioè  circa  422  avanti  la  fondazione  di  Koina. 

V.  do  Siano'  Storia  d’ Ischia  parte  2*  Gap.  HI.  pag.  64.  n.  12. 

Il  Jasoli.so  — nella  sua  o|>era  su  Isehia  al  Libro  1.  sulla  testi- 
monianza di  Plinio — Storia  Nat.  Lih.  3 cap.  6 ~e  di  Appiano  bell, 
civ.  Lib.  V.  — Fu  il  primo  scrittore  ; di  quest’  isola,  de’  tempi  m(> 
derni , cho  ritenne  essersi  la  Dotta  Trojana  per  surta  tempr'sta  1 ri- 
coverata nell’  isola  d’  Ischia — V.  Introduzione  al  Voi.  I.  Note  21  a 
26  di  quest’opera. 

(16)  V.  Animadversioni  dello  ScALifiEBO  niim.  da  Abramo  tutto 
918.  — In  cui  stabilisce,  che  siccome  dalla  caduta  di  Troja  al  primo 
ritorno  degli  Eraclidi  vi  corsero  30  anni  , cosi  da  questo  al  secondo 
ritorno  essendo  passati  altri  50  anni  , viene  a cadere  nell’  anno  80 
dopo  la  mina  di  Troja,  la  discesa  de  Galcidesi  alla  spiaggia  d' ls«'hia , 
Precida  e Gtima — Vedi  la  nota  seguente  (19): 

(17)  Giovanni  Sommante  colla  scorta  di  Velico  nella  storia  di 
Napoli  Lib.  1.  cap.  2.  asserisce  cho  , la  fondazione  di  Guma  da 
Eusebio  Cesarienzt  venga  determinata  1’  anno  del  mondo  2113,  Ma 
secondo  la  stessa  opinione  del  Velico  conchiudo  poi  finalmente  2090. 

11  de  Kivaz  nella  sua  opera  sulle  acque  d' Ischia  alla  pag.  26 
della  6*  ediz.  dice  cosi  — 
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n Quant  à répoquc  où  la  deacente  dcs  Eiil>èens  4 Ischia  cut  licii, 
» tout  porte  i croire,  que  cct  événcmciit  se  passa  pcu  après  la  prise 
» de  Troye  , la  quelle  arriva  l’an  du  monde  2820 — 1180  ans  avaiit 
M Jèsus-Christ. 

(18)  V.  Patcrcolo  Hist.  Rom.  lib.  1,  cap.  1. 

» Il  navigare  non  costituiva  una  scienza  ed  arte  complicata  co- 
» me  oggi  ; e piccoli  legni  con  grande  carena  , capaci  di  cento  in 
» duccnto  uomini,  spinti  a remi  c con  una  vela,  bastavano  ai  viaggi, 
» massime  in  mari  circosccitti  come  quello  fra  l’Asia  l'Africa  c noi. 
» A questo  modo  dovettero  venire  altre  genti  all’Italia,  le  quali 
» piantarono  piccole  colonie  c più  civili  sul  mare.  » — 

Ca^tù  storia  degl’  Italiani  Voi.  I.  Cap-  II.  pag.  20. 

» Pretendesi  dagli  Storici  fusso  stato  un  Trireme  , quantunque 
non  possa  chiaramente  intendersi,  come  mai  una  colonia  greca  avesse 
potuto  ad  un  semplice  Trireme  afiidarsi , fornita  del  bisognevole  da 
compiere  lunghissimi  viaggi.  .Ma  troppo  ardua  ed  anzi  inutile  ricerca 
sarebbe  fra  cosi  dense  tenebre  di  antichità.  E si  scusò  anche  Pmmo, 
trovandosi  in  angustie  di  tal  fatta  quando  disse  Res  ardua  vetaiti» 
nomtalem  dare  , norie  aaclorilnlem  obeolctie  nitorem,  obeeurit  lucem  , 
faeliditi»  gratiam  , duOiis  (idem  etc. 

MiCHELETTi  V.  Storia  de  Monum:  delle  due  Sic:  voi.  1.  Not.  32 
pag.  66. 

(19)  « Non  vi  è dubbio  , clic  gli  Eretriesi  ed  i Calcidesi  dell’  I- 
» sola  di  Eubca  , siano  stati  i primi  abitatori  dell’  isola  d’  Ischia  , 
B secondo  ciò  che  riferisce  Strabene  nel  Lib.  V.  pag.  2^8  dell’  odi- 
» zione  di  Amsterdam  dell’anno  1707.  La  prima  colonia  fu  degli  Ere- 
» fn'est  condotta  da  JppoHe  Carneo:  la  seconda  de’ Ca/ctdcsi  condotta 
> da  Megaetene  di  Calcide.  Tutto  e due  queste  colonie  non  vi  si  fcr- 
» marono  gran  tempo;  perchè  oltre  una  sedizione  tra  loro  in.sorta, 
» per  cui  i Calcideei  se  ne  andarono  i primi  ; indi  poco  dopo  anche 
» gli  Eretrieei  l’ abbandonarono  atterriti  dai  continui  terremoti  ed  cru- 
» zioni  vulcaniche  frequenti  nell’  isola — S/iw  Cenno  Stor.  d’ Ischia 
•»  pag.  50  e 51. 

(20)  « Eritrieneee  et  Cideidenses  simul  Pilhecusas  hahilaremnt. 
» Sthabove  Geograf.  Lib.  V.  versione  di  Guglielmo  Silandro. 

(21)  « I Calcidesi  e gli  Eretrii  di  Eubca  furono  di  Precida  i primi 
« abitatori  ». — Stor.  de  Monumenti  delle  due  Sic.  fli’ot.  al  Cap.  13 
pag.  252. . 

(22)  È parere  di  Agathio  , Pompomo,  Mela  , Avtomno,  Cor- 
RELio  , Tacito  , Servio  ed  altri,  che  I’  isola  d’ Ischia  fusse  stata  la 
prima  terra  , abitata  dai  Greci  di  Eubea  , indi  passarono  nel  Conti- 
nente , ed  edifìcarono  maestose  città  che  divennero  sedi  di  grandezza 
e di  potenza  , come  Clima  , Partenopc  , Dicearchia  , cd  altre  città 
d' Italia  e di  Sicilia  — V.  Siano  am.  St.  d’  Ischia  Parte  2.*  p.  55. 

(23)  V.  Strabore  Geograf.  Lib.  X.  pag.  W6. 

(24)  Vedi  Nota  (10)  al  1.  Voi.  nell’  Introduziove  pag.  16. 

— « Probabilmente  e Greci  cd  Etruschi  fabbricarono  i vasi  che 
» si  trovano  in  Italia,  e forse  ai  Greci  vanno  attribuiti  quelli  di  terra 
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n più  Pina  e leggiera,  neri  dentro , fuori  gialli  o rossicci , e talvolta 
» pur  neri  ». — V.  Cantu’  Storia  degl'  Italiani  Voi.  1.  Cap.  3 p.  49. 

A'.  B. — l'cr  la  coltivazione  della  vite  V.  Cap.  9 dulia  Parte  1.* 
Voi.  1. 

(25)  Pithecutat  et  Ereirientet  habitaverunt,  et  cum  ab  agri  fera- 
ritatem  , ae  metalla  auri  rebus  ulerentur  prosperis  , tnautom  deserue~ 
ttin(  inilio  ab  sedilionem  coorlam. 

Strabo.M!  geograf.  Lib,  V.  pag.  247, 

(2G)  Cumani  ai  Chalcide  Euioiea  originem  trahunt.  Classe  , qua 
advecli  ab  domo  fuerant , rnultum  in  ora  marie  ejus  , quod  aecolunt, 
potuere.  Primo  in  insulas  jEnariam  et  Pilheeusas  egressi  , deinde  in 
eontinentem  ausi  sedes  transferre  — Tito-Livio  llist.  Rom.  lib.  Vili, 
cap.  19  e 22. 

Cosi  parimenti  — Dionisio  d' àlicabnassk  Antichità  Romane. 
Lib.  VII  Olimpiade  64. 

— E più  precisi  ragguagli  sull'  arrivo  di  Calcide  da  Eubca  e del 
modo  e del  tempo  e veggasi  il  Biondo  seguace  di  Livio. 

— Il  SuaiiONTE  nel  Lib.  I.  della  Glorio  di  Napoli  — Siano 
pag.  54. 

— PuNio  St.  Nat.  lib.  HI.  sez.  9.  — Solino. 

— Velleo  Patebcolo  Lib.  I.  Cap.  4. 

(27)  Euboea  , insula  est , ex  cujus  Ci  citate  Chalcide  coloni  pro- 
fecli  SURI  ad  novas  sedes  quaerendas , et  haud  longe  a Bajis  ( jui  lo- 
eus  a Sceio  Ulissis  Bajo  illie  s0pulto  nomen  aeeepit  ) inernminl  ra- 
ruum  littus  , ubi  visa  muliere  gravida  ( quod  illi  foeeundilalis  augu- 
n'um  interpretabantur  }i[Cicilatem  condiderunt  , quam  Cvmjs  appei- 
laverunt. 

Servils  Lib.  3. 

(28)  « Esisto  un  monumento  delle  suddette  colonie  greche  ed  ò 
n il  loro  nume,  che  gli  Eretriesi  fuggiti  forse  in  fretta  quando  ab- 
» bandonarono  l' isola  spaventali  dai  continui  terremoti  , non  ebbero 
» tempo  d’ imbarcare.  Questo  è un  simulacro  bipalmare  di  marmo 
» bianco  fra  tanti  che  dovevano  rappresentare  Ercole  : da  qualche  tem- 
» po  è stato  scavato  nella  terra  del  Lacco  ecc.  ccc.  — Siano  parte 
» 2.'  pag.  55  n.  4. 

(29)  Si  disse  Tifeo  il  fuoco  sotterraneo  che  alimentava  i vulcani, 
sparsi  pel  mediterraneo  , e che  avea  100  teste  , perchè  tanto  , eia 
creduto  il  numero  dei  vulcani  che  ardevano  pei  Campi  Flrgrci,  anzi 
dalle  Alpi  ai  Pirenei  per  tutta  1'  Italia , la  Gallia,  Grecia,  l'Asia  Mi- 
nore fino  ai  Monte  Tauro. 

(30)  Sulla  favola  di  Tifeo  , fulminato  da  Giove  V.  Note  11  e 
12  della  1.*  Parte  Voi.  I.  pag.  80  e 81.  Più  Note  55  e 57  1.*  Parte, 

(31)  Vedi  Nota  64  della  1.*  Parte  pag.  86. 

{32)  Vedi  la  Prima  Parte  Stor.  Fisica  Cap.  3.  §.  2. 

(33)  L'  Anonimo  Oltramontano  nella  storia  descrittiva  d’Ischia 
nel  riferire  1’  abbandono  dell’  isola  fatta  dai  Greci  Eubei  , per  effetto 
deir  enAione  vulcanica  del  Rotaro  , asserisce  esser  questa  avvenuta 
vcntisci  secoli  e mezzo  dietro  , circa  2600  anni  avanti  noi. 

(34)  « L' isola  Pitecusa,  detta  Inarime  o Enaria,  ed  oggi  Ischia , 
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% era  abitata  dagli  Erilr<  i,  populo  dell'  isola  Eubea  ; quaDdo  il  monte 
» Epomeo  , che  la  sovrastava  nel  mezzo  , scoppiando  subitair  onte 
» con  terribili  strepiti  , allagò  la  scossa  isola  di  lave  di  acceso  bitu- 
» me  , apportando  morti  e distruzioni.  I superstiti  a tante  sciagure, 
» accorsero  nella  Cani|>ania,  ingrossando  di  |>o|)oli  Nola  , molto  tem- 
» po  innanzi  cdillcata  dagli  Etruschi  — St.  de'  Monu> 

» menti  delle  due  Sicitie  VI.  Inirod.  Gap,  2.  p.  73. 

(33}  « La  costruzione  di  vasi  Nol.ini , la  eleganza  del  loro  dise- 
i>  gno  mostrano  a quanta  coltura  questa  città  pervenne  » — Storia 
citata  Nota  45  al  Gap.  8.  Yd.  1.  Introdus.  pag.  82. 

(3C)  Pitheeuea»  Eretrieneee  kabitaverunt  ...  ; inauiam  deeerue- 

nmt poli  etiam  lerrae  motibui  exiurbali  , ignitque  , et  mari» 

alque  calidarum  agvarum  eruplione  — Stsabosb  Lib.  V.  p,  247. 

(37)  Il  Capaccio  nella  Storia  Puteolana  Cap.  25  determina  es> 
sere  stata  cdilicata  Cuma  dopo  l'anno  Otlanleiimo  di  Troia  distrutta. 
Altri  sostengono  — Vebliccbi  — nell' anno  140  dopo  la  distruzione 
di  Troja.  In  tanta  oscurità  bisogna  dir  con  S.  Agustiao  « Potiui  eii- 
go  ignoranliam  confileri  quam  falsam  icienliam  profUeri. 

(38)  Gumai  exiguum  oppidum'  et  munilistimuin  et  non  faeile  ex- 
pugnatu  , quodgue  plurimorum  Ducum  virluli  obililit,  a calcideniibut 
aedificatum. 

i39)  Livio  nel  Lib.  Vili  — A Clima  appartenevano  i porti  di 
Pozzuoli  e di  Miseno.  Vedi  Dionis.  Alicam  lib.  VII  — Cuma  resi- 
stette ai  popoli  d'  Etruria  , agli  Umbri  ed  ai  Dauni. 

Nel  1207  divenuta  asilo  di  ladri  di  mare  e di  terra  fu  distrutta 
dai  Napoletani  interamente,  e gli  abitanti  si  ritirarono  sulle  colline , in 
dove  stabilironvi  stanza  — Vedi  Capacio  — Storia  di  Napoli  lib.  2. 

(40)  V.  Erodoto  Lib.  VI. 

(41)  Capaccio  St.  di  Pozzuoli  ed  Ischia  Antica. 

Jasoliko  St.  d' Ischia  Lib.  I.  Cap.  3. 

(42)  « Sotto  (il  sudatorio  di  Cacciiitto)  giace  un  piano  detto  Ga- 
ta-G«mano  per  essere  stato  una  volta  , in  tempo  della  tirannia  di 
Aristodemo , da  Cumani  abitato  che  fuggirono  la  persecuzione  di  que- 
sto tiranno  ». 

V.  (T  All  y fio  St.  d' Ischia  lib.  I.  Cap.  2.  pag.  20. 

(43)  V.  Nota  25. 

(44)  V.  ZiccARDi  Nota  39  pag.  213  — IV.*  ediz.  di  de  Rivaz. 

(45)  Il  P.  (Joi.Nzio  nella  sua  opera  poetica  — Inarim.  Lib.  1. 
pag.  24  parlando  di  questo  sito  dice  : 

Gaitilion  , veteri»  nome»  , cut  rudero  cailri 
Dirutaque , antiqui  dederunt  vestigia  pagi 

Il  D'  Alovsio  nella  sua  opera  al  Cap.  V pag.  42  asserisce  che 
a’  tempi  suoi  (1750)  erano , sul  promontorio  del  Castiglione  , visibili 
le  ruinc  di  antico  castello. 

(46)  Queste  guerre  avvenivano  verso  1'  anno  522  a 1'  E.  V.  e ha 
floridezza  di  Cuma  durò  fino  al  415  a l'E.  V.  quando  i Campani  l'oc- 
cuparono — V.  Tito-Livio  Ist.  hom.  lib.  VII.  Vili  XXllI. 
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(.'»7)  Cerone  r»“gnA  spcondo  Ei’seiuo  verso  l’armo  di  Roma  271 
dal  478  al  474  a I'  £.  V.  Fu  noi  primi  anni  del  suo  regno  un  vero 
tiranno. 

(481  Vedi  Diodoro  Siculo  BibUoth.  IX.  51. 

(49)  Pindaro  , che  si  vuole  intorno  a quell'anno  474  fusse  stato 
alla  corte  di  Gerone  , per  la  vittoria  da  costui  riportata,  loda  la  fa- 
mosa battaglia  navale  , nella  quale  Gerone  avea  rotto  fra  Cuma  ed 
Ischia  l'annata  de’ Carchedoni  e de' Tirreni — Pindaro  t’  inno  py- 
thique. 

Il  de  Rivaz  nella  6.*  ediz.  a pag.  38  porta  una  lunga  nota  su 
questo  inno  di  Pindaro  , che  atteso  la  sua  prolissità  si  tralascia , ma 
prima  di  lui  alla  4.*  ediz.  nello  noto  di  Ziccardi  fu  riportata  a pa- 
gina 175.  • 

(50)  Pietro  Fazzoli.a  Li/>.  /'.  St.  di  Sicilia  — dice  « Goromi 
medesimo  rinforzò  la  fortezza  di  Castiglione  con  forti  muraglie  dalla 
]>art«  del  mare,  e ]iostala  a guardia  del  forte  presidio  di  Siracusani, 
]>vr  tema  del('  accresciuta  potenza  di  Arislodtmo  che  potea  assalirla, 
se  ne  andò  in  Sicilia  ». 

V.  d'  .\loysio  nel  cenn.  d’ Ischia  Cap.  V pag.  44. 

(51)  V.  P.  Fazzolla  Storia  di  Sicilia  Lib.  1.  Cap.  I. 

— Scrive  il  Postano  « Questo  castello  fu  edificato  dai  Siciliani 
» sullo  scoglio  che  s’ innalza  sulle  acque  più  profonde.  Su  di  esso  si 
» situò  la  città  detta  di  Cerone  dai  Siciliani  che  Te  la  edificarono  in 
r>  memoria  di  un  loro  re  cosi  chiamato  , avendo  in  quei  tempi  essa 
» la  salita  c 1’  ingresso  per  la  parte  di  fuori  ». 

V.  d'  Aloysio — St.  tu  d’ Ischia  lib.  I.  cap.  5 pag.  44,  il  quale 
riportando  l’esposto  passo  aggiunge  una  sua  opinione  sull'  oggetto  di- 
cendo — In  altra  età  fu  tal  castello  detto  Gerunda  credendoti  essere 
dalle  acque  che  lo  aggiravano. 

152)  V.  De  Siano  St.  d’  Ischia  1798  Parte  II.  pag.  60  a 63. 

(33)  Paciut  Nympsius  — Maius  Pacytlus  — Et  milites  — Uoe 
Propugnaculum  — Incipienlet  = Dedicavere. 

V.  Siano  pag.  85  a 88  — V.  Ziccardi  Nota  26  pagina  174  o 
4.*  ediz. 

(54)  « Talee  enim  tolum  insula  (Pithecusas)  habet  cructiones,  prop- 
ri ter  quat  etiam  misti  eo  a tyranno  Syrucutanorum  Hierone,  una  cum 
» muro  a te  exstrueto  insulam  dereliquerunt — Stràbokii  Geopraph. 
lib.  V.  pag.  248. 

V.  d’  Aloysio  Cap.  V.  pag.  44  — Fazzolla  St.  di  Sic.  Lib.  I. 

(55)  « I Siracusani  che  avevano  potentemente  contribuito  ad  u- 
miliarc  il  comune  nemico  si  determinarono  a formare  uno  stabilimento 
in  Ischia  , per  osservare  i movimenti  de'  Tirreni,  c per  approfittarsi 
degl'  immensi  vantaggi  che  quest'  isola  olTrc  ad  un  popolo  intrapren- 
dente ed  attivo.  Scelsero  il  loro  soggiorno  nel  tratto  a principiare  dal- 
r orientale  riva  , c I'  estremità  settentrionale  , c scegliendo  il  punto 
più  fertile  c più  adatto  ad  essi  si  stabilirono  in  Forio  ». 

« Ma  non  molto  tempo  potettero  conservare  il  loro  novello  ac- 
quisto , perchè  accadde  nel  medesimo  luogo  di  loro  dimora  l’ eruzio- 
ne di  Zaro  c Caruso  , ed  appena  vedutine  i primi  .segni  ne  fuggiro- 
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rm  — l.a^i  inroiio  mi  muro  |iriiicii)ialo  di  fortifirazione  <ml  Monte  \ i- 
co  — Uopo  la  partenza  do’  Siracusani  1’  isola  fu  aliliandonata — Ynli 
AynM«n  OiriiÀ.uoM à.\o.  QucìI.  tepnj.  ist.  dell'  noia  d'  hiliia. 

(50)  Vedi  (iaint.  3,  g.  3.  l.“  Parlo  pag.  34-  e Note  da  57  a li4 
delta  Parte  1.* 

(57)  Strabo>e  (ìeograpli.  lili.  V.  pag.  2VS  — « Quam  ricini 
i\'cn;io(i(«ni  poste»  aceidcnici  oauparere  (iiisiilam  Pillieeusam). 

(*>8)  NicoiÀ  Càrlutti.  Prefazione  sulla  città  e Cratere  di  Na- 
poli pag.  33. 

(59)  In  lircYC  tempo  riavutisi  i Romani  dai  patiti  oltraggi,  riat- 
taccarono i Sanniti  , ai  quali  ritolsero  l.uccria  e l’Apulia.  .Ma  questi 
che  pure  li  videro  domati  resisterono  con  valore,  cosicché  per  lungo 
tempo,  le  guerre  durarono,  recandosi  scainhievolmento  danni  e morti. 

Vedi  Ihotwnn  Sicci.o  Uh.  XYIH  ad  ’dim  115. 

(CO)  « Uopo  che  quest'  isida  — Ischia  — reslé  in  qualche  ma- 
vì niera  cheta  dai  terremoti  , o dai  vuleani  , vi  concorsero  ad  ahi- 
» tarla  i Napolitani,  ai  quali  poi  fu  tolta  per  forza  di  armi  dai  Ro- 
■»  numi,  siccome  da  Slralor.e  lih.  V.  — Siano  1798  Storia  d' Isi'hia 
Par.  11.  Gap.  IV.  n.  ‘21  pag.  73 

(Cl)  « Agallwclcs  onerariru  navet  fpvliis  referit,  impositosguc  ex 
1)  Cyrene  advenas  , gai  hello  minuf  habiles  cssent  , Syranisas  depnr- 
» tat.  Veruni  cxorta  tcmpcsiute  notes  purtim  danersae  , partiin  ad 
» insulas  Italiae,  Pitliecusas,  rejeetae  sant. 

V.  I)/oj).  SicvL.  hibliolh.  drenar  i’s  — anno  307  a I’ E.  V, 

(62)  Vedi  Nicola  Carletti  Descr.  della  citta  e cratere  di  Na- 
poli — Prefazione. 

(63)  I.c  regioni  soggette  alla  repubblica  romana  erano  variamento 
governate  — quelle  che  ap)icllavansi  munii  ipii  erano  le  più  privile- 
giale, perché  alle  leggi  Romane  accoppiavano  le  proprie  municipah — 
Altre  eran  dette  colonie  e si  reggevano  secondo  il  costume  di  Roma — 
Altre  prefetture  erano  in  più  dura  condizione  , perchè  con  (lotcvauo 
avere  leggi  proprie  , come  le  prime  , né  propri  magistrati  come  le 
seconde  — e fra  le  altre  Cuma  e Pozzuoli  ebbero  si  dura  sorte. 

V.  ancora,  Descrizion  Star,  topog.  pfic.  delle  isole  dell'  ex  Reg. 
di  Napoli  Cap.  //.  pag.  45. 

(64)  « Annibale  che  nelle  ultime  lotte  avea  mostrato  tutta  I'  A- 
fricana  ferocia,  iracondo  c fremente,  per  imposta  necessità  o per  fuga 
la.sciava  Tllalia,  per  soccorrere  la  sua  patria  aggredita  dai  Romani». 

n Fugato  dall'  Italia  un  tanto  nemico  i Romani  per  couvalidarc 
il  loro  potere  levarono  innumerevoli  milizie  ». 

<(  Ridotti  in  tal  modo  i nostri  popoli  , e deformati  in  miseri  c 
rari  municipi  , ed  in  prefetture  c colonie  , caddero  in  quel  funesto 
abbandono  , in  cui  si  annulla  ogni  germe  di  virtù  cittadina  — Vedi 
Storia  de’  Monuni.  Introd.  Cap.  X.  pag.  156. 

(65)  Diccarcliia  nominala  Puteoli  [lei  numerosi  pozzi  , o per  la 
puzza  che  cagionavano  le  esalazioni  delle  abbondanti  acque  miner.ili. 
Abbenchè  Ionabiia  — De  Patcstr.  Neapolit.  sostiene  che  Puteoli  in 
latino  sermone  , fusso  traduzione  dell'antico  greco  Diccurchia  — V. 
SI.  de'  Monum.  Introd.  Nota  2.*  Cap.  X pag.  160. 
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(G6]  II  J ASOU^o  nella  sua  o|H'ra  sullo  aciiue  d'  Ischia  al  (ài|).  i6 
pag.  223  riferisco  che  « Il  doltur  Fisico  Gio.  l’istoia  raccontava  — 
1530  — elle  poco  lungi  dal  Ifaijnu  di  N Urtili  stando  alcuni  raneinlli 
a smuovere  il  terreno  trovarono  de' bassi  rilievi  votivi  alle  Ninfe  Ni- 
trodi  — V.  Nota  liti  Par.  l.“  vedi  la  seguente  nota. 

(67)  « Nel  liellissinio  golfo  di  Napoli  , la  città  degl'  incanti,  ovvi 
» r isola  d"  Ischia,  tìli  antichi  la  chiamarono  Emtria  , e veniva  da 
» essi  celebrata  (ler  le  ac(|ue  minerali , la  cui  influenza  scopriva  la 
» la  vestale  Atlilln  McitUn  ». 

V.  Storia  de'  .Moniiin.  Introduz.  Voi.  I.  pag,  231 

(68)  Vedi  Note  6'r  (>.'>  c 66  — Alla  Parte  il,*  IsUniu  Fisica. 

(69)  « E Mario  pro.seguendo  la  infausta  peregrinazione  , bersa- 
» glio  di  naufragi  e di  sventure  , irremovibile  nella  vendetta,  appa- 
» riva  più  iracondo  delle  procelle  , e dei  (lutti  , che  gli  strejiitavanu 
>1  intorno  ». 

(70)  Il  de  Hivvz.  nella  VI  edizione  della  sua  Opera  sullo  aciiuc 
d"  Ischia  alla  pag.  H2  Nota  2.  dice  cosi. 

« Au  noiubre  des  curiosit('“s  naturelles  qu’  on  rencontre  encore 
» à Lacco  , Ics  f-trangers  nc  doivent  pas  manquer  d'  aller  visitor  l’in- 
» tércssante  grotte  de  Marius  , ainsi  nommile  en  mthuoire  du  séjour 
» que  co  farouclie  dìctateur  lìt  à Ischia  lors(|u‘  il  vint  s'  y réfiigier  , 
» après  s’  6tre  échappé  de  Minturnes  , avanl  de  so  rendre  en  .\fri- 
» ((uo  ecc.  ecc. 

(71)  « Cartagine  fondata  dai  Fenici,  giunse  a gran  potenza  mercè 
della  sua  straordinaria  industria  e del  suo  esteso  commercio  ; e fu 
signoria  di  un  impero  , che  s‘  estemh'va  dall’  Etna  all'Atlantico,  dalle 
isole  del  capo  Verde  alla  cima  de' Pirenei.  Cartagine  aspirò  al  domi- 
nio del  mondo  c lo  costò  1’  esistenza  ; fu  dai  llomani  interamente  di- 
strutta. 

L’incendio  di  Cartagine  , acceso  al  tempo  stesso  dai  vincitori  e 
da  vinti,  durò  dicciassette  giorni,  e quando  avanzò  allo  liamme,  cad- 
de sotto  i colpi  de'  demolitori  ». 

Il  Tasso  ebbe  a cantar  di  lei  que’  mesti  versi 

» Giace  V alla  Cartago  ; appena  i segni 
» Dell'  alte  sua  ruine  il  lido  serba 

» II  viaggiatore  .Sliaw  nel  1727  , ed  il  poeta  Chateaubriand  nel 
1807,  aiutato  dal  maggiore  olandese  llumbert  residente  sui  luoghi  , 
fecero  alcuno  ricerche  sulle  rovine  di  Cartagine  : ma  da  una  parte  la 
rabbia  de’  vincitori,  dall’altra  le  successive  costruzioni  fatte  sul  suolo 
o nelle  sue  vicinanze , senza  dubbio  a spese  degli  edilizi  antichi,  re- 
sero ogni  tentativo  di  questo  genere  estremamente  dillicile  ». 

(72)  « Ne’ suoi  esordi  Roma  fu  un  punto  sull’orizzonte,  ma  co- 
me la  nugoletta  appena  percettibile  dell’  uragano  dei  tropici  , questo 
punto  ingrandì  a poco  a poco  , linchè  la  tempesta,  di  cui  era  il  ger- 
me, avviluppò  immense  regioni  in  Europa  , in  Africa  , in  Asia. 

L’  estensione  del  romano  dominio,  giunse  fino  a 550,000  miglia 
quadre.  La  romana  decadenza  fu  tanto  terribile  , quanto  prodigiosi 
erano  stati  i suoi  successi  )>. 
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(73i  V.  SvETOMU  in  Tul.  Cucs. 

(74)  « Suggellavano  ([uestu  Triumvirato  assetalo  di  sangue  leggi 
di  proscrizione  ; svergognandosi  cosi  da  prima  innanzi  ai  popoli  , 
sempre  sofferenti.  Indi  per  sedurre  le  avide  soldatesche  ; promisero, 
se  vittoriose  , il  saccheggio  ed  il  possedimento  di  diciotlo  città  , lo 
più  floridi  d'  Italia  — Trecento  Senatori,  duemila  cavalieri,  un  cstcr- 
niinato  numero  di  cittadini  notissimi  |ier  virtù  e costumi  incorrotti  , 
caddero  vittime  del  pugnale  della  privata  vendetta  ». 

(75)  Vedi  — Apiua.vo  Ai.essa.n:  hi>o  lii).  IV. 

(70)  Vedi  — liitroduzionc  alla  St.  de’  Moiiuin.  Cap.  I.  nota  29 
pag.  03. 

(77)  V.  Appiano  his.  V.  69  a 71.  Dk  Cassids  hist.  llom.  48. 

4 — (ad  Att.  X,  11)  dice  che  G.  Cesare  odiò  per  alcun  temiro  1 Na- 
poletani per  la  divozione  mostrata  a l’umpeo  il  grande. 

(7S)  « I miseri  po|Hili  , |>cr  propii  interessi  facili  a dar  titoli  a 
Signori  assoluti  , lo  chiamarono  Angusto  ; ed  i suoi  fautori,  speran- 
zosi di  grazio  , gli  diedero  , calpestando  ragione  e coscienza  , il  su- 
premo nome  di  Padre  della  Patria  Mercato  di  titoli,  comprati  col  fa- 
cile prezzo  dcH'adulazionc,  c col  vile  desiderio  di  privati  guadagni  ». 

(79)  V.  Anunimu  Oltra.uontano.  Cenno  St.  sull’  isola  d’ Ischia 
pag.  84  ediz.  182-3  — Jasoli.vo  St.  d’  Ischia  Cap.  46  pag.^233. 

(:I0)  Virgilio  Aineid.  l.ib.  VII. 

i81)  SvtTO.Mo  in  vita  Caos.  Aug.  72. 

(32)  Strabu.M!  geograph.  lib.  V.  — Svetosio  in  August.  Cap. 
XXll.  u.  221. 

(83)  SjiiTn  — Dictionary  of  Greek  and  Roman  hiography. 

(84)  Bakt-.Miciiael  — Vita  Puh.  Yirgilii  Maronis  etc. 

(83)  Virg.  zlÌReid.  lib.  IX  v.  719. 

(86)  « Dopo  quattro  secoli  di  agonia  , la  società  antica  muore  , 
cd  i Barbari  arrivano.  Ma  per  dugent’ anni  questi  Barbari  non  offro- 
no nessuna  stabilità  e si  urtano  fra  loro  nelle  provincie  degl’imperi  ». 

(87)  « La  décadence  de  1’  empire  des  Césars,  au  commencement 
» du  ciiiquiènie  siècie,  ayant  aiiienó  eii  Italie  Ics  Visigoths  comman- 
» dés  par  Alarle , Jsehia  dut  partager  le  sort  qu’  óprouva  à cette  è- 
» poque  tonto  la  Campanie  , .dont  Ics  campagnes  furcnt  crucllcmcnt 
» ravagóes  par  ccs  barbarcs  ». 

De  Rivai.  St.  d'  hchùt  6 ediz.  pag.  31. 

(88)  Nicola  Carletti.  Sulla  Città  e Cratere  di  Napoli  pref. 
pag.  33. 

(891  V.  do  Rivaz.  op.  cit.  pag.  32. 

(90)  « 11  barbaro  vincitore  divise  la  conquista  co’  suoi  commili- 
toni ; delle  terre  , e dei  coltivatori  di  esse  fece  tanti  lotti,  cd  ognu- 
no di  questi  lotti  distribuì  a ciascun  guerriero.  I più  distinti  s’ebbcr 
le  parti  più  considerevoli  , e il  cajio  ne  prese  la  maggior  porzione. 
In  questa  guisa  ogni  uomo  dell’ orda  invaditricc  fu  sovrano  di  un 
pezzo  di  terra , c dello  genti  che  la  popolavano,  ed  ecco  il  feudo  ». 
V.  Marhoccui  corso  di  Geog.  l'niv.  Voi.  4.  Lcz.  78  p.  243. 

(91)  « Dell’  ucciso  Cumiiiondo  aveva  Alboino  costretto  la  6glia 
Romtinda  a sposarlo  , c col  cranio  di  lui  formata  una  tazza  , per 
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accop|)iarc  ai  piaceri  della  mensa  la  fiera  voluttà  della  vittoria.  Or 
mentre  in  Verona  aullennizzava  le  ben  succedute  imprese , al  levar 
della  tavola  chiese  quidla  tazza  , e poiché  tutti  n’  ebbero  bevuti  in 
giro  , colmandola  d’  altro  vino , disse  : — Recatela  a Rosmunda  ac- 
ciocché beva  con  suo  padre.  La  celia  brutale  punse  al  vivo  la  don- 
na , che  preparò  vendetta  Si  fé  cedere  segretamente  il  letto  da  una 
concubina  del  valorosissimo  Pervieo;  e come  fu  stata  seco,  gli  si  pa- 
lesò , mostrando  non  restargli  altro  scarnilo  che  trucidare  il  re.  E il 
re  fu  scannato  » — Questi  assaliva  un  anno  prima  di  morire  l’ isola 
d’ Ischia  — Càìitv'  Si.  dtgli  II.  V.  III.  p.  i9. 

(92)  Grimoaldo  ebbe  conferito  da  Carlo  Magno  il  ducato  di  Re- 
novento  nel  787  , egli  era  nipote  di  Adelchi  ; nell’  anno  appresso  , 
«juesti  trovarlo  credette  favorevole  , (|uando  con  Teodoro  patrizio  di 
Sicilia  , sbarcò  di  nuovo  su  queste  contrade  ; ma  alTrontato  dal  be- 
neventano , in  battaglia  peri,  e con  esso  I'  ultima  speranza^dei  Lon- 
gobardi. Cantc’  St.  degl"  Italiani  \’ol.  III.  Gap.  68  pag.  154. 

(93)  Papa  Leone  III.  Epist.  a Carlo  Magno  pag.  159 

ingressi  sunt  in  insulam  quaindam  , quao  dicitur  Itela  malore  , non 
looge  a Neapolitana  urbe  milliaria  XXX.  in  qua  familia,  et  pcculia 
Neapoìitanoruin  non  parva  ingencrunt:  et  fuerunt  inibi  a XV.  usquo 
ad  XII.  Kal.  Septembr.  et  nun(|iiain  ibi  Neapoletani  super  eos  exie- 
runt.  Cumque  totem  ipsam  insulam  depraedassent  implentes  navigia 
sua  de  hominibus  et  eius  neccssaiiis,  reversi  sunt  post  se. 

(941  De  Rivai,  pag.  32. 

(95)  Normann  significa  nella  favella  alemanna  uomo  del  norie  ed 
i Normanni  , siccome  i Goti,  e i Longobardi,  dalla  Scandinavia  usci- 
rono ed  inondarono  l'occidente  da  tremendi  corsari: — V.  Gàvltuieu 
d’  Akaz.  Ilitloire  det  conquflet  dei  Normands  en  Sieilc. 

(96)  V.  CaosÀCÀ  Pisana  pretto  delt'Ughe'lio.  V.  Capaccio  Ulti. 
Neap.  I.  2.  c.  15. 

(97j  Anonimo  Oltramontano  cenn.  sulf  Is.  d’ Ischia  p.  87. 

(98)  » Dessa  ( Ischia  ) poi  fu  dominata  dai  Greci  , dai  Romani, 
» dai  Goti  , dai  Longobardi , dai  Normanni  » — St.  de  Monum.  del 
ex  regno  dello  2.  Sic.  V.  1.  p.  251. 

(99)  Ruggiero  li  ebbe  da  principio  , come  suo  padre  il  titolo  di 
gr^n  conte:  tolse  la  Calabria  a suo  cugino  Guglielmo  duca  di  Puglia, 
dopo  la  morte  del  quale  finalmente  nel  1130  si  chiari  propenso  ad 
Anacleto  contro  Innocenzo  11  ed  ebbe  in  compenso  il  titolo  di  Re 
ilidle  Due  Sicilie.  Profittando  dei  turbamenti  riunì  Na|ioIi  ed  Amalfi 
ai  suoi  Stati.  Fondò  una  marineria  , respinse  i Greci , fece  alcuno 
spedizioni  in  Moroa  , e s' impadronì  quasi  di  tutto  le  coste  d'Africa. 
Riportò  dalle  sue  spedizioni  il  gelso  , il  baco  da  seta  , la  ^canna  di 
zuccaro  , e no  introdusse  la  coltivazione  in  Sicilia — V.  Pazzello 
St.  di  Sicilia. 

(100)  Fu  Guglielmo  domandato  il  .Molo  perché  venuto  in  discor- 
dia colla  Santa  Sede  e perciò  scomunicato,  ed  ancora  perchè  per  ade- 
rire a Majone  figliuolo  di  un  mercante  d’olio  di  Rari  suo  grande  am- 
miraglio, punì  con  istraldiocchevolc  elTeratczza  tanti  onesti  cittadini — 

Pandullo  St.  delle  2 Sic.  p.  109. 
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(lOlj  « In  quei  tempi  di  tanta  ignoranza  Tancredi  aoltivò  le  let- 
tere , le  niatcuiaticlie  , I’  astronomia,  la  musica  » ( Bvmaur-Uistoi- 
re  generale  de  la  Stelle. 

(102)  V.  Hitloirc  de  Richtird  cneur  de  Lion  Roi  d' Angleterre  par 
il.  ÌÌÀBTISTÈ/1  POLJOULAT  Cap.  YI.  p.  73. 

(103)  Pandullo  St.  delle  1 Sic.  p.  112. 

(lOì)  « Enrico  VI  avoa  a lidia  prima  corrotto  a forza  di  dana- 
ro molti  signori  siciliani  partigiani  della  famiglia  di  Tancredi  : egli 
aveasi  procacciato  quest’  uro  mediante  una  speculazione  quanto  strana 
altrettanto  perfida.  Riccardo  Cvor  di  Leone  di  ritorno  dalla  Palestina, 
avendo  fatto  naufragio  sulle  coste  della  Dalmazia  , riparò  in  sulle 
terre  di  Ixopoldo,  duca  d'  Austria  , il  quale  , in  disprezzo  d'  ogni 
legge  divina  ed  umana , I'  avvinse  in  ceppi  , e ’l  vende  come  schiavo 
ad  Arrigo  VI  , che  lo  rivendè  con  considerabile  guadagno  ». 

(103)  V.  Aumiràto  Delle  Fammig.  noKil.  napol.  p.  109. 

(ioti)  Capecelateo  Stor.  della  Città  di  Napoli  tom.  I.  pag.  281. 
Part.  2.* 

(107)  » Poi  disse  sorridendo;  Tson  Manfredi 

» Nipote  di  Costanza  imperatrice  ; 

» Ond’ i' ti  prego  che  ijuamlo  tu  riedi, 

» Vai  a mia  bella  figlia  , genitrice 
» Delf  onor  di  Cicilia  c d’ Aragona  , 

» E dichi  a lei  il  ver  , s’  altro  si  dice. 

» Poscia  di'  f ebbi  rotta  la  (lersona 
» Di  duo  punto  mortali,  f ini  rendei 
» Piangendo  a quei  , che  volentier  perdona. 

» OrcibiI  furon  li  peccati  miei  ; 

» Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia  , 

» Che  prende  ciò  , che  si  rivolle  a lei. 

» Se  ’l  Pastor  di  Cosenza  , eh'  alla  meda 
» Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora  , 

» Avesse ’n  Dio  ben  lotta  questa  faccia, 

))  Le  ossa  del  corpo  mio  saricnu  ancora 
» In  co  del  ponte  jircsso  a Benevento 
» Sotto  la  guardia  della  gravo  mora. 

» Or  le  bagna  la  pioggia  c muove  ’l  vento 
» Di  fuor  dal  regno  , quasi  lungo  ’l  Verde 
» Ove  le  trasinubi  a lume  spento  ». 

Dante  Purgatorio  Canto  III. 

(108)  Pindaro  supponea  Tifoo  — il  fuoco  sotterraneo  — star  per 
gastigo  .carcerato  sotto  f Epomeo,  e dipingendo  nei  suoi  versi  (riferiti 
nella  nota  11  — P.  1.*)  f osservazione  dei  Pitagorici,  ritenne  la  co- 
inunicaziunc  tra  vulcani  ardenti  cd  estinti  di  queste  regioni.  Così  Stra- 
iioxE  ticof.  Lib.  V,  p.  380  — V.  Ziccardi  p.  15i  — nota  3-4  — o 
SlAAO  p.  31. 

(109)  V.  d’  Alotsio  Cenno  sulf  isola  d’Ischia  ediz.  1737. 

(110)  (Capaccio  Antichità  di  Pozzuoli  ed  Ischia  p.  36. 

(111)  D’ Aloysio  cenno  sugli  uomini  illusi,  delf  Is.  d'ischia. 
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(112)  Vi  di  nolo  C8  a 71  della  prima  parie  di  questa  Storia. 

(Il;))  » Evvi  in  e.ssa  (Ischia)  un  vulvaou  detto  A'pomc),  il  quale 
» si  oslinse  nel  11102.  Eppure  la  sua  arsa  superficie  è co|K)rta  di  car- 
» 1)011  fossile,  c ad  ogni  >egclazione  è negata,  quella  vegetazione  che 
» fa  cosi  bella  e ridente  quell'  isola,  da  s|  ingersi  ad  amare  la  cam- 
» jìcstre  vita  che  di  tanto  incanta  hanno  sparso  i versi  di  Virgilio  o 
» di  (ìesncr  » — Storia  dei  Alonuin.  delle  Due  Sic.  Introd.  Yvl.  l. 
pag.  2.S2. 

(11'»)  V.  Anon.  Oltram.  quad.  dell’ Is.  d’ Ischia  — Descuizioxb 
Star,  topog.  fitie.  delle  Isole  del  Reg.  di  Nap.  Cap.  II.  p.  52. 

(115)  Petrarca  prima  di  andarsi  ad  incoronare  a Koma  volle  esser 
esaminato  da  lui , e quando  parti,  Roberto  gli  pose  la  sua  veste  ad- 
dosso— V.  SvMiioxTK  .Storia  della  città  e del  regno  di  A'apoli;  M/- 
ritÀVD  Biograpliie  universclle. 

(116)  (j.vuDivo  Slor.  delle  famig.  Napol.  Cap.  XXXll  — Della 
famig.  noh  degli  Sterlich,  Xofmli  l'»'»8  M.  S.  C.  che  si  trova  nella 
bibliol.  del  duca  delle  GrottcUc. 

(117)  Cap.vcc.  Dist.  ncapot. 

(118)  Do  Kivaz.  4.*  ediz.  pag.  2o-6.“  ediz.  pag.  33. 

(119)  Vedi  nota  105. 

(120)  Braddok.  Mémoire  sur  la  fabbrieation  de  la  poudre  à 
canon. 

(121)  Nel  1386  Carlo  Diirazzo  venia  trucidato  da  un  Cngareso 
vendicatore  della  morte  di  (ìiovanna  di  Napoli,  e dei  dritti  della  gio- 
vane Maria  — V.  Pavdcli.o  St.  di  Nap.  pag.  IH. 

(122)  Ladislao  re  di  Napoli  sposava  Maria  hglia  di  Giovanni  ro 
di  Cipro,  dopo  aver  ripudiata  la  prima  moglie  Costanza  figlia  di  Man- 
fredi di  Chiaromonte  Conte  di  Modica.  Fu  principe  pcrbdo  del  pari 
che  Carlo  Durazzo  suo  padre  c mancatore  di  promesse. 

V.  Pandullo  pag.  146. 

Sulla  battaglia  del  Rotaro  V.  de  Rivaz  St.  d' Ischia  pag.  37  , 
6.*  ediz.  che  dice  cosi  — tradotto. 

» Qualche  anno  appresso  Luigi  li.  d’  Angiò  essendo  passato  in 
» Italia  per  far  rivivere  i dritti  della  sua  famiglia  alla  corona  dello 
» due  Sicilie  , assedia  Napoli  c nel  medesimo  tempo  Ischia  occupa  ; 
» ma  la  sorte  delle  armi  essendosi  più  tardi  dichiarata  in  favore,  di 
» Ladislao  , bglio  di  Carlo  della  Pace  , questi  , dopo  aver  riconqui- 
» stata  la  sua  capitale  , riprese  ancora  quest'  isola  ove  trovavasi  un 
» armata  che  sostenea  i dritti  del  duca  d' Angiò,  il  quale  fu  battuto 
» dalle  truppe  di  Ladislao  nello  vicinanze  del  Monte-Kotaro  ». 

(123)  Papa  Giovanni  WIII.  era  quel  Baldassarre  Cossa  die  nel 
1402  fu  vescovo  d’ Ischia  , indi  legato  di  Bologna  — Cardinale  di 
S.  Eustachio  eletto  papa  a 17  maggio  1410  , deposto  dal  papa- 
to nel  1416  nel  Concilio  di  Costanzo  , insieme  ai  due  papi  Benedet- 
to XIII.  Pietro  di  Luna  antipapa  e Gregorio  XII.  Angelo  Corrano — 
Era  il  Cossa  nativo  d’  Ischia. 

(124)  V.  McRATOni  Amuifi  d' Italia  Voi.  IX.  ann.  1414. 

(125)  « Giovanna  IL  era  vidua  di  Guglielmo  figlio  di  Ix'opol- 
do  III.  duca  d'  Austria  , e dopo  la  costui  morto  senza  figli  era 
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ella  rìturnata  alla  casa  paterna.  Questa  sposò  Jacopo  di  Borbone  con* 
to  (Iella  Marca  del  real  sangue  di  Francia;  naa  maltrattandola  costui, 
i Napoletani  si  rivoltarono  , e la  regina  ripigli(i  il  ])otere  , furono  li- 
berati dalla  prigionia  i nobili  ed  i baroni  a Tei  devoti  ». 

V.  Muratori  Yol.  IX.  ann.  1V14  pag.  62. 

(126)  Muratori  Ann.  d'  I tal.  Yol.  IX.  ann.  1423  pag.  97. 

(127)  In  una  cronaca  letta  , da  dii  scrive  , da  molti  anni  e die 
non  più  si  trova  in  suo  potere  , 1’  eroica  risoluzione  del  Comandante 
Caracciolo  venia  riportata  sotto  il  regno  della  regina  Giovanna,  quan- 
do Alfonso  d' Aragona  unito  ad  alcuni  baroni  del  regno,  tentarcno  di 
assalire  il  castello  d’ Ischia. 

(128)  Mur  atori — Annoi,  d’ Ischia  Fol.  IX.  anno  1424.  p.lOl. 

(129)  Idem — anno  1482  pag.  130. 

(130)  Dall’  estratto  , dei  privilegi  dell’  Isola  d’ Ischia  , dal  Gran- 
de Archivio  di  Napoli  — Nel  Registro  intitolato  Esecutoriale  3'i-1533 
fra  le  scritturo  del  collaterale  consiglio  dal  fol.  76  a 84 — • si  osserva 
fra  i privilegii  di  (luesf  Isola  , che  il  I II-I X-XY II  — c forse  an- 
cora altri,  gl’  isehioti  li  giKlevano  fin  dal  1431  c 1433  loro  impartiti 
dall'  Infante  D.  Pietro  e da  Alfonso. 

(131)  Muratori  Annal.  d’ Ital.  Voi.  IX.  ann.  1433.  pag.  132-33. 

(132)  Ludovico  d’Angiò  in  Novembre  1434  assalito  da  una  feb- 
bre nel  Castello  di  Cosenza  mori. 

(133)  « Nel  di  10  Maggio  1438  il  re  Renato  d’  Angiò  sciolto 
dalla  prigionia  in  cui  tcnealo  il  duca  di  Borgogna  col  riscatto  di  due- 
centomila doppie  di  oro  con  12  galere  ed  altri  piccoli  legni,  giunse  in 
Napoli  ». 

(134)  V.  Jasolino  cenno  storico  su  Ischia  — D'  Aloysio  op.  cil. 
Lib.  1.  Gap.  2.  pag.  20  — che  per  errore  dico  Ferdinando  — invece 
di  Alfonso  — Anonimo  Oltramontano.  Quadro  topog.  istor.  dell'Is. 
d' Ischia  pag.  87-1822  — Fontano  Lib.  VI.  Siano  St.  d'isch.  Par.  2. 
pag.  77  — SoMMONTB  St.  di  Nap.  lib.  V. 

(135)  V.  D’  Aloysio  — Gap.  V.  pag.  4c — .Anonimo  Cltramon- 

TANO  0.  c. 

(136)  Fontano  de  bell.  Neap.  Lib.  VI.  Traduz.  di  Michblb 
Tkàmezio  1543  ediz.  di  Yenezia  — Da  questa  traduzione  si  rileva 
che  il  cognato  di  Lucrezia  è nominato  Giovanni  Torcila  invece  di  To- 
riglia  Pietro  come  lo  chiama  il  Muratori. 

(137)  Nella  Introduzione  alla  storia  dei  Monumenti  del  ex  regno 
delle  due  Sicilie  alla  nota  9.*  pag.  39  è chiamata  Lucrezia  d’Ana- 
gni  — Il  Traduttore  del  Fontano  la  chiama  d'  Alagno. 

(138)  » Lucrezia  d’  Alagni  napoletana  ( di  Torre  del  Greco  ) fa- 
» mosa  per  tutto  il  mondo  , la  quale  , Alfonso  I”  d’  Aragona  eh’  era 
» nell’  amor  delle  donne  inclinato,  1'  avea  di  ricchezze  e favori  molto 
» inalzata  , e tanto  che  fu  opinione  che  se  fusse  stata  la  regina  .Ma- 
li ria  morta,  egli  l’avrebbe  sposata  — Pont.ano  traduz.  del  Tkahe- 
» no  — Lib.  1.  pag.  35  ». 

(139)  Riproduciamo  letteralmente  l’editto  di  Alfonso  I®  coi  me- 
desimi errori  di  scrittura  c barbarismi  , come  trovasi  segnalo  ni  nu- 
mero 17  de' privilegii  dell'Isola  d' Ischia  estratti  daH’.\rrhivio  di  Na- 
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pulì  nel  1840  per  cura  di  quell’  lutcndentc  della  Proviiiria  Cunim. 
Sanno. 

« Cum  ijilur  prò  parte  juralorvm  ciritalis  IseU  fuerit  nohis  hu- 
niiliter  tupplicntum  ut  diipuremur  repnracioiii  meimim  dirle  civilutie  ae 
eius  caelri  salulriler  prwideretur  rum  eti  in  fronterii»  iniwicoium 
eoiitlitule  et  fere  ab  omnibus  lam  quam  notabile  fortilitium  et  slalio 
bene  fida  carini»  , sepius  peroplentur,  no»  nuUum  prompliorem  haben- 
les  in  presentiarum  nioduin  quam  in  fulurum  quo  premitsis  protvide- 
rr  possuniut  , tenore  presenti»  de  certa  nostra  teienlia  , volumus,  pro- 
viilcamiisque  et  jubemu»  cum  matura  deliberatione  Sacri  Regii  Conti- 
la noli»  astiftenti». 

Quod  in  dieta  ciritale  Itele  amodo  fiat  doma»  dohane  in  qua  ren- 
danlur  sai  , ferrum  et  jnx  eo  mudo  et  forma  quibu»  cenditur  in  eivi- 
tate  Meapolii  et  Castri  mari»  de  stabia  , itaque  non  liceat  euique  in 
diete  ci citate  Itele  nec  et  castri»  et  Intuii»  que  et  qua»  dieta  Regia 
Maiesta»  de  presenti  possidit  prope  Neapolim  vendere  seu  emere  sai 
ferrum  aut  pieem  , niti  pnu»  empta  et  expedita  fuerint  in  dohana 
predicta  simt  eniuntur  et  expediunlur  in  civitatibu»  Neapoli»  et  Castri 
mari»  predictis  et  universo»  redditus  ditte  dohane  dum  de  Regio  pre- 
cesfril  beneplacito  nostro. 

Drputamus  reparationi  dietarum  cicitatum  et  castri  Itele  in  mo- 
dum  sequentem.  — Quod  Ire»  parte»-  reddituum  dohane  predicte  expen- 
dantur  in  reparalionem  menium , turrium  et  moli  sive  ponti»  civitalis 
predicta,  et  in  edipeationem  site  novam  cottruclionem  cujtudam  tur- 
ri»  ubi  magi»  neeessarium  erit:  quartam  vero  partem  dittorum  reddi- 
tuum deputamus  reparationi  et  forlipeationi  Castri  predirle  Isole  quam- 
diu  srilicet  Castrum  iptum  reparatione,  fortipcalione  indeguerit  et  non 
ultra  ita  quod  amministralio  multi»  mercatoribus  seu  alHs  pertonit  sive 
tini  subditi  Regii  sive  alii  non  liceat  in  dilli»  partibus  vendere  tal  fer- 
rum aut  pieem  ncque  habilatoribus  parcium  iptarum  liceat  illa  emere 
seu  emi  facere  , niti  expedianiur  in  dohana  predirla  servati»  ordine 
et  forma  qui  servantur  in  dohanis  Meapotis  et  Castri  mari»  ; expe- 
dilis  vero  reparacione  edipeatione  , et  fortipcalione  premitsis,  redditus 
dette  dohane  detiribuanlur  seu  converlantur  prò  ut  placuerit  Regie  Ma- 
jestati  et  ex  in  recollelioiu  dittorum  redditurn  depulerelur  perso- 

tta  idonea  et  pde  digna  que  de  dilli»  reddiiibus  faciat  quintemum  or- 
dinalum  interveniente  tcriplore  portiunis  dille  eivitatis  et  leneanlur 
anno  quolibet  de  eitdem  reddere  rationem  personis  per  regiam  curiam 
deputanti»  qua  propter  mandamus  eie. 

(140)  Crediamo  esser  orrore  nel  estratto  pubblicalo  la  data  di 
questo  editto  fissata  nel  1435  , mentre  in  quell’  epoca  Alfonso  non 
avea  cominciato  a regnare  in  Napoli  , ma  invece  nel  1442  essendo 
stata  per  tradimento  presa  , entrandovi  gli  Aragonesi  per  un  acque- 
dotto , per  cui  r editto  dovette  pubblicarsi  al  1445  e non  già  nel 
1435. 

(141)  D’  Aloysio  Stor.  sulle  acque  d' Ischia  pag.  28. 

(142)  Le  riserve  di  caccia  dei  Sovrani  Aragonesi  passarono  alla 
famiglia  del  Vasto,  che  le  possedette  fino  al  1734,  epoca  in  cui  abo- 
lita la  loro  signoria  cedettero  i loro  beni  — Quelli  del  villaggio  di 
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Panza  , c propriamente  la  casina  di  riposo  nei  tempi  di  eaecia,  posta 
alla  contrada  Cana-Malttrc  , cd  il  Bosco-Campoteso  c le  pianure  cir- 
costanti, le  cedettero  ad  un  compare  nominato  I).  Benedelln  Libero  al 
qiialu  donarono  ancora  alcuni  quadri  e dipinti.  La  casina,  ove  anda- 
va a villeggiare  questo  Libero  , crollò  |>cr  vetustà.  I fondi  rustici  li 
rimase  ad  un  tal  Benedetto  Patalano  i di  cui  eredi  li  vendettero  par- 
te alla  famiglia  PexziUo  parte  alla  famiglia  Maltese  — Ricavato  da 
tradizioni  locali. 

(143)  Fontano  de  bell.  neap.  Lib.  II.  pag.  47. 

■ (144)  a Alfonso  I.  con  Grazia  del  1443  dispose  che  il  figlio  pri- 
mogenito del  re  , immediato  erede  della  corona , porta.sse  il  titolo  di 
l>uca  di  Calabria.  Nell'  anno  appresso  Ferdinando  mentre  era  Duca 
di  Calabria  , essendo  ancora  molto  giovine  sposò  Isabella  liglia  di  Tri- 
stano Conte  di  Copertino  della  famiglia  di  (iliiaromonte  ». 

Fontano  de  bell.  neap.  Lib.  I.  pag.  33. 

(143)  Lo  scrittore  di  questa  storia  ha  chiamato  quest'  uomo  — 
che  tanta  parte  attiva  aver  deve  in  questa  narrazione — Giovanni  To- 
riglia  , e più  spesse  volte  che  Giovanni  Torcila,  per  la  ragione  che, 
questi  era  Catalano  , quindi  Spagnuolo  , perciò  non  potea  aver  co- 
gnome italiano;  c ciò  tanto  vero  che  il  Muratori  negli  annali  d’Ita- 
lia lo  dice  Toriglia  e nen’' Torello  , c lo  chiama  Pietro  c non  Gio- 
vanni , ma  so  contemporaneo  era  il  Fontano  e nel  privilegio  riporta- 
to a nota  170  si  trova  chiamato  Giovanni , bisogna  conchiiidcrc,  elio 
il  Muratori  cadde  in  equivoco  chiamandolo  Pietro  nei  suoi  annali,  ov- 
vero dovea  chiamarsi  Giovan  Pietro  , ciò  che  non  appare  da  alcun 
documento. 

(146)  Fontano  de  bell.  neap.  Lib.  I.  pag.  37.  traduz.  del  Tra- 
mexio. 

(147)  » Difatti  se  alla  Torrcsc  — Lucrezia  d’ Anagni — all’umilo 
» figlia  del  Castellano  , fu  dato  ricever  onori  e dovizie  da  regina  , 
» nella  corte  dell'  Aragonese  Sovrano  , era  pur  serbato  , in  ragione 
» diretta  della  sua  lietissima  sorte , f infortunio  di  essile  finalmente 
» spogliata  d'  ogni  suo  avere  , e soffrir  carcero  d' infamia  , le  jiiù 
» barbere  ed  animose  persecuzioni  — Micheletti  St.  de  Monsimcn. 

■ delle  due  Sicilie  Lib.  /.  pag.  39.  ». 

/1481  Mdbatori  Annoi,  flf  Ital.  Voi.  IX.  1459. 

(149)  Fontano  de  bell.  neap.  lib.  2.  pag.  46  e 48  traduz.  del 
Tramezio. 

(150)  » Questa  peste  trovata  molti  anni  innanzi  in  Germania  fu 
» condotta  la  prima  volta  in  Italia  ai  Veneziani  nella  guerra  che  cir- 
» ca  fanno  1380  ebbero  i Genovesi  con.  loro:  nella  quale  i Yenezia- 
» ni  vinti  in  mare  ed  afllitti  per  la  perdita  di  Chioggia  ricevevano 
» qualunque  condizione  avesse  voluto  il  vincitore;  se  a tanta  precla- 
» ra  occasione  non  fosse  mancato  moderato  consiglio.  Il  nome  dello 
» maggiori  era  bombarde,  lo  quali,  sparsa  di  poi  questa  invenzione 
» per  tutta  Italia  , s’  adoperavano  nelle  oppugnazioni  delle  terre  — 
» alcune  di  ferro  ; alcuno  di  bronzo  ; ma  grossissime  in  modo  che 
» per  la  macchina  grande  , o per  l' imperizia  degli  uomini  , e male 
» attitudine  degl’  istromcnti,  tardissimamentc,  e con  grandissima  dif- 
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» fìcoltà  si  conducevano  , pianlavansi  alle  terre  coi  mcclesimi  impedi- 
u menti  e piantate  , era  dall’  un  capo  all’  altro  tanto  intervallo,  dia 
» con  piccolissimo  frutto  , a comparazione  di  quello  die  seguitò  di 
» poi , molto  tempo  consumavano  ; donde  i difensori  de’  luoghi  o|h 
» pugnati  avevano  spazio  di  potere  oziosamente  fare  dì  dentro  ripari 
» e fortifìcazioni.  E non  di  meno  per  la  violenza  del  salnitro , cui 
» quale  si  fa  la  polvere  , datogli  il  fuoco  , volavano  con  si  orribile 
» tuono  e impeto  stupendo  per  1’  aria  le  palle,  che  questo  istroinen- 
» to  faceva  eziandio  , innanzi  che  avesse  maggior  perfezione,  ridicoli 
» tutti  gl’  istromenti  i quali  nell’  oppugnazioni  delle  terre  avevano  con 
» tanta  fama  d’  Archimede  e degli  altri  inventori  usati  gli  anticlti-»- 
u Ma  i Francesi  (sotto  Carlo  Vili)  fabbricando  pezzi  molto  più  es]>e- 
» diti  nè  di  altro  che  di  bronzo  i quali  chiamano  cannoni,  o usando 
» palle  di  ferro  , dove  prima  di  pietra  , e senza  comparazione  più 
m grosse  e di  peso  gravissimo  si  usavano  » — Guicciaruini  Star,  di 
luti.  Vok  li.  Lib.  1.  Cap.  111. 

(151)  PoKTA.vu  oper.  cit.  Lib.  V.  pag.  82  ad  Lib.  VI.  p.87 
ed  88. 

(1521  Vedi  noU  150. 

(153)  Il  Consiglio  si  tenne  nella  Grm  Seda  del  Castel  Nuovo  edw 
fìcata  da  Alfonso  I.”  Vedi  Costanzo  Star,  di  Napoli  lib.  XII.  > 

(154)  « Sotto  gli  Aragonesi  — i fantaccini  erano  armati  di  piccai 
arma  chiamata  sarissa  dai  Macedoni  e portata  in  Italia  dagli  Sviz- 
zeri  perchi  poveri  di  cavalli  ; ed  tra  un  atta  lunga  quanto  una  veti- 
Una  di  piedi  o nove  braccia  toteane,  armata  di  punta  acuta  per  reti~ 
etere  all’  impeto  dilla  cavalleria.  Imbracciavano  uno  teudo  di  quelli 
chiamati  larghe  allora  a forma  di  cuore  e fatti  di  legno  otsivero  di 
cuoio.  Le  loro  tette  eran  difete  dal  morrionc,*  il  quale  uvea  tembianza 
di  un  catchetlo  per  fanteria  e non  portava  nè  vitiera  ne  gorgiera. 

(155)  La  Cavalltria  non  ti  componea  che  di  lanee.  L'  armatura 
di  cotali  cavalieri  era  una  celata  chiuta,  un  giaco  di  acnaio  guarnito 
di  una  lamiera  sul  petto  e poi  bracciali  — cosciali  — e gambiere  o 
gamharuoli  di  ferro,  lunga  spada,  ed  un'  altra  assai  più  corta  e larga 
chiamata  daga  , la  quale  da  prima  adoperavano  i popoli  settentriona- 
li — La  cavallerìa  era  divisa  in  compagnie  dette  di  cavalli. 

(15G)  « Callisto  III.  della  Casa  Borgia  avea  perseguitato  Ferdi- 
nando 1.  ma  il  suo  successore  Pio  IL  per  lo  contrario  grandemento 
favoreggiollo.  Questo  Pontefice  gli  procurò  il  soccorso  del  famoso 
Scanderberg  re  d’  Albania  , il  quale  il  fc  trionfare  nella  battaglia  da- 
tasi in  Capitanata  a Giovanni  d’  Angiò  ». 

V.  Pandullo  compen.  della  st.  delle  due  Sic.  pag.  153. 

(157)  « Antonio  Boccadelm  detto  il  Panobbiita  fu  Segretario 
di  Ferdiuando  I.  d’ Aragona,  scorgendo  il  perspicace  ingegno  del  gio- 
vine Pantano  lo  favori  e lo  protesse  e lo  ascrisse  alla  celebre  Acca- 
demia Napoletana  da  lui  fondata  detta  perciò  del  Panormita  ». 

PauiUENZANi  Storia  della  Letteratura  G.  L.  J.  pag.  204. 

(158)  « Giovanni  Poetano,  fu  , il  più  cullo  scrittore  latino  del 
W secolo.  Nacque  in  Cerreto  luogo  della  dioce»  di  Spoleto  nell'Cm- 
bria  nel  H20.  In  età  ancor  tenere  trasferissi  in  Napoli,  dove  prosc- 
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15iii  k1'  inconrinciati  suol  sliiill  roii  lai  successo  clic  superò  lieii  presto 
la  comune  aspettativa  ; si  rese  caro  moltissimo  il  Panorniila  che  lo 
favori,  lo  protesse,  lo  ascrisse  alla  sua  accademia,  della  (piale  fu  prin- 
cipili lustro  c splendore  , e capo  dopo  il  Paiiorniita  , per  cui  in  se- 
piiilq  ella  chiaimissi  Acrndemia  del  Pantano.  ' 

Lasciò  , secondo  I’  uso  del  tempo  , il  suo  nome  di  tìiovanni  in 
quello  di  Gioviano  , jwr  amor  di  antieliità. 

Fu  molto  accarezzato  , bciielìcato  , c onorato  dai  suoi  Sovrani  , 
presso  de’  quali  scese  alle  prime  cariche  e dignità  di  code.  Fu  mae- 
stro c precettore  nelle  lettere  di  Alfors  i duca  di  Calabria  liglio  a Fer- 
dinando I.  del  quale  dopo  il  Paiiurmita  divenne  Segretario,  posto  che 
occupò  anche  presso  i seguenti  Sovrani  Aragonesi. 

Can  ugual  stima  venne  riguardato  dagli  altri  prìncipi  che  l' udi- 
vano con  piacere,  o perfino  quando  fu  fatto  prigioniero  ncll'iiivasioiic 
dei  Francesi  che  conquistarono  Napoli  nel  li95  , venne  sempre  dai 
nemici  stessi  trattalo  con  rispetto  c riverenza.  Cosi  carico  «di  onori 
mori  nel  1503  in  Napoli.  Fu  eloquentissimo,  insigne,  e terso  poeta  la- 
tino. Fu  dotto.  Le  sue  opere  principali  furono  i Sci  Libri  della  Sto- 
ria della  guerra  di  Napoli  fatta  da  Ferdinando  1.  contro  Ciiovaiini  duca 
d’ Angiò  » — A cui  siamo  ' debitori  per  aver  preciso  dettaglio  della 
Storia  d' Ischia  , teatro  di  due  di  queste  guerre — a Gli  opuscoli  liloso- 
(ici  ed  altre  poesie  latino  ».  V.  I^ordkll.v  Star,  della  Utterat.  grex. 
latin,  ftal.'  seguita  dal  PncvEST.ÀSi. 

GOicci.ìrdi.m  Star,  tl'  Italia.  Voi.  IL  lib.  2.  Gap.  3.  pag.  4. 

(159)  Del  litoio  — l(e.v  utriusque.  Sidliae.  Alfonso  1“  d‘ Aragona 
detto  il  magtiauimo  , s’ intitolò  il  primo,  verso  il  1443.  , 

V.  Gia.sriine  Star.  Cir.  dé- Regno  di  Napoli  lib.  XI.  Cap.  IV. 

(It)Oj  Fom  avo  de  bell,  neapc  Lib.  V.  pag.  83. 

(i61)  « Il  Castello  dell’Ovo  fabbricato  venne  da  Guglielmo  1*  nel 
1154  per  vegliare  in  difesa  della  città,  sopra  l' isoletta  detta  del  Sal- 
xVatorc.  Esso  fu  soggiorno  delizioso  del  romano  Luculio,  onde  di  Lu- 
cullano  ebbe  nume  ; con  un  ponto  di  220  passi  fu  congiunto  alla 
terra  ». 

(102)  PovTAVo  Lib.  VI.  pag.  89. 

(103)  L’eremitaggio  di  S.  Nicola  di  Bari  sulla  vetta  dcU’Epomeo 
esisteva  lìn  dal  145!)  , attc-so  che  il  Fontano  storico  di  (|iiel  bmipo  , 
trattando  della  dettagliata  descrizione  della  bftttaglia  fra  Gio;  d’Angiò 
ed  il  presidio  Aragonese  indica  questa  chiesetta. 

(104)  Il  sito  detto  la  bastia  . eorrottameute  nominalo  dai  villani 
la  «astia  contiene  pochi  ruderi  di  fabbriche  dell' antico  bastione  indi- 
cato dal  Fontano  nel  lib.  6 delle  guerr.  napolit.  ai  tempi  di  Ferdi- 
nando 1®  d’ Aragona. 

(10.5)  Dall’  iscrizione  riportata  dal  de  Rivaz  nella  VI*  edizione  a 
pag.  .50  della  sua  opera  si  rileva  il  nomo  del  Vescovo  ch’edilicò  que- 
sto ospizio  esser  quello  di  Bartolomeo  de  Fapia  ; nell’  elenco  de’  ve- 
scovi che  trovasi  a pag.  50,  estrailo  nella  Curia  d’ Ischia  ove  trovasi 
atlìsso,  Icggesi  — Uarlolomeo  de.  Ilasalario  di  Paria. 

(100)  i’ONTARo  pag.  !NI — MtiiATont  annal.  Voi.  IN.  pag.  247. 

(107)  I posteri  debbono  esser  greti  al  Puntano  pel  dettaglio  che 
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»rconna  a questo  attacco  avvenuto  nell'  isola  d’ Ischia  a suoi  tempi  , 
del  quale  nessuno  scrittore  degli  avvenimenti  storici  dell’isola  d'Lschia 
ne  ha  fatto  cenno  nelle  opere  fin' ora  pubblicate.  Per  tributo  di  que- 
sta gratitudine  , chi  scrive,  impiegava  una  lunga  nota  per  la  biogra- 
fìa di  questo  scrittore,  uscendo  dalla  materia,  o procacciandosi  le  cri- 
tiche di  più  di  un  lettore. 

(168)  Allor  quando  chiamato  dai  nemici  di  Ferdinando  venne 
Giovanni  d’  Angiò  , portando  ricamato  sul  suo  stendardo  quel  motto 
di  S.  Giovanbattista  riportato  nel  Vangelo,  il  re  non  era  in  Napoli; 
ma  trovavasi  la  regina  , la  quale  fece  tosto  ricamare  sulla  bandiera 
Aragoncsa , il  restante  del  versetto  delf  evangelista  , che  fu  più  ve- 
ridico della  proposiaione  principale , e più  a proposito  applicato,  iiel- 
l’ intero  passo  , mentre  Giovanni  d’  Angiò  fu  virtuoso , o sventurato 
principe. 

(169)  Nel  descrivere  , il  Fontano  cortigiano  di  Ferdinando  I®  lo 
qualità  di  Giovanni  d'Angiò  in  un  modo  cosi  lusinghiero,  bisogna  duo 
fatti  ammettere  : I'  indipendenza  dell’  animo  e del  carattere  dell’  illu- 
stre Fontano  nella  storia  ; la  virtù  del  d’.  Angiò  cho  brillò  anche  agli 
occhi  de’  nemici  suoi. 

(170)  Con  un  pubblico  editto  ricavato  dal  Ouintcrno  3®  fol.  87 
del  Kegistro  di  Ferdinando  si  disse  cosi  in  onore  di  Cial/erando  de  Kis- 
chisens  — Natn  cum  Isclam  insvUatn  cui  dominabitur  joanne»  Torel- 
Ut  qui  a nobis  difecerat  nostris  tririmibu$  ob$euum  undiqueUntranus 
decem  ho$lium  trirtma$  quibus  pr«ral  Caroiué  Torellas  fraler  dicti 
Joannis  noétras  ab  olndione  ftllert  niterentur  vintile  et  prudentia,  ac 
dicli  mag.  dicti  Garserandi  nottram  trirtmium  prcfecti  factum  est  ut 
non  modo  locum  non  mutare  vel  obsidionem  relinquere  coachie  sit  sed 
ex  diit.'e  decem  hottium  triremibai  tua  virtute  septein  etperit  iiiter 
quai  fuit  dieta!  Carolai  quo  factum  est,  ut  pauris  post  dictus  caslet- 
tum  ovi  et  Insala  que  duo  tamen  oppida  a nostra  fidelitate  aliena  jier- 
tlabunt  floòts  deditionem  facere  ecc. 

(171)  V.  Giornale  Napdetan.  Tom.  21.  Ree.  ÌUd.  — Muratori 
Voi.  IX.  1465. 

(172)  Fontano — Op.  cit.  traduz.  del  Tramezio  1543  ediz.  di 
Veiiez.  1544. 

(173)  « .Tra  i baroni  furono  capi  i principi  di  Salerno  e di  Bisi- 
gnano  , che  ne  tirarono  dietro  molti  altri  ; ed  anche  il  Papa  s’indus- 
se a sostenerli,  cosi  fu  al  principio  del  pontiOcato  d’ Innocenzo  Vili, 
il  quale  lo  fece  pcrciocchù  Ferdinando  negava  alla  Chiesa  i dovuti 
tributi  ».  V.  GuiccunDiM  Stor.  d’Ital. 

(174)  « 5atmazzaro-Jacopo  — nato  in  Napoli  nel  1458  morto  nel 
1530  discendea  da  famiglia  originaria  gpagnuola,  pose  stanza  in  Pa- 
via , venne  in  Napoli  con  Carlo  111.  Durazzo;  quando  nacque  il  po^ 
ta  la  famiglia  era  scaduta  in  ricchezza  e potenza.  Ginniaiio  Maggio 
fu  suo  maestro.  Protetto  dai  principi  Aragonesi , che  allora  domina- 
vano Napoli  , rendò  coi  suoi  versi  più  magnifiche  lo  feste  che  bandi- 
vano , e nella  svenfiira  dei  medesimi  serlwssi  a loro  amico  cd  alTc- 
zionato  ; cosi  che  Gonzalvo  di  Cordova,  conquistatore  del  regno,  non 
potè  mai  indurre  il  poeta  a celebrare  la  sua  vittoria  ».  V.  Op.  ital. 
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del  Sannaz.  cdiz.  di  Padova  del  1723  con  la  Vita  dell'autore 
scritta  da  Critpo  GtUlipoli. 

(175)  Guicciabdihi  Storia  <T  Ital.  Lib.  I.  Cap.  5 pag.  119. 

Mubatobi  AnntU.  d' Italia  lb95.  Voi.  IX.  pag.  317. 

Sdmhokte  Star,  di  N apoi.  Voi.  IV.  lib.  7.  Cap.  5. 

(176)  GuicciABDiBi  op.  sud.  Lib.  2.  Cap.  2.  pag.  167. 

Mubatobi  op.  cit.  1495. 

(177)  D’  Alotsio  opera  mtd.  tulle  acque  óCJtchia.  Lib.  1.  Cap.  2. 
pag.  10.  11. 

1178)  Storia  d’ Italia.  Lib.  2.  Cap.  2.  pag.  171. 

(179)  Non  fu  Nereo  si  bel  , non  si  eccellente 
Di  forze  Achille , e non  si  ardito  Ulisse, 

Non  si  veloce  Lada  , non  prudente 
Nestor , che  tanto  seppe  e tanto  visse  , 

Non  tanto  liberal  , tanto  Clemente  , 

L’  antica  fama  Cesare  descrisse  ; 

Che  verso  l’ uom  , chè  in  Ischia  nascer  deve  , 

Non  abbia  ogni  ior  vanto  a restar  lieve. 

£ se  si  gloriò  l’ antica  Creta  , 

• Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di,  Celo  : 

Se  Tebe  fece  Ercole  e Bacco  lieta  ; 

Se  si  vantò  de'  due  gemelli  Dolo  : 

Nò  quest'  isola  avrà  da  starsi  cheta 
Che  non  s’  esalti  , e non  si  levi  in  Ciclo 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Che  avrà  si  d'  ogni  grazia  il  elei  cortese, 
f Orlando  C.  XXXIII.  28  e 29. 

(180)  Vittoria  Colonna  nobilissima  dama  romana  nata  in  Marmo 

fendo  della  sua  casa  circa  il  1490  moglie  del  Marchese  di  Pescara 
Ferdinando  d'  Avalos  , cui  sopravvisse  e celebrò  nei  suoi  versi  , elio 
r inalzarono  alla  riga  de'  più  distinti  ingegni  del  suo  tenqio  in  cui  fìo- 
firono  altre  donne.  Mori  nel  1547.  V.  Star,  della  letler.  G.  L.  T.  di 
Càbbella  teg.  dal  Prudensnno.  ' 

(181)  C.  Cauti;'  Star.  Vniv.  Voi.  IX.  pag.  136. 

(182)  V.  d' Aloe  Annoi,  con  noi.  e docum.  suUa^nuov.  ediz.  della 
Star,  dd  Ponilo. 


(183)  Il  Guicciabdini  toglie  alla  resistenza  del  castello  tutto  il 
inerito  dovuto  alla  guarnigione  ed  al  Comandante  e poi  trascende  in 
una  contradiziono  poiché  dice  primamente.  « Ma  Carlo  per  privare 
gl'  inimici  di  qud  ricettacolo  molto  op|>ortuno  a turbare  il  reame  vi 
mandò  I*  armata , che  finalmente  era  arrivata  nel  porto  di  Napoli;  la 
quale  trovata  la  terra  abbandonata  non  combattè  la  rocca  , disperan- 
dosi per  la  fortezza  sua  di  poterla  ottenere  , però  deliberò  il  re  far 
venire  altri  legni  da  Provenza  e da  Genova  per  pigliare  Ischia,  assi- 
curare il  mare  infettato  qualche  volte  da  Ferdinando  » — Poi  tog- 
giungt  « Carlo  si  lagnò  del  perchè  non  si  era  con  maggior  apparato 
eS|Hignata  Ischia  , e perciò  Ludovico  Sforza  venne  in  sospetto  del 
re  ».  Dunque  si  tentò  oppur  nò  di  espugnarla?  Pare  dì  si,  ma  senza 
riuscirvi. 
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(18^)  L’  Orlando  Furioso  Can.  XXXIII. 

[185)  » Il  signor  della  Itocca  che  veniva 

» (,)ucsla  istoria  additando  a Bradamanto 
» Mostrato  ch'ebbe  Ischia  disse  pria 
» (]he  a veder  altro  più  vi  meni  avante? 

» Io  vi  dirò  (|Uel  che  a me  dir  solia 
» Il  bisavolo  mio  quand'  io  era  infanto 
u E quei  che  similmente  mi  dicea 
» Che  dal  suo  padre  aneli’  esso  udito  avea  ». 

(1861  GiacciABDiNi  St.  d’  Hai.  lib.  V.  Gap.  2.  Voi.  VI. 

(187)  a Ferdinando  II.  con  dispensa  del  Papa  Alessandro  VI,  o 
non  senza  ammirazione  e mormorazione  dei  saggi,  sposò  sua  zia  Gio- 
vanna hglia  a re  Ferdinando  1.  Avolo  suo  paterno  e sorella  ad  Al- 
fonso II.  suo  padre.  Corso  voce  , non  mal  fondata , che  trovandosi 
infermo  , per  I'  eccessivo  uso  del  matrimonio  mori  ». 

V.  Ml'batobi  Voi.  IX.  ann.  Ii06  pag.  32V. 

Gvicciardim  — Voi.  II.  lib.  2.  Cap.  3. 

(188)  1)*  Aloysio  Cenn.  $uU'i$.  d' Ischia  nomina  due  volte  l'iscri- 
zione indicata  nella  nota  177  e poi  nel  Cap.  5 ed  aggiunge  « che  Fer- 
» dinando  fregiò  — JscaiÀ=di  un  diadema  reale  nello  stemma  di  un 
» PiGKÀSCO  di  preziosissimi  diamanti  ». 

(189)  Mubatobi  Ann.  Ital.  Voi.  IX.  1497  pag.  328. 

11901  Gt'icciARDmi  Stor.  d’  Ital.  Voi.  II.  lib.  5.  Cap.  2.  p.  32. 

(19lj  » Ferdinando  il  Cattolico  oltre  che  forte,  era  un  capopo- 
» litico  aegno  di  servir  di  esemplare  a .Macchiavclli.  Padrone  della 
» Sicilia  insulare  , sempre  agognava  alla  terraferma.  Luigi  XII.  non 
» si  accorse  che  gli  diverrebbe  ben  presto  emulo  , viepiù  pericoloso 
» per  la  [uu'entcla  coll’  imperatore,  e a Granata  nel  di  19  novembro 
» 1500  concertò  con  lui  uno  spartimcnto  del  Reame,  non  diverso  da 
» quel  che  poi  si  fece  della  Polonia,  in  modo  che  toccherebbe  a Spa- 
» gna  la  Puglia,  la  Calabria  e 'I  resto  alla  Francia.  Il  Papa  sanzionò 
» questo  infamo  trattato.  Il  Capitano  Cordova  stava  svernando  in  Si- 
» cilia  colla  sua  numerosa  flotta,  gli  comandò  Ferdinando  clic  questo 
» gran  Capitano  si  tenesse  pronto  ai  danni  di  Napoli  — Cantò  Stor. 
» degl'  Ital.  Voi.  V.  Cap.  CXXX. 

(192)  » Federico  li.  cugino  ed  intimo  alleato  di  Ferdinando  ri* 
» covette  il  Cordova  senza  sospetti , e gli  afiìdò  la  fortezza  di  Gaeta, 
» mentr’  egli  si  porterebbe  nelle  gole  di  S.  Germano  per  abbarrare 
» il  passo  ai  Francesi.  Il  Cordova  giurò  sull' ostia  di  rispettare  lali- 
» berti  di  Don  Ferrante  primogenito  di  Federico  che  difeiidea  la 
» piazza  di  Taranto , poi  appena  avuto  la  piazza  , lo  mandò  prigio- 
» niero  in  Ispagna  ove  fu  tenuto  prigioniero  tutta  la  vita. 

Cantu'  op.  cit.  pag.  90.  Cap.  CXXX.  V.  V. 

GncciABDiNi  St.  d’Ital.  Lib.  V.  Voi.  VI.  Cap.  IL 
BIi'ratobi  Ann.  d' Ital.  Tom.  X.  Ann.  1501. 

(193)  » Dagli  Ambasciatori  fu  pubblicata  in  Roma  la  concertata 
» spartizione  del  Regno  di  Napoli , indignò  chiunque  avea  senso  mo- 
» rale  : il  reame  si  trovò  esposto  alle  lascivie  del  Borgia  Aglio  di  A* 
» lessandro  VI.  cd  alle  crudeltà  di  gente  educata  a trucidare  Amo* 
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« rìcaui.  Capua  difesa  da  Fabrwio  Colonna  , presa  por  frode  dai 
» Francesi  e dal  duca  Valentino,  andò  al  più  abominando  8tra\iaiao, 
» molte  donne  e monaeho  non  se  ne  sottrassero  elio  precipitandosi 
» dalle  finestre  o nel  fiume  ; altre  assai  furono  vemlutc  ; finito  poi 
» lo  strazio  e saputo  che  molle  si  erano  rifugsite  in  una  torre  , il 
» Valentino-Borgia  — se  oc  scelse  iiuaranta  delle  piu  belle—  lalior- 
» rori  scoraggiarono  di  modo  , che  Federico  api»cna  ebbe  tempo  di 
» fuggire  ad  Ischia  ».  Caktu'  op.  cit. 

(194)  GuIeclAKDI^r  Stor  d’  Ital.  Voi.  VI.  lib.  \.  Gap.  2. 
Muratori  Ann.  d’ Ital.  V'ol.  X.  1500  pag. 

(195)  « Fu  fedele  alla  sventura  di  Federico  il  poeta  Jacopo  han- 
» nazzaro  , e dopo  venduto  ogni  aver  suo  per  fornire  ai  bisopii  di 
» esso  , lo  segui  esule  volontario  , e partendo  salutava  la  patria  con 
» questi  affettuosi  versi  » ( Epigram.  lib.  7.  ). 

Parthenope  mihi  evita,  mie  blandiuima  Sijren  ; 

Atqvt  horii  valeant , hesperidesque  tanè  ; 

Mrrgeiliha  vale , noetri  et  mea  flentit 

Seria  eaepe  , hea  ilomM  multerà  avara  lui. 

Jlfafemae  taltele  umbrac,  stdvele  paterne,  . ; 

Accipite  et  vestrn  thurea  dona  foris. 

Neve  nega  optalot,  virgo  Scbellmis,  amnei, 

Absentigue  tuas  det  mihi  sotiinue  aguas  ; 

’ Det  fello  aeilivat  umbrai  lopor  , et  levit  aura, 

\ V 4.  „ Fluminaguc  ipia  ivo  lene  lonent  itrepitu  ; 

Exiliuin  nam  iponte  «eiytior.  Sari  ipia  favel.it,  _ „ 

’ Fortibui  linee  lolita  eit  taepe  et  adesie  virii. 

Et  mihi  sant  cofiiilei  iilviar,  lunt  numina  vatum; 

■’*  Et  meni  laeta  mi»  gavdet  ab  auipiciii.  r ' 

Blanditurque  animo  ronitani  lententia,  quamvit  ' . 

Exilii  merilum  lil  soli*  ipia  fidet.  ^ 

(196)  Federico  avea  regalato  al  Sannazzaro  una  sontuosa  villa  alte 
ve  di  Mergillina  — V.  Volpi  G.  A.  vita  di  Sannazzi.ro. 

(197)  « Poco  lungi  dalla  tomba  di  Virgilio  vcdesi  quella  del  piu 
felice'  imitatore  Sincero  Sannazzaro  , situata  nella  cappella  di  S.  Ma- 
ria del  Parto  , da  lui  edificata  ; ivi  si  legge  il  seguente  distico  del 

Da  lacro  cineri  fiord  , lite  ille  Maroni  Sinctrui  Musa 

V.*  Panfilio  Comp.  della  St.  di  Napoli  pag.  155i  Stor.  dei 
Monum.  delle  2.  Sic.  Voi.  1.  pag.  48. 

(199)  D’  AtOYSio  Cenn,  St.  d Jschta  Gap.  5.  pag.  45. 

(200)  « Invece  di  aspettare  gli  eventi  — « Federico  d'Aragona — 
« esecrando  V infamia  del  re  Cattolico  patteggiò  con  Francia , rimin- 
» ziandble  ogni  ragion  sua  , stipulando  amnistia  pc  suoi  leali— Ito  m 
» Francia  ottenne  la  contea  d’  Angiò  con  trentamila  ducati  ; ma  col 
» divieto  di  più  uscire  da  un  re^io  dovx  pure  era 

» condotto  » Cantu’  Stor,  degl  Ital.  \ol.  \I.  Gap  C\XX.  p.  ^ 
^(201)  V.  Nota  193  — Gucciar»i.m  St.  d Ital.  Lib.  voi.  11. 

Gap.  U. 
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(^2)  storia  dei  Monuni.  delle  2.  Sicilie  di  P.  Miclielctti  V'ol.  t. 
pag.  25^2. 

(203)  E nota  pur  troppo  la  pubblica  disfida  fra  tredici  Italiani 
scelti  fra  le  miliaie  di  Prospero  e Fabrizio  Colonna  le  quali  tenevano 
il  partito  di'gli  Spagnuoli , ed  altrettanti  Fianccsi  fra  quelli  scelti  dal 
duca  di  Nemours  — La  pugna  fu  eseguita  nel  13  febbraio  1503.  Il 
campo  fu  scelto  tra  Andria  e Corato  in  un  ottavo  di  miglio.  La  Mot- 
te nell'  nbbriachia  avea  detto  : Poltroni  e vili  gl'  Italiani,  neanco  ca- 
paci a eercirt  i cavalli  Francai  e gl’  Italiani  , ottenutone  il  permc;  - 
so  dal  gran  Capitano  Consalvo  Ferrante  e da  Prospero  Colonna,  smen- 
tirono l’ingiuria — V.Descriz.  del  reg.  di  Napoli  di  Enrico  Bacco  1622. 

f4)  V.  Nel  Grande  Archivio  Quint.  60  fol.  151.  Qiiint.  1111. 
e 21. 

(205)  Pantullo  Stor.  delle  2.  Sic.  pag.  173. 

(2061  SvMHONTB  Stor.  di  Nap.  Voi.  IV. 

(207)  I storici  fissano  la  dominazione  Aragonese  dal  H35  al  1521 
per  lo  spazio  di  86  anni  ; ma  altri  più  accreditati  , con  maggior  ra- 
giono la  determinano  dal  1442  epoca  in  cui  Alfomo  1.  prese  le  ic- 
dini  del  regno  senza  contrasto,  avvegnaché  Giovanna  morta  nel  1435 
Renato  d’  Angiò  fu  riconosciuto  re  e ne  fuggi  nel  1442  quando  Al- 
fonso occupò  Napoli. 

(208)  Genova  , Savona,  Nervi,  Cogolelo,  oltre  Cuccare  nel  Mon- 
ferrato e Piacenza  si  contendono  II  vanto  di  aver  dato  i natali  a Cri- 
stofaro Colombo  ; a Cogoleto  pare  ornai  assicurato  tale  onore  nel- 
r anno  1435  o 1436  moriva  il  w maggio  1506—  Vedi  Wjsjmrerojr 
Ijtw/jre  — Vita  e viaggio  di  Colombo. 

(209)  Ecco  le  parole  precise  : Tout  est  perda  , hormis  Vhonnear 
et  la  vie  gui  eti  saure. 

(210)  V.  Maffei  Storia  della  Letteratura  lib.  IH.  Cap.  7.  Vedi 
Nota  180. 

(211)  SuMMOnTB  Stor.  di  Nap.  Voi.  IV. 

(212  SUMHOHTB  ivi  Voi.  IV.  lib.  7.  pag.  59. 

(213)  Idem.  Idem.  Idem.  Idem.  Cap.  V.  pag.  87. 

(2141  Vedi  nota  130. 

. '/  (215)  Il  tnemorùde  indirizzato  dagl'  isehioti  per  ottenere  da  Car- 
lo V.  la  conferma  de’ vecchi  privilegi  e la  grazia  di  altri  aggiunti  era 
scritto  cosi  : 

» Sacratissima  Cesarea  et  multo  ciftholica  Maestà  si  ricorre  alla 
r>  benigniti  et  piedi  della  Maestà  Vostra  et  a quella  humilmente  sup- 
» plicano  che  se  digne  farli  gratia  , ultra  la  confirmatìone  generale 
» quale  hanno  supplicato  e supplicano  alla  Maestà  Vostra  de  le  in- 
» frascripte  gratie  contenente  in  li  frascripti  Capitoli  per  la  grandis- 
H sima  fedeltà  et  per  lo  continuo  aiTanno  che  tenono  in  fare  ogni 
» notte  la  guardia  per  servizio  della  ditti  Maestà  et  conscrvatione  di 
» quella,  tanto  da  incursione  de’  inimicj  de  V.  Maestà,  et  per  la  fir- 
» ma  voliintà  che  aveno  tenuto  et  tcneno  di  spargere  lo  robbe  et  vita 
» loro  et  de  li  proprj  figlioli  per  stato  e scrvitio  di  quella  e per  la 
>1  immensa  cicmcntia  et  benignità  di  Vostra  Maestà  verso  suoi  fede- 
» lissimi  vassalli  ». 
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C2UÌJ  Cliiosero  di  poter  ogni  anno  osliarre  dalla  Sicilia  tremila 
some  di  grano  , franrlie  di  traila  per  •««iiiiionc  di  detta  città,  ca- 
stello e fortilizii. 

Di  |K)ler  estrarre  da  ?Ja|)oli,  ed  altre  città  del  regno  grani,  olii, 
pane  , ed  il  grasso  in  ogni  teni|H>  ad  uso  di  detta  isola  , ad  oi.ta  di 
<|iialunqiie  bando,  ordine  o proilti/ioiu) — .Ma  su  ipicste  inchieste  Car- 
lo V.  non  fu  generoso  troppo  , poiché  ri  anilnva  del  suo  interesse  ; 
jier  cui  decretò  che  « in  caso  di  necessità  o di  guerra  fossero  ricorsi 
al  viceré,  il  (]ualc  no  acrelihe  ioforinatu  S.  .M.  per  lettera  ».  Quan- 
do si  fusse  tratto  |ier  la  prima  dimanda  , e per  1'  altra.  « Avesse  il 
viceré  proveduto  opportunamente  in  casi  estremi  ». 

(217)  Canti;’  Storia  degl'  Italiani  à'ol.  V.  pne.  275. 

(21'n)  S'JànioNTK  5t.  di  Aap.  Voi.  IV.  Cap.  2.  pag.  1V7, 

(219}  Camu'  op.  sud.  Voi.  V.  pag.  270  — Miciiiaiiu  Biograf. 
univer. 

j220)  Muratori  .\nii.  d’  Hai.  Voi.  X.  1554  pag.  200. 

(221)  V.  niografm  di  Jlarharofsa  di  Michiaud. 

(222)  Svij.MOMTK  Voi.  IV.  Lili.  \’l!l. 

(223)  » .tmhe  l'anno  doi»!  '15i3;  il  Itarl'aros'sa  devastò  l'EIha, 
>>  arso  Pioniliino  , prese  Tedamone  , Porlercole,  il  G'glio  , ad  Ischio, 
» Procida,  c Lipari  , predò  ricchezr.e  c persone  ». 

Cantu’  St.  degl'  Ital.  Voi.  V.  Cap.  CWXVII.  pag.  2S1. 

(224)  » Immense  furono  le  devastazioni  , le  rapine  , le  stragi  c 
» le  arsioni  da  lui  commesse  a danno  di  tante  città  d'Italia,  special- 
» mente  nell’  infelice  reg  io  di  Napoli  ». 

Bingraf.  di  Barlarotse  Mich. 

(225)  Il  Summoiitc  fissa  il  22  giugno  1544  la  discesa  di  Barba- 
rossa  in  Ischia. 

(226)  11  Suinmonte  fa  ascendere  i prigionieri  a 2200  tutti  gli  al- 
tri scrittori  sono  di  accordo  ed  indicarne  àOOt'. 

(227)  Il  grido  dell'  umanità  languenti!  dalle  lande  infuocate  del- 
r Africa  scosse  il  profondo  sonno  degli  Europei  , allora  deboli  e di- 
visi , e sursero  due  Francesi  rei  secolo  XIII.  ad  infrargerne.  lo  ca- 
tene, ed  a liberare  dalla  catliviU  ipiegli  Europei  abitatoli  delle  spiag- 
ge marittime  dell'  Italia  , i quali  da  corsari  .tfricaiii  erano  predati 
ne'  secoli  dell’  età  di  mezzo  fra  le  loro  spiagge  native.  Il  primo  di 
questi  due  ordini  istituiti  per  la  redenzione  di  questi  cattivi  ebbe  im- 
pulso da  S.  Giovanni  di  Matita  al  principio  di  quel  secolo,  approva- 
to c confìrmato  da  Papa  Innocenzo  III.  c fu  detto  ordine  della  SS. 
Trinità  per  la  Redenzione  de' catliti. 

Dell’  altra  istituzione  nè  inalzò  la  bandiera  S.  Pietro  Noinsco  nel 
1218  mercè  l'assistenza  c l'aiuto  di  S.  Raimondo  da  pennafoits  e 
di  Giacomo  I.  re  d'  Aragona.  Questa  istituzione  fu  npj'ellata  di 
S.  Maria  della  Mercede  per  la  redenzione  de'  Schiavi  , del  quale  or- 
dine i religiosi  indossano  .abito  iiiaiieo,  portante  sull'  orlo  del  ea;  p i<  - 
ciò  pcndcrite  sul  p ’tto  una  medaglia  di  argento  , su  cui  c impresso 
lo  stemma  della  casa  d’  .\ragoria  , mentre  che  quei  del  [uin.’  ordino 
van  coverti  del  pari  di  biacca  tunica  ; nia  il  loro  dislinlivo  è ima 
croce  di  pa  ino  ceruleo  e rosso,  che  poi  Uno  sul  petto  nlril.i  all’ubitu. 
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(22S)  SuMMo.NTi;  St.  Ji  Xapoli  Voi.  IV.  Lib  Vili.  Gap.  2. 
pag.  I'i7. 

Mcratori  Ann.  d’  Ital.  Voi.  X.  pag.  2à0. 

(229)  Micii.aud  biog.  Barbarossa. 

(2.10)  HRANTÒmE  Vie  de  Dragai. 

(231)  Caiatc’  St.  degl’  Ital.  Voi.  V.  pag.  281. 

(232)  « A Ctrisolt  presso  Carmagnola  il  duca  d’ Enghien  diwle 
la  prima  battaglia  dopo  otto  anni  di  guerra  , n gl’  imperiali  condotti 
ilal  Marchese  del  Vasto  andarono  a pezzi  lasciando  ottomila  morti  u 
tremila  |irigioiiieri  ». 

(2.33)  .tluR.iTURi  Ann.  d’  Ital.  Voi.  X.  anno  lolC. 

Ga.>tu’  St.  degl’  Ital.  Voi.  V.  Gap.  GLXII.  pag.  1099. 

Su.aiio.'iTK  Voi.  IV. 

(23il  Slmmo^te  Voi.  IV.  lib.  IX.  pag.  25’r. 

(2.35)  Il  Si’MMO.NTK  op.  cit.  Ga>tu’  Voi.  V.  pag.  325. 

(236)  « I Francesi  che  avevano  incitato  quel  partito  (i  l.uteraiii) 
» sollecitavano  Uoberto  Sanseverino  a ribellar  Napoli  ; da  per  tutto 
» rinverdiva  la  parte  Francese  ; c i malcontenti  di  tutti  i paesi , o 
» massime  napolitani , congregati  a Ghioggia,  ponsavéno  ogni  via  di 
» nuocere  agl’  Imperiali,  neppure  esitando  a cliiainare  ì>i  Italia  i ’l'ur- 
» chi  , da  cui  furono  abbruciate  Beggio  , Nola  , Precida  — G.antu’ 
» St.  degl’  Ital.  Voi.  V.  pag.  291. 

(237)  Il  SuM-VONTE  dice  cosi.  » La  cui  armata  si  pose  all’anro- 
» ra  nel  mar  di  Precida  , e fecero  tenda  , |>er  il  che  il  timore  ed  il 
» rumore  fu  grande  universale  , ed  ogni  giorno  alcuno  di  quelle  ga- 
u lere  turchesce  scaramucciavano  verso  il  capo  di  Posilipo  colle  gu- 
» lere  genovesi.  Dopo  due  mesi  all’  improviso  parti  [ter  Levante  ». 

(2;t8)  Gaatù  St.  degl’  Ital.  Voi.  V.  pag.  .326. 

(239)  Domanderà  il  lettore  , ed  i na|>oletani  col  loro  Viceré 
I).  Pietro  di  Tolotlo  a che  badavano  ? Si  risponde  — (ìuclli  ad  essere 
oppi  essi  , questi  ad  opprimerli. 

(240)  Nella  guerra  di  .Malta  i Turchi  perdettero  ventimila  uomi- 
ni , fra  i quali  Dragut , fu  ridotta  la  llotta  in  deplorevole  condi- 
zione. 

(241)  Sempre  in  una  delle  to.'ri  si  tenea  una  veddetta  che  in 
caso  di  bisogno  dava  l'avviso. 

Queste  torri  altre  erano  ipiadrate  , altre  rotonde  altre  ottango- 
lari , tramezzate  in  diverse  impalcature  o nudi  , oggi  sono  rimaste  in 
potere  da’  privati. 

(242)  La  tradizione  riferisce  elio  un  Ischiota  rinnegato,  condusse 
all’  isola  delle  galee  barbaresche  promettendo  sicuro  bottino  ; s’ in- 
gannò ; nell’ appressarsi  vide  che  gl' isolani  arditamente  erano  prepa- 
rati a resistere.  I Go.  sari  credendosi  ingannati  dal  rinnegato  per  tesser 
loro  un  aguale  , lo  fecero  morire  squartato  penzolone  alla  punta  di 
due  alberi  delle  galee. 

(243)  » Quel  tumulto  di  atti  e di  delitti  non  cancellò  ( al  frate 
» Calabrese)  dall’animo  le  memorie  della  fanciullezza  e talora  appro- 
vi dato  sulle  rive  calabresi , mentre  i sui  si  difTondevano  alla  rapina, 
» egli  ineogeito  visitava  la  casipola  dt’suoi  e piangeva  di  tenerezza  ». 
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« A Lepanto  egli  comandava  la  sola  ala  che  non  cedette  » — Ca.vtu' 
St.  degl’  /tal.  Voi.  V.  pag.  3.T0. 

12»)  Voi.  IV.  lib.  IX.  Gap.  2.  pag.  22.V 

(2Voj  Nell'  isola  (!'  Ischia  era  in  voga  un  motto  poetico  rozzo  e 
bernesco,  col  quale  s' indicava  che  al  16  Maggio,  giorno  festivo  della 
Santa  Padrona  Itestituta,  già  i Corsari  cransi  partiti  per  assalire  l'iso- 
la , lo  quaglie  erano  rinite  , e le  fave  fatte  avvizzite. 

Questo  (loctico  motto  è venuto  lino  a noi , e dice  cosi. 

A Santa  Resinata  — Le  quaglie  son  fernuts 
Le  fate  son  retinale  — Li  turchi  son  partali. 

Indicando  con  cii\  cosa  naturale  la  venuta  dc'turchi. 

(2461  Ces.vre  Canti)’  St.  degl’  Ital.  Voi.  V.  Gap.  CLII.  p.  775. 

(247)  De  Kivaz  sulle  acque  d’ Ischia  6*  ediz.  pag.  44. 

(24Sj  Nella  terra  di  Forio  una  intrepida  vecchia  chiamata  Tolta 
fu  la  se|ipullitricc  dei  cadaveri  , che  ammonticchiava  su  piccola  car- 
retta e trasportava  nella  chiesetta  di  S.  Sebastiano  ritraundone  per 
uierccde  gli  oggetti  del  trapassato  , e se  questi  erano  preziosi  li  por- 
tava iniilzati  tutti  in  un  laccio  che  (lortava  sempre  seco  appeso  al  collo 
u guisa  di  collana  detta  allora  cannacca.  Anche  oggi  è rimasto  il  pro- 
verbio , quando  in  Forio  , una  popolana  si  guarnisce  di  soverchio  , 
e si  sente.  « Chef  tuoi  fare  la  cannacca  a Tolta?  Questa  fu  tre  vol- 
te attaccata  dalla  peste  le  due  prime  volte  superò  il  morbo , alla  ter- 
za vi  soccombette. 

(249)  In  Forio  il  solo  prete  NIcolantonio  Maltese  si  prestò  , gli 
altri  fuggirono  — La  storia  grata  a tale  coraggio  evangelico  ne  serba 
il  nome. 

(250)  Questa  pioggia  eosi  dirotta  che  formò  il  letto  della  lava  di 
Spinavola  in  Forio , cadde  ai  7 di  Luglio  altri  vogliono  ai  7 Agosto. 

(251)  Le  Chiese  di  S.  Carlo,  di  S.  Agnello  o di  S.  Rocco  in  Fo- 
rio che  sulla  marina  più  non  esiste — furono  erette  dopo  la  peste  , 
0 ]>cr  quel  (l.-igello  superato. 

(252)  Chi  scrive  questa  storia  non  ha  tralasciato  cura  e pazien- 
za per  raccogliere  , colla  massima  precisione,  verità,  e chiarezza,  gli 
aneddoti  speciali  di  cpiest'  Isola  , dalle  cronache  di  famiglie  o dalle 
tradizioni  de'  vecchi , o dopo  averli  v,igliati  mercè  più  esatte  infor- 
inazio'ii  ed  assicurazioni  li  ha  riportati. 

(253)  Questa  caserma  apparteneva  alla  famiglia  Castaldi  Vito  di 
Forio  • e fìn  a pochi  anni  dietro  v rimanca  un  avanzo  di  una  ma- 
ceria della  casa,  fra  li  scogli  del  mare,  alla  punta  della  marina  confi- 
nante al  ponte  di  Monticchio. 

(254)  Dopo  la  Prammatica  di  D.  Pietro  di  Toledo  il  dritto  di  asi- 
lo erasi  ristretto  alle  Chiese  ed  ai  Conventi. 

(255)  Nel  secolo  passalo  un  tal  marinaio  detto  Zio  Fralomio  te- 
iiea  il  suo  gozzo  ajipaltatu  a cotesti  trallìci;  morto  lui  subbentrarono 
due  iH'scaloii  chiamati,  i Ciccali  Giwgiiuni — Andrea  deli  Endice  — 
(ii'icono  de  Guagliutii  che  morirono  verso  la  line  del  passalo  secolo. 

(21)6,  E puro  si  trovò  più  umano  un  abbrutito  plebeo  che  un 
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padre  I E questo  padre  che  oiandava  a trucidare  una  figliai  inalzava 
chiese  e Iacea  digiuni  ! 

(257)  Per  due  atroci  misfatti  Mcsser  Sebastiano  non  soflH  che 
leggierissimo  gastigo , la  protezione  che  godeva  del  Marchese  del  Va> 
sto  , lo  liberò  da  quella  forca  che  lo  reclamava. 

(258)  Mdbàtom  Ann.  «T  Jtal.  Voi.  XII.  anno  173^  pag.  156. 

(259)  D'  Aloysio  Cenno  ntlC  Isola  <f  Ischia  lib.  1.  Gap.  5. 
pag.  33. 

(260)  Un  masnadiero  stava  nascosto  in  una  grotta  del  Monte  E- 
pomeo , avea  un  fratello  lavoratore  di  terreni  a quella  contrada , 
quando  questi  era  solo  , sicuro  che  il  fratello  latitante  non  polca  es- 
ser visto,  cantava  cosi: 

Allora  sio  contento  , rido  e scialo 
Se  teslamiento  non  faccio  quanno  moro. 

A questo  convenzionalo  segno  il  fuggiasco  usciva  dall'  antro  ed 
andava  dal  fratello  a prendersi  la  previsione  — Venne  il  giorno  che 
fini  il  canto  ! 

(261)  Un  tale  popolano  dopo  aver  fatta  la  spia  ad  un  suo  com- 
pare , sulle  gradc  della  Chiesa  della  piazza  di  Forio , innanzi  a tutto 
il  popolo  , volle  che  il  Comandante  della  brigata  , gli  avesse  pagato 
il  premio. 

(262)  Una  sorella  era  ostinata  a non  voler  manifestare  il  nascon- 
diglio del  fratello  fuor  bandito  , fu  versata  colla  metà  del  corpo  in 
un  cassone  , e poi  col  covcrchio  si  premeva  sul  petto  fino  a che  do- 
vette indicare  il  luogo  ove  teneva  il  fratello  nascosto. 

(263)  Te  eoelum  colilo , Cmx  tellus,  aeqaor,  avrrnus 
In  le  numen  homo  crimina  dinota  lui! 

Cruai  non  frunciis  «neri,  noòt'i  est  vera  liberta* 

Haec,  tronco  avulso  , quam  veneranda  nitet. 

^261)  Questi  berretti  si  vendono  in  Marsiglia  ed  in  Genova  c per 
lo  piu  ne  fanno  uso  i marinai  della  costiera. 

(265)  V.  Corrispondenza  fra  M.  Carolina  , il  Cardinale  Ruffo 
Lettera  del  12  aprile  1799. 

(266)  Alcuni  uflìciali  francesi  venuti  ad  Ischia  furono  ospitati  dal 
Uiionocorc;  grati  costoro  a tanta  cortesia  si  coo|>erarono  presso  Cham- 
pionnet  a farlo  nominare  Comandante  del  Castello. 

(267)  V.  Dl'mas  .Stona  de'  Borboni  Voi.  2.  Giornale  F In  di  pbh- 
DENTE  di  Napoli  16  Giugno  1862  n.  27. 

(268)  Gli  uomini  onesti  che  si  sacrificano  pel  bene  della  patria 
è cosa  rara  che  raccolgono  altra  ricompensa  fuor  che  la  ingratitudi- 
ne dei  più  , c r abbandono  del  resto  ; se  vi  sono  cuori  generosi , o 
sono  impotenti  o neghittosi.  Cosi  era  pel  passato  ; per  1’  avvenire 
sarà  diversamente  ? Dovrebbe  mutarsi  l' indole  del  cuore  umano. 

(269)  La  terra  natale  ha  lasciato  in  dimenticanza  questo  marti- 
re c non  ha  pensato  ancora  di  alzargli  un  monumento  su  quella  piaz- 
za di  S.  Francesco  ove  inspirando  ai  suoi  contorrtpei  sensi  di  libertà, 
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saliva  i primi  gradini  di  quel  patibolo  , ove  dovea  compiere  il  suo 
sacrifiziu  por  I’  amore  d'  Italia. 

S Foggi  un  malfattore  coverto  di  delitti  comuni  nelle  torre 
e fu  salvo  nel  1S03:  erano  fuggiti  tre  giovani  virtuosi  jicr 
delitti  |K>litici  nel  1799  e furono  catturati.  Dunque  sempre  sonosl 
protetti  i briganti  , e perseguitati  i liberali  nelle  terre  governate  dai 
preti  di  Roma  ? 

(271)  « I Bortwni  di  Napoli  hanno  cessato  di  regnare  disse  Na- 
poleone— Quella  Maria  Carolina  » che  tante  volte  ha  violalo  quanto 
gli  uomini  hanno  di  piti  sacro  ; ria  costei  dal  regno  vada  a Londra 
a crescere  il  numero  degl’  intriganti  ; non  più  perdono  ad  una  corte 
senza  fede,  senza  ragióne;  il  più  bel  paese  del  nwndo  non  porti  oltre 
il  giogo  de' più  torpidi  fra  gli  uomini — C v.vtu'  Slor.  dcgl'Ital.  Voi.  V. 
Cap.  18G  pag.  416. 

(272)  Questa  circostanza  di  fatto  è stata  attinta  |>er  tradizione 
da  uomini  riputatissimi , e<i  a[iprcsa  da  un  marinaio  al  servizio  della 
Rotta  anglo-siculu  , imbarcato  su  quei  legni  , nativo  dui  Comune  di 
Testaedo  nell'  isola  d’ Ischia. 

(273)  F.vniNA  Star,  d’  Italia  rof.  1.  lib.  V.  XXVII. 

Il  più  dello  circostanze  locali  sonosi  attinte  da  coloro  che  furono 
in  Casamicciola  testimoni  dello  arrivo  c della  paitenza  di  Murai  nel 
22  Maggio  1815. 

(274)  Ai  13  Febbrajo  1806  fuggiva  M.  Carolina  d'  Austria  colla 
Elia  corte  da  Napoli  su  di  un  legno  inglese  , e per  mare  ii  centrava 
la  Rotta  francese  che  conditceva  alla  regia  da  cui  era  partito  Giusci>- 
pc  Buonaparte  — Maria  Carolina  d’Austria  fremette  di  rabbia! 

A 30  Maggio  1815  Carolina  Murai  fuggiva  da  Napoli  colla  sua 
corto  anche  su  di  un  legno  Inglese,  c fuori  lo  stesso  golfo  di  Napoli 
incontrava  la  Rotta  siciliana  che  li'ondiicea  su  ijuclla  stessa  regiada 
cui  ora  essa  partita  Ferdinando  Borbone.  Ma  Carolina  .Murai  non 
fremette  di  rabbia  come  1'  Austriaca,  ma  meditò  sulla  voiiibililà  della 
sorte  ! 

(275)  Verrà  più  dislesamente  trattato  della  storia  di  questo  ma- 
lore , del  suo  corso — e dei  Sjiecilici  adoprati  nell*  Isola  d' Ischia  — 
nella  111.*  Parte. 

(276)  Il  compenso  sul  suolo  occup  ito  si  calcolò  non  sul  valore 
reale  dell' estensione  , ma  su  quello  calcolalo  in  fondiaria  , che  ncl- 
r isola  era  poca  cosa,  atteso  la  i|ualità  e natura  de'  terreni  nel  1809 
in  cui  fu  aggravata  questa  tassa  prediale. 

(277)  Giornale  Vjfuiale  di  Xapuli  del  27  Settembre  1854  n.  210. 
(27S)  Idem  22  Settembre  1854. 

(279)  Avea  ragione  Ferdinando  di  non  simpatizzar  coi  foriani  , 
perché  avendo  disposto  che  si  fusse  aperta  una  ti accia  dal  punto 
Caiiijio  in  Forio  al  Villaggio  di  Ponza  alciud  proprietari!  de’fondi  oc- 
cupali si  lagnarono  vivamente  nel  modo  vandalico  come  s’  investiva- 
no le  proprietà  private  — Dopo  due  giorni  i lavori  furono  sospesi. 
(2.80)  Cenno  Storico  di  Ferdinando  II.  Napoli  1859. 

(281)  « Durante  il  bombardamento,  la  poi>olazione,  segnatamen- 
te le  donno  supplicavano  pTOcessionaImcntc  il  De  Cornet  ad  ancn- 
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«tersi.  I s.ildati  però  chie<]cvano  ad  alta  voce  di  difendersi  , ed  ain- 
nuitinavansi  , minacciando  uccidere  i loro  ulTuiali  come  traditori  l)c 
Conici  mal  |iotendo  però  rispondere  alle  formidabili  batterie  nemiche, 
u temendo  una  sollevazione  generale  degli  abitanti  , deliberò  capito- 
lare cogli  onori  di  guerra.  Himascro  in  mano  del  vincitore  10500  uo- 
mini , 290  cannoni  di  bronzo  , 160  alTusti  20000  fucili,  10000  scia- 
bole , 80  carri,  240  metri  di  ponte,  500  cavalli,  e provigioni  abbon- 
dantissime I). 

(282)  «<  11  di  14  Febbraio  1861  l’ex  re  c regina,  i conti  di  Fra- 
ni c di  Caserta  , eh’ erano  rimasti  in  Gaeta,  gli  altri  essendosene  al- 
lontanati durante  il  blocco  , uscivano  con  un  seguito  di  cento  |)crso- 
iio  , fra  le  (piali  il  generale  liosco  , a bordo  del  piroscafo  Francese 
avviandosi  per  Civitavecchia  , c di  là  a Koma  dov' erano  ricevuti 
a porta  S.  Giovanni  da  14  monsignori  mandati  dal  Papa  , c al  Qui- 
rinale mosso  a disposizione  loro  dal  Cardinale  Antonelli  ». 

« Il  15  la  torre  d' Orlando  inalberava  la  bandiera  italiana,  che 
la  flotta  salutava  con  21  colpi  di  cannone , c con  entusiastiche  grida 
di  viva  il  Re , viva  all'  Italia  n. 

« Il  presìdio  meglio  di  undecimila  uomini  , imbarcato  sulle  no- 
stre navi,  veniva  tem|>oraneamc:ilc  trasportato  c distribuito  a Ponza, 
Capri,  Procida , Ischia  ». 

« Gli  assediatiti  calcolarono  di  aver  sparato  durante  1'  assedio 
56,000  colpì  , c l'I.OOO  il  22  gennaio  ». 

« Si  trovarono  nella  fortezza  60,000  fucili;  800  cannoni,  cd  im- 
mense provigioni  da  bocca  ». 

V.  Diario  dell'  assedio  di  Gaeta  scritto  dal  generale  Menabrta 
che  diresse  i lavori  del  genio  in  «piesto  assedio. 

(28.‘l)  Odo.vk  Evgiìmo  Mabia  Duca  di  Monferrato  nato  gli  11  Lu- 
glio 1846  da  Vittorio  Emanuele  II.  o da  Maria  Adelaide  Arciduches- 
sa d'  Austria. 

Di  Negro  Marchese  Orazio  Senatore  del  Regno — Consigliere  del- 
r Ordine  Militare  di  Savoja  — Cav.  Gran  Croce,  decorato  del  Gran 
Cordone  dell’  Ordine  militare  dì  SS.  Maurizio  e Lazzaro  addi  7 Di- 
cembre 1862  Commendatore  del  U.  Ordine  di  Savoja,  della  Legione 
d’  Onore  di  Francia  e dell’  O.  P.  di  S.  Gregorio  Magno  Cav.  di  2-* 
Classe  dell' 0.  di  S.  Stanislao  di  Russia  (in  diamanti)  Cav.  dcH'Ord. 
del  Bagno  d’ Inghilterra  — Fllìeialc  dell’  Òrd.  del  Salvatore  di  Gre- 
cia — Decorato  dell’  Ord.  Ottomano  del  Mcdjid  di  2.“  Classe  e del 
Nicham  Iftihar  — Vice-Ammiraglio  in  ritiro  della  Marina  Italiana. 

Anzino  P.  Giuseppe  Cappellano  di  S.  Maria  , Cavaliere  de'  SS. 
M.  e L. 

Cflìciali  di  Ordinanza  di  S.  A.  R.  — Alziari  di  Malauitena  — 
decorato  della  Croco  di  Ufllziale  del  Nicham  di  Tunisi — Luogotenen- 
te di  Vascello  di  1.*  Classe — Frigerio  Tenente  di  A’ascello— due  de- 
corazioni e medaglia  commemor  del  1839. 

.Medico  — .Adami  Dottor  Evasio. 


tlX£  SELLE  SOTE  BELLA  SECOSBA  PARTE 
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SlA  liSnCA  VMMIMSTHATIVA  El)  ECONOMICA 


PttEFAllOXE 


I.a  parola  slalàlicn  è nuova  nella  lingua  dell’ Economia  Su- 
dalo , nò  ciò  e'»' ella  indica  è meno  nuova. 

La  slalislica  ò siala  defìnila  dai  filosoli  « l'arle  di  descri- 
vere tulli  gli  oggelli  in  ragione  della  loro  qualilù  » quindi  a 
rigore  di  lertnini  non  è desso  che  una  logica  dcscrilliva  , in 
allri  lermini  la  descrizione  economica  di  una  nazione  di  una  re- 
gione , di  uno  sitilo  , di  un  paese.  I mezzi  con  cui  sussiste  una 
riunione  di  uomini,  i boni  cui  fruisce,  i danni  cui  va  soggetta, 
i foni!  della  loro  ricchezza  , i metodi  con  cui  le' si  allribuisco- 
no,  gli  usi  che  se  ne  fanno,  i mutamenti  morali,  intellctluali, 
aniniinistralivì , il  suo  progresso  morale  , inlellellualc  , mate- 
riale, sono  tulli  oggetti  che  nella  Slalislica  vengono  compresi. 

Era  i mezzi  con  cui  sussìste  giuridicamente  una  riunione 
di  uomini  si  annovera  la  Religione  ed  il  Cullo.  L’ organismo  ci- 
vile amminisiralivo  c giudiziario 

Fra  i beni  cui  fruisce  si  comprendono  i prodolli  c le  in- 
duslrie  , le  lingue , i dialetti. 

I danni  cui  va  soggetta  sono  1’  ignoranza  e i rozzi  costumi. 

1 fonti  della  loro  ricchezza  sono  il  commercio  e I’  agricol- 
tura fra  di  altri  mollissimi,  e cosi  degli  allri  oggetti  sopra  ac- 
cennati. 

Di  molti  di  questi  oggetti  , che  nella  statistica  vengono 
compresi  , noi  storicamente  tratteremo  in  questa  Terza  Parie 
della  Storia  , per  così  mantenere  il  Programma  che  tracciam- 
mo nella  Prefazione  di  quest’  opera  , c completare  il  lavoro  in 
tulle  te  sue  parti. 

■35 
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Religione  e Gnlto 

La  nianifcslazionc  de' scnlimcnli  del  rispetto,  della  vene- 
razione , e della  gratitudine  degli  uomini  verso  una  divinità  , 
fu  eliiainain  Keligioa'e  ; mentre  gli  atti  esterni  , di  cui  cia- 
scuna religione  (N  composta  , fu  detta  Culto. 

Cercar  1’  origine  della  religione  è cercar  I'  origine  della 
società,  perchè  n’ù  il  legame — lieligio  , rcligare.  Lex  est  Reli- 
gio — dicca  la  romana  sapienza. 

La  religione  è un  fatto  universale:  non  è provato  che  esi- 
sta un  popolo  senza  religione  ; e già  Plutarco  disse. 

« Volgete  lo  sguardo  sulla  superfìcio  della  terra  , ci  tro- 
» vcretc  città  senza  fortifìcazioni,  senza  regolari  magistrature, 
» senza  lettere;  ci  troverete  popoli  senza  lìsse  abitazioni  senza 
» 1'  uso  della  moneta  , senza  molte  altre  cose  , ma  non  mai 
» troverete  genti  che  ignorino  la  esistenza  degli  dei  » (1). 

Le  varie  colonie  che  si  succedettero  sull’  Isola  d’ Ischia  , 
sia  fenicie  , sia  etrusche,  o peìoighe  ; sia  greche  di  cuhea;  (cal- 
cidesi ed  crìtresi]  sia  doriche  (dei  siracusani)  ; sia  campane  , o 
eumane  ( di  partenopei  );  sia  romane  , tutte  dovettero  avere  la 
loro  religione  ; vuoi  creala  dal  timore  , per  effetto  delle  tre- 
mende catastrofi,  detta  Antropomorfismo , vuoi  inventata  da  più 
profondo  errore , detta  Feticismo  , vuoi  dall’  immaginazione  c 
dalle  favole  , della  Idolatria  , vuoi  dalla  cognizione  deireterno 
t-cro  , detto  Giudaismo  , vuoi  dall’  adorazione  dei  corpi  celesti, 
detta  Sabeismo , vuoi  dal  cullo  degli  animali , detta  Zoomorfis- 
mo.  Questo  furono  presso  a poco  le  antiche  religioni  le  quali, 
i primi  ed  antichi  popoli  , che  si  sparsero  per  l’ Italia  , e per 
Europa  , dovcllcro  professare  ; e professarono  sicuramente  i 
popoli  ai  quiili  appartenevano  lo  colonie  discese,  ed  approdale 
alla  nostra  isola. 

S-  1- 

Religione  Antica 

La  religione  degli  antichi  Fenici  è poco  conosciuta  ; ma 
ebbe  molto  rapporto  con  quella  degli  Egiziani,  c degli  Ebrei. 

Gli  Etruschi  attinsero  daH’Oricntc  c dalla  Libia  donde  pro- 
vennero, il  culto  degli  astri  e degli  elementi;  e vi  aggiunsero 
nel  loro  contatto  collo  nazioni  occidentali  e settentrionali  , e 
per  nuove  idee  acquisite  intomp  alle  forze  de’  fenenieni  più  ar- 
cani della  natura , una  folla  di  allegorie  c di  miti. 
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l Pelasghi  , ili  <;raiu)  il  coiu|tlcsso  ilclle  rulonie  urieiitali, 
c dell’ etnische  oltre  marine,  pollarono  in  Grecia  quei  poetiti 
dei  , da  principio  estranei  gli  uni  agli  altri  , divenuti  in  se- 
guito parenti  c sposi,  che  ul(|uanlu  alterali  c niuditicati  gli  El- 
ìeni  accettarono. 

Gli  Etruschi  attribuivano  una  essenza  divina  agli  elcnicnti; 
fra  i Greci  loro  allievi , anche  le  passioni  od  i bisogni  iiinnili 
degli  uomini  moltiplicarono  i loro  dei  : i Romani  presero  la 
religione  degli  Llruscbi  ; udutlaruuu  in  seguilo  anche  le  divi- 
nità de’  Greci. 

Ecco  , secondo  noi , l'origine  , c le  trasformazioni  ; lo  fasi 
c le  modificazioni  della  religione  di  quei  po|>oli  primitivi  , i 
quali  si  accostarono  , ed  approdarono  a questi  paraggi. 

E facendo  un  confronto  fra  le  religioni  di  cotesloro  , c i 
inonurocnli  scavali  in  Ischia,  possiamo  trovare  un  bandolo  che 
ci  guidi  a traverso  l' oscurità  do'  tempi  , cd  il  silenzio  della 
storia. 

Noi  troviamo  in  quest'  Isola  , fra  gli  antichi  monumenti 
scovcrli,  UD  simulacro  di  Èrcole,  scavalo  nel  [.acco-AMCNO  nl- 
l'adiaccaza  della  marina,  logoro  e negletto  , far  da  piedistallo 
ad  una  pila  di  acqua  hciiedctla  , nel  Icinpicllo  della  Madonna 
delle  Graue. 

Dalla  rozza  figura  del  simiiiarro  sì  giudica  della  sua  an- 
tichità, essendo  la  parte  inferiore  del  suo  busto  nello  stile  egi- 
zio , tutto  un  pezzo  , quindi  pria  dell’  età  di  Jkdalo  , che  fu 
il  primo  scultore  clic  aprì  c distinse  le  gambe  alle  statue. 

Nel  lenimento  <ii  l'olio  , sulla  spiaggia  di  Citara  , lasciò 
scritto  r Anonimo  Oltramontano,  che  aiilicainenlc  fuvvi  un  tem- 
pio con  simulacro  a l 'cticrc  ('iUreu , e che  della  Dea  la  statua 
in  marmo . di  una  esecuzione  mediocre  , mollo  danneggiata  , 
fu  trovala  in  quelle  adiacenze  circa  70  anni  dietro  (2). 

Bassi-rilievi  indicano  che  Apollo  fu  in  grande  adurazìune, 
c non  manca  scrittore  il  quale  va  lanl’ oltre  da  congetturare, 
che  perciò  l'isola  prese  il  nome  d’  heitia  da  Ischi  che  signilica 
Apollo  padre  di  Esailapiu  , crcsciulu  dal  latte  di  una  capra,  e 
qual  {lotentc  dcbcllalore  de'mali,  mercò  le  acque  salutifere  che 
r isola  bagnavano  , fu  preso  a protettore  (3]. 

Adorazioni  si  ebbero  le  A’i«/e  Mitrodi  che  presiedevano  ai 
fonti  di  acque  salutari  Icrmu-mìnerali  ed  i bassi  rilievi  c le 
iscrizioni  monumentali  , e le  Icstiinunianzc  degli  storici  ce  lo 
attcstano. 

Tutto  ciò  è facile  a rassegnarsi  : il  diflicile  consiste  a sa- 
per distinguere  quni  nume  si  ebbe  in  (tavlicolare  adulazione 
dalle  singole  rolonic  , che  quest’  ìsola  occup.arono. 

Alcuni  strillori  hauiio  azzardale  , nel  dillirilc  còmpile,  tin 
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giudizio  che  noi  non  acccltianin  , perchè  posto  in  coiifronlu 
colla  critica,  colla  storia  e colla  logica  de’ latti,  non  Iroviauiu 
esatto;  per  cui  analizzando,  mettendo  a confronto  la  religione 
originaria  , delle  primitive  colonie,  testò  accennata-,  ed  i mo- 
iiuiiienti  che  si  osservano  , e la  tradizione  ri  ha  trasmesso,  ne 
deduciamo  la  seguente  opinione,  che  crediamo  la  più  basata. 

11  primo  nume  adorato  nell’  isola  di  Pilecutu  si  fu  Giare , 
che  tramutava  in  scimic  quei  fraudolenti  ladroni  che  l'orrupa- 
vano  , come  la  favola  raccontata  da  Sirabone  presso  Snida  — 
l'avola  che  racchiude  un  mito  , lo  che  coi  scrittori  chiarissimi 
ci  fa  convincere  che  quel  Jovis  dei  gentili  era  il  Jchota  degli 
Ebrei  , mentre  gli  Etruschi  , ed  i l’elasghi  serbarono  sempre 
l.'v  nozione  di  un  Dio  supremo  ed  unico  , che  insegnavano  e 
tramandavano  nei  misteri  insieme  cui  precetti  delia  vita  morale. 

—Quando  l’alito  dcH'antichitù— IIacone  (-1)  « giungendo  alle 
zampogno  greche  , aveva  mutato  il  sublime  , e prufotido  pen- 
siero in  mero  trastullo  d’  immaginazione  , nelle  favole  mitolo- 
giche , creando  , fra  vizi  e turpitudini  , umani  numi  e dei  a 
migliaia  » allora  1’  idolatria  creò  gli  Ercoli,  le  Venere  , gli  .1- 
polli , le  Ninfe  , e i trentamila  numi  di  divinità  raccolti  da 
Varrone. 

1 greci  dell’isola  d'  Eubca  avevano  in  ìspeciale  venerazione 
Ercole  , perchè  uno  di  questo  nome  , mentre  la  mitologia  ne 
ha  annoverato  ben  cinque  , morto  fra  gli  Euboici  per  tradi- 
mento di  Deianira  ingelosita  di  Jole  fu  posto  nel  ruolo  degli  dei. 
Emigrati  questi  ejrcci  euboici  unitamente  ai  calcidesi  dovettero 
portare  il  loro  nume  rozzo  ed  informe  , scoverto  poi  sulla  spiag- 
gia di  Lacco-Ameno,  ove  rimase  atterrato  per  cataclismo  avve- 
nuto durante  quest’  occupazione. 

1 greci-dorici  detti  siracusani  , venuti  ad  occupar  Enaria 
col  re  Cerone  , dovettero  quivi  stabilire  il  loro  culto  a Kcncre, 
inalzandole  un  tempio  sulla  sj)iaggia  di  C'ilara  , accosto  alla 
loro  occidentale  città,  dal  cui  sacrato  luogo  trasse  il  nome  quel- 
r amenissima  c voluttuosa  contrada. 

Sopraggiunti  i romani  dovette  tenersi  in  ispccialc  protezio- 
ne Apollo  per  la  virtù  delle  acque  , c le  tante  monete  trovato 
in  Ischia,  le  quali  avevano,  molte  fra  esse  , nel  dritto  una  te- 
sta imberbe  goleata,  c nei  rovescio  una  capra  col  piè  dritto  chi 
alla  radice  di  un  lauro,  chi  a sosteguo  di  un  corvo  , lutti  em- 
blemi di  Apollo. 

In  tutti  i bassi-rilievi  ritrovati  in  quest’  isola  , si  scorge 
non  mancarvi  mai  Apollo,  coronalo  di  lauro  frequentemente, 
o vestilo  , o ignudo,  or  colla  lira,  or  presso  ad  un  lauro,  or 
col  corno  vicino  , or  col  grifone  a piedi  , uccello  dedicato  ad 
Apollo  , scgiialauieulc  dai  Trojani  , cosi  ci  atlesla  lo  Ziccardi. 
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Ma  la  religione  ed  il  cullo  de’  Troiani  passò  al  Lazio  con 
Enea  e dal  Lazio  a Ruma  , dunque  Ira  i bassi-rilievi  trovianau 
Apollo  , ed  il  nome  del  devulo  romano  che  gl’  innalza  il  roto 
per  In  ricuperala  salute. 

Con  Apollo  erano  adorate  le  IS'infe  Nitrodi,  od  il  Jasolino  ri- 
feriva come  il  dottor  l'isioia  delle  due  lapidi  rinvenute  accoslo 
il  fonte  di  Nitroli,  nel  lenimento  di  Jlarutio  , l‘  una  rajipreseu- 
tava  una  donna  .coi  capelli  sparsi,  con  una  serva  occupata  a 
versarle  dell’  acqua  sulla  testa. 

L’  iscrizione  latina  cominciava  ^ymphis  A'itrolidibus  : Ko- 
tum  Sulvit  Libtnli  Animo. 

Altra  iscrizione  scavata  alla  spiaggia  di  Cilara , rosa  ed 
alterala  dal  tempo,  della  quale  potevansi  leggere  le  sole  paro- 
le — Cappellina  V.  S.  L.  Nymphi»  e dal  basso-rilievo  di  essa 
lapide  si  rilevava  , che  questa  Cappellina  per  aver  avuto  sa- 
nala la  sua  chioma  dall' n/o/)eciri  innalzò  un  monumento  a quella 
ninfa  che  prosedeva  «[ucl  fonte  (.5). 

Ed  i voli  fatti  dai  romani  Cajo^Melilio—Alàmo  ; Marco- 
Verri»— Crateno  , Marco— Vtlavic — Alessandro,  Tilo—Turraneo  , 
IHonisto  ; Argenna  liberta  dell’  imperatrice  l'oppea  , moglie  di 
Nerone  (G)  assicurano  che  Apollo  e le  Ninfe  erano  in  grande 
adorazione  in  quest’  isola.  Come  del  pari  le  urne  sepolcrali  sca- 
vale fra  le  pianure  di  Sammontano  c la  vetta  di  Afonie- Vico  [7)i 
le  iscrizioni  lapidarie  rinvenute;  in  cui  agli  Dei-Mani  erano  af- 
lidale  le  anime  degli  estinti  (8)  affermano  che  il  paganesimo  u 
r idolatria  , fu  la  religione  che  questa  isola  mantenne  ; lino  a 
che  non  supraggiunsc  quella  del  Nazareno  , religione  di  luce 
o di  libertà  , di  civiltà  c di  progresso. 


§•  2. 

Religione  Nuuia 


l'uà  nuova  era  si  apriva  con  una  nuova  dottrina;  dottrina 
per  quanto  semplice  per  altrettanto  profonda  , per  quanto  pa- 
ciiica  per  allrctlanlo  rivoluzionaria  , per  (|nanto  sapiente  , per 
altrettanto  santa  c pura,  che  ])ruclainandu  , libertà,  civiltà  e 
fratellanza  nei  popoli  , uhbatleva  tulli  gii  antichi  dei  del  gen- 
tilesimo ; lutti  gli  errori  delle  sinagoghe  ; tutte  le  ombre  de'sa- 
cri  boschi  druidici  ; tutti  gli  emblemi  dello  jHigode  indiane. 

Sul  pantheon  dell’  antica  Ituma  ; sotto  il  gran  frassino  del 
Selleniriune  ; su  i grandi  massi  della  Gallia  ; sul  leinpio  di 
Odino  della  Scuudiuavia  vi  piantò  il  Vessillo  della  Redenzione  , 
la  Chociì  ! 
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Non  ìvvi  iiulizio  cerio  del  quando  sia  penetrala  ncU’isola 
d' Ischia  la  religione  cristiana. 

1 cronisti  non  sono  concordi  — I cronisti  antichi  patri!  di- 
cono— IVima  dell’  anno  237  dell’  E.  V.,  o eonic  altri  vogliono 
270 , non  si  trova  indizio  di  religione  Cristiana  nell’  isola 
d’  Ischia. 

Per  essi  quest’  era  di  cristianesimo  comincia  coll’  approdo 
del  corpo  di  una  Vergine  Africana  , che  venendo  dai  patri  li- 
di , avea  soITcrto  il  martirio  per  seguire  la  religione  del  Naza- 
reno, approdava  alla  riva  del  piccolo  seno  di  Sanmontano,  ove 
chiamasi  la  ripa , alla  parte  occidentale  di  Lacco.  ' 

Ivi  quel  corpo  esangue  giacente  in  una  cassa  di  legno 
ben  chiusa,  fu  raccolto  e trasportalo  ove  al  presente  s’innalza 
la  Chiesa  , alla  falda  meridionale  di  Monte-Vico  (9). 

Questa  Vergine  martirizzata  fu  licslituta  figlia  di  principe 
Africano  soffri  il  martirio  sotto  Valerio  verso  il  270  secondo 
il  d’  Aloysto. 

L’  Anonimo  Oltramontano,  narra  sulla  testimonianza  del  tle 
Siano,  1’  avvenimento  aver  avuto  luogo  al  princìpio  del  IV  se- 
colo , lo  determina  pure  ai  tempi  di  Galerìo  imperatore  d’  O- 
rientc  (10). 

1 moderni  ritengono  che  la  religione  Cattolica  s’iniziò  con- 
temporaneamente in  Napoli  ed  Ischia  , e propriamente  allora 
quando  l’Apostolo  S.  Pietro  visitò  Napoli,  e bandì  la  religione 
del  Nazareno  in  quella  città  , e pei  luoghi  prossimi. 

Noi  ancora  opiniamo  che  la  religione  cattolica  sia  pene- 
trata in  quest’  isola  nel  primo  secolo  della  Chiesa  , dal  perchè 
troviamo  che  Pozzuoli  ebbe  la  cattedra  vescovile  fin  da  questo 
secolo  ; cioè  al  tempi  di  S.  Paolo  (corno  ci  riferisce  Leone  O- 
stienso  lib.  1.  cap.  38,  e si  rileva  dalle  Chron.  Cassinens.  lib. 
4.  cap.  127)  quando  da  Reggio  passò  in  Pozzuoli  , e poi  in 
Roma  , avendovi  stabilito  S.  Patroha.  Se  dunque  Pozzuoli  avea 
abbracciato  il  cristianesimo,  avea  fondalo  una  sede  vescovile, 
ed  era  visitata  da  S.  Paolo  ; Ischia  che  poco  era  lontana  da 
quella  città,  non  polca  non  esser  visitata  da  S.  Ihiolo,  o da  qual- 
che suo  discepolo  , e non  divenir  cristiana  stando , 5.  Patroha 
vescovo  , in  Pozzuoli  a reggere  quella  diocesi. 

A tutto  ciò  giova  aggiungere  come  diremo  in  appresso  che, 
1’  isola  d’  Ischia  , fu  al  principio  unita  ad  altra  diocesi  : o a 
quella  di  Pozzuoli , o a quella  di  Napoli  , come  congettura  il 
P.  Caracciolo  , o a quella  di  Precida  , mentre  , distrutta  la 
chiesa  di  Miscno,  il  capitolo,  c clero  ebbe  in  quell’isola  a pas- 
sare , c prupriameule  nel  luogo  che  fu  detto  Suncta- Canonica  , 
Sanclu  Ctilhulica  , c corrottamente  Santo  Cattolico  o Stimiv  t'u~ 
tulico. 
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Ma  la  Clilesa  di  Napoli  , di  Miscno  , anche  nel  primo  se- 
colo del  crislìanesìmo  si  fondarono  : Se  cosi  avveniva  in  (ulte 
le  cospiguc  e |M>polalc  cillà  prossime  del  conlìncnte  ; l' isola 
d' Ischia  non  polea  rimaner  jmguna  e (jaitilc  Guo  al  IV  secolo. 

§•  3. 


Culto 

Il  P.  (iaracciolo  (11)  congellurù  che  in  quanto  allo  spiri- 
tuale r isola  d’  Ischia  fussc  stata  unita  alla  diocesi  di  Napoli , 
e credè  provarlo  con  una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno , colla 
quale  commette  a Fortunato  Vescovo  di  questa  città  che  con- 
sacri un  Oratorio  in  quest’  isola  , ed  anzi  aggiunge  che  vi  fu 
unita  fin  nel  1204. 

Questa  congettura  è smentita  da  altri  cronisti,  i quali  at- 
tcstano che  fin  dal  1179  quest'  isola  aveva  un  proprio  vescovo 
che  chiaroavasi  /Vetro  , la  cui  sede  era  sul  Castello. 

Prima  di  questo  prelato  1' Ughclli  (12)  non  nomina  alcun 
altro  vescovo. 

Ma  oltre  la  Cattedrale  dedicata  alla  S.  Vergine  Assunta  , 
altre  dieci  chiese  e quattro  parrocchie  erano  riconcentrate  nel 
Castello. 

Fra  queste  chiese  si  comprendeva  la  reyia  cappella  che.  piìk 
tardi  , per  privilegio  concesso  da  Alfonso  d’  Aragona  , il  cap- 
pellano dovea  essere  eletto  fra  i preti  del  clero  di  questa  cit- 
tà (13). 

Vi  era  ancora  un  monistero  di  donne  , sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  della  Consolazione  dell’  Ordine  di  S.  Francesco  , fon- 
dato da  una  gentil  donna  napolclana  nominata  Beatrice  della 
Quadra,  la  quale  stabiliva  primieramente  la  claustrale  sede  sulla 
vetta  deH’Epomeo  ; non  potendo  reggere  a quella  temperatura, 
la  trasferiva  nel  Castello. 

Fra  le  dieci  chiese,  delle  quali  molte  erano  crollate  alla 
metà  del  passato  secolo  , si  annoveravano  quelle  dedicate  alla 
SS.  Trinità , a 5.  Cristofaro  , a S.  Pietro  , a S.  Barnaba  , a 
S.  Biagio  , a 5.  Maria  delV Ortodonico,  la  quale  ultima  fu  am- 
pliata da  Costanza  Carretta. 

La  Cattedrale  era  situata  sotto  le  mura  della  fortezza  , ed 
un  ospedale  s’ innalzava  al  fianco  per  ricovero  de’  languenti. 

Nel  1757  funzionavano  ancora  tali  chiese  , parrocchie  e 
cattedrale  ; cd  il  monistero  chiudeva  ancora  fra  le  sue  malin- 
coniche mura  le  vergini  sacrate. 

Nel  1806  al  1815  la  sede  vescovile  rimase  sotto  la  giuris- 
diziouc  dell’  Arcivescovo  di  Napoli. 
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Il  Vescovo  (]'  isdiiii  tiene  un  Cupilulo  di  IG  Cununid  , S 
Ebilomadnri  e 4 Quaranlisti. 

La  rendila  vescovile  mai  ha  superata  le  12750  lire  annue. 

Il  Clero  doli'  isola  ascende  oggi  a circa  250  preti. 

In  tutta  l'isola  vi  sono  14  parrocchie  — Due  nel  Comune 
d’ Ischia.  Una  alla  Villa  di  Campagnaro.  Una  alla  Villa  dc'lia- 
gni.  Una  a Barano  : altra  a Morupano  : una  a Testacelo,  una 
a Fontana  , altra  a Serrava.  £uc  a Forio  , una  nel  Villaggio 
di  Panza  , una  a Lacco-Ameno  , ed  una  a Casamicciola. 

Nel  Comune  d’ Ischia  una  collegiale  nella  Chiesa  dello  Sjii- 
rilo  Santo,  composta  di  14  Canonici  ed  8 Ebdomadari. 

In  tutta  r isola  Gnu  al  .^1  decemhrc  1866  sono  esistiti  tre 
monistcri  , uno  di  Francescani  Riformati  in  Forio  soppresso 
, colla  legge  del  7 luglio  1866.  Altro  primo  occupato  dagli  Ago- 
stiniani e poi  dai  P.  Servili  in  Lacco-Ameno,  puranco  soppresso 
ed  abolito  ; il  terzo  per  clausura  di  donne  in  Ischia,  dello  delle 
Chiariste  rimaslo  tultora  al  suo  uso. 

Cinque  eremitaggi  sono  sparsi  per  l' isola  : quello  di  S.  Ni- 
cola sull'  Epomeo,  quello  di  Monlerergine  di  Zuro  in  Forio:  l'al- 
tro di  Monletergine  allo  Schiappone  nef  comune  di  Testaccio  : 
alleo  di  5.  Antonio  Abbate  al  Crotone  nella  villa  di  Campagnn- 
no,  e l’ultimo  di  5.  Girolamo  sulla  strada  del  cremato  in  Ischia. 

Per  tutta  l’ isola  vi  sono  trentadue  Chiese  c Capjtclle,  oltre 
quelle  do’  cimiteri,  c dei  privati  che  non  vengono  annoverate. 

§.  4. 

Statistica  de’  Vescovi. 

1.  PiKTKO  1170.  che  intervenne  nel  Concilio  Latcranense 
celebralo  nel  detto  anno  sotto  Alessandro  111. 

2.  Sergio  III  . . . per  dirsi  Sergio  terzo  ci  ha  dovuto  es- 
sere precedentemente  Sergio  1.®  c Sergio  lì.® 

.3.  A.UEMO  1206  , dopo  del  quale  s’  ignorano  per  un  se- 
colo i successori. 

4.  Salvo  1.305  , questo  vescovo , o I’  altro  che  lo  snccc- 
dcllc  pretese  le  decime  da  quegli  abitanti  , fuggiti  dall’  isola  a 
causa  dell'eruzione  del  Cremato  del  1301  , i quali  ritornarono 
nel  1305  e non  ostante  la  miseria  che  li  tormentava  , e la  tri- 
ste posizione  in  cui  erano  ridotti  , per  ordine  reale  dovettero 
soddisfarle. 

5.  Pietro  II  1306. 

C.  Giglieluo  1348. 

7.  Tommaso  1348. 

8.  Giagu.mu  13.j9.- 
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9.  Bartolomeo  m Basplario  da  Pavia  1319. 

10.  Paolo  1392. 

11.  Nicola  pe  Tiktis  di  Cremona  1.306. 

12.  Baldassarre  Cossa  1402  , poi  Papa  nel  1410. 

13.  Lorenzo  de  Biccis  di  Firenze  1419. 

14.  Giovanni  Siciliano  dell’ ordine  di  S.  Agostino  1430, 

1.5.  Michele  Gosal  spagnuolo  14.5.3— Dice  la  Cronaca — Fu 

questi  il  modello  de’  vescovi;  ed  il  re  Alfonso  ne  Tacca  grande 
stima. 

16.  Giovanni  de  Cico  1404. 

17.  Bernardo  db  Leis  Romano  1.503. 

18.  Giovanni  Stinco  di  Capri  1504. 

19.  Agostino  Falivenia  di  Salerno  1534. 

20.  Francesco  Guttiero  Spagnuolo  1.548. 

21.  Virgilio  Rosario  di  S|>olclo  1554. 

22.  Filippo  Gerio  di  Pistoia  1560  che  si  distinse  nel  Con- 
cilio di  Trento  del  1560. 

23.  Inico  d’  Avalos  1564. 

24.  Fabio  Polverino  di  Napoli  1565. 

25.  Innaco  d’  Avalos  1590. 

26.  Francesco  Tontoli  di  Manfredonia  1628. 

27.  Giovannantonio  db  Yecciiis  di  Capua  1663. 

28.  Girolamo  Rocca  di  Catanzaro  1672.  Famoso  giure- 
consulto, che  pubblicò  varie  opere  di  dritto;  sotto  il  tìtolo  Di- 
fpulalionis  juris  selectae. 

29.  Michelangelo  Catignota  di  Napoli  1692. 

30.  Luca  Trapani  di  Napoli  1699. 

Sotto  questo  vescovo  fu  celebrato  il  primo  concilio  dioce- 
sano del  31  Maggio,  1 e 2 Giugno  1716,  i cui  atti  sono  con- 
tenuti nell'  opera  intitolata— .^nodus  Diocceàana  Jtclatia  ab  Luca 
Trapani  Episcopo  Isclano  celebrala. 

31.  Giovanni  M.‘  Capecelatro  1718. 

32.  Nicola  Scbiaffinato  1738  il  quale  fu  quegli  ebe  fece 
costruire  il  seminario  nel  Borgo  di  Celso,  ed  accosto  a questo 
ediCzio  fece  costruire  ancora  il  palazzo  vescovile  in  cui  trasferì 
la  sua  sede  nel  1741. 

33.  Felice  Ah.vto  di  Salerno  1762. 

34.  Onofrio  Rossi  d’  Aversa  1764,  che  a dimostranza  di 
tutte  le  università  dell’Isola  fu  dimesso  e traslocalo  atteso  i 
suoi  insopportabili  abusi  che  indignò  il  popolo  tutto. 

35.  Sebastiano  de  Rosa  d’  Arzano  1775. 

36.  Pasquale  Sansone  il  quale  moriva  nel  1796 — Durante 
la  sede  vacante  ch’ebbe  luogo  fino  al  1818  il  Canonico  Giosuè 
Maszella  governò  la  diocesi  in  qualità  di  Vicario-Aposlulico. 

37.  Giuseppe  d’ Amante  di  Procida  1818,  vescovo  debo- 
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k‘  , ignorante,  testardo,  clic  morì  nel  18  ii,  lasciando  il  clero 
della  diocesi  scisso  in  parlili  ed  in  liligì. 

38.  Luigi  GACi.iAnni  di  .Molfclla  18tó,  rinunziò  al  vescovado 
nel  1854.  L'na  parola  d’  encomio  la  storia  generosa  tributar 
deve  a Gagliardi  , perebè  nel  1849  coi  suoi  segreti  informi  , 
chiesti  da  quella  polizìa  , salvò  lutti  i compromessi  politici 
del  1848. 

39.  Felice  Romano  nato  in  Torre  del  Greco  a 7 Luglio 
1798,  proclamalo  vescovo  23  Giugno  1854  tuttora  vivente. 

G 74  r 1 T O L O II. 

Afliminiilrazionc  Civile  — Giudiziaria  — Militare 


1. 


Oriytne  de  Comuni 

Il  sistema  rcdcr.rlivo  fu  quello  che  le  primo  colonie  acca- 
satisi a quest'  ìsola  prescelsero,  per  la  loro  sicurezza  per  la  co- 
mune garenlia.  Esse  si  costituirono  in  ric/ii  (14)  federazione 
di  più  famiglie  raccolte  , legate  per  vincolo  di  sangue  , onde 
procacciarsi  ciò  che  domandano  i primi  bisogni  della  vita. 

Spesse  Gale  questo  famiglie  furono  in  guerra  fra  loro;  ma 
più  spesso  disposte  a porgersi  scambievoli  soccorsi,  come  i Ci- 
clopi di  Omero , cho  presti  accorrevano  alle  acute  grida  dcl- 
r accecalo  Polifemo. 

Fin  dai  primi  tempi  dell'  occupazione  dell’  Isola  d'  Ischia 
si  trova  l'accennato  sistema  di  vichi  , introdotto  dai  cùìcidesi 
ed  eriirrti.  Tal  sistema  federativo  ò quello  che  ha  costituito 
r origine  della  social  comunanza. 

La  tradizione  ci  attcsta  quindi  che  i calcidesi  formarono 
una  colonia  separata  da  quella  degli  criiren  , ed  i primi  eb- 
bero il  loro  vico  o città  delta  di  KegroponU,  c gli  altri  il  loro 
vico  o contrada  delta  Eriiresta  poi  corrotta  in  Tresta. 

Cosi  parimenti  la  colonia  de’  cumuni  occupò  il  suo  vico 
dello  casa-ctimana , cui  la  tradizione  ci  ha  conservato  ancora  il 
sito  cosi  nominalo,  come  gli  altri  indicali  di  sopra  nel  Comu- 
ne di  Casamicciola. 

Anche  gli  Osci  o Ausoni  o Opici  in  simil  maniera  erano 
costituiti,  quindi  generale  era  la  confederazione  de'  popoli  pri- 
mitivi, i quali  alzando  le  loro  tende  in  un  punto,  costituivano 
i vichi  , i villaggi,  le  città. 

Ugni  colònia  avea  il  suo  difensore',  capo  che  amministrava 
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in  pace  qndic  famiglie  riunite  della  slessa  nazione,  come  Cal- 
cidesi , Eriiresi , Cuniani  , clic  le  rapilanasa  in  guerra  coi  vi-  . 
cini  0 coi  nuovi  occupatorì.  Ovvero  famiglie  di  diversa  origine; 
ma  confuse  c maritale  fra  loro,  c così  cresciute  e moltiplicate 
per  tali  congiunzioni  , come  quelle  do'  campani  c ticuli , dei 
spagnuoli  c parlenopei  ; accozzaglia  di  diversi  popoli,  che  quivi 
approdavano , o perchè  condotti  da  un  guerriero , o spinti  dal 
bisogno. 

Costoro  si  stanziarono  anche  per  famiglie,  quando  si  spar> 
sero  pei  diversi  disabitati  punti  dell’  isola  , creando  tichi  c ter- 
iieri , ai  quali  diedero  il  nome  della  loro  famiglia  o casa  : ac- 
cresciuta la  famiglia  , o per  prole  o per  matrimonio  , questa 
contrada  o vico  si  estendea,  si  cambiava;  c da  casa  prima  iso- 
lala diveniva  aggregato  di  abitazioni,  e dimore  di  agnati  e pa- 
retili  che  sotto  lo  stesso  antico  nome  di  casa  o vico  costituiva 
parte  imponente  della  popolazione  dell'  isola  — Trovale  perciò 
in  molli  punti  dell’ isola,  che  furono  i primi  ad  essere  abitati, 
c costituiti  in  terre,  casali,  o iilluggi,  come  in  quello  d'Iscbia, 
Casamicciola  , Lacco  , Forio  , Panza  , Contrade  c Vichi  , che 
conservano  tuttavia  la  denominazione  stessa,  dalla  prima  fami- 
glia di  un  casato  ivi  slabilitosi  ; perciò  si  trova  in  Forio  fra 
tante  altre  contrade  quella  di  casa  d' Ascia,  casa  Castaldi,  casa 
di  Uajo , casa  Patùluho  ed  altri.  In  Ischia  casa  Lauro.  In  Ca- 
samicciola casa  Menndta,  coso  Monte,  casa  Castagna  c tanto  al- 
tre. In  Panza  casa  Caruso  , casa  Imjuiyliaizo,  ed  altre  ancora , 
contrade  latte  in  cui  abitavano  famiglie  di  tali  casati,  le  quali 
famiglie  in  proce:,so  di  tempo,  sia  a causa  di  terremoti , o di 
mutamenti  di  fortuna  , o per  altre  cagioni  si  divisero  e sepa- 
rarono ; rimanendo  [ktò  stabile  alla  contrada  I’  antico  nome  , 
come  gli  avanzi  delle  anliebe  dimore,  onde  Icslitlcarc  la  prisca 
origine  , e le  antiche  famiglie  che  tali  contrade  stabilirono  c 
popolarono  creando  i tichi. 

Accresciute  le  originarie  fumiglie  ; moltiplicala  la  pojtola- 
zionc  , i vichi  si  estesero  , e si  cungiuiifcro  , e congiunti  fra 
loro  costituirono  i casali  ed  i rilluijiji.  Estesi  questi  rurali  re- 
cinti in  fabbricali  ed  in  civiltà  , cublituirono  le  terre  de' bassi 
tempi  , indi  le  università,  che  indipendenti  e libere  divenute, 
con  un’  amministrazione  interna  propria  c non  soggetta  a feu- 
dale signoria  , presero  lo  specioso  nome  di  Comune. 
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■ §•  2. 

Anlico  governo  dell  Isola 


Quest'  isola  nei  primi  tempi  delle  ultime  occupazioni  , da 
cui  discendono  i naturali  di  oggigiorno , non  avea  un  municì- 
pio che  r amministrasse  , perchè  quasi  disabitata. 

Era  sottoposta  ad  un  sol  capo  nel  civile  e militare,  detto 
Governatore,  il  quale  avea  la  sua  sede  nel  Castello,  unica  città 
dell’  isola  , chiamata  Ischia- minore,  distinta  dalla  Maggiore  cb’c 
quella  che  oggi  abitiamo. 

La  popolazione  dell'  ìsola  si  divìdeva  in  due  ceti.  Quello 
Ac  cittadini  ossia  patrizi  ischitani,  discendenti,  la  maggior  parte, 
da  Spagnuoli,  Catalani  e Siciliani  rimasti  da  Alfonso  1.  a guar- 
dia e possesso  dell'  isola. 

L’  altro  ceto  più  numeroso  viveva  sparso  per  l'isola,  men- 
tre i primi  avevano  la  loro  principal  sede  nella  città. 

Il  ceto  numeroso  dei  plebei  era  dedito  alla  pesca  ed- all'a- 
gricoltura, che  in  solitari  casali  , in  sparse  campagne  , o lun- 
ghesso il  littorale,  in  casolari  o torri,  erano  raccolti;  ma  quan- 
tunque più  numerosi  , perchè  sparsi  in  maggior  estensione  di 
suolo  , e sparpagliati  in  ville,  rioni,  e campagne,  rimanevano 
nell'  oscurità  e nella  suggezionc  de’  patrìzi  , sotto  la  cicca  di- 
pendenza del  militarismo  che  governava  e reggeva  1'  ammini- 
strazione in  tutte  le  suo  branche. 

Un  tal  governo  militare  ecco  come  procedette  fino  alla 
metà  del  passato  secolo. 

Se  è vero  un  diploma  citato  dal  Pascale  (15}  il  re  Fede- 
rico d’ Aragona  in  Luglio  1299  spedì  da  Catanea  un’ordine  , 
col  qualo  dava  il  governo  d’ Ischia  maggiore  e minore  e di  l’ro- 
cìda  a Landulfo  Caldo  , come  abbiamo  detto  altra  volta  alla 
parte  seconda  di  questa  storia.  Cork)  11  d’  Angiò  ricuperava 
Ischia  , e la  sottomcttca  cd  un  governo  militare  e feroce. 

Perdurò  terra  demaniale  fino  a Giovanna  II  che  la  diede 
ad  Alfonso  I.  nel  1423. 

Alfonso  trasmise  il  governo  di  quest'ìsola  a Lurrezìa  d’A- 
lagni.  Nel  14C1  Ferrante  suo  figlio  donò  quest'isola  col  titolo 
di  contado  , in  rimunerazione  a Giovanni  Torcila  pei  suoi  ser- 
vìgi, col  mero  e misto  impero. 

Atteso  il  tradimento  fattogli  dal  Torcila  nel  1465  il  detto 
re  scacciò  il  Torcila  c affidò  provvisoriamente  il  governo  a Gal- 
zcrundo  de  llcchisens  altro  catalano  che  nella  fatale  lotta  debellò 
c vinse  i fratelli  Torcila. 

Passò  indi  l'isola  sotto  la  signoria  c governo  di  Pietro  Cessa 
che  di  Prorida  avea  parimenti  il  dominio. 
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Nel  1501  Ferrante  11  diede  quest' isola  in  governo  ad  In- 
nico  d’  Avalos  per  cessione  fattagliene  dal  Cossa. 

Dopo  la  morte  d' Innaco  nel  1504  fu  conceduta  a Costanza 
d’Avalos  sua  figlia  vedova  di  Federico  del  Balzo,  Principe  di  Al- 
lamura,  che  ncH’assedio  de’ francesi  splendidamente  si  distinse. 

Però  giova  notare  che  nel  1510  l’ isola  di  Procida  fu  an- 
che ceduta  da  Pietro  Cossa  alla  famiglia  d’Avalos  ; e per  que- 
ste due  isole  ebbe  in  permuta  le  terre  di  Presenzano  e Pie- 
tra vairano. 

Dopo  la  morte  della  Costanza  il  governo  d’ Ischia  e Pro- 
cida passò  a Ferrante  Francesco  d’  Avalos  d’  Aquino  ; e nel 
1572  fu  ereditato  da  suo  figlio  Alfonso. 

Rimase  il  governo  d'  Ischia  alla  famiglia  d’  Avalos  e suoi 
possessori  fino  al  W'III  secolo. 

Con  privilegio  spedito  da  Barcellona  nel  di  6 marzo  1708 
fu  conceduta  quest’  isola  al  Marchese  del  Vasto  D.  Cesare  Mi- 
chelangelo d'  Avalos  d’ Aragona  e fu  esccutoriato  in  Napoli  nel 
di  8 Aprile  detto  anno. 

Nel  1709  con  altro  privilegio  spedito  anche  da  Barcellona 
si  ordinò  cho  morendo  senza  figli  avesse  egli  potuto  eleggere 
uno  della  casa  del  principe  di  'Troia,  come  in  circtti  nel  di  11 
ottobre  171.3  nominò  suo  erede  universale  D.  Giovan  Battista 
d’  Avalos  , primogenito  del  principe  di  Troia  D.  Nicola  d’  A- 
valos. 

Nel  1729,  come  abbiamo  detto  nella  seconda  parte  di  que- 
sta istoria  , venuto  a morte  esso  D.  Cesare , vi  furono  molto 
controversie  per  I’  investitura  o possesso  del  governo  di  que- 
st’ isola  nella  persona  del  suo  erede  , quale  si  dovette  transi- 
gere con  danari. 

Come  abbiamo  raccontalo  altrove  le  università  dell’  isola 
d’  Ischia  dietro  un  litigio  dorato  22  anni  si  sbarazzarono  della 
soggezione  dei  Marchesi  del  Vasto  , che  il  mero  c misto  im- 
pero esercitarono  su  queste  terre  demaniali  per  concessioni  o 
privilegi  dc’reali  di  Spagna. 

Nel  1751  vi  venne  per  la  prima  volta  un  regio  governa- 
tore pel  civile,  altro  pel  militare  (IG). 

In  questo  strepitoso  litigio  concorse  T università  di  Forio, 
con  un  accanimento  singolare  per  togliere  ai  suoi  abitanti  il 
giogo  del  dispotismo  del  Marchese  del  Vasto  , il  quale  ponea 
balzelli,  carcerava  cittadini , sequestrava  animali  e mille  altro 
angurie  e arbitri  commetteva. 

Quindi  queste  università  contrastarono  al  Marchese  del  Va- 
sto , Principe  di  Troia  la  prefettura  del  regio  Castello.  Avvo- 
cali dello  università  erano  in  tale  causa  D.  Domenico  Carmita 
D.  JHacido  Conforte  — A Vienna  fu  mandato  , per  sollecitare 
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pressa  r imperatore  Carlo  VI  il  disbrigo  della  causa  degl'Ischi- 
lani  , r Arcidiacono  D.  Giuseppe  Calosirlo  al  quale,  ogni  uni- 
vcrsilii , con  deliberazione  parlamentare  del  1733,  dovette  con- 
tribuire la  somma  mensile  di  ducali  dodici,  durante  la  sua  di- 
mora in  Vienna  per  tale  oggetto. 

§•  3. 

Ramo  Amministrativo. 

Da  uno  de'  privilegi  concessi  all’  isola  d’  Isebia  , si  racco- 
glie appunto  che  gl’  iscliilani  non  cessarono  mai  di  domandare, 
e di  ottenere  ebe  appartenessero  al  reyio  demanio,  anche  quando 
la  casa  del  Vasto  n’  era  insignita  del  titolo  di  signoria. 

Al  tempo  dell’imperatore  Carlo  V e del  viccregno  di  D. 
Pietro  di  Toledo  , era  l’ isola  poco  abitata  , e rovinata  , come 
si  legge  nella  petizione  XXI  diretta  a quel  principe  (17)  per 
cui  unitamente  alla  città  o castello  faceva  una  sola  Università 
e sottratta  dal  potere  militare  avea  un  sindaco  , che  reggeva 
la  civile  amministrazione  , il  quale  per  privilegio  concesso  a 
quest’  isola  , prendeva  il  terzo  posto,  fra  gli  altri  sindaci  delle 
Università  del  regno  nei  reali  parlamenti  , in  cui  tali  rappre- 
sentanti venivano  convocati  (18). 

Pei  diversi  casali  dell' Isola  vi  era  un  deputato  ad  eletto  che 
cbiamavasi  il  Catapane , il  quale  badava  alla  grascia,  ed  a met- 
tere r<Msisa  al  pesce  — Anche  queste  facoltà  dipendevano  da 
privilegio  (19). 

Accresciutosi  il  numero  della  popolazione,  il  governo  am- 
ministrativo fu  diviso  in  tre  centri , e quindi  1’  isola  d^  Ischia 
amministrativamente  in  tre  parti  — Un  centro  comprendeva  la 
città  col  suo  subborgo  di  cebo  e casali  di  Campagnano  e Piano 
del  Bugno:  questa  università  formava  ogni  anno  due  Eletti  ha 
i notabili  cittadini  , uno  civile  , 1’  altro  del  popolo. 

Il  secondo  eh’  era  più  esteso,  comprendeva  la  terra  di  Ca- 
samicciola  e la  villa  del  Lacco  , dalla  parte  di  settentrione  : i 
casali  di  Barano  , Moropano  e Testaccio  , e quelli  di  Fontana- 
Serrara  dalla  parte  di  Mezzogiorno. 

Questa  riunione  di  università  . formava  ogni  anno  alter- 
nativamente un  Sindaco  generale  dello  del  Uno,  e due  depu- 
tati annuali  in  ciascuna  di  detto  ville. 

Il  terzo  centro  era  quello  della  Terra  di  Forio  e casale  di 
Panza  , eh’  eleggeva  ancora  ogni  anno  un  sindaco  e sci  de- 
putati. 

Ecco  il  modo  e la  procedura  che  si  teneva  in  tali  elezioni, 
ed  in  quelle  de' subordinati  ufiizialì;  sia  per  decreto  del  14  lu- 
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elio  1G98  del  Reggente  Guascone,  sia  per  reali  dispacci  del  1751 
c 13  Luglio  1757. 

In  ogni  anno  nel  mese  di  Agosto  si  radunavano  le  auto- 
rilli  e funzionari  amminislralivi  di  luUa  1'  isola  nel  Borgo  di 
Celso  , sotto  la  presidenza  o del  Prefetto  della  Reai  Camera  di 
S.  Chiara  , Soprainlendenlc  Generale  dell’  Isola  , o di  un  suo 
Sub  delegalo  , che  per  lo  più  era  il  Governatore  dell'  Isola. 

Questi  parlamenti  generali  si  tennero  fino  al  1730  nella 
Torre  del  Borgo  , lesionatasi,  si  riunivano  in  un  cortile  di  uii 
palazzo  magnatizio,  sia  di  Linfreschi,  sia  di  Siniscalchi  in  mezzo 
a quella  piazza  ; poi  si  passò  a tenersi  in  casa  verso  il  1750. 

Prima  si  deveoiva  all'  elezione  de*'  due  Eletti  della  Città  , 
r uno  del  celo  de'  nobili  c 1'  altro  del  popolo. 

I due  Eletti  che  dovevano  uscire  , coll'  assistenza  de'qual- 
tro  parlamentari  i più  anziani  delia  città,  faccano  la  proposta 
di  G candidati  ; tre  del  celo  de'  nobili  c gli  altri  tre  da  quello 
de'  popolani. 

II  Parlamento  generale— cb'cra  composto  de’  Sindaci  c de- 
putati di  tutta  l’isola,  membri  inamovibili,  c de' parlamentari 
della  città  veniva  aU'elczionc  de’ due  Magistrati  ; l’uno  pro- 
sceglicndosi  dalla  terna  de’  nobili  , e 1'  altro  da  quello  de’  po- 
polani. 

I parlamentari  erano  amovibili  , per  cui  Gnita  l’ elezione 
de’  due  Eletti  della  Città , i 2-i  parlamentari  della  delta  Città, 
appartenenti  12  al  ceto  de' putridi  e 12  al  plebeo,  uscivano  dal 
parlamento  generale  ed  entravano  quelli  delle  altre  università 
delle  quali  si  dovevano  cligerc  i Magistrati  — Eorio  oltre  il 
Sindaco  e i sei  suoi  dcpul.vli  — Il  Terzo  oltre  il  Sindaco  e i 
suoi  otto  deputali,  avevano  la  prima  40  parlamentari  o la  se- 
conda 80  — Dovendosi  eleggere  il  Sindaco  di  Forio  ai  detti 
Eletti,  Sindaci  c Deputati  di  tutta  I'  Isola  si  con\oeavano  i par- 
lainenlarl  di  Forio  ; dovendosi  eligerc  quello  del  Terzo,  i par- 
lamentari di  Furio  uscivano  ed  entravano  quelli  delle  quattro 
università  riunite  che  formavano  1'  università  del  Terzo. 

I due  Eletti  della  città  coi  4 medesimi  parlamentari  senio- 
ri , che  facevano  da  scrutatori  , nell’  elezione  de’  Sindaci  no- 
minavano 6 candidati  per  Forio  , 4 per  I’  università  del  terzo, 
i quali  venivano  bussolati  , o prescelti  due  dall’  intero  parla- 
mento, e su  questi  due  cadeva  l'elezione,  rimanendo  prescelto 
alla  carica  di  Sindaco,  colui  che  avea  riportato  la  maggioranza 
de'  voti. 

Tutti  questi  governi  dell’  isola  erano  subordinati  alla  So- 
printendenza di  un  Capo- ruota  della  Reai  Camera  di  S.  Chiara. 

Ma  oltre  i parlamenti  generali  che  si  riunivano  in  ogni 
Agosto  nella  città  d' Iscbia,  vi  erano  i parlamenti  delle  risp^t- 
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live  università  , ckc  si  riaiiivano  quando  iniorcssanli  òggoUi 
bisognava  trattare,  e dietro  I’  autorizzazione  del  Sopraintendcnic 
ed  alla  sua  presenza  o del  Governatore  da  lui  delegato. 

In  questi  parlamenti  venivano  scelti  |>oi  i deputati  annuali 
ed  il  prosindaco,  ckc  dovevano  amministrare  col  nuovo  sinda- 
co, e dividerne  la  risponsabililà.  Oltre  i deputati  , I’ crnrto  , i 
gratsieri , i rasionieri  venivano  nominati  a maggioranza  di  voti, 
facendone  sempre  le  proposte  il  Sindaco. 

Verso  il  1787  i parlamentari  presero  uffìcialrocnlc  i nomi 
di  dteurioni. 

L’  isola  d' Ischia  quantunque  pei  tanti  privilegi  nttenuli 
veniva  esentata  da  pa«i  fiscali  , c da  imposizioni  feudali,  pure 
non  sappiamo  se  per  elTetto  di  errore  o di  malizia  , nel  di  0 
Marzo  1708  D.  Michelangelo  d’A\alos  d'  Aquino  d’  Aragona 
Marchese  del  Vasto  e Pescara  otienea  dall’  Imperatore  d’  Au- 
stria Carlo  VI,  giurisdizione  delle  prime  c seconde  cause,  mero 
c misto  imperio  ; potestà  del  gladio  c di  quattro  lettere  arbi- 
trarie in  perpetuum  , per  se  suoi  eredi  e successori  , in  alil  i 
termini  un  dominio  allodiale  sull'isola  d'Iscbin  per  cui  esigeva 
un  dritto  cosi  detto  di  laylivo  dalle  università  di  quest'  Isola  , 
qual  Signore  di  Precida,  in  modo  che  dopo  il  1750  dimesso  il 
dominio  della  casa  del  Vasto , I'  università  di  Precida  esigette 
per  circa  altri  50  anni  il  detto  canone  dalle  università  d’Ischia. 

Per  togliersi  dal  vassallaggio  del  Marchese  del  Vasto  lo 
università  dell’  isola  d'  Ischia  litigarono  , ricorsero  all’  Impera- 
tore d'  Austria  Carlo  VI , al  Regio  Collalcral  Consiglio  , alla 
Regia  Camera.;  scrissero  memorie  cd  allegazioni  , posero  in 
mostra  privilegi , dritti,  concessioni,  prammatiche  sanzioni  de- 
cisioni , sentenze  di  scrittori  verso  il  17.33  per  mezzo  de’  loro 
avvocali  Domenico  Cararita  , Francescantonio  dorino  c IHacido 
Conforto  , ma  nulla  ne  ricavarono  e dovettero  corrispondere  il 
lugìiro. 

Le  università  dell’  Isola  corrispondevano  ai  pesi  suddetti  , 
come  quelli  , pel  mantenimento  della  squadra  di  Campagna  , 
pel  testatico  al  governo,  proviste  cd  onorari  ai  sopraintendenti, 
governatori,  scrivani,  regia  corte,  e mangia  e regalie,  e spese 
per  opere  pubbliche  , per  liti , per  sovvenzioni  alle  chiese , a 
parrocbi  , a preti  , a monasteri  ccc.  coll’  imposizione  di  dazi 
civici , sia  sulle  farine,  sia  sul  vino , come  ancora  colla  quota 
delle  rendite  delle  Tonnaje  di  S.  Pietro  in  Ischia  , del  Lacco 
e Maronli  in  Testaccio  — Dopo  uno  strepitoso  giudizio,  soste- 
nuto per  mollissimi  anni , dall’  Università  di  Forio  , contro  i 
casali  riuniti  di  Lacco  c Casamicciola  , principiato  prima  dei 
1745  c perdurato  lino  al  1777  alla  Gnc  con  decretazione  del 
Soprainleiidenle  Generale  dell’Isola  Marchese  D.  Francesco  Var- 
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gas  Mactiiicco,  Caporuola  del  S.  R.  C.  e Consigliere  della  U. 
e.  di  S.  Chiara  verso  i primi  mesi  del  1778  , fu  deciso  che 
le  somme  sequestrale  durante  il  giudizio  delle  Ire  indicate  ton- 
naic  , fossero  riparlile  fra  la  lillà  d' Ischia,  l'università  di  To- 
rio , e quelle  del  Terzo  , ed  ognuno  inlroilò  la  sua  rala  de'lG 
anni  di  alirassi  dal  1745  al  17G2  *,  quali  attrassi  erano  stati 
sequestrati  dal  Regio  Fisco  , perché  vi  vantava  dritto.  L’  Uni- 
versità di  Forio  in  forza  della  ripartizione  di  quegli  ostagli  fat- 
tane dalla  Rcal  Camera  di  S.  Chiara  nel  1754  ed  approvata 
dal  Re  Carlo  III  con  Dispaccio  degli  11  Agosto  detto  anno  ne 
pretesa  la  sua  quota.  '* 

In  una  deliberazione  , o conclusione  del  parlamento  del- 
F università  di  Forio  del  25  Marzo  1781,  si  contiene  il  tenore 
della  ripartizione  , ed  è il  seguente 

« Air  università  di  Lacco  nel  lido  dove  sta  la  tonnata  la 
» terza  parte  precisa  dello  cstaglio,  e delle  rimanenti  due  terze 
» parti  farsene  tre  porzioni  , una  spetta  alla  città  d’  Ischia  , 
u r altra  all'  universilà  di  Forio  , l'altra  alle  quattro  università 
» del  Terzo  , che  sono  Lacco  , Casamicciola  , Barano  , e Fon- 
» tana  ciascuno  d'  essi  in  ugual  porzione  ». 

Per  la.  tonnaia  di  S.  Pietro , la  3."  parte  spettava  ad  Ischia 
perchè  ivi  stava  il  piede  , le  altre  due  terze,  si  dividevano  si- 
milmente a quella  di  Lacco  , per  le  altre  nniversilà  atteso  la 
ripartizione  legalmente  stabilita  degli  estagli  della  Tonnaia  del 
Lacco  , c di  S.  Pietro  in  Ischia.  Fu  inibito  all'  università  di 
Forio  , di  poter  più  piantare  la  sua  tonnaia  alla  punta  Impe- 
tore  , verso  la  marina  di  Citara  ; e fu  abolita  , giusto  perchè 
la  Terra  di  Forio  riceveva  la  detta  quota  di  cstaglio  da  quella 
del  Lacco  , con  una  quota  del  pesce.  Cosi  quella  de'  Maronti 
si  dovette  abolire  , e volendo  ripiantarla  il  Comune  di  Testac- 
cio  , gli  fu  vietato,  giusto  perchè  questo  Comune  fruiva  la  sua 
quota  di  cstaglio  da  quelle  d'Ischia  e Lacco — perchè  comprese 
nell*  università  di  Barano  , una  delle  4 università  del  Terzo— 
le  Mùche  rimaste  in  esercizio.  Verso  il  1850  abolita  venne  la 
Tonnlja  di  S.  Pietro  in  Ischia  , e non  potette  più  ripiantarsi 
perchè  impediva  1’  entrata  dei  legni  alla  bocca  del  vicino  por- 
lo. Rimase  unica  e solo  quella  di  Lacco-Ameno  , la  cui  fon- 
dita da  3 anni  qnel  municipio  si  appropria  interamente  , e le 
autorità  della  Provincia  , ed  i Municipi  dell'  Isola  interessati 
tutti  , s’ illudono  d’ inutili  promesse,  c speranze,  che  loro  ven- 
gono fatte  dai  proposti  alla  Provincia  medesima,  contro  la  sto- 
ria de'  fatti  accennati , che  loro  accordava  una  quota  stabilita 
con  decisioni  del  Supremo  Tribunale  del  Regno,  c con  decreto 
del  Re  Carlo  III  conlirmata  ed  esalta  per  circa  un  secolo  su 
tali  rendile. 
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Ycrsu  gli  uUinii  nic&i  del  1800  venne  molalo  il  regimcr 
amministrativo  : e si  sostituirono  alle  università  i Comuni,  che 
avevano  un’  origine  più  antica  e più  splendida  in  Italia  — Si 
organizzarono  i Dccurionati  , le  Sotlo-lnlendenze  , i Distretti  , 
le  Intendenze  , e le  Provincie  , i Consigli  Distrettuali  e Pro- 
vinciali — ET  isola  d’  Ischia  fu  emancipata  dalla  tutela  dei 
nobili  patrisi  ed  eletti  della  Fedelissima  Regia  Città  d’ Ischia  — 
ogni  comune  divenne  indipendente  , sottoposto  al  Sotto>Inlen- 
dentc  di  Pozzuoli  , e all’  Intendente  di  Napoli  — Sparirono  le 
università  del  Terzo  , la  Città  , i Casali , le  Terre. 

Una  tale  istituzione  riceveva  notevole  miglioramento  nelle 
nostre  meridionali  provincie  rolla  legge  organica  del  12  dicem- 
bre 1816.  La  quale  venia  abolita  nel  Gennaio  1861,  coll' intro- 
dursi presso  di  noi  quella  del  Piemonte  del  23  Ottobre  1859  , 
la  quale  venne  indi  modificala  da  quella  Italiana  pubblicata  il 
20  Marzo  1866. 

L'  isola  d’ Ischia  , sia  col  vecchio  che  nuovo  organismo  fin 
dallo  spirare  del  1806  , fu  dipartila  in  selle  Comuni.  Centri 
principali  Ischia  e Forno  , capi  luoghi  di  Circondario , poi  di 
Mandamento.  Al  primo  Comune  vennero  aggregati  quelli  di 
Barano,  Testaceio  , e Scr rara- Fontana  : all'altro  di  Foaio  quelli 
di  Casamicciola  c Lacco-Amenc. 

Tutti  questi  Comuni  erano  e sono  compresi  nel  Circonda- 
rio di  Pozzuoli,  e dipendono  nel  ramo  interno-amministrativo, 
e di  polizia  da  quel  Sotto-Prefetto,  quindi  aggregati  alla  Pro- 
vincia di  Napoli. 

S-  4. 

Ramo  Giudiziario 

Da  un  privilegio  di  quest’  isola  si  raccoglie  , che  fin  dai 
tempi  di  Alfonso  il  Magnifico  , nel  primo  anno  che  questi  re- 
gnò in  Napoli , permise  alia  Città  d’ Ischia  che  le  prime  e le 
secondi  cause  venissero  giudicate  dai  giudici  locali  eletti  dai  po- 
polo e dai  cittadini  ; c che  le  seconde  cause  — cioè  quelle  in 
grado  di  appello — si  dovevano  esaminare  da  un  giudice  dì  ap- 
pello che  anche  in  ogni  anno  sì  eleggeva  in  delta  città  ed  isola 
d’ Ischia  (20). 

Ma  non  solo  tolte  le  cause  civili  ; ma  anche  le  criminali  si 
dovevano  trattare  nella  città  ed  isola  d’ Ischia  dagli  Fletti  e dai 
Giurati  : Producendosi  appellazione  , lo  stesso  giudice  di  ap- 
pello eletto  nella  Città  dovea  esaminare  il  gravame  , e volen- 
dosi nelle  cause  capitali  ricorrere  in  Terza  istanza  contro  le  de- 
cisioni del  giudice  di  appello  , il  solo  sacro  regio  consiglio  era 
competente  ad  esaminare  tal  ricorso. 

Il  Capitano  dell’  Isola  non  avea  facoltà  a poter  transigere 
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lili , 0 comporre  gindiil  , nè  far  grazie  ad  alcun  delìnquenle , 
senza  il  concorso  degli  Eletti  , e dei  Giurati  della  CiUà  ; ma 
che  unilamento  il  Capilano  ed  i Giurali  polcvano  comporre  li- 
tigi , far  grazio  ed  assolver  pene. 

Che  il  Maetrodatti  non  polca  lai  convenzione  , grazia  , as- 
soluzione o discolpa  registrare  in  guintemo  se  non  gli  venia  pa- 
rimenti ordinalo  dal  Capilano  e dagli  Eleni  della  cillè. 

Questi  Eletti  cran  due  c laixto  questi  quanto  il  Capitano 
si  doveano  mutare  ogni  anno,  li  Capitano  era  sottoposto  a Sin- 
dacato, e perciò  si  ritcnca  la  terza  ultima  paga  che  dovea  con- 
seguire , fino  a che  non  avesse  reso  il  suo  conto  ed  ottenuta 
ia  liberatoria. 

Il  Capitano  della  Cillè , carica  mista  fra  la  civile  e la  giu- 
diziaria e militare,  esigeva  i proventi  dell’  Universitè,  su  i quali 
prendeva  la  terza  parte  dell'  introito  e dodici  once  di  provisione 
al  giorno,  coll’ obbligo  di  mantenere  a sue  spese  dieci  famigli 
che  uniti  agli  agazzini  della  città , dovevano  stare  al  servizio 
della  corte. 

Il  Mastrodatti  per  privilegio  , usciva  dal  ceto  dei  letterati 
della  città  d' Ischia. 

Questo  governo  giudiziario  era  sottoposto  al  Governo  del- 
i*  Isola. 

Abolita  la  Prefettura  feudale  dei  Marchesi  del  Vasto  , e 
divisa  la  giurisdizione  del  potere  militare  dal  civile  , fu  istal- 
lalo r uflizio  di  Governatore  e Giudice  delle  prime  cause  nella 
città  d’ Ischia,  il  quale  avea  la  giurisdizione  non  solo  civile  e 
penale  per  tutta  l'isola,  m’  ancora  l’ incarico  di  presedere  tanto 
ai  generali,  che  ai  pubblici  parlamenti  per  delegazione  del  So- 
praintendenle  Generale  dell'  Isola  eh’  era  sempre  un  Caporuola 
del  Sacro  Regio  Consiglio  , c Consigliere  della  Rcal  Camera  di 
S.  Chiara  — Tale  delegazione  durò  fino  al  1807. 

Nel  1807  al  Governatore  e Giudice  della  Regia  Corte,  co- 
me si  chiamò  negli  ultimi  tempi  , venne  sostituito  il  Giudice 
di  Pace.  L’ isola  fu  divisa  in  due  circondari , quando  ai  Giu- 
dici di  Pace  si  sostituirono  i Giudici  di  Circondario,  ed  i Con- 
ciliatori—I Circondari  nel  1862  furono  mutali  in  Mandamenti, 
i Giudici  in  Pretori  nel  186Ó  , c 1'  Isola  divisa  in  2 preture 
mantenne  la  sua  circoscrizione  territoriale  antica. 

§.  5. 


Homo  Militare. 

Il  grado  supremo  del  comando  si  era  allldalo  ad  nn  Ca- 
stellano, che  durante  la  signoria  de’  reali  Aragonesi,  passò  alla 
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fainiglin  d'Avalos,  e fu  quiiiiii  <1a!  siicrrssori  monarclii  , per 
privilegio  concesso  sempre  ad  un  ramo  di  quella  famiglia,  poi 
nel  1708  divenuto  ereditario  il  grado  di  Prefello  in  Michelan- 
gelo d’  Avalos  per  se  c suoi  discendenti  col  mero  e misto  im> 
pcrio  ed  altri  drilli  baronali , dritti  che  durarono  e furono  c- 
scrcitati  lino  al  1734. 

Costanza  d’  Avalos  assomeva  il  comando  , soslencalo  con 
dignità  e prodezza  , con  cara  c vantaggio  a prò  di  quest'  i- 
solani. 

Fino  al  1751  cos'i  rimase  1’  amministrazione  ; ma  a quel 
torno  , volendo  altri  cronisti  nel  1736  , il  sistema  di  ammini- 
strazione militare  fa  mutato  , poiché  abolite  le  caslellanic  sia 
ereditarie  che  beneficiate,  c scosso  il  fantasma  feudale,  fu  man- 
dalo per  la  prima  volta  in  Ischia  nn  Regio  Governatore  Mili- 
tare , ed  altro  Regio  Governatore  Politico  c Civile  , che  avea 
giurisdizione  giuridica  per  tutta  I'  isola. 

Il  Comandante  del  Castello  in  ogni  1.  Maggio  si  portava 
per  le  Università  dell’  Isola  a regolare  le  guardie  notturne  che 
duravano  fino  a tutto  Settembre.  Visitava  aurora  in  Lacco,  la 
torre  di  Montevico  , in  Forio  quella  della  della  Comarehiu  sul 
promontorio  Zaro  , e quella  di  S.  Angelo  in  Serrara-Fonlana. 
Ogni  università  gli  pagava  due.  6 pel  suo  accesso. 

In  fine  coll’occupazione  francese  , furono  diversamente  isti- 
tuiti ed  organizzati  i comandi  militari  delle  piazze  , diminuen- 
dosi le  antiche  attribuzioni  c i prischi  poteri  — I quali  furono 
vieppiù  ristretti  dal  1821  in  poi. 

Il  ramo  militare  conservò  il  comando  della  piazza,  affidalo 
ad  un  Colonnello  o Maggiore  de’  Corpi  sedentanei. 

Di  poi  ad  un  Capitano  de’  Veterani  fu  dato  il  comando 
della  piazza,  c due  compagnie  di  linea  una  di  veterani,  e l'al- 
tra de' corpi  di  attività  ne  formavano  la  guarnigione. 

Il  Comando  di  piazza  era  sotto  la  dipenderza  di  quello  di 
Pozzuoli,  che  direttamente  era  in  rapporto  con  quello  della  Provin- 
cia— Con  legge  del  1866  il  Comando  di  piazza  è stato  abolito. 

Chiuderemo  questo  capitolo  col  riportare  i nomi  di  alcuni 
antichi  capitani  , che  , patri  scrittori  di  cronache  locali  , vo- 
gliono essere  stali  nativi  dì  quest'  isola. 

Tali  sono  — Bori'iUo  Assanli  prode  guerriero  che  liberò 
il  re  di  Cipro  e la  repubblica  di  Malta  dalle  mani  de'  lurelii  , 
ed  in  ricompensa  fu  dichiarato  Signore  di  tulle  le  isole  dcH'Ar- 
cìpelcgo  (21). 

— (iiuidnni  fossa  conte  di  Troia  , padrone  di  Procida  il 
(piale  dopo  aver  nella  Fianria  da  Luigi \I  e Renalo,  vari  gradi 
e dignità  (uiiscgiiiti,  fu  liouiiualo  Gran  Siniscalco  e Marestiallo 
dilla  Provenza  (22] 
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•—  Pietro  Salvacossa  conic  di  Bcllanlc  , otie  p(r  virtù  del 
suo  intrepido  animo  salvò  Ischia  da  nemica  invasrene  angioina. 

Di  questa  famiglia  altri  due  capitani  celebrati  vennero  dalia 
storia  , r uno  che  visse  nel  1580  . c 1’  altro  che  mori  glorio- 
samente in  Brissano  (23), 

Se  in  tal  modo  venia  organizzato  e roodificalo  il  ramo  mi- 
litare dell'  isola  , nei  diversi  periodi  storici  che  si  succedettero 
sullo  le  diverse  dominazioni,  c che  si  modiCcarono  sotto  l’In- 
flusso de’  diversi  organici  ; mancheremmo  ai  nostro  còmpito  di 
storiopraG  se  non  accennassimo  lo  stato  attuale  di  quest’  isola 
sotto  il  rapporto  militare. 

Atteso  r abolizione  de'  comandi  militari  d’ isole  , e circon- 
dari , la  forza  militare  che  attualmente  esiste  io  Ischia  è la 
Guardia  Nazionale. 

La  quale  si  compone  di  due  Battaglioni  Mandamentali  , 
comandati  da  due  Maggiori  che  non  hanno  alcuna  dipendenza, 

0 relazione  fra  di  loro. 

Il  Mandamento  d’ Ischia  coi  comuni  che  lo  compongono 
costituisce  il  suo  battaglione,  formato  da  5 compagnie  forti  di 
5G0  uomini. 

Il  Comune  di  Forio  ; coi  comuni  aggregati  a quel  Man- 
damento , forma  I’  altro  battaglione  composto  pnro  della  forza 
di  5 compagnie,  ammontanti  a 588  uomini  attivi. 

Oltre  di  tale  milizia  comunale,  pochi  Veterani  sono  a guar- 
dia del  vecchio  castello  , monumento  abbandonato  ed  oscuro , 
che  noi  ci  alTatichiamo  d’  illustrare  o far  risplendere  a traverso 

1 secoli  dell’  oblio  , e l' indolenza  de’  contemporanei. 

CAPITOLO  III. 

luduslria— Agricola 

§•  1- 

Metodo  di  Coltivo 

Dopo  r amministrazióne  religiosa,  e civile  , veniva  quella 
economica  , la  quale  si  basava  sull'  industria  agricola  e com- 
merciale. 

L’ industria  agricola  è stala  il  fonte  di  ricchezza  di  que- 
st’ isola  e fra  le  diverse  branche  , quella  delle  viti. 

Noi  nella  prima  parte  di  questa  istoria  accennammo  que- 
sta utilissima  pianta  , ed  indicammo  come  , da  chi,  fu  per  la 
prima  volta  introdotta  in  quest’  isola  deserta. 
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Nella  seconda  parie  poi  accennammo  qnali  furono  quei 
coloni , che  dopo  i sofferti  cataclismi  , ripiantarono  la  vite  ka 
questi  squallidi  terreni , migliorandone  la  coltivazione  , c pro> 
pagandone  le  piante. 

Ora  tratteremo  del  metodo  di  tale  cultura  , e del  sistema 
quivi  adottato  dai  più  remoti  tempi  , sia  nell’  educazione  della 
pianta  che  nella  manifattura  del  prodotto. 

Ripetiamo  che  i terreni  dell'  isola  d’ Ischia  perchè  pochi 
alti  alla  semina  , $’  impiegano  nella  maggior  parte  alla  vigna, 
che  molla  cura  e coltivo  richiede  (24). 

Allor  quando  si  riposò  I'  Epomeo  dalle  sue  eruzioni,  e vi 
approdarono  i Siciliani , i qnali  da  tempi  favolosi  coltivavano 
la  vite  nella  loro  isola  ; mentre  secondo  una  tradizione  de’Sa- 
bini  riportata  da  Slrabone , Sabo  o Saturno  aveva  insegnata 
loro  questa  coltura  (25),  costoro  trovarono  l’isola  tutta  ingom- 
brata di  cespugli  di  lentisco  e ramerino  cosi  filli  ed  intrigali , 
che  l'uomo  appena  polca  aprirsi  fra  essi  il  varco.  L'isola  dava 
ricovero  a’  conigli  selvatici  , i quali  tra  il  vecchio  radicato  di 
tanta  selvatichezza  trovarono  sicuro  covo. 

Ckiloro  i quali  si  vollero  mettere  all'  impresa  di  dissodare 
questi  terreni  , scoverti  utili  a quell’  arboscello , che  si  accor- 
sero esser  confacevole  alla  natura  c qualità  di  questo  suolo,  e 
di  quest’  aere  cosi  temperalo,  convenne  loro  prima  di  ogni  al- 
tra cosa  appiccare  il  fuoco  a quei  bronchi,  per  distruggerli  fa- 
cilmente in  breve  tempo  e senza  spese , e cosi  giovarsi  ancora 
di  quella  cenere  , la  quale  ha  virtù  di  conciare  il  terreno  : il 
fuoco  riscaldandolo  fece  sì  che  le  radici , grosse  c distese  quanto 
lo  poteano  essere  , senza  meno  perirono  ; altrimenti  a sbarbar 
quei  ceppi  con  qualunque  altro  merzo  sarebbe  stata  opera  lun- 
ga , diliicile  , dispendiosa,  e poco  profittevole  ; c non  solo  sa- 
rebbe mancato  il  beneficio  della  cenere  , sebbene  non  si  po- 
tendo estirpare  tutte  le  radici  quelle  stesse  sarebbero  ripullu- 
lale con  maggior  lena  , sconvolto  il  suolo  fecondalo  dall'  aria 
e vivificato  dalla  luce. 

Distrutta  adunque  quella  selvatichezza  rivolsero  quel  suolo 
con  vanghe  e zapponi,  aflinchè  la  cenere  non  fosse  stala  dispersa 
dal  vento  , e le  piogge  non  1'  avessero  menato  in  mare  ; ma 
al  contrario  , l'aria  e la  luce  l'avessero  fecondata  e disciolta, 
finlanto  che  le  radici  morte , i sterpi  ed  ogni  altro  rimasuglio 
di  vegetabili  ebbero  tempo  a disfarsi  per  rendere  quel  suolo 
più  pingue  e fertile. 

Scorso  quasi  un  anno  , che  questo  venne  fatto , quegli 
agricoltori  diligenti  esplorarono  diversi  punti  de'futuri  vigneti, 
e videro  dove  la  terra  era  più  fertile  e quanto  affondava  , dal 
che  rilevarono  , ove  potevano  cavar  fossi  profondi,  c 11  posero 


Digitized  by  Googlf 


295 

magliuoli  cL'  erano  forti  , di  gentil  buccia  e vegnenti  ; e dove 
poco  aflondava  e trovarono  pietre  fa  mestieri  ponessero  6ar- 
batelli. 

Per  avere  nn  piantonaio  di  viti  , cavarono  un  fosso  pro- 
fondo al  di  là  di  tre  palmi  e largo  due  , posero  il  cavaticcio 
sull’  orlo  al  piantonaio  di  rircontro  ; in  quel  solco  si  posero 
magliuoli  distanti  non  più  di  un  metro  coprendoli  del  terreno 
che  seguitava  cosi  che  nel  coprire  quello  somigliante  solco  na- 
scea  in  cui  similmente  altri  magliuoli  vi  posero  e cosi  in  se- 
guito. 

Siffattamente  adoprandp  poco  spesato  nn  piccol  piantonato 
costò  , contenendo  più  centinaia  di  barbatelli  , operazione  che 
quei  siculi  , da  provetti  agricoltori , dovettero  fare  al  finir  di 
autunno,  aflinchò  i magliuoli  avessero  poste  barbe  in  meno  di 
un  anno. 

Dopo  di  aver  attuata  questa  si  utile  piantagione  , si  die- 
dero a riflettere  al  modo  come  coltivare  quei  nascenti  vigneti, 
e riflettcttcro  il  miglior  governo  che  polca  aver  la  vile  si  era 
quello  cosi  detto  — la  vigna  o la  pancata. 

La  tigna  si  dice  quando  le  viti  meltonsi  il  più  che  si  può 
vicine  tra  loro  , e siflallamente  moderandole  colla  polazionc  , 
che  appena  trascendano  1’  altezza  umana  — Tal  sorta  di  colli- 
vamento  se  prodncea  poco  vino , questo  però  era  poderoso  e 
resistente. 

Si  chiama  paneala-anguillari  o filari  di  viti,  quelle  più  alte 
della  vigna,  legate  insieme  da  pali  a mò  di  spalliera;  ma  que- 
sto melMO  fu  poco  osato  sia  per  la  mancanza  di  pali  sia  per- 
chè esposte  le  terre  al  vento  ed  al  mare  ; nei  luoghi  pioni  o 
riparati  si  usò  tal  metodo  , ed  abbondante  prodotto  se  ne  ot- 
tenne. 

In  progresso  del  tempo,  oltre  di  questi  metodi  si  servirono 
della  pergola  , del  brangone  c dell’  arboscello  , in  certi  luoghi 
atti  a versiere  ed  a civaie,  siti  riparati  dai  venti  di  tramontana 
e di  ponente  , distanti  dal  mare. 

Cosi  principiò  T olile  impresa  di  questo  utilissimo  arbo- 
scello. In  seguito  rompendo  massi , scavando  fossati  con  indo- 
mita persistenza  si  propagò  la  piantagione. 

Tale  coltivazione  i Siciliani  l’avevano  eseguila  verso  il  lato 
occidentale  di  quest’  isola  , ove  avevano  riconcentrata  la  loro 
colonia,  e si  erano  distesi  verso  le  montuose  colline  meridionali, 
tanto  che  i terreni  di  Torio , Panza  , Serrara  , Fontana  , Ba- 
rano e Teslaccio— come  oggi  sì  appellano— erano  da  essi  oc- 
enpati  e coltivati. 

Non  tralasciando  i vulcani  dell’  isola,  di  dar  prove  di  loro 
bravura,  i Siciliani  atterrili,  abbandonarono  queste  terre  c die- 
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(Irro  cosi  agio  ai  vicini  Napolitani  di  occoparic  , o questi  ve- 
nendo allo -mani  coi  Uomani,  nc  furono  cacciali,  o vinti  (26). 

I Siciliani,  appassionati  delle  loro  vigno  che  lunghi  stenti 
e sudori  loro  costavano  , unqua  non  avevano  dismesso  il  pen- 
siero di  rivendicarlo  , e ricorsero  a Giulio  Cesare  , e questi 
concesse  loro  i terreni  che  reclamavano. 

II  possesso  delle  terre  di  quest’  isola  fu  diviso. 

Quelle  terre  che  trovavansi  dalla  parte  di  Oriente  e Tra- 
montana , comprese  oggi  nel  Comune  d’  Isv  hia  Casamirciola  e 
Lacco  rimasero  in  proprietà  degli  occupalori  partenopei  rima- 
sti soggetti  alla  romana  repubblica  , le  altre  di  occidente  , e 
mezzogiorno  furono  restituite  agli  antichi  coloni. 

In  processo  di  tempo  , sotto  Augusto  , tutto  fu  dichiarato 
territorio  Napoletano  , c tolta  di  mezzo  ogni  divisione  (27). 

I.'  agricoltura  procedeva  con  alacrità  , atteso  il  prodotto 
prezioso,  che  si  raccoglieva,  e sempre  liorì  fino  ai  nostri  tempi 
ad  onta  delle  persecuzioni  degli  eleiuenli , e della  tristizia  dei 
conquistatori. 

§.  2. 

Metodo  de'  vini 

II  vino  anticamente  , per  quanto  ci  fa  palese  I*  Anonimo 
Oltramontano  , si  facea  confuso  di  uva  bianca  e nera  (28). 

All’epoca  del  sistema  continentale,  dice  questo  stesso  scrit- 
tore , mancando  il  zucchero  si  supplì  collo  sciroppo  d'  uva  , e 
r isola  d’ Ischia  manifatlurò  moltissime  botti  di  questo  sciroppo 
per  cui  convenne  servirsi  semplicemente  dell'  uva  bianca,  per- 
chè più  propria  alla  confezione  di  esso  , quindi  si  dovette  co- 
minciare a separarne  le  specie  , ed  a mettere  più  cura  alla 
manifattura  de’  vini  , in  vista  del  vantaggio  proprio  e dei  bi- 
sogni altrui. 

Questo  miglioramento  adottato  per  fortuita  circostanza  di- 
venne utilissimo  all’  industria  vinaria,  e d’ allora  in  poi  le  uve 
furono  divise  , e si  manifalturò  il  vino  bianco  , ed  il  nero  : 
indi  il  dolce  non  fermentalo  ; e solo  si  fè  confuso  quel  tino 
che  venia  prodotto  da  una  qualità  di  uva  che  non  potea  , per 
la  inferiorità  del  suo  mosto  , fermentarsi  ^ imbottarsi  isolalo; 
ma  avea  bisogno  di  esser  colorilo  col  mosto  nero  per  acquistar 
pregio  e sostanza. 

Verso  la  metà  del  passato  secolo  , e prima  ancora  di  tal 
epoca  , ci  riferivano  il  Jasolino  , il  de  Siano  , il  d’Aloysio  ed 
altri  cronisti  , quindi  verso  il  l.tSO  , il  1720  , il  1790  , gran 
smercio  di  vino  facea  1’  Isola  d’ Ischia  per  la  Romagna  per  la 
Toscana  , indi  |>el  Gcnotcsalo  , per  la  Sardegna  , pel  contado 
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(li  Nizza  cd  allri  porli  , olire  Napoli  , ove  il  suo  conimcrcii» 
era  allivissimo. 

Nel  1798,  scriveva  il  de  Siano,  essere  stala  scarsa  la  rac- 
colla  , 0 pure  specificava  che  circa  ól)  mila  fiolli  , se  ne  face- 
vano di  vino  in  quei  lennpi,  lo  che  oggi  equivarrebbero  a 113, 
405  Ellolilri  e 20  Lilri. 

Principiossi  in  seguilo  a mellere  a proGllo  i vini  guasti  , 
che  allora,  sia  per  la  poca  arie  di  confezionarli,  sia  per  l’ab- 
bondanza del  prodollo  , sia  per  la  bassezza  dei  prezzo  , molla 
quantità  non  era  alla  al  commercio  , quindi  s' introdusse  la 
fabbricazione  dello  spirilo,  che  si  detraeva  da  tali  vini  guasti. 

Nel  1822  se  ne  spedivano  dall’  isola  circa  cinque  mila  pi- 
pe , lo  che  viene  contestato  dall’  Anonimo  Ultramontano. 

Varie  macchine  di  spirito  d'  alcool  eransi  piantale  per  vari 
luoghi  dell’  isola  , che  hrneiavano  continuatamente  fin  a pochi 
anni  dietro  ; ma  vennero  tulle  in  seguito  dismesse  , mancando 
il  vino  , e scovrendosi  , altre  materie  capaci  a dar  lo  stesso 
prodotto. 

S-  3. 


Fati  delle  l’tli. 

Nel  184.5  per  la  prima  volta  nei  FpiJari  dell'  Inghillerr.i 
fu  scovcrto  dall’  illustre  Micologco  BcrcUeley  che  sulla  vile  si 
era  prodotta  una  mucedinea  del  genere  Oidium  , la  quale  duo 
anni  dopo  egli  descrisse  col  nome  di  Oidium  tukeri  , intitolan- 
dola a colui  che  gliela  avea  mostrata. 

Da  quivi  pasrà  alle  vili  dei  Tepidari  del  Belgio  , e della 
Francia,  e dai  Tepidari  si  estese  nel  18.50  ai  vigneti  in  campo 
aperto  di  molte  contrade. 

Nel  1851  apparve  il  male  in  quasi  latta  l’Italia,  e nelle 
isole  intorno:  molte  scritture  c notizie  si  pubblicarono  da  ogni 
parte  sulla  natura  e su  gli  elTetti  della  malattia  , e sui  rimedi 
creduti  efiicaci  a poterla  distruggere  o diminuire,  chi  asseren- 
do provenire  da  insetti  della  famiglia  degli  acori , cosi  il  sig. 
Robineau  , Dettoidy  di  Parigi,  allri,  Brignoli , derivare  da  de- 
bolezza o malsania  delle  viti  in  generata  da  cattiva  coltura,  da 
umidità,  da  nebbie  e da  altre  vicissitudini  atmosferiche.  Altri, 
il  prof.  Tomabme  da  Catania,  prodotta  da  una  mnccedinc  de- 
nominala dal  Tode  , Slilbinum  Cristallinum.  Altri  asserirono  es- 
sere la  pai  ve  di  un  fungo  parassito  che  il  terreno  sviluppava  , 
c che  dalle  viti  veniva  assorbita.  Chi  dicca  il  male  contagioso, 
chi  diversamente  opinava,  in  modo  che  una  novella  bubtle  era 
surta  per  questo  malore. 

£ nuova  nella  storia  era  questa  malattia  poiché  né  Cato- 
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im  , iiù  Vurronc  , uò  Culunu'ila  , nè  il  Crcsccnai  , nò  il  l'al- 
ladio  , nò  il  Sederini  , nò  il  Davanzali  , nò  altri  aulicLi  scrii' 
tori  italiani  sulla  coltura  delle  viti  ne  fecero  memoria  nelle 
opere  loro,  nò  infine  le  più  accurate  ricerche  de’ moderni,  giun- 
sero a stabilire  la  origine  del  male  , ed  il  rimedio  opportuno 
per  debellarlo. 

Questa  malattia  consisteva  in  un'  alterazione  della  regela- 
zione  segnalatamente  del  frullo  , per  effetto  di  una  muffa  la- 
nuginosa appena  distinguibile  alla  vista  naturale  , che  si  ma- 
nifestava sul  finir  di  primavera  c nel  corso  della  state,  per  cui 
le  foglie  impallidivano,  la  corteccia  de’  tralci  diventava  bruca, 
1’  agresto  si  raggrinziva  e cadeva,  o cresceva  lentamente  senza 
giungere  a perfetta  maturità  ; ovvero  nel  corso  della  matura- 
zione i granelli  si  corrompevano,  o sì  seccavano  rimanendo  in- 
tieri , o dopo  essersi  aperti. 

Niuno  de’ vceelii  agricoltori  deU'isola  d'Jschia  sì  ricordava 
di  aver  mai  veduto  questo'  flagello  del  più  prezioso  frutto,  da 
cui  quest’  isola  ritraeva  la  sua  sussistenza. 

Le  contrade,  in  cui  il  male  principiò  ad  attaccare  nel  1851, 
furono  le  colline  a dritta  ed  a sinistra  lungo  la  lava  dell’Arso, 
a qualun([uc  esposizione,  massime  nei  fondi  denominato  di  Bosso 
c di  Meglio  in  contrada  S.  Michele,  ivi  tulle  le  specie  di  uve 
patirono  : sulle  coste  soleggiale  dalle  Sehiappc  , solo  la  sangi- 
nella  , la  mandonica  e la  latina , le  altre  niente,  compresavi  la 
stessa  biancvlclla. 

Oltre  il  cratere  deU'Arso  Io  vigne  di  Chiaiano  o dei  Conti 
volte  ad  Oriente  furono  attaccate  , c più  sopra  alla  medesima 
esposizione , alcune  vigne  nelle  cirrost.vnzo  del  Rotavo.  Nella 
pianura  poi  la  Chiana  di  Picio  , della  Starza , del  Crotone,  di 
Campagnano  e del  Testaccio,  serpeggiò  la  malattia  senza  danni 
notabili  , tranne  in  pochi  punti. 

Nò  altrimenti  procedeva  alla  parlo  boreale , al  Bagno  al 
Castiglione  olla  Ccrcola  , diminuendo  gradatamente  , dove  più 
dove  meno  verso  maestro  sullo  terre  del  Lacco  , fin  dentro  al 
confino  del  lenimento  di  Forio. 

Presso  il  Bagno  lasciava  intiera  la  vigna  di  Atcta  in  luogo 
basso  non  ventilalo , chiuso  da  muro  , circondalo  da  agrumi  , 
c nella  parte  superiore  da  selve  ceduo  caslagnili;  mentre  dan- 
neggiava il  male  più  o meno  forte  le  circostanti  vigno  elevale  in 
vista  al  mare  , anche  sul  piano  di  Castiglione,  nelle  stesse  con- 
dizioni di  quella  d’  Aveta. 

Sulle  coste  meridionali  dell’  isola  imminenti  al  mare  , tra 
Piano- Liguori  e San-Pangrasio  , i Succellari  àc'  Slaronti  e 5an- 
i'  Angelo  non  ne  apparve  sogno. 

Solo  la  malaltia  moslravasì  a Tcstaccio  indìiiggendusi  a 
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Fonlatia  pei  Monti  , infino  al  di  sopra  Santa  Maria  del  Monte 
di  Forio  , dove  finiva  la  coltura  delle  viti. 

Venne  il  1852  c la  malattia  comparve  più  indensa,  c quan- 
tunque si  fosse  creduto  che  per  la  pioggia  caduta  ai  2 di  Giu- 
gno di  queir  anno  , il  male  si  sarebbe  frenato  , come  pareva, 
pure  più  ferocemente  attaccò  il  frullo  , o per  soprnppìù  altro 
malore  nel  volger  di  Maggio  si  aggiunse,  chiamato  dai  vigna- 
iuoli coir  epiteto  di  che  accoppiatasi  alla  crittogama  sparse 
la  miseria  , lo  squallore  , la  disperazione  nei  pallidi  o scorag- 
giati abitanti  che  vedevano  disperdersi  i loro  sudori  , il  loro 
sostanzialo  alimento  ; tutto  quello  elio  costituiva  l’ unico  mezzo 
della  loro  esistenza. 

E pure  in  quell’anno  alla  parte  occidentalo  dell’isola  sullo 
vigno  dell'  agro  Furiano  , molla  parto  del  prodotto  era  rima- 
sta illesa  , e forse  le  uve  di  questi  terreni  erano  state  II  più 
risparmiale  dalla  crittogama  ; ma  una  terribile  grngnuola  ca- 
duta verso  le  11  a.  m.  nel  10  Selteinbro  rovinò  tutto  , cd  in 
un  istante  spogliò  le  viti  di  frutto  c foglie  , in  modo  clic  sem- 
bravano quei  tralci  ignudi  o s<|uallidi  come  al  tempo  della  pu- 
tazionc  in  pieno  inverno. 

Si  raccolsero  immaniincnti  quei  flagellati  avanzi , si  pigia- 
rono, se  no  detrasse  il  mosto  , si  fé  questo  fermentare , si  im- 
bottò ; vino  ottimo  divenne,  cd  a vantaggioso  prezzo  fu  venduto. 

Fu  quella  l’ ultima  uva  , che  naturalmente  si  raccolse  : 
I’  ultimo  mosto  ebe  senza  infezione  c medicina  fermentò  nei 
palmenti  dell’  isola  d’ Ischia. 


§.  1. 

I Tre  Liparoti. 

Era  verso  gli  ultimi  mesi  del  1855  quando  apparivano  ire 
popolani  dell’  isola  di  Lipari  in  Sicilia  fra  le  ammiserite  e squal- 
lide popolazioni  dell’  isola  d’ Ischia. 

Essi  si  avvicinavano  ad  un  bettoliere  del  Comune  di  Fo- 
no 0 timidamente  annunziavano  che  , conoscevano  lo  spccilìco 
per  salvare  le  uve  dalla  crittogama  ; specifico  che  avrebbero 
posto  a profitto  degl’lschioli,  se  avessero  prestato  fede  alle  loro 
promesse  ; mentre  eglino  avrebbero  impiegalo  i capitali  per  lo 
specifico  0 per  la  mano  d’  opera  , c i possidenti  posto  la  vigna, 
divenuta  improduttiva.  11  prodotto  salvato  si  sarebbe  diviso  a 
parte  uguali , o per  mctò. 

Ma  che  cosa  sarò  questo  specifico  , per  cui  si  dovranno 
impiegar  e.vpilali  ? 

OucI  solfo  che  tulli  gli  scienziati,  e gli  agronomi  uon  lian- 
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no  sapulo  srovrirc  , nè  credere  quando  da  qualcuno  fu  propo- 
sto per  specifico  , in  proporziono  millesimalo  I 

Se  i dodi  non  credettero  a questo  specifico  stimandolo  im- 
possibile a polcoi  adoprarc  nei  vigneti  aperti  , potevano  cre- 
derlo gl'  iscbioli  ? Certo  che  no  , per  cui  molti  furono  incre- 
duli , altri  accettarono  I’  olferta  ; ma  senza  averci  fede.  Cosa 
iiiipiegavano  ? cosa  da  parte  loro  davano  per  la  proposta  so- 
cict.ì  ? Uno  scheletro  di  putrido  cadavere  , un  fondo  divenuto 
sterile  ed  improduttivo  ! Lo  diedero  con  usura  c con  malizia, 
non  intero  , ma  un  lembo  , onda  averlo  per  modello  ; c sul- 
r esempio  de’  Liparoti  , ripeter  lo  specifico  al  resto  del  fondu 
rimasto  libero  dal  convenuto.  Cosi  agirono  coloro  che  accetta- 
rono r offerta  , c contrattarono. 

Fu  adoperato  lo  specifico.  La  solforazione  principiò  ad  ap- 
prestarsi alle  viti  nella  primavera  del  185C  : gl’  increduli  osti- 
nali tennero  fermi  , perseverando  a mantener  chiusi  al  nuovo 
rimedio  gl'  isteriliti  ed  avvizziti  loro  vigneti.  La  solforazione 
fu  ripetuta  al  fiorir  dell’  uva  , c per  la  terza  volta  applicata 
al  tempo  della  purga.  Si  praticò  parimenti  da  quei  vignaiuoli, 
che  si  avevano  rimasto  parte  de’  loro  predi  a proprio  conto. 

Venne  il  tempo  dell’  ansia  , c della  speme  , poiché  ì ra- 
cemi solforati  rimanevano  intatti  ; si  aspettò  la  maturità  , c 

questa  pur  venne  : 1’  uva  solforala  fu  salva  , contro  1’  impossi- 
bilità giudicata  dai  dotti  c I’  incredulità  manifestala  dal  vulgo. 

. Gaetano  , Giuseppe  ed  Antonio  Sanplippo  faccendieri  di  Li- 

pari  furono  i tre  Saltatori  che  ravvivavano  un  fetido  ed  ap- 

passito Lazzaro  quatriduano  : sollevavano  l’ isola  d’  Ischia  dalia 
più  squallida  delle  miserie  e I’  arricchivano  del  Serto  pampi- 
noso de’ suoi  biondi  grappoli  da  cui  stillavano  un’altra  volta... 
d'  Ischia  il  nohil  greco  del  Redi,  il  rinomato  latino  del  Jasoiino, 
il  ricercato  vino  d’  Iscbia  delle  piazze  d’  Italia  — I Sanplippo 
furono  i benemeriti  del  paese. 

E pure  gl’  isckioti  furono  ingrati  con  costoro  ! 

Alcuni  negarono  loro  anche  la  pattuita  somma;  ed  eglino 
dovettero  litigare  per  ottenerla. 

Si  spesero  centinaia  per  feste  religiose,  spari , processioni, 
luminarie , ed  ai  tre  fratelli  Sanfilippo  che  o islrumenli  acces- 
sori , o principali  , come  si  avessero  voluti  ritenere  dal  volgo 
de’  vignaiuoli , c da  proprietari , avevano  adoperalo  il  miraco- 
lo! — Nulla  ! 

Essi  partirono  dall’  isola  d’ Ischia  più  poveri  di  quello  clic 
erano  venuti  , c per  soprappiù  carichi  di  debili  contralti  per 
lo  acquisto  del  solfo.  Ciò  che  fu  più  tremendo  ! n’  erano  ve- 
nuti tre  , e ne  parlirunu  duo  ! 

Il  fratello  Giuseppe,  moriva  di  crepacuore  nel  Comune  d'I- 
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s«.bia  , poiché  tulio  si  supporla  su  questa  terra  fuorché  l' iii- 
graliludino. 

L’ isola  d' Ischia  si  macchiò  di  questa  colpa  , o la  storia, 
nascondere  non  l‘  ha  potuto  ; ma  alleggerirla  bensì  , col  uon 
dettagliare  i falli  e sopprimere  più  vergognoso  sccuc. 


Prodotto  Vinario 

Si  À:  tentato  da  alcuni  vignnjuoli  migliorare  la  manifattu- 
ra de'  tini  : ma  di  quegli  spccind  si  é cercalo  formolariic  un 
mistero. 

Costoro  non  si  limitarono  ad  altro  che , a fare  chiarire  o 
depurare  dalle  fecce  il  più  che  fosse  possibile  il  vino  , onde 
così  mantenerlo  per  più  lungo  tempo  nel  ccllaio  , e venderlo 
a più  caro  prezzo;  ma  venderlo  sempre  a botti,  a carri. 

Se  al  contrario  si  mellessc  studio  ad  approfittare  della  scien- 
za , dello  scovoric  , o del  progresso  nella  manifatturazione  dei 
vini  , questo  vino  così  poderoso  , così  dolce  , così  gagliardo  , 
]M)trebhesi  vendere  in  bottiglie  , al  pari  di  tanti  rinomati  vini 
che  formano  I’  ornamento  delle  aristocratiche  tavole  , i quali 
il  pregio  acquistarono  nella  manifatturazione  , e non  per  la 
materia,  perché  vinetti  di  poco  pregio,  raccolto  da  vari  punti, 
c forse  ancora  in  Ischia,  e riconcentrati  nei  laboratori  e nelle 
fabbriche  di  Francia,  d’ Inghilterra  , di  Toscana,  e di  Sicilia, 
esportandosi  tramutato  in  Bordeaux  , in  Malaga  , in  Sciampa- 
gna, in  Marsala,  in  Lunello,  in  Capri  pei  stessi  luoghi  d’onde 
partiva  o nascca. 

L’esempio  ntTcrlo  da  alcuni  dilcttanti-maiiifalturicri  del  vino 
d' Ischia,  ban  dimostrato  che  il  prodotto  di  queste  vigne  è ca- 
pace di  ogni  perfezionamento  , é atto  a poter  esser  manifaltu- 
rato  in  ogni  specie  di  pregiato  vino,  di  straniero  nome  , o di 
rinomato  sito. 

Ma  lino  a questo  giorno  8 agosto  1SC7  , che  rivediamo 
questi  scritti  , non  ci  é stalo  fra  noi  , uno  che  avesse  tentato 
questa  speculazione  , o industria,  di  studiare  i metodi  di  con- 
fezionare il  vino  d’  Ischia.  Finché  la  civiltà  , il  progresso  , la 
istruzione  , c più  di  queste  , i fonti  del  credito  pubblico  , c 
dello  ricchezze  interne  , non  si  svolgeranno  nel  nostro  paese  , 
l' industria  vinaria  non  progredirà,  e la  miseria  e 1’  avvilimento 
passeggeranno  da  dominatori  assoluti  per  queste  contrade  che 
Iddio  abbelliva  del  suo  sorriso. 

Abbiamo  riferito  la  testimonianza  del  Dottor  de  Siano,  che 
alla  fine  del  secolo  scorso  , quest’  isola  producca  non  meno  di 
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cinquantamna  botti  di  vino , ma  in  contraddizione  di  tale  as- 
sertiva ricaviamo  da  una  gcograCa  storica  descrittiva  di  que- 
st’ isola  , che  la  medesima  un  secolo  o mezzo  fa  prodncea  non 
più  di  quattromila  e duecento  botti.  Grande  ò la  differenza  , 
fra  4 mila  e 50  mila,  noi  crediamo  che  siano  erronee  le  due 
cifre  ; mentre  più  di  quattromila  e duecento  botti  se  ne  dovea 
produrre , c mollo  di  meno  di  cinquantamila,  avvegnaché  non 
era  estesa  allora  la  coltivazione  della  vite,  come  di  poi  fu  pro- 
pagata abbattendosi  sciveti  , c dissodandosi  incolti  e saldi  ter- 
reni , aumentandoli  con  dei  piantonati. 

Il  vino  che  produce  oggi  giorno  l’ isola  d’Ischia  può  giun- 
gere da  20  a 25  mila  botti  cioè  da  10  a 14  mila  ettolitri. 

Fino  a dodici  o quindici  anni  dietro  se  ne  raccoglieva  circa 
un  terzo  di  più;  la  crittogama  si  fu  la  cagione  precipua  di  que- 
sta significante  diminuzione  : la  solforazione  applicata  nel  1856 
ebbe  forza  di  frenare  il  male  : si  supplì  bentosto  con  nuovi 
piantonali,  si  apprestò  ai  vigneti  una  coltura  più  attenta  ; ma 
la  piantagione  novella  , non  ha  colmato  ancora  il  vuoto  pro- 
dotto dai  sofferti  danni. 

Di  questo  vino  una  sesta  parte  si  consuma  nell’  isola  ; il 
dippiù  si  esporta  per  l'Italia,  c anche  qualche  piccola  porzione 
all’  estero  se  riesco  in  qualche  anno. 

§.  6. 

Prodotti  dicerti 

Altro  capo  d’ industria  agricola  è il  ficosecco. 

Questi  fichi  si  raccolgono  in  abbondanza  in  vari  predii  dcl- 
r isola  ; propriamente  in  quei  terreni  asciutti  e ventilati. 

Rinomatissime  per  la  qualità  , importanti  per  la  quantità 
sono  le  ckioppe  d’  Ischia  , quello  chioppe  che  Orazio  in  una 
delle  sue  satire  indica  con  questi  versi  — Tum  pentilis  uva  et 
nux  mensat  cum  duplice  fica. 

Su  n’esportano  circa  90  quintali  l’ anno,  produccndo  un  in- 
troito di  circa  duemila  e più  lire  , oltre  quelle  altre  sia  sane 
seccale  al  sole , o al  forno  , che  a pizge , o ad  altri  lavori  si 
consumano  nell’  interno  ad  uso  della  famiglia  , o degli  operai, 
che  sorpassano  la  quantità  dello  bianche  che  si  vendono  per 
ftiori. 

Seta.  V industria  della  seta  si  è quasi  estinta  : l’ alleva- 
mento do’  bachi  era  l'occupazione  del  sesso  femminile  dell’isola 
d’ Ischia  , gli  uomini  hanno  sempre  ritenuto  essere  una  umi- 
liazione per  essi  a prendervi  parte— -Allevare  i bachi  per  1’  o- 
pcraio  d’ Ischia  significava  Io  stesso  che  filare  o far  calzetta  : 
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r operaio  di  qDCsl'  isola  quando  lasciar  devo  i ferri  dell’  agri- 
coltura , dell’  arto  del  tuo  nteslicrc  per  altra  industria  leg- 
giera e casalinga  si  crede  umiliato  , ed  avvilito. 

Le  donne  adunque  si  applicavano  a quest’  industria  ondo 
aprirsi  una  strada  da  potersi  procacciare  un  onorato  pane;  ma 
venne  il  tempo  che  questo  meschino  rigagnolo  a’  inaridì,  o tanto 
braccia  di  fanciulle  che  si  applicavano  nelle  modeste  filande  di 
quest’  isola  rimasero  disapplicate,  poche  ritornarono  ai  faticoso 
e paziente  fuso  , le  altre  si  divagarono  in  svariati  mestieri , 
fra  i quali  non  poche  all’  agricoltura. 

La  seta  che  dalie  macchine  d’ Ischia  si  filava  era  stimata 
eccellente  ; se  n’  esportavano  al  di  là  di  mille  libbre  di  seta 
grezza,  che  davano  un  prodotto  di  circa  Lire  ottantacinquemila. 

Olio.  Il  prodotto  degli  olivcli  sta  a zero  nell’  isola. 

Frutta.  Quello  delle  frutta  de’  campi  e degli  orti  o giar- 
dini , come  mela,  progne,  ciliege,  pomi,  aranci,  limoni  danna 
circa  dodici  mila  e forse  più  di  annue  lire , per  quella  quan- 
tità soltanto  che  s’ imbarcano  per  Procida  , e Napoli. 

Pomidoro.  I pomidoro  detti  a fùuchttto  , o d’inverno,  che 
si  piantano  vie  più  nei  fondi  seminatori  e di  pianura,  sono  un 
capo  principale  d’ industria  per  quei  coloni,  che  ritraggono  circa 
12  in  13  mila  lire  all’  anno. 

Caccia.  In  fine  l’ entrato  delle  quaglie  che  prcndonsi  quivi 
dalle  reti  o coi  lacciuoli  nel  mese  di  Aprile  e fiifaggio  formano 
capo  d’ industria  per  più  di  tremila  proletari,  operai , e indu- 
strianti. Da  questi  uccelli  di  passaggio  , quando  la  stagione  ò 
prospera  , se  ne  ritrae  un  prodotto  di  circa  ottomila  lire  fa- 
cendosene giornaliere  smercio  con  Napoli , da  cui  forse  s’ im- 
barcano per  altri  luoghi. 

Frutti  di  bosco.  Del  solo  , affate-americano , ossia  sempre- 
vivo, e dell’  aloe  ossia  Fico-d’  India , non  si  è finora  saputo  ri- 
trarne alcun  vantaggio;  dall’ a/oe  si  avrebbe  potuto  estrarre  la 
cocciniglia  di  America  che  si  compra  tanto  a caro  prezzo  — 
Dall’  apatie  si  avrebbe  una  specie  di  canape  molto  utile  all’  a- 
gricoltura  , all'  iudustria  , ed  al  commercio  (29]. 

Gli  abitanti  di  quest’ìsola  poco  hanno  trasporlo  per  le  spe- 
culazioni , sono  ancora  inceppali  , paurosi , titubanti  ; proce- 
dono snlle  orme  antiche  ; seguono  la  scuola  cinese,  il  sistema 
della  stabilità  , il  iViAil  innotetur  , che  dalle  formole  de’  loro 
vecchi  privilegi  è passata  a quella  della  loro  sociale  economia. 

Ma  si  scuoteranno  un  giorno  7 Basta  che  Uno  si  faccia 
avanti  e principierà  un  intrapresa  , gli  altri  non  si  faranno 
aspettare  , così  accadde  quando  principiò  il  dissodamento  dei 
monti  di  Zaro , e la  piantagione  degli  ulivi  ; così  quando  s’  i- 
stallaroDo  le  macchine  dì  spirito  dì  vino,  e spirito  di  lìnionc, 
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(li  olio  , 0 di  seta  , rosi  quando  cominciò  a dissodarsi  il  Cre- 
malo : 0 cosi  ogni  altra  speculazione , industria,  maDifattura  , 
fabbrica.  L' industria  si  animerà  , quando  si  vedrà  sorgere  iin 
uomo  accorto , e speculatore  fra  il  volgo  dei  naturali  capitali- 
sti , o ricchi  possidenti  , che  , rimorchiali  dai  pregiudizi , dai 
timori  0 dalla  malafede , inceppali  dall'  ignoranza,  e dalle  abi- 
tudini, 0 non  sanno  approfittare  dei  tesori  della  scienza,  del  pro- 
gresso , della  libertà  , del  tempo  opportuno , che  arride  alle 
novelle  speculazioni  , che  presentano  i ritrovali  recenti  della 
chimica  applicata. 

Di  quelle  alghe  che  il  mare  ammonticchia  sulle  spiagge  c 
sulle  rive  de’  nostri  lidi , in  strabocchevole  mole , quanto  pro- 
fitto non  si  potrebbe  trarre  ? 

Di  quel  tartaro  che  dalle  botti  si  raccoglie  ; di  quelle  fee- 
rie che  dal  vino  si  sottraggono,  quali  utili  speculazioni,  e lu- 
croso prodotto  non  si  ritrarrebbe  , se  invece  di  venderli  per 
pochi  soldi  a meschini  raccoglitori  che  li  esportano  per  le  fab- 
briche estere  , si  consumassero  nelle  fabbriche  indigene  , che 
sotto  r impulso  dello  spirilo  di  associazione  si  pianterebbero  in 
queste  capacissime  spiagge  ? 

Lo  spirito  di  associazione  non  ha  mai  esistito  in  questo 
paese  , e non  potranno  mai  esistere  le  intraprese  , e le  indu- 
strie. Finché  vi  regnerà  l’ egoismo  vi  regnerà  miseria  : finché 
r idolo  dell'  oscurantismo  terrà  aggiogato  il  popolo  , il  nostro 
linguaggio  sarà  deriso  , e condannato. 

Capitolo  iv 
Liogna  e Costumi 
§.  1. 

Lingue 

Non  saremmo  discesi  a tener  parola  della  lingua  parlala 
dagl'  Ischioli  , se  non  si  presentasse  lo  speciale  fenomeno,  che 
questa  ristrettissima  Isola  divisa  in  sette  comuni  , si  distin- 
guesse a rigore  in  sette  distinti  dialetti.  Il  pronunziato  si  é il 
Foriano,  poi  gradalcmente  scemando  dei  dittonghi  nasali,  e del 
pretto  vocabolo  originario,  la  lingua  si  purifica  siccome  è par- 
lata vuoi  dagli  abitanti  della  parte  settentrionale  dei  Comuni 
di  Lacco  c Casamicctola  ed  Ischia  , vuoi  dalla  parte  di  Mezzo- 
giorno fra  i comuni  rurali,  che  conservano  spiccato  il  dialetto 
sotto  più  meno  aspra  pronunzia. 
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Or  di  questi  di;d<-Ui  cerclieremo  srovrire  l’origine  di  tanta 
variazione  su  piccolo  scoglio.  Il  dotto  Filologo  Burrelli  (30)  di- 
cca  , quattro  sono  le  cagioni  che  un  popolo  inula  dall’altro  le 
voci  , cioè  r {mitazione  involontnria  , il  bisogno  , il  comodo  , il 
capriccio.  Indi  semplicizzando  queste  cagioni  , accresce  a sette 
le  circostanze  — e sono 

Le  occupazioni-militari  , le  colonie  , le  alleanze  , le  prigio- 
nie , il  commercio  , i viaggi  , le  lettere , le  arti , lo  scienze. 

Ma  diverse  furono  le  colonie  che  si  succedettero  nell’isula 
d' Ischia  , agli  avanzi  di  queste  , si  unirono  nuovi  coloni  , di 
diverse  provincie  , c nazioni  , che  quali  soldati  di  ventura  di- 
venuti ìnnliili  a poter  locare  il  loro  mercenario  braccio  , qui 
si  ritirarono  ; ovvero  perseguitati  dall'  avversa  fortuna  , qui  si 
ricoverarono  a dissodare  un  lombo  di  quegli  adusti  terreni. 

Se  così  tutte  le  isole  si  sono  popolale  o con  infelici  o con 
colpevoli  di  diverse  terre  , dunque  diverse  lingue  dovevansi 
riunire  nella  contrada  abitata  , e da  questo  miscuglio  dovea 
na.scere  una  nuova  lingua  , in  cui  1’  elemento  dominante,  sca- 
turiva da  quella  radice,  che  il  maggior  numero  di  occupatori 
di  una  stessa  contrada  accasati  in  quel  punto  più  che  in  un 
altro  partorivano. 

Se  i primi  coloni  furono  i greci  , i primi  dialetti  furono 
gli  attici , sopravvei'.ero  i siracusani  c furono  i durici.  Succes- 
sero i Romani  e vi  portarono  quelli  del  lazio.  Cominciò  il  mi- 
scuglio delle  diverso  lingue , e surse  l’  Osca  , poi  delta  Tosca, 
(in  a che  nel  Xlll  secolo  lo  lingue  ed  i dialetti  si  stabilirono 
c si  posarono  con  maggior  stabilità  (31). 

Ma  proseguono  le  colonie  a sbarcare  in  quest'isola  coi  so- 
vrani Aragonesi,  e vengono  gii  Spagnuoli,  ed  ì Siciliani,  e por- 
tano nuovi  dialetti  , e si  sviluppano  vi  è più  ove  la  carovana 
de’  nuovi  venuti  si  accasa  , si  spande  , si  moltiplica  , o vi  re- 
sta segregala  , senza  ingentilirsi  con  l’ istruzione  , o col  com- 
mercio , e col  contatto  di  altri  popoli. 

Il  punto  più  segregato  ed  isolato  dell’  isola  d’ Ischia  è la 
terra  di  Forio  , il  Villaggio  di  Panza  , e qui  il  dialetto  origi- 
nario surto  da’  popoli  misti  , qui  resta  più  intatto  nella  sua 
originalo  acbietiezza  , e sentesi  , piciuocco  per  piccirillo,  o fan- 
ciullo , chiddo  per  quello  , figliuolo  per  calino  , quarlara  per 
brocca,  striddo  per  strillo  napoletano , o grido  italiano,  quindi 
voci  Siciliane  d'  infinito  numero  adomano  il  rozzo  linguaggio 
di  quei  rustici  abitanti. 

Molli  di  questi  rurali  comuni  all’ a dorica  impiegano  l’e 
attico  e dicono  cheso  , peechcto  , portelo  ccc,  per  caso  , peccato, 
portato  ccc.  cosi  creo  da  cras  Ialino  per  domani , evo  da  ego 
Ialino  per  io,  pejo  da  pejus  per  peggio,  ennà  per  nò  , assej  per 
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asiini  c mille  nllre  xoci  di  origine  voci  Ialine  , voci  francesi  , 
voci  spaglinole  , voci  siciliane. 

Muli  è solo  il  dialetto  che  distingue  l' iscbiota  di  una  con- 
Ir.ida,  da  (]uello  di  un'altra;  ma  ancora  la  pronunzia;  in  modo 
che  la  stessa  voce  si  pronunzia  dal  Piimese,  con  il  dittongo  na- 
sale , dal  Fonlanese , collo  stesso  dittongo  meno  accentalo,  dal 
Lacchese  , e Casamirciolo  più  aperto  , in  maniera  che  la  modu- 
lazione della  voce  varia  sempre  da  un  comune,  c da  una  con- 
trada ad  un'altra,  c l' indica  di  qual  contrada  c di  quel  Co- 
mune è colui  che  parla  , quantcvolle  son  noti  a chi  ascolta  i 
speciali  dialetti  delle  contrade  , che  principalmente  si  distacca- 
no nella  pronunzia. 

In  certe  contrade  ai  vecchi  dialetti  hanno  portato  una  mo- 
difica nell'  articolazione  delle  voci  , e nelle  ristucchevoli  pro- 
nunzie , che  al  sentirle  ti  viene  il  hrivido  ; e la  nausea. 

Quando  I'  antico  dialetto  Fonano  non  era  stato  adulterato 
dalla  pronunzia,  o iniliastardilo  da  alterali  vocaboli,  desso  era 
concettoso,  e pieno  di  quei  riboboli,  e di  quelle  giudiziose  frasi, 
di  cui  si  servivano  i semplici  ed  ardili  nostri  bisavoli  nei  loro 
rustici  versi  ; mentre  quasi  tutti  i campagnuoli  di  quell'  epoca 
erano  dolati'  di  nna  vena  poetica  naluraìc  ed  estemporanea,  che 
chi  più  c chi  meno  facea  brillare  negl'  estemporanei  dialoghi , 
nelle  salire  villarercie,  nei  scherzi  carnevaleschi,  de'quali  qual- 
che saggio  la  tradizione  ci  ha  conservalo  (32). 

Il  dialetto  era  un  secolo  fa  , c forse  meno  la  lingua  par- 
lata da  tutta  una  terra  , una  università  , un  casale  , e nelle 
allegre  riunioni  delle  sciale  di  Festa  , era  bello  veder  quegli 
antichi  ischioti  sdraiati  sull'  atrio  della  chiesa  della  piazzetta 
del  borgo  o del  villaggio  , o accanto  al  fuoco  deH’osIcria,  ga- 
reggiare di  lepidezze  , c di  improvisatc  canzoni  , offrendo  al 
vincitore  nel  verso  , e nella  rima  I' orciuolo  coronato  di  zam- 
pillante vino,  c gli  applausi  de' spettatori. 

Una  scena  pastorale  di  Virgilio,  di  Sannazzaro,  o dì  Ges- 
ner,  senza  saperlo  rappresentavano  quei  forti  coraggiosi  e sem- 
plici avi  nostri. 

In  conclusione  , il  dialetto  popolare  del  Oimnnc  d' Ischia 
si  distacca  interamente  da  quello  del  volgo  del  Comune  di  Fu- 
rio , r uno  posto  ud  Oriente  avvicinasi  al  dialetto  Campano  o 
Napoletano  e segna  una  pronunziata  linea  di  demarcazione  , 
dall'  altro  di  occidente  che  conserva  le  tracce  della  lingua  vol- 
gare sui  generis  , la  quale  rimane  ancora  intatta  nel  villaggio 
di  Panza  , e va  modiCcandosì  gradatamente  negli  abitanti  me- 
ridionali de' Casali  di  Socchivo , Cìglio,  Scrrara,  Fontana,  indi 
si  distacca  vieppiù  fra  i contadini  di  Barano,  Teslaccio  c Pic- 
jo  , e Campagnano  , che  più  si  accostano  a quello  d’ Ischia  , 
ove  haa  più  contano. 
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I paesi  marini  di  Casamicriula  e T.accoanord,  partecipa- 
no de'  due  dialetti  , ma  con  pronnii/iata  dilTcrcnza,  secondo  i 
paesi  conCnanti,  e cou  una  particolare  inudulazionc  più  aperta 
c ampliCcata. 

§•  2. 

Costumi 

II  Capaccio  nella  storia  di  Napoli  (33)  nel  deiinire  I’  in- 
dole degli  aiutanti  dell' isola  d' Ischia  ai  tempi  suoi  disse  cosi — 
t’icfs  ( idiinariac  ) tei  t/iiod  ignis  tiimium  sanguìnem  exieeal  , vel 
guod  insulanorvtH  morcs  seclanlur  proclitcs  sunt  ad  iniurias  atgue 
homieidia. 

I Cittadini  dell'  isola  d'  Ischia  non  sono  più  tali.  Chiassa- 
toci, e facili  ad  adirarsi  se  vuoi  ; ma  pur  facili  a calmarsi  ed 
a pacificarsi  , incapaci  a venir  dopo  le  parole  alle  vie  di  fatto 
ed  al  sangue. 

Era  all'  epoca  del  Capaccio  la  necessità  più  di  ogni  altra 
la  causa  che  avvezzava  quegl’  isolani  al  sangue  , ed  all'  ardi- 
mento : il  bisogno  continuo  di  venire  alle  mani  con  barbari 
corsari  ; con  feroci  predoni  ; con  malandrini  che  sbucavano  da 
ogni  parte:  arroge  colpiti  dall'Ignoranza,  dall' abbrutimento  , 
dalla  tristizia  de’  tempi  c dalla  miseria,  non  potevano  quei  co- 
loni, e quegli  esiliati  su  questo  scoglio,  non  divcuìr  sanguinari 
e libertini. 

Succeduti  tempi  più  miti  , leggi  più  logiche  , magistrati 
meno  arbitrari  , queste  abitudini  si  moderarono  , ed  il  com- 
mercio e r industria  ingentilì  i loro  costumi. 

Frenala  la  pirateria , che  infestava  i paraggi  del  mediter- 
raneo , r ischioUi  si  diede  al  Iraflico  , ebbe  contatto  con  àllri 
popoli  dell’  Italia  vuoi  a Genova  , vuoi  a Civitavj.‘cchia  , vuoi 
a Cagliari  , o ad  altre  coste  della  Sardegna  , allora  forse  e 
senza  forse  , non  meno  barbara  d’ Ischia.  L'  agricoltura  fior)  ; 
poiché  , col  comineccio  e coll'  esportazione  , il  prodotto  acqui- 
stava prezzo,  e quindi  v’  era  interesse  di  accrescere  la  produ- 
zione. 

II  travaglio  è altro  veicolo  ad  ingentilire  i costumi,  il  com- 
mercio è strada  però  più  spaziosa  , quindi  coll'esempio  degli 
uni , col  travaglio  degli  altri  , I’  ozio  , i bisogni  , e quindi  i 
delitti  cominciarono  a diminuire. 

I figli  de’  marini  , e degli  agricoltori  educati  o su  i legni 
di  trallìco , o nei  vigneti  coltivati  , imparavano  a viver  di- 
versamente dai  loro  padri  , quindi  la  loro  indole  non  fu  fero- 
ce , ma  rustica  , o coraggiosa,  i loro  costumi  divennero  miti, 
siccome  I'  aere  che  li  alimentava  , il  mare  che  li  circondava  , 
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c dolci  c placidi  divenuti,  non  seppero  più  conservare  a lungo 
il  rancore  , o il  desiderio  della  vendetta. 

Questa  verità  sui  mutali  costumi  degl’ isehitani,  viene  pro- 
clamata dai  moderni  scrittori  ; ed  in  efletti  il  Marmocchi  nel 
suo  corso  di  geografìa  universale  conchiude  , il  rapido  cenno 
su  di  quest'  isola  , colle  seguenti  parole. 

« Oggi  Ischia  è assai  popolata  d' industre  c buone  genti, 
clic  menano  pacifica  vita  e felice  sotto  il  più  bel  cielo  d' Ita- 
lia ; nel  più  vago  paraggio  del  Mediterraneo,  pescando  il  ma- 
re ; e coltivando  i climi  fertili  ed  ameni  , comecché  tuttora 
fumanti , della  loro  isola  ». 

« Quivi  la  vite  , sporgendo  i suoi  lunghi  pampinosi  tral- 
ci , avvince  , cd  in  cento  amorose  guise,  abbraccia  il  fico,  l’o- 
livo , r arancio  , la  cui  eterna  fìorilura  profuma  di  soavissimi 
olezzi  r aere  placido  e dolce  di  questi  luoghi  incantati  » (34). 

Con  quel  carattere  dolce  , gl’  isehitani,  hanno  sempre  ga- 
reggiato nell'  ospitalità  e nel  rispetto  agli  estranei  , più  che  ai 
conterranei  ; ospitalità  e rispetto  non  sempre  opportuno , non 
sempre  ugnalmentc  corrisposto  da  individui  che  per  la  prima 
volta  si  vedevano,  e si  sentivano  parlare,  ed  imprudentemente 
si  ammettevano  alle  domestiche  familiarità  e conlìdenze  , rac- 
cogliendone se  non  altro  IruOc  od  icgralitudini. 

Non  bisogna  nascondere  però  un  gran  difetto  che  serpeg- 
gia in  quest’  isola  , fra  le  tante  virtù  che  abbellano  i costumi 
di  questa  popolazione. 

Gl’  isehitani  sono  amanti  de'  forestieri,  come  abbiamo  det- 
to ; ma  non  tutti  nutrono  1’  uguale  amore  , e stima  per  quei 
conterranei  che  hanno  il  dritto  a meritarle  — Il  verme  della 
gelosia,  della  bassa  invidia,  de’ municipali  rancori  spesse  Gate 
rode  1’  animo  di  questa  buona  gente  , li  rende  ingrati , ingiu- 
sti , e maldicenti  verso  chi  dovrebbero  apprezzare  , stimare,  e 
tenere  in  pregio  ; perchè  non  sono  di  soverchio  coloro  , che 
inalzandosi  dal  volgo  degli  nomini  , sia  per  patriottismo  , sia 
per  istruzione  , sia  per  Glantropia  , sia  per  altro  merito  , si 
rendono  benemeriti  del  paese  natio. 

Ma  qual  paese  oggi  giorno  in  Italia  va  esente  di  queste 
pecche  ? 

In  una  popolazione  di  circa  23  mila  anime,  divisa  in  clas- 
se , in  abitudini  , ed  in  comuni  diversi,  come  non  si  deve  de- 
plorare , la  gara  di  campanile  , la  rivalità  municipale  , cd  il 
poco  accordo  fra  tutte  le  classi , c tutti  gli  abitanti  de’  diversi 
municipi  ? 

Tutta  questa  popolazione  è ricca  di  gioventù  bella  e leg- 
giadra ; di  quella  bellezza  , e di  quella  leggiadria  , che  sa  in- 
fondere il  sangue  italo-grcco , purché  quest’  antica  purezza  di 
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sangue  non  sia  stala  alterata  da  iufenni  umori  , e dalla  cor- 
ruttela de'  vizi. 

Ma  se  i naturali  di  quest’  isola  rinomatissima,  si  sono  sem- 
pre distinti  per  le  fìsiche  fattezze,  vieppiù  si  sono  segnalali  pel 
loro  ingegno  , per  la  loro  sveltezza  , pel  loro  brio  , brio,  svel- 
tezza , ingegno  che  si  ammira  più  nelle  donne  , saremmo  por 
dire  , che  negli  uomini,  c negli  uomini  c nelle  donne  di  tulli 
i celi , di  tulle  le  classi,  di  tulle  le  condizioni,  di  tulle  le  sva- 
riale contrade  dell'  isola. 

E pure  di  questo  prezioso  tesoro  dello  spirito  , non  tulli 
se  no  seppero  approfìllaro  1 Molti  lo  fecero  sterilire,  fra  le  pa-  ^ 
reti  doniesliclie  ; fra  i pettegolezzi  di  famiglia  , e fra  I’  augu- 
sto raggio  della  natia  contrada. 

Chi  seppe  coltivare  i suoi  talenti , mettendoli  a proGtlo  , 
fece  sempre  distinta  figura  in  dentro  c fuori  la  sua  terra  na- 
tale , sia  che  si  fosse  applicalo  alle  scienze  ; sia  alle  professio- 
ni , od  impieghi  , sia  ad  arti  , mestieri  , od  industria  qualun- 
que , o lutti  si  procacciarono  fama  o fortuna. 

A stimolo,  a sprone  de'  presenti  conterranei  e dei  futuri , 
ricordiamo  , che  i nostri  padri  , ebbero  di  noi  più  trasporto 
per  le  belle  arti  , e ])cr  le  opere  di  gusto  ; quantunque  più 
circoserille  erano  le  idee  e le  cognizioni  delia  passata  genera- 
zione di  quest'  isola. 

Dobbiam  dire  eh’  essi  nutrivano  maggior  affetto  di  noi  al 
loro  paese  , perchè  pensavano  ad  illustrarlo  ; avevano  più  pa- 
triottismo, poiché  amavano  nobilitarlo,  a questo  aflelto  a questo 
patri)  ttismo,  sembra  che  sia  succeduto  uno  scoti/orfan/e  egoismo. 

Se  i nostri  padri  innalzavano  templi  stupendi  per  architet- 
ture , ricchi  [>er  marmi , preziosi  per  monumenti  ; perchè  noi 
non  ci  fidiamo  costruire  neppure  un  modesto  palazzo  munici- 
pale , decoroso  , o almeno  comodo  per  I'  uflìzio  del  Comune  ? 

Se  i nostri  padri  spendevano  le  loro  rendile  per  dipinti 
dello  Spagnoletto  , del  de  Uosa  del  Tinlorclli  , del  Giordano 
del  Vaccaro  , per  scultura  del  Sammartino  , per  disegni  del 
Fuga,  perchè  noi  da  vandali,  invece  di  conservare  tali  capi 
d’opera  di  lustro  niiinicipalc  , o di  merito  di  famiglia  , li  ab- 
biamo distratti  o nbbaiidunati  ? Dunque  se  non  vogliamo  ac- 
crescere perchè  non  conserviamo  il  retaggio  dell'  arte  come  si 
conviene  ? 

Passiamo  al  sesso  gentile  — Le  nostre  madri  non  vollero 
esser  seconde  agli  uomini  nel  cullo  all'arle  , e si  fecero  distin- 
guere ed  ammirare  nei  gusti  muliebri  ; sì  nelle  sfarzose  fogge 
degli  abili  a costume  greco,  ricchi  di  merletti  e frange  c gal- 
loni di  oro  ; sì  per  i pesanti  c ricchi  priuieuli  a foggia  di  mi- 
xicdhi  di  lluu  oro  , con  peudcnli  di  perle  , detti  fivccuijli  alla 
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genoves$  , o navtUe  — Questi  fioccagli  sono  rimasti  ; ma  il  co- 
stume della  ricca  , ó graziosa  vestitura  sparì  ; e con  queste 
fogge  sparirono  ancora  quelle  manifatture  di  ricercati  e stu- 
pendi merletti  in  filo,  che  allora  le  nostro  madri,  con  squisita 
arte  , sapevano  manifatturare  , per  guarnirsi  , per  fame  smer- 
cio , per  dar  finimento  alle  loro  fine  biancherie  di  comparsa  , 
de’ quali  merletti  gli  stranieri  con  premura  fin  ad  ieri  ne  sono 
andati  in  cerca  , e noi  loro  li  abbiamo  barattati  , spogliando- 
cene più  perchè  ignari  del  pregio  , che  per  bisogno  , e ce  ne 
siamo  privati,  senza  poterli  rimpiazzare , perchè  le  nostre  don- 
ne , profane  a tal  culto  , ne  ignorano  1'  arte. 

Dicea  lo  Ziccordi  parlando  delle  industrie  delle  nostre  donno. 

« L’  instancabile  operosità  degl’  ischioti  , non  pure  fra  i 
meridionali  rarissima  , ma  in  altre  latitudini  eziandio  , desta 
tuttora  una  nobile  gara  nelle  loro  donno  , lo  quali  ali'  ombra 
della  domestica  pace  lavorano  altresì  zoccoli  con  guigge  d'  oro 
c seta  rabescate  , a sala  de’  nudi  e leggiadri  piedi  delle  loro 
forosctte , che  un’  aria  di  leggerezza  ed  agilità  ne  guadagnano, 
assai  piacente  » (35). 

Ove  sia  circoscritta  oggi  questa  industria  l’ ignoriamo. 

Fu  corruzione  , o malgoverno  , che  inaridì  in  quest’  isola 
l’amore  al  bello  dell’arte;  il  trasporto  alle  manifatture  di  lusso 
femmineo  ? 

— Noi  sappiamo  ! — Vediamo  con  dolore  l’ ignavia  della 
generazione  in  coi  viviamo;  ed  attendiamo,  da  quella  che  sorge 
apportarvi  emenda,  se  non  vogliano  anch’  essi  passare  ai  posteri 
macchiati  dalla  stessa  colpa  dì  vandalismo. 

Ma  se  la  generazione  presente  va  criticata  pel  poco  tra- 
sporto al  culto  delle  belle  arti  , non  è così  pel  regime  di  fa- 
miglia , per  l’economia  domestica,  per  la  cura  ed  attività  spie- 
gata nel  migliorare  la  propria  condizione  , anzi  molti  sono  an- 
dati molto  avanti  ed  hanno  raggiunto  la  grettezza  anzi  I’  ava- 
rizia. 

Oggi  non  incontri  più  uno  sciame  di  proletari  ed  accattoni 
che  ti  sbarrano  la  via  , t’  infestano  una  contrada  ; perchè  al- 
r ignavia  è succeduto  1’  amore  al  lavoro  ; fatto  uso  con  econo- 
mia e parsimonia  dell’  onesto  guadagno  , il  proletario  ha  potuto 
aggranellare  un  peculio;  ha  comprato  il  suo  campicello;  si  ha 
innalzata  la  sua  casetta  ; ha  preso  in  colonia  il  podere  del  gen- 
tiluomo , ed  è divenuto  possessore  , colono  , traflìcante. 

Di  piccoli  possidenti  , di  coloni  che  da  giorno  in  giorno 
diventano  agiati , di  trailìcanti  ed  operai,  si  costituisce  forse  più 
della  metà  della  popolazione  maschile  dell’  ìsola. 

Il  resto  si  è dedicato,  in  buona  parte  , alla  marinerìa,  al 
commercio  , al  traOico  esterno , alla  pesca,  all'  industria,  ed  il 
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di  più  si  compone  di  agiati  cittadini  , di  proibssori  e d’impie* 
gati  in  scienze , o in  pubbliche  cariche  , di  preti , di  sfacen- 
dati  , di  perditempo. 

Al  flagello  della  crittogama , succedette  la  provvidenza 
della  solforazione  ; questa  produsse  due  vantaggi  all'  isola  d’  I- 
schia  : incavi  i vini  , c fe  arricchire  i possidenti , aumentò  il 
lavoro  ai  vigneti  , e sollevò  gli  agricoltori. 

Oggi  il  travaglio  agricolo  è perenne  ; il  lavoro  non  man- 
ca , i fondi  rustici  richiedono  continuato  coltivo  ; e colle  sole 
braccia  loro  si  può  apprestare  : queste  braccia  mancano;  poi- 
ché le  annue  reclutazioni  militari  per  l' esercito  e per  l’ arma- 
ta ; le  emigrazioni  per  la  pesca  de’  coralli  ; le  colonie  accre- 
sciute , tutte  queste  cause  disertano  la  gioventù  , c tolgono  il 
più  poderoso  elemento  al  lavoro  campestre. 

Per  chi  ha  volontà  e vigore  travaglia  sempre  con  un  sa- 
lario giornaliero  corrispondente  all’  opera  , e che  1’  operaio  sa 
pur  far  divenire  corrispondente  al  bisogno  fissandolo  da  se  stesso. 

Sarebbe  vantaggiosa  l’ istituzione  di  una  Cassa  di  risparmio 
fra  gli  operai,  allora  la  vecchiaia  e rinfermità,  per  cotesti  nulla 
o quasi  nulla  tenenti  non  sarebbe  gravosa  , per  la  società  in 
cui  son  nati , in  cui  han  vissuto  , per  coi  han  travagliato  non 
disonorevole,  perché  vederli  ridotti  accattoni,  dopo  essere  stati 
operai  , dopo  essere  stati  nella  gioventù  e nella  verilità  levo 
produttive  di  ricchezze,  e di  guadagni  agricoli,  in  quelle  stesse 
contrade  ove  stentano  la  scarna  e tremola  mano  per  chieder 
r elemosina  , é troppo  dura  , é assai  trista  condizione. 

Non  é questa  la  prima  volta  che  scuotiamo  i possidenti 
ricchi  0 filantropi  di  qnesl’  isola  ad  iniziare  si  vantaggiosa  isti- 
tuzione , ^rchè  essi  solo  hanno  la  esclusiva  potestà  di  farlo  ; 
sia  per  l’ influenza  che  hanno  sulla  classe  de’  braccianti  , sia 
per  r impiego  che  fanno  di  costoro  nel  coltivare  i loro  poderi 
che  amministrano  a proprio  conto , e reggono  perciò  di  questi 
proletari  la  volontà  , l’ inclinazione  , i bisogni  ; in  una  parola 
la  vita  fìsica  e la  morale. 

Speriamo  che  spunterà  quel  giorno  in  cui  i nostri  desideri 
vedremo  esanditi  : allora  soffriremo  contento  lo  staffile  della  cri- 
tica per  codesta  digressione , e diremo  con  orgoglio. 

— Se  uscimmo  dal  soggetto  fummo  umanitarii,  cd  il  paese 
ci  comprese  meglio  che  nella  storia  ». 
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CAPITOLO  V. 

Cenni  statistici  speciali  dell'  Isola 

In  un  antico  dizionario  geografico  del  1737  troviamo  lo 
seguenti  notizie  statistiche. 

« Tutti  gli  abitanti  di  quest’  isola  (Ischia)  ascendono  oggi 
a circa  24500  — La  tassa  de’  fuochi  — ossia  il  numero  delle 
famiglie  — nel  15.32  fu  di  G08 — nel  1545  di  826  — nel  1561 
di  953  — nel  1595  di  1945  — Non  furono  troiate  poi  quelle 
del  1648  e 1669  e nell’  ultima  del  1737  è di  1307  ». 

Secondo  l’ultima  statistica  ufiìciale  del  1863  l’isola  d’ I- 
schia  presenta  una  popolazione  di  23380  abitanti,  i quali  ven- 
gono così  dipartiti  pei  sette  suoi  Comuni  — Barano  2881  — 
Casamicciola  3690  — Forno  5791  — Iscui.v  6542  — l.acco- 
Ameno  1509  — Serrara-Fontana  1793  — Testaecio  1171. 

L’ isola  è portata  per  l’estensione  inesatta  di  Kttari  6612 
ed  Are  36,  de!  pari  dipartite  rosi  — Barano  Ettari  312  ed 
Are  48  — Casamicciola  Ettari  338  — Forno  Ettari  139  ed  are 
96  — Ischia  Ettari  1152  (stc)  — Lacco  Ettari  22  cd  are  47 — 
Serrara-Fontana  Ettari  4515 — Testaecio  Ettari  132  ed  are  45— 
La  misura  più  esatta  del  territorio  ed  il  ceusimento  più  esatto 
della  popolazione  esistente  nel  1.  Gennaio  1862  furono  quelli 
eseguiti  nel  Codiunc  di  Forio — L*  estensione  territoriale  del  Co- 
mune d’ Ischia  c quella  di  Serrara  — Fontana  non  possono  es- 
sere esatte,  attesoerhè  il  territorio  di  questi  due  comuni  è in- 
feriore in  estensione  a quelli  di  Forio  , c di  Casamicciola,  per 
cui  non  possono  avere  che  un*  estensione  molto  minore  non 
quella  troppo  leggiermente  indicata  nella  loro  speciale  statisti- 
ca, forse  per  errore  di  calco'o. 

La  stessa  Isola  nel  1863  contava  Elettori  politici  N.252— 
Elettori  Amministrativi  4.55  così  divisi  : 


Barano  Elettori  politici  22  Amministrativi  68 

Casamicciola  Elettori  polii.  40  Amministrativi  57 

Forio  Elettori  politici  42  Amministrativi  110 

Ischia  Elettori  politici  104  Amministrativi  104 

Lacco  Ameno  Elettori  poi.  18  Amministrativi  34 

Serrara  Fontana  Elei.  poi.  15  Amministrativi  47 

Testacelo  Elettori  politici  11  Amministrativi  35 


Sopraggiunta  la  tassa  di  ricchezza  mobile  nel  1865  il  nu- 
mero degli  elettori  si  accrebbe  , indi  fu  aumentala  I’  altra  di 
fondiaria  , poi  venne  quella  de’  fabbricali  , c questi  pesi  che 
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aggravarono  le  conilizioiiì  de’  coloni  , de'  possidcnli  c degl’  in- 
dustrianti dell’  isola  d'  Ischia , accrchhcru  parimenti  il  numero 
degli  elettori  politici  ed  amministrativi,  pereliì;  creò  cd  accrebbe 
i censi  ai  cittadini,  in  modo  ebo  nel  18(>7  I’  Isola  d'iscbia  conta 


Elettori  politici 

Cioè  Barano  dei  primi  N.” 
Casamicciola  dei  primi  N.® 

27 

Dei 

Amministrativi 
secondi  Numero 

72 

47 

Dei 

secondi 

Numero 

101 

Forio  dei  primi  Numero 

90 

Dei 

secondi 

Numero 

207 

Ischia  dei  primi  Numero 

134 

Dei 

secoixli 

Numero 

281 

I.acco-Amcnodei  primi  N.® 

18 

Dei 

secondi 

Numero 

50 

Serrara-Fontana  dei  primi 

24 

Dei 

secondi 

Numero 

70 

Testaccio  dei  primi  Num. 

5 

Dei  secondi  Numero 

40 

Di  cittadini  armati  anche  nel  18C3  ne  aveva  scritti  sui 
ruoli  di  servizio  N.  1110;  su  quelli  di  riserba  N.  152  ; ncl- 
r elenco  de’  mobilizzabili  N.  1C6  ; i quali  venivano  cosi  orga- 
nizzati in  N.  10  Compagnie. 


Barano  1.  Compagnia  At- 
tivi Numero  150 

Casamicciola  2.  Compagnia 
Attivi  Numero  160 

Forio  2.  Compagnia  Attivi 
Numero  253 

Ischia  2.  Compagnia  At- 
tivi Numero  300 

Lacco-Ameno  1.  Compa- 
gnia Attivi  Numero  101 
Serrara-Fontana  1.  Com- 
pagnia Attivi  Numero.  116 
Testaccio  1.  Compagnia 
Aitivi  Numero  30 


Riserba  N.  49  mobilizza- 
bili Numero  22 

Riserbo  N.  mobilizza- 
bili Numero  28 

Riserba  N.  50  mobilizza- 
bili Numero  42 

Riserba  N.132  mobilizza- 
bili Numero  43 

Riserba  N.  21  mobilizza- 
bili Numero  10 

Riserba  N.  23  mobilizza- 
bili Numero  1 1 

Riserba  N.  0 mobilizza- 
bili Numero  9 


Air  epoca  della  formazione  della  statistica  sopra  riportata 
la  G.  N.  di  Testaccio  era  stata  sciolta,  c provvisoriamente  N. 
30  individui  facevano  il  servizio  interno. 

Nell'  isola  d’  isebia  vi  sono  due  uflict  postali  , 1'  uno  resi- 
dente nel  Comune  d’ Ischia  , e 1'  altro  io  quello  di  Casaraic- 
cìola,  quando  prima  un  terzo  s'istallerà  nel  comune  di  Forio. 

Per  tutta  I’  isola  sono  piantali  due  Tclegrafi-Scmaroiici , 
1’  uno  a Punta-Imperatore  , I’  altro  a Monte-Vico  , in  ognuno 
di  essi  vi  sono  tre  impiegali.  Per  novelle  disposizioni  possono 
i particolari  servirsi  di  tali  mezzi  di  comunicazione  per  spic- 

40 
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< ar  »lis(iacci  — l a ufli/io  ili  Iclegrafa  F.lollrico  nel  cenlro  del 
Fumane  d'  Ischia. 

l'n  fomlaco  di  ceneri  di  privaliv.a  con  un  Ricevitore  che 
li  spaccia  per  l’ Isola,  trovasi  sinhìiiln  sulla  spiaggia  della  nian- 
<lm  in  Ischia  : ivi  i>  istallalo  un  l'flizio  di  Ricevitoria  di  Tassa 
e Registro  , altro  di  Agente  Ueraanialc  , altro  di  Pubblica  Si- 
cure/za. 

Impiegati  doganali  , sin  stanziar!  che  volanti  o marini  , 
per  tutta  1'  isola  ve  ne  sono  75  così  divisi  : 

Comune  d’ Ischia  — Ricevitore  l.“  Luogotenente  1.*  Bri- 
gala slan/iaria  di  guardie  fìnanzìaric  n.  15  con  un  brigadiere, 
c tre  snlto-brigadicri. 

Nel  porlo  un  gozzo  equipaggialo  con  due  sotto  brigadieri 
e quattro  guardie  di  mare  per  la  custodia  del  detto  porlo. 

Casaniicciola  — Ricevitore  1.  Brigala  doganale  coniposla 
di  un  Sotto-Brigadiere  e quattro  guardie. 

Lacco  Ameno — l'n  sotto-brigadiere  e 4 guardie  stanziarie. 

Furio  — l'n  Ricevitore,  una  brigata  volante,  composta  di 
un  brigadiere,  un  sotto  brigadiere  c qualtru  guardie.  Stanziale, 
un  sotto  brigadiere  c quattro  guardie. 

Un  lundro  con  un  brigadiere  , un  sotto  brigadiere  o sei 
guardie  di  mare  per  sorvegliare  la  linea. 

Sant'Angelo  in  Scrrara-Fonlana  — Doganieri  stanziali  una 
brigala  composta  di  un  sotto-brigadiere  c quattro  guardie. 

Una  palanghesara  equipaggiala  da  un  brigadierc-un  sotto  bri- 
gadiere e dieci  guardie  di  mare. 

Tutti  quest’ impiegati  portano  all'erario  un  annuo  peso  al 
di  là  di  cinquantamila  lire  , con  qual  profillo  dalla  parte  de- 
gl’ introiti  doganali  o gabellarì  da  equiparare  almeno  queste 
spese  , r ignoriamo. 

Ma  se  le  guardie  di  Finanza  non  prestano  mollo  esatto  ser- 
vizio e non  hanno  in  che  prestarlo  ; non  ^ può  dir  lo  stesso 
delle  due  stazioni  de’  Reali  Carabinieri  che  trovansi  stabilite  in 
quest’  isola  fin  dal  1861  — Una  nel  Comune  d’ Ischia  e 1’  al- 
tra in  quel  di  Forio  , comprendendo  una  forza  da  18  a 20 
uomini  per  lo  più  , così  divisi: 

Brigata  d’  Ischia — un  maresciallo  , un  brigadiere  e sotto- 
brigadiere  — Carabinieri  a piedi  N.  10. 

Brigata  di  Forio — Un  brigadiere  — Carabinieri  a piedi  nu- 
mero 6. 

. Guardie  forestali,  a custodia  non  sappiamo  di  che,  vene 
sono  tre  — Uno  è d’ Ischia  , I’  altro  di  Casamicciola,  e vanno 
di  conserva  ; il  terzo  appartiene  a Forio  ed  è stato  nominato 
da  questo  comune  per  sottrarsi  alle  molestie  ed  alla  esigenza 
dei  due  primi  -,  i quali  unitamente  al  terzo  non  prestano  al- 
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cnn  servizio  serio,  nunlrc  I’  isola  non  offre  estensioni  di  terre 
salde  o a pendio  da  doNcrseuc  curare  il  luantcninuiitu,  perchè 
dannoso  il  dissodamento  , potrchhero  aver  cura  a non  far  suc- 
cedere danni  campestri  ma  di  ciò  non  s’  incaricano  c i pastori 
e i ladrungoli  rovinano  i sclveli  c le  vigne  della  montagna  , 
ed  i comuni  pagano  coloro  dai  quali  mal  son  servili. 


La  indicata  popolazione  dell'  isola  d' Ischia  è composta  di 
gente  ardila  c laboriosa  , la  quale  si  divide  in  Opei'iti,  Murini 
e Possidenti.  Ouesic  tre  classi  vanno  soggette  ad  una  suddivi- 
sione , la  quale  quandunque  I'  avessimo  accennata  nell'  anlccc- 
deiitc  capitolo  , non  sarà  discarico  se  ora  con  maggior  detta- 
glio la  descrivessimo. 

OrRRAi  — Vigiiujuoli  , coloni  , giurnalier!  di  campo  , e 
giornalieri  di  mestieri  ; maestri  d'  arte,  o mestieri,  d’industrie 
agrarie  o svariale  faccendieri. 

Marini — Padroni  di  legni  ; traflicaiiti  di  vino  per  cs|ior- 
lazioiii  ; sensali  di  vino;  marinai  addetti  a lungo,  o piccolo 
corso  ; pescatori. 

, Possidenti  — Propriclarii  di  stabili  , professori  , impie- 
gati ; gentiluomini,  preti  , coloni-agiati,  capitalisti,  negozianti, 
c bottegai. 

Oltre  di  qnrsle  classi  avvcic  un’altra  che  non  sapremmo 
sotto  quale  categoria  annoverarla  , e con  rossore  acceiiniamu 
per  scuoterla  dal  deplorabile  abbandono  in  cui  trovasi  gettala — 

È la  classe  giovanile  dissuccupnta  ! . . che  vive  sulle  fa- 
tue speranze  del  futuro  retaggio  paterno  , che  non  studia,  non 
legge,  non  si  <ipplica  , non  pensa  al  suo  avvenire  , c che  tra- 
scina i lunghissimi  giorni  della  spensieratezza  in  una  petulanza 
che  fa  pietà  , in  una  iiifìngardaggine  che  fa  spavento,  in  una 
iinprontiliidiiie  che  muove  la  rabbia  , ed  in  un  orgoglio  che 
eccita  il  riso  — Piante  parassite,  destinate  a morire  ieslcrilile, 
c disseccate  sulla  via  pria  di  vegetare  , quando  l’usurpato  u- 
inorc  del  paterno  retaggio  si  è esaurito. 

Per  frenare  tanta  jatlura  fa  di  mestieri  che  i municipi  at- 
tirassero vieppiù  la  pubblica  istruzione  nei  loro  comuni,  oiid.' 
l’infanzia  e la  fanciullezza  avessero  un  ricovero  ove  educare, 
fin  dall’aurora  della  loro  vita,  sia  il  more  che  la  mente  , eil 
abituarsi  ali’  applicazione  ed  all’  istruzione;  al  lavoro  mentale, 
alla  vita  sobria  , alla  regolare  ginnastica  , cd  all'  emulazione 
prolìgna. 

Per  ora  in  tutta  I'  isola  si  contano  2i  scuole  elementari 
per  ambo  i sessi. 

borio  , tbc  ba  giustanicule  il  primato  sulle  sruole  , lime 


Digitized  by  Coogle 


316 

»n  astio  infanlik  frequentalo  ila  più  di  50  fanciulli  d'  ambo  i 
sessi  , ove  olire  il  villo  giornaliero  , raccolgono  i primi  rudi- 
mcnli  deir  educazione  , del  leggere,  dei  doveri  religiosi  e mo- 
rali , dell’  arilmclica  , della  sloria  sacra  , civile  , e nalurale  e 
apprendono  a nominare  gli  oggelli  col  loro  vero  nome. 

Olire  deir  asilo  due  Sawle  Irovansi  piantale  per  le  fanciul- 
le , r una  di  grado  inferiore  , allra  di  grado  superiore,  olire 
una  scuola  fesliva  per  le  adullc. 

Pei  maschi  Irovansi  aperle  tre  Scuole  1’  una  di  grado  su- 
periore , e due  di  grado  inferiore  , tulle  frcquenlale  da  olire 
120  alunni  — Una  quarla  anche  di  grado  inferiore  si  andrà 
ad  islallare  pei  maschi  ed  una  terza  di  simil  grado  per  le  fem- 
mine. 

Oltre  queste  scuole  Comunali  gratuite  , vi  esistono  altro 
scuole  private  per  ambo  i sessi. 

In  Gne  una  scuola  serale  graluita  per  gli  adulti. 

Il  Comune  d'  Ischia  sla  facondo  costruire  un  apposito  lo- 
calo per  istallare  il  suo  asilo  infantile. 

Per  ora  tiene  aperte  7 scuole  elementari  per  ambo  i sessi 
cioù  n.  4 poi  maschi  e n.  3 per  le  femmine  che  in  medio  so- 
no frequentale  da  n.  397  fanciulli  — Maschi  n.  227  •—  l'em- 
minc  n.  170  — Queste  notizie  abbiamo  ricavalo  da  persone 
su  cui  prestiamo  piena  fede;  ma  non  ne  garentiamo  l’esattezza 
delle  cifre  , in  caso  che  ci  venissero  conlraslale  da  chi  slaudo 
sopra  luogo  conosce  le  cose  con  più  precisione. 

11  Comune  di  Casamicciola  per  ora  ha  due  scuole  — Una 
poi  maschi  i cui  allievi  , sorpassano  I’  ottantina  , in  modo  che 
vi  è di  bisogno  di  due  aiutanti  pel  prolilto  della  scolaresca  , 
sia  nell'  istruzione  che  nella  disciplina  , come  i pubblici  saggi 
ban  dimostralo. 

L’  allra  per  le  fanciulle  la  qual’  è frequentala  da  circa  CO 
alunne  — Altre  scuole  pubbliche  sono  in  progetto;  oltre  delle 
scuole  private  ed  a pagamento  che  trovansi  tuttavia  in  esercizio. 

Il  Comune  di  Lacco-Ameno  ha  del  pari  due  scuole  elemen- 
tari, r una  pei  mastlii  e l'altra  per  le  fanciulle. 

In  quello  di  Barano  sonori  per  ora  , due  scnolc  l’una  pei 
maschi  e l’altra  per  le  fanciulle.  Dciruna  il  maestro  è del  paese 
dell’  allra  l’ istitutrice  è forestiera. 

Quello  di  Scrrara-Uonlana  ha  tre  scuole  elementari  , due 
maschili  , 1’  una  nel  Casale  di  Serrara  , e 1’  altra  in  quello  di 
Fontana  , ed  una  scuoia  femminile  anche  in  Serrara  — Non 
sono  mollo  frequentale  — Si  desidera  maggior  vigilanza,  e più 
energìa  , per  parte  delle  autorità  locali. 

In  fine  nel  Comune  di  Tcstaccio  allte  due  scuole  elcmeulari 
comunali  trovatisi  stabilite. 
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Con  queste  ufftciali  scuole  , non  si  può  dire  clic  lo  scopo 
della  pubblica  istruzione  si  è raggiunto  , sia  perchè  non  tutti 
i maestri  e maestre  adempiono  col  dovuto  zelo  ed  amore  al 
loro  delicato  mandato,  sia  perchè  non  si  spiega  da  tutti  i pre- 
posti ai  municipi,  e da  tulle  le  Commissioni  di  vigilanza,  quel- 
r energia  che  si  richiede  in  sì  interessante  obbietlo  ; sia  per- 
chè r ignoranza  , il  pregiudizio  , la  calunnia  , ostacolano  que- 
sta si  santa  e umanitaria  istituzione  ; sia  perchè  infine  I'  indo- 
lenza e r abbrutimento  ne’  padri  e nelle  madri , fanno  si  che 
costoro  preferiscono  veder  i figli  educarsi  alla  scuola  della  cor- 
ruzione in  mezzo  alle  vie , che  a quella  della  moralità  e del 
benessere  sociale. 

Verrà  un  giorno , lo  speriamo , che  dai  Maestri,  dai  Mu- 
nicipi , dai  notabili  cittadini , dai  Parrocchi  de’  villaggi  , dai 
padri  di  famiglia,  e dal  popolo,  si  comprenderà  1’  utilità  della 
pubblica  istruzione  , e si  riguarderanno  le  scuole  come  i veri 
tempi  della  morale  , della  civiltà  , e del  progresso  religioso  e 
civile  ; allora  le  scuole  saranno  moltiplicale  per  ogni  rione  , o 
per  ogni  contrada  , e non  si  vedrà  con  strazio  dell’  animo  la 
popolazione  dell’  isola  d’ Isebia  avvezzirsi  e corrompersi  nei  ri- 
dotti , nelle  bische  , nelle  osterie  , e sulle  piazze  , alla  scuola 
dello  scostume,  della  corruzione,  del  fanatismo  , dei  pregiudi- 
zi , dell’  indifferentisroo  o dell’  immoralità — Allora  la  statistica 
penale  dell’  isola  d’  Ischia  segnerà  zero  nelle  contravvenzioni  , 
nei  delitti  e nei  crimini  ; segnerà  zero  perchè  aneli’  oggi  — 
atteso  r indole  dolce  e pacifica  di  questi  abitanti— raramente 
segna  un  ddilto  di  sangue  , e pochi  ne  indica  di  genere  meno 
atroce  o criminoso. 

In  tutta  r isola  d’ Ischia  attualmente  vi  sono  notai  n.  13 
Medici  Cerusici  n.  19  , Architetti  n.  5 , Agrimensori  n.  17  , 
Farmacisti  n.  15  , Esperti  di  Campagna  n.  10  , Flcbotomisli 
n.  25,  Levatrici  patentate  n.  20.  ^ 

In  tutta  r Isola  vi  sono  Sale  di  Bigliardo  n.  G , Sale  da 
CalTc  n.  23,  Banchi  di  Lotto  n.  8,  Maestri  Sarti  n.  10 , Mae- 
stri Calzolai  n.  11,  Pittori  Ji  stanze  n.  1,  Maestri  stagnai  n.  .5, 
Maestri  Falegnami  e bollai  , Fabbri  ferrai , Maestri  fabbrica- 
tori , c pipcrnieri  in  gran  numero. 
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CAPITOLO  VI. 

Comuicrdo  marittimo  — Statistica  de’  suoi  legai 


§.  1. 


Commercio  Marittimo 

Il  commercio  maritlimo  nell’  isola  d’ Isebia  sursc  coH'agri' 
collura — Da  una  caria  dell’  abolito  grande  Archivio  della  Zec- 
ca , si  ricave  ebe  qucsl'isolani  avevano  la  franchigia  nel  porlo 
di  Pisa.  Come  si  leggeva  nel  registro  1311  o fas.  123.  Lo  clic 
prova  che  anlichissimo  era  il  commercio  ed  il  traffico  di  que- 
st’ isola. 

'Di  questo  traffico  o di  questo  commercio  ne  carpivano  un 
profitto  anche  i governatori  di  quest’  isola  della  casa  del  Va- 
sto, tanto  che  Alfonso  d’Avalos  Marchese  del  Vasto  tra  ì dritti 
esigeva  quello  del  falan(jag<iio  d’ Jschia  cioè  grana  5 che  ogni 
barca  che  partiva  da  Procida  per  andare  in  Ischia,  e viceversa. 

Fiori  r agricoltura  si  estese  il  commercio.  La  prima  mutò 
r aspetto  di  quest’isola  , vestendola  di  pampinose  vitifere  col- 
line , ghirlandandola  di  lussorcggiauli  piante  fruttifere  ed  aro- 
matiche. 

11  secondo  trasformò  la  condizione  di  quegli  abbronzili,  e 
fieri  terrazzani , li  ridusse  di  miti  costumi , li  fé  divenir  culli 
e civili  , e nelle  loro  famiglie  arrecò  gli  agi  e le  comodità. 

11  Commercio  maritliniu  progrediva  lodevolmente  nello  scor- 
so secolo  — Era  attivo  coll’ìsola  di  Sardegna  in  dove  s’impor- 
tavano telerie  , e si  avevano  in  scambio  formaggi  , che  si  ne- 
goziavano sia  per  Napoli  che  per  l’ ìsola  medesima  : e se  oggi 
il  commercio  delle  telerie  non  più  è intrapreso,  quello  dei  for- 
maggi con  Cagliari  non  è in  tutto  spento. 

Con  lo  stato  Uoniano  e con  la  Liguria  attivo  era  il  com- 
mercio del  vino,  e Poma  e Genova  annualinenlc  consumavano 
tre  quarti  del  prodotto  de’  nostri  fertili  vigneti. 

1 commercianti  del  Comune  di  Forio  e d’ Ischia,  a questi 
traffichi  continuati , e profigui  , debbano  la  loro  fortuna  , e i 
grossi  guadagni  ; per  cui  divennero  agiati  e facoltosi. 


Sarebbe  stoltezza  somma  , degna  di  manicomio,  so  i di- 
scendenti di  questi  fortunali  trafficanti,  o industrianti,  dimen- 
licando  la  loro  origine,  volessero  spiegare  un  orgoglio  ed  una 
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(racolauza  aITcUala  c nauscanlc  , alleggiandosi  in  baldanzosa 
aristocrazia  fra  le  popolazioni  che  ricordano  i natali  de’  loro 
padri  e la  storia  del  loro  esaltamento  — Oggi  di  cotesti  fatui, 
per  la  Dio  mcrcù  , non  n’  esistono  nell’  Isola  ; ma  se  per  di- 
sgrazia sorgeranno  in  appresso  , ricordiamo  a coloro  che  ver- 
ranno dopo  di  noi  clic,  i segni  inquartali  in  tutti  i blasoni  de- 
gl’isolani non  sono  che  il  Eemo  o la  Zappa  ; perchè  dalla  zappa 
o dal  remo  hanno  origine  tutte  le  famiglie,  per  quanta  nobiltà 
essi  mentissero,  per  quanta  aristocrazia  con  jattanza  rappresen- 
tassero ; e se  non  hanno  origine  dalla  zappa  o dal  remo  I’  eb- 
bero da  più  modesta  fonte  — Ricordiamo  a questi  fatui  chela 
nobiltà  del  cittadino  oggi  la  costituisce  il  merito  , siate  meri- 
tevoli , diciamo  loro  — che  invece  di  badare  ai  vostri  mentili 
o dissusati  stemmi  che  nulla  indicano,  i nostri  figli  guarderanno 
in  fronte  a voi,  e trovandovi  gli  stemmi  della  nobiltà  dell'inge- 
gno , dell’onestà  , del  patriottismo,  si  scovriranno  il  capo  , o 
vi  saluteranno  Nobile  Cittadino  dell’  isola  d’ Ischia  — Vi  salu- 
teranno , perchè  noi  li  addestreremo  a rispettarvi  e stimarvi. 

Quanto  tramontò  la  repubblica  di  Genova  pel  volere  del 
I.”  Napoleone  , c da  porto  franco  divenne  provincia  francese  , 
si  spense  il  tratlìco  del  vino  di  quest’  isola  a quella  piazza,  ed 
il  commercio  si  paralizzò.  Ricadde  Ischia  nello  squallore  c nella 
miseria  , perchè  1’  energia  degli  isolani  si  annichili  , e non  si 
risolvettero  costoro  come  i procidani  , coll’  intraprendere  più 
colossali  specnlazioni  costruendo  legni  di  maggior  portala,  alti 
a lungo  corso. 

E creando  una  marina  come  la  seppe  creare  , Procida 
e validamente  sostenere  e rendere  importante. 

Gl’  ischitani  al  contrario  si  sviarono  dal  mare  , si  restrin- 
sero nell’  industria  agricola  , e mentre  la  vicina  sorella  gareg- 
giò colle  prime  marine  d’ Italia  nel  creare  una  imponente  ma- 
rina mercantile,  Ischia  vide  senza  commuoversi  languire  la  sua, 
ed  i suoi  coraggiosi  marini  prender  servizio  su  legni  di  altri 
paesi , a guardare,  senza  poterne  trarre  guadagno,  le  ricchezze 
eh’  entravano  in  casa  de’  proprietari  di  bastimenti  noleggiali  per 
lontane  contrade. 

Questo  ristagno  di  commercio  fu  totale  quando  il  governo 
Romano,  chiuse  la  Capitale  all’importazione  dc’vini  d’Italia— 
misura  fu  questa  provocata  da’  suoi  cardinali  , i quali  l’ anno 
scorso  per  la  stessa  cagione  faccan  chiudere  per  noi  il  porto 
franco  di  Civitavecchia,  appunto  per  poter  a miglior  condizioni 
vendere  quei  deboli  e poco  gustosi  vini  che  produce  l’agro  ro- 
mano , in  cui  i Cardinali  di  Santa  Chiesa  posseggono  i loro 
fendi. 


Digitized  by  Google 


320 

Ridolla  l' isola  d' Iscliia  in  s)  sconfortante  lanquorc  nel  com- 
mercio e nel  tralTico;  si  dovette  restringere  ad  esportare  i suoi 
vini  per  le  sole  coste  del  territorio  Napoletono  : per  cui  si  vi- 
dero discendere  molle  famiglie  inalzatesi  col  Iraflico  , ed  altre 
si  mantennero  a galla  per  cfrelto  della  grande  economia  che 
introdussero  nel  loro  mantenimento. 

Per  molli  anni  durò  questo  stalo  afiligente  , ma  verso  il 
1849  a 1850  la  piazza  di  Nizza  , ricercava  vino  , e gl'  isolani 
si  affrettarono  a provvedervela  in  parte  : fu  un  sollievo  che 
balenò  soltanto , poiché  la  Sardegna  , a coi  allora  Nizza  ap- 
partenea,  producea  bastante  vino  a poterla  provvedere  quando 
queir  epoca  eccezionale  passò. 

Fatta  r unità  d’ Italia  si  riaprirono  a Ischia  i porli  della 
penisola  ; ma  si  chiuse  quello  protiguo  di  Civitavecchia. 

§.  2. 

Statistica  de  irgni  marini 

Abbiamo  sott'  occhio  una  statistica  de'  legni  della  marina 
di  allistamcnto  dell'  Isola,  e quantunque  fosse  di  qualche  anno 
dietro  noi  la  riportiamo  perchè  non  ha  sofferta  sensibile  varia- 
zione nel  numero  de’  legni  che  oggi  trovansi  allistati  presso  il 
Consolato  Marittimo. 

L’ isola  d’ Ischia  ha  avuto  sempre  Ire  uiTizl  doganali — La 
dogana  del  Comune  d' Ischia  con  Decreto  Regio  del  15  settem- 
bre 1854  dalla  .3.'  pas.sò  alla  2.*  Classe. 

Quella  di  Casamicciola  fu  di  3.*  Classe,  così  anche  quella 
di  Forio  — Col  nuovo  organico  passarono  le  tre  Dogane  al  se- 
condo ordine  , appartenendo  quella  del  Comune  d’ Ischia  alla 
3.*  Classe  , e le  altre  due  alla  4." 

Oggi  appartengono  alla  5 e 6 Classe. 

1 legni  allistati  nelle  tre  dogane  dicci  anni  dietro  orano  i 
seguenti  : 

Comune  di  Forio  — Mistici  1.  tonnellate  76  G8i94. 

Paranzclli  Numero  19  tonnellate  414  56|94. 

Barche  da  20  tonnellate  o meno  n.  37  tonncll.  75  8C{94. 

Totale  de’  Legni  n.  57  tonnellaggio  567  06|94. 

Oggi  Forio  presso  a poco  conserva  lo  stesso  numero  di  le- 
gni, tna  invece  del  JUislico  tiene  una  Scunner  di  tonnellate  80. 

Comune  di  Casamicciola  — Bovi  N.  1.  tonnellate  26  31|94. 

Paranzclli  N.  4.  tonnellate  82  30i94. 

Barche  di  20  tonnellate  o meno  N.  28  tono.  452  17)94. 

Gozzi  di  26  pai.  antichi  in  sotto  N.  34  lonn.  73  49)94. 

Totale  di  Bastimenti  67  tonnellaggio  634  14)94. 
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Fra  i legni  allistnti  nella  dogana  di  Casamicciola  vanno 
compresi  anche  quelli  di  Lacco-Ameno  ; 

Oggi  il  Bovo  non  è più  allislalo,  gli  altri  legni  di  traflico 
sono  quasi  dello  stesso  numero. 

Comune  tf  Ischia  — Martingana  1.  tonnellate  16  28|94. 

l'aranzclli  N.  13  tonnellate  267  38[94. 

Barche  da  20  tonnellate  o meno  N.  16  tonn.  356  84[94. 

Gozzi  di  26  palm.  in  sotto  N.  62  tonn.  92  55|94. 

Totale  de’  bastimenti  137  tonnellaggio  733  15|94. 

Farimcnti  per  Ischia  il  numero  de’  legni  non  ha  solTerlo 
sensibile  variazione  : dovendosi  comprendere  fra  questi  , quelli 
della  marina  di  S.  Angelo  che  ascendono  ad  8 paranzelli  , i 
quali  sono  allistatì  nella  Dogana  d’  Ischia. 

Senza  più  tener  occupati  i lettori  in  questi  dettagli  che 
provano  la  meschinità  del  tralfico  di  quest’  isola  , e l’ avvili- 
mento della  sua  marina , conchiudiamo  dicendo  che  l’ Isola  d’I- 
schìa  non  ha  affidato  mai  la  sua  sorte  al  Commercio  ed  alle 
marittime  speculazioni:  si  è mostrato  sempre  pusillanime,  gretta, 
sfidneiosa  nel  tentare  la  fortuna  sul  mare  : hanno  gl’  ischitani 
creduto  meglio  conservare  nei  loro  scrigni  gli  aggranellali  ca- 
pitali , o darli  ad  usura  anziché  con  rischio. 

Le  società  commerciali  , le  camere  di  assicurazione,  sono 
state  sempre  ignote  in  quest’  isola  , perchè  non  hanno  avuto 
fede  in  loro  stessi , perchè  hanno  preferito  il  guadagno  certo 
di  poche  lire  senza  rischio,  che  le  centinaia  andando  incontro 
a pericoli  e fortune. 

Oggi  che  r Italia  dicesi  risorta  dal  suo  letargo  , oggi  cho 
tutti  i porti  di  questa  libera  Nazione  si  sono  aperti  a tutti  gli 
Italiani,  l’ isola  d’ Ischia  attende  i vantaggi  della  libertà  col  ve- 
der fiorito  il  commercio  ed  il  traffico , e concorrere  anch’  essa 
nei  porti  di  Livorno  . di  Genova  , c fin  di  Venezia  a portare 
ì suoi  poderosi  o gagliardi  vini. 

Converrebbe  quindi  creare  delle  società  marittime  ; ma  so- 
cietà leali,  società  serie,  società  oneste  ; che  non  abbiano  nulla 
di  comune  con  quella  del  Vapore  la  Risposta  società  illusa,  ab- 
biudolala , danneggiata,  per  colpa  di  pochi  che  si  dilaniano  la 
stima  e la  fama  fra  loro , si  discreditano  nel  paese,  e si  per- 
seguitano in  litigi  col  danno  de’caratart  di  buona  fede,  e colla 
sciupo  del  più  perfetto  piroscafo  di  traffico  , che  oggi  il  porto 
mercantile  napoletano  possiede,  il  quale  legno  abbandonato  da 
più  mesi  nel  porlo  d’ Ischia  si  sciupa  per  colpa  di....  Lo  dirà 
la  pubblica  opinione;  per  carità  di  fratello  lo  tacerà  la  Storia. 

Alle  società  marittime  bisognerebbe  aggiungere  delle  scuole 
tecniche  , scuole  di  pilotaggio  , scuole  nautiche  , onde  crear 
buoni  piloti  , esperti  marinai. 
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Per  ulicncrsi  luti  avviamenti  deve  crearsi  io  questi  scissi 
jjaesi  lu  spirilo  di  consorzio  , il  principio  di  associazione,  fiii- 
cliù  questi  principi  di  comunanza  , di  rratellanza  , di  coinlc- 
rcsse  , di  confidenza  reciproca  , non  si  sentono  e non  si  ap- 
prezzano , le  nostre  insinuazioni  sono  parole  lanciato  nel  de- 
serto ; per  cui  fidando  nel  tempo  c nel  [irogresso  ci  limitiamo 
a far  voti  pel  risorgimento  cooimerciale-mercantile-maritliroo 
della  nostra  cara  Patria. 

CAPITOLO  VII. 

Causa  dì  decadenza,  mezzi  dì  rialtivazìone 
Delle  acque  (ermo-mineralì  dell'  Isola  d’ Iscbìa 

È una  massima  sancita  dall'  economia  sociale  che  « cia- 
scuno degli  oggetti  che  circondano  l'uomo  può  essere  grande 
aiuto  all’esercizio  delle  sue  facoltà,  può  educargli  i sensi,  am- 
pliargli il  pensiero  ingentilirgli  lo  arTetto.  Ma  perchè  ciò  sia 
delle  cose  sensibili  convien  usare  a solida  utilità,  non  a vacuo 
piacere  , il  quale  corrompe  le  membra  c lo  spirito  ; — con- 
viene usarne  con  parsimonia  sì  che  al  viver  nostro  c a qual 
de’  posteri  se  si  può  , ne  rimanga  e ne  abbondi  ; convien  con 
queste  norme  l’economia  privata  e la  pubblica  giudicare  » (.36). 

Se  queste  verità  generali  potessero  penetrare  nella  coscienza 
degl’  ischitanì  , e sapessero  applicarle  nelle  circostanze  ; l’egois- 
mo padre  della  grettezza  de’  propositi,  e dello  strozzamento  del 
progresso  , non  avrebbe  tanto  profondate  le  sue  radici  in  que- 
sto popolo  intelligente  , c si  vedrebbe  I’  industria  , ed  il  com- 
mercio progredire  e migliorare  ed  approfittare  di  quei  tesori 
inesauribili  che  la  natura  ha  prodigato  fra  le  ombrose  valli  , 
e le  incantevoli  colline  di  quest’  isola  , quali  sono  le  acque  ter- 
mo-minerali. 

Noi  dopo  di  aver  accennato  negli  antecedenti  capitoli,  de- 
gli altri  obbietti  , ora  ci  restringiamo  a far  qualche  osserva- 
zioni sull’  ultimo  testé  indicato. 

!Non  può  negarsi  che  le  tante  acque  salutifere  sono  veri 
tesori  per  I'  umanità  languente. 

Ma  le  sorgenti  di  Gurgitiello  di  Citata  di  OlmitcUo  di  For- 
nello , e cosi  delle  altre  , se  sono  fonti  di  vita  per  I’  umanità, 
sono  del  pari  di  ricchezza  per  gl’  isolani. 

Sono  tanto  rinomate  in  Italia  le  acque  di  Siena  e di  Pisa, 
in  Provenza  quelle  dì  Avignona  , in  Alemagna  quelle  di  Bade, 
di  Uomborerg  , di  Wiesbaden,  e Naucheim  ; c quelle  d’ isebia  , 
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le  quali  sorpassano  nét  merito  della  virtù  luedicamciitosa , quelle 
del  resto  d’ Italia  , della  Francia  e di  Alcinagna  , non  hanno 
una  sì  estesa  rinomanza. 

Quanti,  non  dico  Italiani  o stranieri,  ma  della  nostra  me- 
desima provincia  , o regione,  ignorano  che  sia  Ischia  , ed  in 
qual  punto  essa  è situata  ? 

Quanti  medici  d’ oggigiorno  vivono  ignari  delle  virtù  spe- 
cifiche delle  nostre  acque  , c della  loro  ellicacia  ? 

E pure  le  acque  di  GurgiuUo  e Citava-,  le  stufe  di  Testac- 
cio e di  S.  Lorenzo , il  fango  della  Rita  , le  arene  di  S.  Re- 
stituta,  da  tanti  secoli  non  traìasciano  di  operare  miracoli  me- 
ravigliosi I 

Quanti  esseri  non  acquistarono  la  sanità  in  queste  acque, 
in  queste  stufe  , in  (jueste  arene  minerali  , ad  onta  eh'  erano 
stati  giudicati  inguaribili  ? 

Quanti  attraiti,  affetti  da  paralisi , inutilizzati  nelle  mem- 
bra , fracidi  fino  alle  ossa  ; Lrangolanli  per  cecità  contagiose  ; 
negati  alla  prolificazione  ; non  divennero  vegeti  , sani  , belli , 
robusti  , prolificanli  , c ricchi  di  salute  c di  vigore  ? 

Co  ne  appelliamo  alla  storia  dell’  umanità  , alle  memorie 
dì  quei  professori  che  tali  guarigioni  costatarono. 

È intanto  ? Manca  tuttavia  una  penna  veridica  , che  gui- 
data dal  santo  scopo  della  scienza,  c del  pubblico  bene  , qual 
tromba  sonora  , bandisca  per  F Europa  questi  miracoli  delle 
acque  d’ Ischia  ! 

Non  son  mancati,  ò vero,  nei  passati  anni  ; sia  nella  Rcal 
Accademia  delle  Scienze, di  Napoli;  sin  nelle  altre  d'Italia,  di 
Francia  , ed  altre  dì  Europa  , in  pubbliche  c private  tornate  , 
con  elaborale  memorie  , si  fussc  trattalo  , da  soci  insigni  , da 
commissioni  di  dotti  , di  tali  acque  , dietro  profonde  investi- 
gazioni; ma  i pregevolissimi  lavori,  applauditi  in  questi  Areo- 
paghi della  Scienza,  rimasero  in  questi  archivi  alligati  nei  vo- 
lumi degli  alti  dell’  Accademia  ; ma  tali  scovcrte  , tali  speri- 
menti , tali  studi  scientifici  , abbassarli , colla  più  estesa  pub- 
blicazione , fra  il  popolo  , a beneficio  di  questo  popolo  , non 
si  tentò  , c la  teoria  della  scienza  restò  inaridita  ; niun  mezzo 
pratico  fu  tentato  dietro  tali  investigazioni.  Le  acijue  d’  Ischia 
rimasero  allo  stesso  livello  utilitario  quali  erano  due  secoli  die- 
tro , e se  vuoi  scemarono  di  rinomanza  per  l' incuria  c la  in- 
dolenza nostra. 

Ed  è anche  vero  che  in  diverse  epoche  sono  apparse  delle 
memorie  e degli  opuscoli  di  uomini  speciali  , sia  cuncitladiui , 
sia  esteri  naturalizzali  in  quest’  isola,  che  tali  acque  hanno  il- 
lustrate ; ma  spesse  fiate  uno  spirilo  muuìcìp.'ile  , o un  poco 
di  soverc  bi.i  parzialità  ha  condito  il  lavoro,  e ciò  è bastato  n di- 
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screditare  l’ opera  , o a farla  diminuir  d'  interesse  , perchè  si 
5on  svegliali  oppositori  e maldicenti  nell’  isola  stessa. 

Manca  tuttavia  un'  opera  perfetta  che  illustrasse  le  acque 
d’ Ischia  , e ciò  che  fa  più  pena , manca  una  perfetta  analisi 
di  queste  svariate  acque  , dopo  tanti  secoli  che  sono  stale  sco- 
verlc  ; ed  hanno  mostrato  la  loro  efllcacia. 

Gl'  ingegni  nostrani  che  potrebbero  assumere  tale  ono- 
revole còmpito  , giacciano  o fuorviati  , o negbillusi  ed  infin- 
gardi. 

Son  continui  i vantaggi  ebe  gl'  infermi  ricavano  dalle  ac- 
que d' Ischia,  e pure  non  si  è pensato  ancora,  da  chi  sarebbe 
tenuto  di  formare  annualmente  una  Statistica  esatta  e precisa 
de’  morbi  guariti  o depressi,  c pubblicarla. 

Il  giornalismo  tecnico  empie  le  sue  colonne  d'  inutili  ed 
insulse  polemiche  (')  o copiando  racconti  diffusi  dagli  oltramon- 
tani , e non  spende  un  verso  snila  proprietà  medicamentosa,  o 
su  i vantaggi  di  queste  acque  ; e se  qualcuno  impiega  qualche 
parola,  lo  fa  piuttosto  per  ammazzare  la  noja  della  solitudine, 
affastellando  anacronismi  e menzogne  (37).. 

E pure  nell’  Appendice  dell'  ex  Giornale  delle  Due  Sicilie 
del  28  Luglio  1859  Num.  1C3,  si  encomiava  una  Cuida  scritta 
sulle  acque-minerali  di  Teltse  nei  Sannio  ; quale  acqua  poco 
nota  alla  scienza  , non  può  vantar  la  virtù  di  quella  di  Cara- 
Oscura,  di  Gurgitiello  , di  Fornello  , e pure  lo  strenuo  autore 
della  Guida,  ed  il  giornalismo  ufficiale,  si  sforzavano  a dimo- 
strarla efficacissima  , e celebratissima. 

Cosa  non  dovrebbe  dirsi  con  più  veracità  , e con  minore 
apparato  retlorico  di  quelle  dell'  isola  d*  Ischia,  se  sorgesse  uno 
scrittore  che  ne  trattasse  ex  professo  con  imparzialità  ed  ag- 
giustatezza , c non  con  egoismo  c passione  ? 

Ma  non  sarebbe  soverchiamente  pregiudizievole  se  il  male 
si  limitasse  in  tali  cancelli;  altri  più  positivi  ne  sorgono,  e di- 
sperdono ogni  incoraggiamento. 

Il  primo  ostacolo  lo  foimano  alcuni  medici,  il  secondo, 
che  forse  eorrobora  il  primo  , 1'  indolenza  di  alcuni  possessori 
dei  fonti  termo-minerali. 

Non  sono  mancati  , fino  a questo  giorno , che  scriviamo 
queste  nostre  pratiche  osservazioni  , de’  medici  i quali  o per 
errore,  o per  malizia,  o per  egoismo  hanno  discreditalo  le  ac- 
que termo-minerali  d' Ischia  , e spesse  fiate  per  molivi  poco 
onesti.  Quando  veramente  si  trattasse  di  prescrivere  le  acquo 
di  Castellammare  , di  Pozzuoli  , di  Riardo , di  Francolisi  , di 
S.  Salvatore,  di  Mirabella,  di  S.  Giorgio  la  Mulara,  di  S.  An- 

(*)  N.  B.  Questo  Capitolo  fu  scritto  nell'Ottobre  1859. 
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gelo  Lombardi,  di  Villamarina,  di  Majori  , di  Cirignola  , di 
Trani  , di  S.  Cesarea  in  Gallipoli , d’ Isernia,  di  Guardiagrelu, 
di  Lama,  di  Penne,  di  Galcalro,  di  Sambìasc,  o di  altro  punto 
di  queste  meridionali  provincie  di  terra  ferma  , perchè  elleno 
hanno  virtù  di  sanare  un  infermo  dal  male  che  lo  afilige,  allora 
non  ci  sarebbe  che  dire,  se  più  queste  che  quelle  d' Iscbia  ve- 
nissero prescritte  , sia  perchè  forse  le  altre  fusscro  più  indica- 
le , sia  più  prossime  agl’  infermi  eviterebbero  disagio  o mag- 
gior dispendio , sia  perché  i medici  curanti  avrebbero  più 
opportunità  ad  assistere  , o dirigere  nella  cura  i loro  clienti. 

Ala  quando  al  contrario  tutl' altro  ne  fosse  la  molle,  come 
si  potrebbe  non  ribellare  la  coscienza  al  sacriCcio  dell’  umani- 
tà , immolala  dal  turpe  interesse , o dall’  ignoranza  ? 

Speriamo  che  tanto  la  giovine  schiera  de’  seguaci  di  Galeno, 
che  i veri  Sacerdoti  d’ Igea  , che  illustrano  il  nostro  bel  paese, 
che  Italia  fu  detta  , e quegli  Apostoli  dell’  Umanità  che  man- 
tengono splendida  la  luce  nella  patria  del  Cirillo  e dei  Cotu- 
gno,  vorranno  lavare  la  macchia  che  han  rimasta  molti  de’loro 
predecessori  di  nome,  ignoriamo  se  lo  fossero  stati  di  fatti  nel- 
1’  arte  salutare  I (38). 

Dicemmo  che  l’ incuria  degl’ischitani  ha  appoggiato  la  mal- 
dicenza , o r ignoranza  sulle  virtù  delle  acque  termo-minerali 
di  quest’  isola  — eccone  come 

^ Le  acque  di  Gurgilello , giusta  la  testimonianza  del  Jaso- 
lino  , rimasero  per  molli  anni  guaste,  e confuse  colle  altre  dei 
Tamburro  , dell’  Oro,  deII’i4r^en(o , del  Ferro,  deH’OceAio,  della 
Colala , e di  quelle  piovane,  formando  un  rivo  bisognevole  ad 
animare  le  ruote  di  un  mulino  piantato  nella  valle  di  Ombro- 
sa) per  macinare  il  grano. 

Dopo  molli  anni  passali  in  tale  abbominevole  incuria  , le 
acque  di  Gurgitiello  e quelle  degli  Occhi  , sì  cercò  impiegarle 
in  più  opportuno  uso  ; ma  delle  altre  ninna  cura  si  presero 
gli  avi  nostri , e rimasero  in  parte  abbandonate  , e parte  , 
in  processo  di  tempo  , vennero  accoppiate  alle  vene  di  quelle 
sopra  accennate  — Appena  I’  anno  scorso  18()6  le  vene  di  Si- 
nigaglia  e dell’  Argento,  sì  dicea  , essersi  rinvenute  , e in  me- 
schini locali  apprestali  i bagni. 

Le  due  acque  di  Gurgilello , o degli  occhi  si  amministra- 
vano agl’  infermi  in  conche  sudicie  , schifose , ed  incomode  , 
poste  in  scoverti  locali  , ove  a cielo  aperto  , in  umido  sito  , 
dovevano  attendere  i bagnanti,  che  venissero  sgombrale  le  po- 
che vasche  per  occuparle. 

L’ acqua  di  Fornello  prcndea  nome  , come  abbiamo  detto 
nella  prima  parte  , dalla  sua  sorgente  che  avea  lo  aspetto  di 
un  forno  diroccalo.  Quello  della  Fontana  era  raccolta  in  qua- 


Digitized  by  Google 


326 

drata  conca  di  fabbrica  a fior  di  (erra,  posta  nel  mezzo  di  nna 
strada  , a ciclo  aperto. 

Fra  casipole  crollanti  e malandate  erano  destinate  pei 
bagni. 

E trascurando  le  altre  ci  restringiamo  a domandare  ai  no- 
stri concittadini. 

Quali  erano  i bagni  di  S.  ResliltUa  pochi  anni  sono  ? — 
Confusi  colla  sabbia  ; erano  , per  così  dire  , di  sparcnto  , an- 
ziché di  sollievo  ; le  sue  arene  ed  il  suo  fango  tanto  utili,  ser- 
vivano a dar  riposo  ad  immondi  animali  I 

Ci  volle  la  spinta  dell’  Amministrazione  Governativa  del 
passalo  regime,  per  far  ergere  stabilimenti  Termo-minerali,  pro- 
pri e decenti,  là  nella  pianura  del  Borgo  della  Villa  de'Bagni, 
ove  si  riconcentrarono  le  vene  delle  preziose  acque  di  Fornello, 
Fontana  e quella  del  Fontano  fino  allora  disperse. 

E così  del  pari  le  acque  di  S.  Restiluta  vennero  rincbiusc 
in  un  apposito  stabilimento  alle  rive  del  Lacco. 

Più  tardi  nella  valle  ove  dicesi  la  piazza  de’  Bagni  in  Ca- 
samicciola  s'  ingiungea  ai  compadroni  di  quello  squallido  edifi- 
cio de’  bagni  di  Gurgitello  di  costruire  uno  stabilimento  , che 
alla  decenza  , accoppiasse  la  pubblica  comodità  , e questo  edi- 
fizio  fra  lo  spazio  di  circa  2 anni , fra  le  discussioni,  ed  i cla- 
mori , fra  i litigi  c le  proteste  veniva  eretto. 

Altre  fonti  furono  utilizzate  ; altri  piccoli  edilìzi  costruiti 
dal  de  Rivaz  e Zabatta  , dal  di  Costanzo  , e altri  in  Casa- 
micciola. 

Ed  oggi  , 1867  , che  rivediamo  questo  capitolo  scaraboe- 
ehiato  otto  anni  dietro,  non  possiamo  trascurare  di  aggiungere 
che  un  elegante  stabilimento  pei  bagni  di  Gurgitello  ha  com- 
pletato il  sig.  Luigi  Manzi , a sue  spese  , senza  indietreggiare 
in  faccia  ai  dispiaceri  , ai  crepacuori,  e ali’esigcnze  di  Archi- 
tetti ed  operai. 

In  Forio  il  sig.  Nicola  d'Ambra  un  edìGzio  decente  c pro- 
prio ha  costruito  del  pari  pei  bagni  delle  sue  acque,  di  recente 
rinomanza  , dette  di  Francesco  /.  ossia  di  Pacione , fornendolo 
dì  comodi  e decenti  camerini. 

Le  accennate  acque  si  sono  quindi  utilizzate  con  decenza 
e proprietà  , e ne  testifichiamo  meritala  lode  a quei  Municipi, 
a quei  privati  possessori  , a quei  cittadini  filantropi  , che  con 
cure  e dispendi  ànno  ingentilite  le  loro  contrade  , hanno  pro- 
dotto un  bene  all’  umanità  languente,  hanno  aperto  un  veicolo 
di  guadagno  al  paese,  si  hanno  procacciato  un  nome  che  sarà 
riverito  dai  contemporanei , benedetto  dai  posteri , se  l’ ingra- 
titudine c r invidia  diverrà  arma  spontuta. 

Ma  le  tanto  salutari  acque  di  Castiglione , di  Citara , di 
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Olmilello  7 giacciono  come  un  secolo  (a  , chi  più  e chi  meno, 
abbandonate,  derelitto  ! 

La  prima  prossima  al  mare,  è divisa  dalla  strada  mercè 
uno  stretto  sentiero,  alpestre  ed  impraticabile.  La  seconda  rio- 
chiusa  in  una  vasca  mezzo  rovinata,  fiancheggiata  da  un  mo- 
desto edifizio  di  pari  condizione  dell’  accennata  vasca  , fra  le 
aduste  arene  di  solitaria  spiaggia , invece  di  attirare  , elimina 
ogni  essere  umano  che  vorrebbe  al  fonte  bagnarsi. 

La  terza  per  tanti  anni  dispersa,  scoverta  per  caso,  scorre 
in  un  burrone  , inutile  e disprezzata. 

E che  diremo  di  quella  recentemente  scoverla  della  Cara- 
oscura,  ove  annualmente  più  di  cento  bagnanti  di  quei  contorni 
si  avvolgono  , scavando  delle  vasche  sul  suolo , ed  appoliaian* 
dovisi  dentro  , a modo  di  selvaggi  , profittano  di  quella  sor- 
gente tanto  utile  , che  si  sperde  tra  quelle  inospite  contrade  7 

E meglio  non  parlarne  1 

L’  acqua  della  Kita  giace  dimenticata  nella  sua  ombrosa 
vallea  , ed  un  giorno  o 1'  altro  ne  sari  dispersa  od  alterata  la 
vena  , come  quella  di  BagniUllo,  Meisatia  , e Succellaro. 

' Quella  di  Nilroli  s’  impiega  alla  polenta  ed  al  bucato  ; e 
la  sua  spaziosa  pila  si  è tramutata  in  lavatoio  cd  abbeveratoio 
di  vellose  mandre , d’ immondo  gregge. 

Quella  di  5.  Slontano  è disusata. 

Le  altre  antiche  sorgenti  sono  perdute;  quelle  scoverle  dopo 
non  curate  ; cosi  i pozzi  nel  convento  degli  ex  Agostiniani  del 
Lacco  son  rimasti  obbliati. 

Altra  sorgiva  di  acqua  termo-minerale,  forse  derivante  dalla 
stessa  vena  di  quella  di  Pacione  in  un  pozzo  posto  alla  contrada 
S.  Pietro  nel  Borgo  di  Monterone  , sta  negletta  e disprezzata. 

lina  sorgente  di  simile  acqua  posta  alle  spalle  di  una  ma- 
ceria alla  contrada  Pastino  scaturisce  modestamente  da  una  vena 
che  scende  da  Monte-Nuovo  , e si  disperde  in  mezzo  ad  un  vi- 
gneto , mentre  la  è stata  sperimentala  utilissima  a sciogliere 
i torpori  de’  nervi  , ed  a rimarginar  le  ferite  , c noi  lo  sap- 
piamo per  prova  I 

E delle  stufe  che  diremo  ? 

Quelle  del  Castiglione  impraticabili  , le  altre  del  Cacciutio 
inutilizzate;  e le  nicchie  crollate  o crollanti  per  abbandono,  ne 
additano  i siti  ove  1’  umanità  un  tempo  accorreva  ad  appro- 
fittare di  tali  sudatori. 

Quelle  del  Cotto , di  Agnone,  di  Citare,  di  S.  Angelo  non 
sono  più. 

Le  tanto  rinomate  stufe  di  5.  Lorenzo  reclamano  precisi 
miglioramenti,  c si  trascurano  dal  Ciobattino  che  n'è  in  posses- 
so , e vorrebbe  Tenderle  , e non  trova  chi  le  acquisti. 
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In  fine  le  tanto  rinomato  Stuf$  di  Talaccio  , commendate 
fin  da'  tempi  antichissimi,  chiamate  dal  Solenandro  i primi  «u- 
dalorl  del  mondo  non  sono  più  : pochi  abbattati  avanzi  addita- 
no il  sito  ove  un  d)  la  fama  spiccava  allo  il  volo  proclamando 
la  efficacia  di  tali  sudatori. 

Oggi  al  di  sopra  di  crollante  casipola,  o per  dir  meglio 
stalla  di  animale  , sta  una  croce  in  bianco  marmo  che  indica 
in  quel  silo  era  la  stufa  appartenente  ai  Crociferi  di  Napoli  , 
oggi  vi  sì  ricovera  un  asino  , e vi  accorrono  le  lucertole. 

Questi  sono  i mali  positivi  che  giova  riparare  1 

Il  progresso  ha  dato  la  sua  spinta  , bisogna  che  non  resti 
a metà  ; ma  uonvìcn  che  non  rimanga  riconcentrala  fra  il  Co- 
mune d’ Ischia  e Casamicciola;  ma  che  proceda  almeno  pei  fonti 
di  Citara  . Nitroli  , Ohnitello  , e Cava-Oscura,  che  si  scuotano 
i Municipi  dal  letargo  ; gettino  le  grucce  del  torpore  ; e cer- 
chino ingentilire  le  contrade  , colle  opere  di  pubblica  utilità  , 
meditando  che  « quando  gli  oggetti  che  ci  circondano  non  ci 
slndiamo  a farli  divenire  di  grande  aiuto  ai  nostri  bisogni  ma- 
teriali ed  intellettuali  , e quando  questi  non  facciamo  che  ci 
siano  di  sprone  ad  educarci  i sensi , a migliorarci  nel  nostro 
essere  sociale  , quando  in  fine  non  cerchiamo  renderci  bene- 
meriti al  nostro  paese , ed  utili  ai  nostri  confratelli , noi  non  ' 
possiamo  aver  dritto  dì  aspirare  alla  pubblica  estimazione  , e 
dobbiamo  soffrire  il  rammarico  di  sentirci  rinfacciare  dai  con- 
temporanei e dai  posteri  •»  Foste  stranieri  in  casa  vostra  ! 
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NOTE  ALLA  PARTE  TERZA 


STATISTICA  AMMINISTRATIVA  ED  ECONOMICA  ; 


(1)  V.  Marmocchi  Cor$o  di  Cicogr.nfia  (Tnivorsale  Voi.  V Lez.  G9. 

(2)  Qwulro  Topog.  Istor.  dell’  Isola  d’  Ischia  pag.  8'»  e 155. 

(3)  V.  I.NTRonuzio.NE  pag.  13. 

pi]  Fabulat  mylliologicae  videntur  tsse  instar  lenuis  cuiusdam  att- 
rae , quae  ex  traditionibus  nationum  magie  antiquarum  in  Graecorunt 
fistulas  ineiderent. 

Bacoae  De  Augm.  scicnt.  11.  13. 

(5)  V.  Nola  97  della  1.  Parte.  Il  Basso-rilievo  di  Cappellina  si 
vuole  depositato  nel  Musco  Nazionale.  Il  frammento  dell’  iscrizione 
dice.  Cappellina  . . . V.  S.  L.  Ny.mpiiis  ..... 

(G)  Riportiamo  de'  bassi-rilievi  la  descrizione  che  ne  ha  trasmes- 
so il  de  Bivaz  nella  sua  opera  tuf/e  Acque  Termo-Minerali  dell’Jsota 
d' Ischia  — 6.  ediz.  pag.  55. 

a ) Un  basso-rilievo  rappresentante  un  sacrincio  votivo  ad  Apol- 
lo ed  alle  Ninfe.  Apollo  c vestito  di  lungo  abito,  tiene  da  una  mano 
una  lira  dall'  altro  un  plettro.  Due  donne  a metà  vestite  , che  figu- 
rano due  ninfe  tengono  fra  le  mani  delle  conchiglie  — Vi  si  leggo 
r iscrizione  seguente. 

ANGENNE  POPPEAE  AUGUSTAE 

AUGUSTI  LIBERTA 
APPOLLINI  ET  N’yMPlIIS 
VOTUM  L.  D. 

6 ) Un  altro  basso-rilievo  presenta  tre  Ninfe  nude  a metà , por- 
tanti delle  conchiglie.  Al  fianco  di  questo  basso-rilievo  votivo  sono  i 
Dei-oscori  : ciascuno  di  essi  tiene  un  cavallo  per  la  briglia  ed  im- 
brandisce una  lancia  al  di  sotto  è il  Dio  delle  onde  con  un  ramo  di 
alloro  fra  Io  mani.  Vi  si  legge. 

AUR  . . , MONNUS 
CUM  SUIS 

E dall’  altra  parte  — NUM  FABIUS 
D.  D. 

CUM  SUIS  ALUMNTS 

e ) Altro  basso-rilievo  rappresenta  un  voto  alle  Ninfe— Un  franv* 
mento  d’ iscrizione  dice. 

USCEPTO 

....  NYMPIIABl'S 
. . . . S.  J.  A.  D.  D. 

42 
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d ) Altro  basso  rilievo  — Dal  qoale  si  osserva  rlie  si  offre  an 
voto  alle  ninfe  : duo  amorini  si  disputano  la  palma  con  1'  iscrizioM 
frammentaria. 

. . . VIUS  LEITI  S 
NYMPIIIS  NITRODIS 
VOI.  SOL.  L.  AM. 

« ] Basso-rilievo  rappresentante  un  voto  ad  Apollo  cd  alle  Ninfe 
Nitrodi  coir  iscrizione  seguente. 

APOLLIM  ET 
NYMPHIS  MTKODIBIS 
C.  METILIL’S  ALCIMUS  V.  S.  L.  A. 
f)  Basso-rilievo  rappresentante  lo  stesso  soggetto  coll’ iscrizione. 
VOTO  SUSCEPTO 
APOLLIM  ET  NYMPIIIS 
M.  VERBIUS  CRATERUS  SOL. 


9) 

zione. 


Basso-rilievo  rappresentante  il  medesimo  soggetto  con  l'iscri- 

LYMPHIS  V.  S.  L.  M. 

M.  OCTAVll’S  ALEXANDER 


Altro  simile  colla  leggenda. 


T.  TURRANIUS 
DIOMSIL’S 
NYMPIIIS 
DONUM  DEDIT 


(7)  » Nel  piano  di  Sammontano  le  prime  colonie  greche  — eu- 
bokhe  e siracusane  formarono  le  loro  negropoli  o cimiteri.  Ivi  si  sono 
trovati  vasi  di  terra-cotta,  urne,  lampade,  corte  spade,  medaglie.  Le 
tombe  scavate  sonosi  rinvenute  simili  a quelle  di  S.  Agata  dei  Goti 
e Noia.  Sul  Monte  Vico  si  furono  trovato  delle  medaglie  ed  alcuni 


vasi  etruschi. 

» I Napoletani  ed  i Romani  dopo,  quello  stesso  sito  scelsero  per 
r inumazione  de'  loro  morti  ; e si  osservano  nella  base  del  Monte- 
Vico  , che  va  sopra  il  vallone  di  Sammontano  delle  nicchie  tagliate 
nel  tufo  , ove  si  mettevano  le  urne  sepolcrali  ed  erano  le  Columba- 
ria  degli  antichi  romani. 

In  quelle  vicinanze  si  trovano  delle  memete  che  rappresentavano 
la  testa  di  Cesare  Augusto  ». 

V.  Anoanio  OLTasiionTARO  Quod.  topog.  Stor.  dell'Isola  d’Ischia. 

1.**  Un  urna  cineraria  in  marmo  bianco , che  oggi  serve  per 
pila  ai  acqua-santa  nella  Cappella  di  S.  Restituta  in  Lacco-Ameno  , 
porta  scolpito  ai  due  lati  , due  comi  dell'  abbondanza  riversati  , dai 
quali  sorge  una  ghirlanda,  ed  un  cofano  capovolto  con  frutti  c fiori, 
portante  k aegueote  iKrìzione  nella  parte  d‘  avanti. 


DIS  MANIBUS 
L.  FAENI  URSIONIS 
THUR.  CONJUGI  BENE 
MERENU  TYCHE 
LIBERTÀ  FEUT 
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n de  StiNO  alla  pag.  88  della  aya  opera  citata  altrove  traduco 
ooal  la  audetta  iscrizione. 

Tyea  la  liberta  ai  mani  del  tuo  amalittimo  e tenero  «poso  Lncio- 
Fano  — Unione  il  Turiese. 

Quest’  urna  cineraria  fu  seoverta  alla  base  del  Monte-Vico  sul 
vallone  di  Sammontano  dal  lato  dell’  Arbusto. 

2. **  Il  Capaccio  fa  menzione  di  un  altra  iscrizione  che  si  legge- 
va a tempi  suoi  nella  stessa  chiesa  di  S.  Restituta  ed  era  la  seguente. 

M.  ANTOMUS  AUGUSTALIS 
BATYLLUS  ET  ANTONIA 
ALG.  STiEIAISIl  M.  ANTONIUS 
. . . ICTERES  SIRI  ET  8UIS 

3. ^  Altra  iscriziune  sepolcrale  è incrostata  in  uno  de’pilastri  della 
detta  cappella  della  (Chiesa  accennata  , e si  trova  in  parte  coverta 
dalla  balaustrata  in  marmo  eh’  è davanti  la  stessa  cappella.  I fram- 
menti leggibili  dicono. 

MEMORIA 
SAILW'liE 
NiEVTLUE 
FILI/E 
. . . IMA 

k."  Altra  Iscrizione  funeraria  fu  trovata  dal  de  Rivaz  in  Torio 
nel  1837  , e se  la  trasportò  nella  sua  villa  in  Casamicciola  dice. 

DIS  MANIB  . . . 

SAC 

L.  FUN.  ISULANI 
PF.  PII  VI.  RO.  AUG.  . . 

FLMSULANA  IIELIIS  PATRONO 
P.  M. 

rai  V.  de  Siamo  Cent.  St.  dell’  Is.  d' Ischia  pag.  79. 

(10)  L’  Anonimo  Oltramontano  cosi  riferisce  nella  ceiinata  opera: 

« Nella  cala  o spiaggia  di  S.  Montano  approdò  al  principio  del  IV  se- 

» colo  il  corpo  della  Vergine  S.  Restituta.  Quella  apparteneva  ad  una 

» reai  famiglia  d’  Africa  , ed  avea  abbracciata  la  religione  cristiana: 

» ricevè  la  palma  del  martirio  sotto  il  regno  di  Galerio  imperatore 

N d’ Oriente. 

» Il  corpo  della  principessa  fu  imbarcato  sopra  una  navicella  in 
» una  cassa  riempita  di  materia  combustibile.  Fu  abbandonata  alle 
w onde  , che  la  portarono  dalle  coste  dell'  Africa  al  lido  del  Lacco 
» d’ Ischia  sulla  spiaggia  di  S.  Montano  ». 

(11)  De  Saer.  Feci.  Neap.  C.  15  p.  157. 

(12)  Itai.  Saer.  Tom.  VII.  de  Epit.  Iselan. 

Ì13)  » Item  su^lieano  V.  il.  Cesarea  attento  che  ditta  unioer- 
» sita  ne  have  pricilegii  de  la  felice  recordatione  de  Re  Ferrante  sub 
M dati  1U18  et  de  re  Federico  sub  dati  1501  et  confirmatione  del  gran 
» Capitano  sub  dati  1503  in  li  guati  privilegii  ce  i capitiilo  ( rutvi 
» tcnor  talis  est  ). 
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» Idem  el  de  novo  li  cuiicede  che  nullo  foroélero  di  qualiicoijlia 
» neitiune  et  condilionc  le  sia  et  precipue  per  la  Regia  Cappella  di 
» J).  M.  possono  ne  debliano  bavere  nullo  benefitio  che  accatearào  va- 
» card  in  la  IHoccsi  de  Ischi,  intendendosi  tanto  suo  patronato,  quan- 
» lo  alil  i haieficii  eum  cura  o sine  cura  , salvo  a li  figliola  spirilua- 
))  Hi  nati  in  ditta  cilà  ha  loro  canonicamente  conferite  per  lo  reveren- 
» do  Episcopo  Isdano  , et  questo  ha  fine  che  le  vectuaglie  restino  in 
)>  dilla  Isola  et  lo  culto  divino  non  venga  meno  come  che  fanno  li  be- 
» neficiiiti  forasticri  , et  li  poveri  cittadini  se  possano  substentare. 

» IMacct  regie  macstati  qiiatcnus  ad  ipsam  spcctat  et  pertinct. 

'»  V.  M.  se  digne  confermarli  ditta  gratin  tanto  per  la  cita  come 
» per  la  isola  jua^tii  il  tenore  di  esse  et  quatenus  opus  de  novo  coce- 
» della  non  obstanti  quocumque  abusa  ». 

Placet  regio  maestati  quod  observetur  dietum  privilegium  sul» 
lato  quocumque  abusu. 

'l'ale  privilegio  era  confìrmato  colla  sudetta  decretazione  daH’im- 
peratoro  Carlo  V. 

(li)  V.  Annali  Civili  dell’  ex  Ueguo  dello  due  Sicilie  1833  p.  5i 
sull’  origine  di  Ercolano  e Poni|)CÌ. 

(15)  V.  l’Asr..\i.E  Ital.  Sac.  tom.  7. 

(lo)  » Nella  scrittura  della  città  ed  isola  d’ Ischia  contro  il  mar- 
chese del  Vasto  , e presso  gli  atti  della  causa  , attuario  Giovanni 
lìrimo  sono  citati  varii  )>rivilegii  spedili  a favore  di  essa  città  ed  isola 
d'  Ischia  , col  quali  viene  coiilirmato  il  regio  demanio,  c che  il  diplo- 
ma di  grazia  spedito  addì  0 Marzo  1708  in  benelizio  c 1).  Michelan- 
gelo d’  Avalos  d’  Aquino  d’  Aragona  marchese  del  Vasto  c Pescara 
col  quale  l’imperatore  Carlo  VI  gli  concedè  la  Prefettura  del  Castello, 
c giurisdizione  delle  prime  c seconde  cause  ; mero  e misto  impero  , 
niente  pregiudicava  ne’  privilegii  del  regio  demanio  , dì  cui  la  città  o 
r isola  d’ Ischia  era  in  possesso  , poiché  tal  grazia  'fu  relativa  ad  al- 
tre anteriori  — prout  omnes  praedeeessores  sui  lenuere  et  exercaere.  I 
privilegii  del  regio  demanio  segnavano  la  data  15  agosto  1501-26  feb- 
braio 1533  ed  altri. 

» 1 privilegii  conceduti  alla  casa  d’Avalos  erano.  Il  primo  in  be- 
nelizio di  D.  Costanza  d’  Avalos  duchessa  di  Francavilla  col  quale  le 
si  dà  a vita  la  cappellania  e governo  della  città  d’  Ischia  a 10  mar- 
zo loO'r  — Nel  1513  si  Iacea  la  stessa  concessione  a 1).  Ferdinando 
Francesco  d’Avalos  marchese  di  Pescara:  ed  ai  discendenti  di  ipiesta 
famiglia  con  altri  privilegii  dpi  15  febbrajo  1523  poi  altri  del  159V- 
1650-lC72-lC7'i-lC90  e 1708  in  modo  che  tal  concessione  di  governo 
si  facea  durante  la  vita  dc’concessionarii  di  casa  d’ Avalos  mai  in  pcr- 
|ictuurn  ». 

V.  G1USTIM.VM  T)iz.  Cicog.  Voi.  V.  Lelt.  I.  pag.  158. 

(17)  Jtem  supplicano  la  predetta  Maestà  cesaria  allento  la  insula 
è picctla  et  sterile  il  fruito  della  quale  non  basta  a li  hahilnnti  , et 
anco  per  essere  ditta  cilà  disabitata  et  minala  et  per  dar  causa  che  si 
habitu  et  rcpara  eie.  etc. 

(18)  \'edi  nota  2là  a 216  della  2.“  parte. 

» Ileiu  iuppUcano  ec.  che  in  tulli  pai  lamenti  0 altre  roadunacionc 
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» rlie  fura  la  M.  V.  o suo  u'crrè  in  lo  Rtgno  dove  saranno  conroca- 
)i  te  le  universitate  Sindaci  de  ditta  cita  et  insula  , sia  dato  lo  terzo 
« loco  tra  le  universitate  di  questo  lìegiw  , tanto  in  sedere  quanto  in 
)>  jiarlare  et  in  agni  altro  atto  non  obstanic  iiuulsivoglia  jtricilegio  ad 
n altri  concesso  o ila  doverse  concedere  da  la  31.  V.  attento  che  ai 
it  presente  ne  sta  in  possessione  ». 

Scrvetur  privilegium  antiquuni  si  quid  habeiit , sin  autem  vicc- 
rex  SII  iiiformct  et  reseiibat — V.  petit.  XV.  nell'  Estratto  de'privi- 
legii  dell'  Isola  <t  Ischia. 

(19)  » Jlein  supplicano  V.  31.  cesarla  attento  che  ne  tenono  pri- 
>1  vileijio  di  re  Federico  sub  dati  1301  culti»  tenor  talis  est  » — Item 
supplicano  la  predetta  maestà  che  per  il  vivere  de  delta  citò  et  insula 
et  anche  per  essere  cosa  giusta  et  conveniente  quelle  se  degna  de  gra- 
fia speciale  concedere  et  donare  alla  detta  cita  tutte  le  murine  et  liti 
muntimi  , pescherò  promontorii  et  tutti  mari  circum  , circa  la  cita  et 
insala  predetta  doi  miglia  in  mare  , non  obstante  qualsivoglia  Icge  , 
usa  , consuetudine  o privilegio  tanto  regale  quanto  de'  baroni  che  ob- 
stasse  a la  ditta  concessione  et  che  de  ditto  mare,  marine  liti,  peschie- 
re , et  promontorii  ne  possa  ditta  università  disponere  et  fare  come 
cosa  loro  propria  , et  che  tutti  quelli  pescatori  che  nce  pescaranno  sta- 
no tenuti  poi  bire  la  terza  parte  del  ditto  pesce  che  pigliaranno  in  ditti 
mari  a tendere  per  grassa  de  ditta  cità  et  insula  con  l'  assisa  alloro 
imposta  . per  li  CArAPAKt  in  quello  loco 'dove  per  ditti  Catapaxi  sera 
ordinalo  et  per  lo  simile  siano  tenuti  ditti  pescatori  vendere  pesci  con 
la  assisa  in  li  casali  cl  più  'propinqui  a li  lochi  dove  pescheranno,  non 
obstante  che  ditta  cità  et  insula  non  ne  sia  in  possessione  di  quella. 

Pl.scbt  Regib  M.ue.stati  per  jiedil’.ii  miuabii;]i  ciuci]i  circa 

INSl'LAM  ET  CIVITATBM  IsCLE. 

('hiestaiiR  la  conforma  a Carlo  V.  decretò. 

SeRVETL'»  DICTUM  PRIVII.EUHJM  KON  OBSTAa'TE  QDOQf.NQl'E  ABU- 
SI'— 'V.  op.  rii.  Petiz.  Vili. 

(20)  V.  IVivilegio  XI.  Nell'  estratto  do’  privilegii  dell’  isola  di 
Ischia  dal  Grande  Archivio  di  Napoli  stanqiato  18i0. 

(21)  V.  Marullu  nella  vita  do’ gran  niaestii  di  Malta. 

|22)  Capaccio  antichità  di  Pozzuoli  ed  Ischia  cap.  30. 

(23)  Idem. 

(24)  I.a  parte  non  atta  alla  coltura  cainiicstre  è occupala  da  sel- 
ve cedue  , o da  boschi  di  sulTrulici.  l'n  terzo  dell’  isola  è quasi  ste- 
rile perchè  il  suolo  negato  ad  ogni  vegetazione  o coltivo. 

(23)  La  coltura  della  vite  in  It.alia  rimonta  a tempi  favolosi  dice 
Strabono.  Secondo  lo  Ziccardi  — « Gli  eiihci  trovarono  vecchia  que- 
st’ arto  in  Sicilia  , nella  Campania  , nel  Lazio,  cosi  è da  credersi  che 
non  fu  da  essi  introdotta  la  vita  ; ina  trovata  in  Ischia  per  opera  di 
ehi  prima  di  essi  abitolla  e no  fu ‘espulso  da  vulcaniche  mutazioni  , 
onde  essi  medesimi  ed  altri  popoli  ne  furono  ajipresso  banditi  ». 

Lo  Ziccardi  in  pruova  di  questa  sua  opinione  soggiunge.  « In- 
contransi  anche  oggidì  sull'  incolto  di  lìuceto  tra  felci  ed  eriie  selva- 
tiche frequenti  raverusti  non  al  certo  piantate  per  greppi  cosi  starili 
ed  aspri  ».  V.  nota  2 pug.  l'iS  ediz.  i de  Rivaz. 
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Con  ({Desto  esempio  lo  Ziccardi  par  che  comproTasse  ({uello  che 
ai  aforza  a smentire;  avvegnaché  sugl’incolti  di  Bucete  avvenne  l'eru- 
zione del  Rotato  che  cacciò  gli  eritresi , dunque  quei  rovemsti  di 
vili  — che  dice  trovarsi  in  quel  luogo  — sarebbero  appunto  intor- 
no la  città  0 le  campagne  degli  eritresi  : quali  sarebbero  stati  quei 
popoli  che  avevano  occupate  l' isola  prima  degli-eritresi  t In  qual 
punto  eranai  stabiliti  ? quando  partirono  ? — Nè  il  moderno  Ziccar- 
di , nè  gli  antichi  storici  ce  lo  hanno  sapute  dire  ; al  contrario  la 
colonia  degli  eritriesi  quivi  approdarono  , e si  fermarono  per  se- 
coli , quivi  piantarono  le  viti  , quivi  fabbricarono  vasi  di  creta  , e 
partirono  pei  catadismi  del  monte  , quindi  ogni  congettura  contro 
i fatti  accertati  dalla  storia,  può  esser  spesso  volte  poesia,  o roman- 
zo — In  appoggio  della  opinione  di  chi  detta  la  presente  osservazione 
critica  , si  riscontri  la  storia  non  classica  ma  elemcntc.c  del  Pantelio 
il  quale  a pag.  87  e 88  dice  che  « Italia  era  un  paese  barbaro  ed 
incolto  quando  grecia  Boriva.  La  Sicilia  , che  fu  la  prima  a civiliz- 
zarsi , i greci  la  trovarono  selvaggia,  occupata  dai  polifemi  e dai  ci- 
clopi che  vivevano  negli  antri  ».  Dunque  gli  eubei  quando  approda- 
rono in  Italia  non  potevano  trovar  vecchia  la  piantagione  dello  viti  , 
mentre  essi  la  introducevano  su  quel  Monte  Bucete , ove  lo  Ziccar- 
di — dopo  migliaia  di  secoli  — ha  fatte  il  portento  di  scovrirne  e rin- 
tracciarne i roveruiti. 

i26l  V.  Fazzbllà  st.  di  Sic.  lib.  1 cap.  1. 

(27)  V.  SvETONio  in  auguttum  C.  XX!I.  pag.  edix.  di  Ras- 
sani  1787. 

(28)  AnoviMO-OLTR  SMONTA  NO  cen.  st.  d’ Ischia.  Ma  il  Jasouno 
eh'  è il  piò  antico  cronista  dell'  isola  d’ Ischia  e parla  de'  prodotti  di 
essa  e loda  i suoi  vini , non  dà  alcuna  nozione  intorno  a questa  con- 
fusione d’ uve. 

(29)  » Anticamente  all’  agricoltura  vinaria  si  accoppiava  la  coltu- 
ra de’  boschi  e la  pastorizia  in  bovina , pecorina  , caprina,  ed  asini- 
na — cosi  ci  ha  tramandate  il  de  Siano  nell’  operetta  sua  — ma  ai 
contrario  noi  da  fonti  piò  autentici  attingiamo  che  l'isola  era  antica- 
mente disabitata  e meschina , e perciò  avea  domandate  ed  ottenute 
per  privilegio  che  animali  bovini , e pecorini  non  si  potessero  tenere 
dai  forestieri , o dagl’  ischitani  che  non  abitassero  nell’  isola  , atteso 
la  ristrettezza  del  suolo  , e la  mancanza  di  pascoli  ». 

(30)  V.  Principii  sulla  scienza  efimolog.  Vocabolario  della  lingua 
italiana  fas.  7 tipi  del  Trammater  1830. 

(31)  Il  Martorelli  pretende  che  allor  quando  da  Augusto  l’isola 
d’ Ischia  fu  ceduta  ai  Napoletani  in  cambio  di  Capri,  di  nuovo  furono 
introdotti  in  quest’  ipol*  usanze , ed  il  linguaggio  greco  — come 
dalle  iscrizioni  trovate  da  alcuni  inglesi.  Ma  su  ciò  devesi  riscontra- 
re il  Ch.  Can.  Ignarra  nell'  opera  — De  paiattl.  neapoi.  pag.  301 
nota  20. 

(32)  Diamo  qualche  brano  dei  dialoghi  berneschi  che  poeti  estem- 
poranei volgari  cantavano  nel  patrio  dialetto  verso  il  1730  e 179à. 
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DISCOZO  TRA  LII  FURIERÒ 
B LV  PARZBSB 

Fitrieno 

Panzè  nun  corrè,  aspettemo, 

Mò  ddnco  e tocco  a ghjeseno 
Mazzate  senza  nummero; 

E mò  t’arrivo  in  zùbbeto 
Basta  me  sepe  a diccre 
Addò  TÒ  a fa  sto  cherreco 

Panxtie 

Da  chu  de  mesce  Annegnele, 

Vicino  acchu  de  Prezete, 

Ommo  assennetorio 
De  panza  e tutta  ghisola 

Furieno 

Sino  — nun  soccio  eveto, 
Jammenenne  nzoleto  : 

Dicimmo  quatto  chiacchere 

Panztie 

Furia  è sotto  a Napule — nun  ge  dubbio 
Chiss’enno  e chiù  de  ncuto 
Dùcbi,  marchiai  e principi 
Hanno  ammorbata  d'isola 

Furieno 

Slgnurì  senza  nummero 
Su  benuto  a pighià  ério 
Pè  fa  li  fìgghi  mesculi: 

E pure  me  l'ò  fatte  quatto  prubeche 
Cu  nu  signuro  mosso.,  .cu  nu  prencepo! 

Panzeee 


DISCORSO  TRA  IL  VDRIARO 
ED  IL  PANZESB 

Traduzione 

Foriano 

Panzese  non  correre,  aspettami  • 
Or  dò  e tocco  all’  asino 
Mazzate  senza  numero  , 

Ed  or  ti  arrivo  subito. 

Basta  mi  sappi  a dire 
Dove  vai  a fare  il  carico 

Panseee 

Da  quel  di  maestro  Gio:  Angelo, 

Vicino  a quel  di  Prezeto  , . 

Uomo  di  senno  stimato 
In  Panza  e in  tutta  l’isola 

Foriano 

• 

SI  — non  so  altro, 

Andiamocene  assieme: 

Diciamo  quattro  chiacchere 

Panzese, 

Forio  è dopo  Napoli,  non  v’  è dubbio  : 
Quest’anno  c più  di  un  altro 
Duchi  marchesi  e principi 
Hanno  riempita  l’ isola. 

Foriano 

Signori  senza  numero 
Son  venuti  a prender  aria 
Per  fare  i figli  maschi... 

E pure  me  l’ò  fatto  quattro  pubbliche  (1) 
Con  un  signore  grande;  con  un  principe 

Panzese 


Lu  cielo  rengrazio  senza  nummero  II  cielo  ringrazio 
Che  ma  fette  nascere  Che  mi  ha  fatto  nascere 

Dento  a stu  Cemmeterio  . Dentro  a questo  cimitero 

Lu  chiù  beddu  chiù  riccu  e la  chiù  nobelc  II  più  bello,  il  più  ricco  il  più  nobile 
De  furia  e tutta  dd’  isola , Di  Forio  e di  tutta  l’isola. 

Me  ne  vaco  ncoppa  desteco  Me  ne  vado  sopra  lastrico 

O scivuzeto  o mpèttola  O scalzo  o in  pòttola 


(1)  La  pubblica  ì «n  aniiea  moneta  napoletana  di  un  ^uiio  e mezzo , 
equivalente  a circa  7 eent. 
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Taniongi)  pe  sani'  Egiw'Io 
l.e  iitmie,  se  vanno  0 veneno 
Vaco  a pigili  rezza  e pcrtcca 
Pe  la  scannedda  amahele 
M'dbliio;  nfra  mi  menuliilo 
< È puosto  tulio  in  ordene 
Voli,  voli  le  pperlcchc, 

Vò  mulaccliione  incsciilo 
Statt’atticnto  ! — zitto  !!  mi  ridere!! 
Cu  d’uocchio  eonim  a tepcro  ! 

— La  quaghia  ne  scuprcsce 
Se  fosse  nda  le  mivolr. 

Se  quagtro  non  ne  fossero 
Me  inccco  ncopp'airaccuceiolo 
AITrilto  c nialancòneco, 

E cu  sennuzzi  c laremc, 

Dico — o quaghia  amahele, 

Vien’a  sta  casa  a dda  sussidio!... 
Cu  lu  chiappo  dento  al  d'crclo 
Cunziglio  c nu  me  friececo: 

Cu  tutto  lu  judizio 
K’alferro  cliiu  de  tridcce. 

Chesta  è r arte  pròpria 
Du  lu  panzese  sèvio  — 

Tu  Furicno  ngniiioccolo 
Sì  buono  sulo  a spremmere 
Stronzo  nda  lu  quentero. 

La  Icnga  nciilo  chiàvete 
£ slatto  pe  nu  scculo 
Senza  rapì  le  leverò 

Furieno 

A mmn  dicova  pàteme 
Ca  lu  Panzese  è n’eseno 
Salevanno  lu  vattisemo, 

£ lu  carattere  — ò na  cosa  simeie 
Itiguarda  l’ignoranzia 

Panzese 

Mannaggia  lu  diavolo!... 

De  se  perucclie  fracetc, 

Cu  se  pcducchi  e lienneni  — 

Che  se  la  spiccechoano 
Cu  na  merdocca  morbeta 
Che  mandichighia  ehianimano  — 
Vorria  mo  fa  nu  mezzoco  ; 

Sla  so  arrevilo,  e d’eseno 
•\rraghia  so  noncarreco. 


Guardo  verso  sant’Angelo 
Le  nuvole  se  vanno  o vengono 
Vado  a prender  rete  e pòrtica 
Per  la  Scannella  amabile 
M'incamino;  in  un  momento 
È posto  tutto  in  ordine. 

Olà  olà  le  pertiche, 

O impertinente  mascolo, 

Statti  attento,  zitto,  non  ridere. 
Coll’occhio  come  a lepre, 

Guarda:  la  quaglia  ci  scopre 
Se  fussc  in  fra  le  nublv. 

Se  quaglie  non  ne  fossero 
Mi  mctio  sopra  la  parata 
Afllitlo  c malinconico 
E con  singhiozzi  e lagrime 
Dico  — O quaglia  amabile 
•Vieni  in  i|uesta  casa  a dar  aiulo. 
Col  cappio  dentro  al  pioppo 
l'.onsigbo  , e non  mi  movo 
E con  tutto  il  giudizio 
Ne  prendo  più  di  tredici... 

Onesta  è l’arte  propria 
Del  Panzese  savio 
Tu  l'oriano  stupido 
Sei  buono  solo  a premere 
Sterco — dentro  a{  càntaro 
l.a  lingua  in  c.  . . multiti 
£ statti,  per  un  secolo, 

Senz’aprir  le  labbra. 

Foriano 

A mo  dicca  mio  padre 
Che  il  Panzese  è un  asino  — 
Salvando  il  battesimo, 

Fai  il  carattere  — è una  cosa  simile 
lliguardo  all’ignoranza. 

Panzese 

Maledetto  il  diavolo  !... 

Di  queste  parrucche  fradici 
Con  questi  pidocchi  o insetti  — 

I quali  se  la  pettinano 
Con  una  pasta  morbida 
Che  tnandfc/iij/ia'chiamaìio  — 
Vorrei  or  fare  un  fascio  ; 

Ma  sono  arrivato  : e 1’  asino 
Raglia  se  non  lo  carico. 
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DISr.URZO  DI  DUJO  VIECCm  FUmENI  ME>iTO  POMPEO  E MESTO  DUHMI.IECO 
DE  SCIROCCO  — TESl'TO  AMMIEZO  LU  LERIO  DE  S.  FRANCISCO  17%. 


Dum.  Mesto  Pompè  iKiin  in  espcro, 
Chedè  ? ti  vevo  serio, 

No  stè  conim'a  lu  ssoleto  ? 
Stnlt'allicro;  risbeghito, 

E dtll  qnacchc  nutizic 

Po  me  spassà  sic  chcnclierc  — 

Cónta  quà  ccunto  sòlito, 

Cà  mine  piace  a sentirete; 
Quanno  ti  mitle  a dicere 
Le  prudlzze  da  giovene. 

Pomp.  Valtc  mostii  Dummineco, 
Lassimi  l a diavolo  — 

Comm’stè  frisco  c scierò  ! 

E non  bbi  ch'è  da  cliiagncre  ' ■ 
Pcnsanno  a sti  salcrii 
Che  li  magnati  mettono, 

Ca  nè  vonno  arrosterò 
E nun  zè  po  chiù  bivere. 

Nu  carri  va  nu  cecerel 
>'u  mpozzo  saturareme 
De  stocco-pésce  freceto  ! 

JDom.  Zè  Pompe  (1)  cu'  licienzia, 
Dimme  — ca  tu  si  pretteco  — 
Cùmm  vanno  ssl  dazzii 
De  doje  rane  a ruotolo 
Kgoppa  ssi  jenchi,  e pecherc, 

A lu  llerdc,  e bcrrinea 
A bino,  nzogfia  o èveto  ì 
Chi  è mannaia  s'ordene 
Lu  ntennente  de  Nipolo, 

Da  isea  lu  si  Jodece 
O da  lu  Conunesserio  ? 

Pomp.  Cdmm  ! nun  si  de  st'isola  7 
O puro  mme  fe  ddèseno  7 
Chisto  è stelo  lu  moncco 
Di  Cappè  (2j  lu  sinneco  ! — 

Ca  tutti  DC  fà  chiagnere. 


Traduzione 

I).  Maslo  Pompeo,  buon  vespcro. 
Che  hai  7 ti  veggo  serio 
Non  stai  come  al  solito  7 
Statti  allegro  ; risvegliati 
E di  qualche  notizia 
Por  farmi  passare  i Gangheri  — 
Racconta  qualche  solito  raccouto 
Perchè  mi  piace  di  sentirli 
Quando  ti  metti  a dire 
Le  prodezze  di  gioventù. 

P.  Vattene  maestro  Domenico 
Lascimi  andare  a diavolo  — 
Come  stai  fresco  c sazio  I 
E non  vedi  ch'è  da  piangere 
Pensando  a questi  salarii 
Che  i magnati  impongono. 
Giacché  ne  vogliono  arrostire 
E non  si  può  più  vivere. 

Un  carlino  va  un  cece! 

Non  posso  satollarmi 
Di  stocco-pesce  fracido. 

D.  Zio  Pompeo  (1)  con  licenza 
Dimmi,  che  tu  sci  pratico. 

Come  vanno  questi  dazii 
Di  due  grana  a rotolo 
Sopra  questi  giovenghi  c pecore, 
Al  lardo,  e alla  verrigine 
Al  vino,  sugna  ed  altro  7 
Chi  ha  mandato  quest’  ordine 
L’ Intendente  di  Napoli 
Da  Ischia  il  Signor  Giudice 
O dal  Commissario  7 

P.  Come!  nun  sei  di  quest’isola 
Oppure  mi  fai  l'asino  7 
Questi  è stato  il  monaco 
Di  Cappella  (2)  il  Sindaco 
Che  tutti  ci  fa  piangere; 


11)  A vecchi  si  dà  il  filalo  di  Zio  in  lechia. 

(2)  Automa  di  peruma. 
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P('  rà  la  via  laria 
Opure  carii/.zclibclc, 

S'ànna  pavà  lo  doppio  (1)  ! 

So  bint-cinchc  milia 

Che  s’ànn  dare  a Poltin  ! — 

Che  ti  pioMzo  quà  pnibboca  (2)  •? 
E ppc  cliosso  line  scorloca  1 
O niiiialora  , o diavolo  , 

Vide  che  sa  da  sentore  ! 

Na  puosti  ndà  na  scatola 
Stu  brutto  neso  d'eseno 
Mosto  Franciscantonio. 

S'è  bisto  a esse  ginncco 
Mo  sa  scurdclo  d'eseno 
Qiianno  lu  ciimmannavann 
A purtà  foghie  e bruoccoli 
Arriiunanuo  tozzole 
Anche  perute  e fracelo. 

Tutto  mpelulo  e schevezo 
N’aveva  comm  vivere, 

£ si  jette  a fa  monaco, 

A isea  a S.  Antonio; 

Nun  Boccio  che  hi  faceWero, 
Procuratore,  suscpeco 
Jeva  pò  tutta  d'isola 
Cercanno  la  licmmoscna, 

E tento  cu  la  prattica  — 

Ca  sàpo  quacche  lettera  — 

Se  mparò  quatto  chiacchere  — 
Le  venette  pò  lu  genio 
De  ngannà  Sant'Antonio  — 

Che  lu  pozza  fa  essere 
Mpiso  nnento  dummencca  — 
Fatta  professa  prubbeca, 

Cu  tante  iidc  faveze 
Alidde  majese  e stroppolo 
Nfl  ch’avett’i  a spnglijaresc: 

Se  nè  tornò  da  monaco; 

Su  sbruvigneto  prùbcco, 
S'appricava  a la  curia 
Cu  fa  lu  pagliettisìmo 
Arrustenno  san  Favolo, 

Speja  s'iipererje 

Ca  te  lu  stanno  a dicere. 


Por  far  la  via  larga, 

Oppure  carrozzabile. 

Si  lianno  da  pagar  le  doppie  (1), 

50  venticinque  mila 

Clio  si  hanno  da  dare  a Polito  t 
Che  si  ])cnsi  qualche  pubblica  (2)  t 
E por  questo  ci  scortica! 

O nial’ora  o diavolo. 

Vedi  che  si  à da  sentire  ! 

Ci  ha  posto  dentro  d’una  scatola 
Questo  bruito  naso  d'asino 
M esser  Franccscantonio, 

51  è visto  ad  esser  sindaco: 

Or  si  ha  dimenticato  l’asino 
Quando  lo  comandavano 

A trasportar  foglie,  e broccoli 
E radunando  tozzi 
Anche  penili  (3)  e fracidi. 

Tutto  giacile  e scalzo 
Non  avea  come  vivere, 

E si  andò  a far  monaco 
A Ischia  in  S.  Antonio; 

Non  so  cosa  lo  fecero, 

Procuratore  sospetto. 

Andava  per  tutta  l’isola 
Cercando  l’elemosina 
E tanto  con  la  pratica  — 

Poiché  sa  qualche  lettera  — 
S'imparò  quattro  ciarle, 

(ìli  venne  poi  lo  genio 
D’ingannare  sant'Antonio  — 

Che  lo  possa  far  essere 

Impiccato  prima  di  domenica  — 

Fatto  professione  in  pubblico 

Cìon  tante  fede  false 

Mille  menzogne  e scuse 

Fin  che  dovette  andarea  secolarizzarsi 

E se  ne  ritornò  sfratato. 

Questo  svergognato  pubblico. 

Si  applicava  alla  curia 
Con  fare  il  legale 
Arrostendo  san  Paolo. 

Domanda  questi  operai 
Che  te  lo  sapranno  a dire. 


(1)  Specie  di  monete  antiche  d’  oro  da  due.  18  L.  73  ec. 
(2j  Antico  moneta  napoletana  di  rame. 

(3)  Ammanti. 
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Tanno  ncrustù  lu  titillo 
Di  Don  Francescaiitoniu  I 
E mò  cu  la  politcca 
Se  n’è  saghiuto  a ddèfreco. 

Isso  ciimamia,  o ordina, 

Isso  fa  mbuniic  c s|)cnncre; 

Se  pò  di,  ca  lu  prùi  eco 
Sentenno  a isso  treniinenu  ! 

50  fcrruto  cliidiruoimnuiiu 
Che  avevano  lo  spircto 
Da  Menterone  a scenncru 

Cu  le  mmarrezze  e tùtleri  (ij. 
Che  lu  farriniio  chiuden,'. 

E chi  ii'à  folto  chiagiiuru 
Ssu  nialantriiio  lezzero  1 

51  spio  tutta  d'isola. 

Tutti  lu  scnt'e  fujoiio. 

E (|uaniio  fa  chedd'aria... 

Tutto  turbato  e serio 
Nun  ge  si  po  discorrere 
Tento  de  la  superbia. 

Che.  te  vorria  ngòtlere. 

Li  diciarrà  qua  povero 

— SI  SI  comm'aggia  vennere 
Sta  robba  ? per  esempio  — 

0 pure  chidde  suggechi 

Che  haono  à accatta  e bennere. 
Se  stanno  senza  coppola 
-Li  vanno  appriesso  e tremmono, 
E te  le  siente  dicere  — 

— SI  Si  vavo  a refonnere 
E no,  nu  poz^o  perdere 
Facitelo  pe  d'alema 

De  patate  e de  ziito  — 

Isso  po  monta  mbestia 

— Olà  birbante  lazzaro 

» Non  mi  frusciare  il  celebro 
» Vanne  la  roba  a.  vendere 
» O pur  ti_  mando  in  carcere  — 
Manna  (2)  ^ruechejo  a quinnece  l 
Vidi  che  sa  da  sentcre  !.. 

Na  carrata  la  coppola 
A tutti  sette-milia. 

1 no  g'era  bonegnelo, 


Allora  acquistò  il  titolo 
Di  D.  Francescantonio  ! 

Ed  ora  colla  politica 
Se  n'c  salito  in  alto. 

Esso  comanda  ed  ordina 
Esso  fa  appendere  e spendere. 

Si  può  dire  che  il  pubblico 
Sentendo  ad  esso  Ircmono  ! — ■ 

Son  finiti  quegli  uomini 

('.he  avevano  lo  spirito 

Da  Monterone  scendere 

Con  i marrazzi  e li  stenderelli  (1). 

I quali  lo  farebberc  nascondere. 

E chi  non  ha  fatto  piangere 
Questo  malandrino  lazzaro  ? 

Se  domandi  a tutta  l’isola 
Tutti  lo  sentono  e fiiggono. 

E quando  si  mette  in  tuono... 
Tutto  turbato  c serio 
Non  gli  si  può  discorrere 
Per  la  sua  gran  superbia 
Che  ti  vorrebbe  inghiottire, 

(ìli  dirà  qualche  povero  — 

Signor  Sindaco  come  ho  da  vendere 
Questa  roba?  per  esempio  — 

O pure  quei  soggetti 
Che  vanno  a comprare  e vendere 
Si  stanno  col  capo  scoverto 
Gli  vanno  appresso  e tremano 
E tu  li  senti  dire  — 

— Signor  Sindaco  vado  a rifondere 
E nu-,  non  posso  perderci. 

Fatelo  per  l’anima 

Di  vostro  padre  e vostro  zio  — 
Esso  poi  monta  in  bestia 

— Olà  birbante  , lazzaro 

Non  mi  far  perdere  il  cervello 
Vanne  la  roba  a vendere  i 
Oppur  ti  mando  in  carcere  — i 
Maledetto  (2)  dopo  domani  aquindeci! 
Veci  che  si  ha  da  sentire  ! 

Ci  ha  calcato  il  berretto 
A tutti  i settemila  (abitanti). 

Uno  ci  era  bcniglio, 


(1)  Marrazzo  specie  di  ronca  con  corto  manico  tetterò  nella  lingua  na- 
pohlnna  laganatojo. 

(2)  Abbrevialico  di  Mannagio  che  vuol  dir  abbia  male  — o maledetto. 
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Che  meltova  a legistero 
Chesso  pcrucche  fraccte 
£ putca  (la  fastidio 
Pure  a lu  Contestahele  % 

Lu  si  Callo  bonancma  ^ 
Ch’è  miiorlo  comm’a  d'csino  ! 
Lo  Tacca  sta  a llcgistcro 
A tutte  ellissi  Iczzeri. 

Clio  Dio  l'aggio  ngloria 
Le  dia  salute  o requie!  — 

Kun  sape  chiù  che  mettere 
Ssu  sbruvigneto  freccio 
Pe  ne  furrl  d’aecidere: 

Mo  ciuco  rana  a tunimulo: 

Mo  dojc  rana  a ruololo  — 

Che  te  venga  lu  canchero! 

E che  ! malù  furriscela  — 

Doni.  Zitto  Pompi  bon’cgnolo  (1) 
Nu  nsimmo  mpiso  nsolcto  ! 

Chi  sente  fa  la  critcca  — 

Ge  sta  ()uà  spiia  faveza  ! — 

Le  porta  la  nutizia 
E ghiammo  a lu  mar’eveto  (2); 
Lasciammo  sta  la  murmura 
Ca  li  stintini  tremmono  — 
Schitto  vorria  spiarcte, 

Se  ne'ntìso  discorrere, 

Chi  so  sso  gabbelluotcchc  ? 
Pom.  Vi  comm  tremm  rommolo  ! 
Si  ce  lu  hanno  a dicerc 
No  trasano  de  vareva 


(>u  sta  mazza  de  suorevo 
Li  rumparrla  lo  Itofelc  (3); 
A chedda  coesa  Traccia 
Te  lu  verri  fa  torcere. 
Orsù  abbreviammola  — 

Che  buù  sape  Diimminico 
Chi  so  ssl  gahbedduotclc  ? 
Sarranno  dece  o dudccc 
Pe  senti  nummenarele 
Apprinimo  go  Mamozio 


Che  metteva  in  ordine 
Questo  parrucche  fradici 
£ potea  dar  fastidio 
Pure  al  Contestabile, 

Il  signor  Carlo  buon-anima 
II  qual'è  morto  come  all'asino; 
Gli  facea  staro  nei  limiti 
Tutti  questi  plebei. 

Che  Dio  lo  abbia  in  gloria 
Gii  conceda  salute  c riposo  ! 

Non  sa  più  cosa  mettere. 

Questo  svergognato  fracido 
Per  farci  Unire  di  uccidere; 

Or  cinque  grana  a tomolo. 

Or  due  grana  a rotolo  . . . 

Che  ti  venga  un  Ganghero  ! 

E che,  a malora  finiscila  . . . 
D.  Zitto  Pompeo  alla  buon-ora  (1) 
Noi  siamo  impiccati  insieme  ! 

Chi  sento  fare  la  critica. 

Ci  sarà  qualche  spia  falsa, 

E gli  porta  la  notizia,  • 

E andremo  in  alto  mare  (2) 
Lasciamo  stare  la  mormorazione 
Perchè  gl'intestini  tremano  — 
Solo  vorrei  domandarti. 

Se  ne  hai  inteso  discorrere. 

Chi  sono  questi  gabbeloti. 

P.  Vedi  come  trema  romolo  ! 

Se  ce  lo  vanno  a dire 
Ci  entrano  di  barba 


Con  questa  mazza  di  sorlio 
Gli  romperei  i tubi  (3); 

A quella  gamba  fracida 
Te  lo  vorrei  far  torcere. 
Orsù  abbreviamola  — 

Che  vuoi  saper  Domenico 
Chi  sono  questi  gabbollieri  t 
Saranno  dicci  o dodici* 

Per  sentirli  nominare 
In  primo  ci  è Mamozio 


(1)  Buon-cgnclo  Iclleralmeiile  verrebbe  tradotto  baon-angeto  , ma  qui  è 
dello  nel  senso  sopra  espresso. 

(2)  Parlare  figurato  per  indicare  in  esilio. 

^3)  Parola  figurata. 
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Clic  Ta  da  capo  cliirico  (Ij. 
Tene  dd'uocchio  de  piccherò 
Arriscmcgliia  a Bollerò  (i]; 
S’ò  puosto  a grencdiiiio; 

Cii  pigliià  vino  a bcnnerc 
E Tetto  ria  fmctcla, 

E ho  li  nicgglij  muorzcle! 
Cliisso,  nun  à quà  secolo 
(Tic,  facea  lu  lezzero 
l'c  s'abuscà  na  prubeca: 
Manteneva  la  curia 
Addò  sta  chiddo  Antonio 
Tutto  scòrreto  c misscro 
Che  tu  vene  lu  Mioiiinicco  : 
Scortcca  sai  tu  Stefano 
Cu  le  ccherte  e farinele; 
Arrisimiglia  iitcmpcra 
A Pascale  Accettuddolo  — 

Tu  vidi  RIO,  ficurcte  1 
Si  cliiamina  Ranfa-pesela  — 

E bl  nio  — tariiiiicntolu, 
Baimunno  s'annummena. 
Jtent'a  tutti  sti  runncclic 
S’ò  puosto  nda  li  iiobcle: 

Sta  pc  pallaiuentcriu, 

Tutt'lu  prczz'c  stimano, 

Stu  chino  de  scummoucca; 

Sè  da  lu  llacco  veneno  — 

O che  marma  don  Paolo 
Nu  tunno,  (|uà  paicmmeto 
()  pure  quarchc  scuicmu  — 
Chi  è chiddo  che  servono  ? 
Baimunno  s'aimommena  ! 

Nun  so  ne  po  discorrere 
De  le  coso  do  st'isola  ! 

Ti  vorria  fa  dicere 
Da  Vicienzo  Vollero 
(ihe  sta  cu  inico  a coscrc 
(Tic  frammasso  lu  chianimano 
Dct'juorro  mi  prevelo  — 

Teiiè  tento  de  chièreca  ! — 

A isso  avettc  a dicere  — 
Fammo  n’avò  nu  ruotalo  — 
iJuin.  Mesto  Pumpù  furiiisccla 
N'u  ghiainmo  ngarabozzola 


Che  fa  da  soprastante  [1]. 

Tiene  l'occhio  di  montone 
Bassomiglia  a Vollero  ('2). 

Si  è posto  a granone; 
flol  negoziato  di  vino 
£ fatto  una  ficetola 
E vuole  i migliori  bocconi  1 
(,)uesti  non  ha  qualche  secolo 
Che  facea  il  Urrtcchino 
Per  lucrarsi  una  moneta 
Manteneva  il  ridotto 
Dove  sta  qucU'Antonio 
Tutto  lacero  e misero  • 

(Tic  ti  viene  il  vomito  : 

Scortica  santo  Stefano 
Con  le  carte  ed  i dadi 
Bassomiglia  a pennello 
A PatqaaU  Aecettullo  — 

Tu  vedi  ora,  figurati  1... 

Si  chiama  Mano-leggiera  — 

E vedi  ora  — guardato 
Baimondo  si  nomina. 

Dentro  a tutti  questi  fondachi 
S'  ò mischiato  dentro  i nubili. 
Sta  per  parlamentario. 

Tutti  l'apprezzano  e stimano, 
Questo  pieno  di  scomunica. 

Se  dal  Lacco  vengono  — 

O che  manda  don  Paolo 
Fn  tonno,  qualche  palamito 
O pure  qualche  sgombro  — 

Chi  è quegli  che  servono  ? 
Baimondo  si  nomina 
Non  se  ne  può  discorrere 
Delle  cose  di  quest'isola  I 
Ti  vorrei  far  dire 
Da  Vincenzo  Vollaro 
Che  sta  con  mè  a cucire 
Clic  Frammaieo  lo  chiamano. 
L'altro  giorno  un  prete  — 

Tenea  una  grossa  chierica! 

A lui  dovette  dire, 

— Fammene  avere  un  rotolo  — 
D.  Masto  Pompeo  finiscila  , 

Non  andiamo  in  carcere 


(11  Capo-fliirico  non  può  tradurti  che  pel  tignifeato:  siguipea  soprastante. 
(2)  Casato  di  persona. 
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Cu  ssa  tenga  sacrilega  ! 

Tu  fe  mulino  e tccchcro  ! 

£ faccio  pe  sapereildo 
Cliisso  ddoco  chi  erano 
E tu  nu  buo  furnircla  t 
Vi  ca  passammo  zomberà 
Nu  ghucjo  a filo  doppio  ! 

Pamp.  N’avè  paura  sientemo 
dosso  è uno  e bà  quinnecc  ! 
Nu  marenero  e dd’eveto 
Gingiringl  de  Lustcre 
Lu  sepe  t Va  pè  Genova 
Isso  pure  se  mmescula  — 

Lu  pummo  nda  le  stronzole  ! 

Gè  stelo  buon  allievio 
Ciche-Ciche  (2)  s'annommena  — 
Mesto  Filippo  nobele 
Ch'è  frate  a Comnaesserio  (3). 
Lassava  d'arte  prattoca; 
Quanii’era  chili  minutelo 
Jeva  arrubbanno  coppole 
O pure  jè  cu  d'empero 
Nda  le  ssacche  a d'uoinmene  — 
Ngo  lu  si  Michelangelo  . 

Ch'è  frate  a don  Giampietero: 
Pure  s'è  puosto  nfurmola  (^]. 
Cliiddieto  faccia  d'eseoo  — 

Co  sta  lu  n d’Antonio 
Giuvenno  lu  magnifico 
Sta  cu  le  rcoBse  a taufele 
Che  puro  fa  tu  serio: 

Nun  ge  se  po  discorrere 
Ca  isso  te  vo  gnoUere 
S'arraggia  e monta  mbeslia 
Se  pelli  de  lu  sinneco. 

Li  S(|uaghla  nda  le  levere  (5). 
Cumpà  Franciscaiitonio  — 

Gè  cliiddo  luiza-mefero  (6). 
l’aro  stronzo  de  zucchero  — 

G'ù  Giovan  Saccliettelo, 


Con  questa  lingua  sacrilega  ! 

Tu  fai  molino  e laccherò  (1). 

10  fu  per  saperli, 

Costoro  chi  erano 

E tu  non  vuoi  finirla  t 
Vedi  che  passiamo  insieme  i 
Un  guaio  a filo  doppio 
P.  Non  aver  paura  sentimi 
Questi  è uno  e va  per  quindeci 
Un  marinaio  è l’altro 
Gingiringi  di  Liutro 
Lo  sai  ì Naviga  per  Genova 
Egli  pure  si  mischia  — 

11  pomo  fra  lo  sterco  ! 

Ci  è questo  altro  buon  allievo 
Cico-Cico  (2)  si  nomina  — 
Maestro  Filippo  nobile 
Ch’è  fratello  a Commissario  (3). 
Lasciava  l'arte  pratlica; 

Quando  era  più  ragazzo 
Andava  rubando  còppole 
Oppure  andava  con  l'amo 
Nelle  saccoccie  degli  uomini  — 

Ci  sta  il  Signor  Michelangelo 
Ch'è  fratello  a don  Giovan  Pietro; 
Pure  si  è posto  in  formola  (lij. 
Quelt'allro  volto  d'asino  — 

Ci  sta  il  figlio  di  Antonio 
Giovanni  il  magnifico 
Sta  con  le  gambe  a tubo; 

Che  pure  fa  il  savio: 

Non  gli  si  può  discorrere 
Ch'osso  ti  vuole  ignottire 
Si  rabia,  e monta  in  bestia 
So  parli  del  Sindaco 
Gli  si  stempera  fra  le  labra  (S). 
Compare  Franccscantonio  — 

Ci  è quel  torso-mafero  (6). 

Pare  stronzo  di  zuccaro  — 

Ci  è Giovanni  Sacchetti, 


(1)  La  traduzione  letterale  non  risponde  al  senso  della  frase,  la  quale  è 
propria  del  dialetto. 

(2)  Agnome  di  personal 

(3)  Sono  agnomi  di  persone. 

(V)  Mettere  in  formula  significa  — mischiarsi  fra  gli  alTari. 

(5)  Significa  la  frase  — essergli  dolce  il  nomo. 

(6)  Tappo-grande  per  botti. 
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Chiddo  che  non  ii/.a  vcverc: 

Sta  ru  lu  cuoddo  tisico 
Comm  santo  Nastasio; 

E seenne  cu  na  sareca 
Che  te  vene  lu  vuommuoco, 
Ce  stanno  setto  rotolo 
Uc  frelTo  si  la  schevede: 

Tene  tanto  pcrtoscle 
E pezze  a ebedde  caveze 
Cu  tento  filo  e roppole 
Che  ne  può  fa  tre  libere  (1). 
Gè  chiddo  chezzo  d’eseno 
Ch'è  quanto  a nu  striverio  (2). 
Paro  anemalc  anfibio 
Lu  n di  Cappetedda 
Pur  isso  a^ut'a  mettere 
Pe  scurtcca  lu  povero  — 

Nun  se  venne  nu  ruotolo 
De  maccaruui  o gnuoccoli  ! 

Ge  sta  purzl  chidd  jetteco 
Di  Spigna  si  nu  meuteco 
Me  pare  lu  mmerccolo 
Ch’à  Tetto  sant’Antonio  — 
Purzl  lu  si  Dummineco 
Ch'è  frate  a Masantonio 
Isso  è lu  sccrctcrio; 

Va  a tuorro  p’arrccoghjere: 

£ che  bidi  lu  sepeto  I 
Se  vanno  tutti  a mettere 
A quacche  luoco  lerio 
E fanno  lu  cuncilio  — 

Che  te  ne  pare  o remolo 
Si  resteto  de  selice  ì 
Dimme  tu  mò  rispunneme 
Cci  mò  se  pò  chiù  vivere  ? 
Uno  che  no  me  premono 
O fanno  o sfanno,  o dicono 
A me  crejo  m’attèrreno 
E furresco  la  storia; 

Ma  chiango  cheste  misere 
Creature  bhe  bèneno; 

£ chiango  pure  flghimo 
Chiddo  sterduto  freceto. 

Ora  cu  lu  discorrere 
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Quello  a cui  non  piace  il  vino: 

Sta  col  collo  teso 
Come  Sant'Anastasio 
E scendo  con  una  pieeola  giamberga 
Che  ti  fa  venire  il  vomito: 

Vi  sono  sette  votole 
Di  sporcizia  se  la  bollisci; 

Tiene  molti  buchi 

£ pezze  alle  sue  calzette 

Con  tanto  filo  e nodi 

Che  ne  puoi  raccogliere  tre  libbra  (i). 

Ci  è quel  c.  . . d’  asino 

Ch'è  quanto  a un  gigante  (2) 

Sembra  animale  anfibio 

Il  figlio  di  Cappetella 

Anch'egli  aiuta  a sovraimporre 

Per  scorticare  il  povero — 

Non  si  vende  un  rotolo 
Di  maccheroni  o pasla-a  maiui  / 

Ci  sta  ancora  quel  tisico 
Di  Sfiigna  se  non  erro:  . 

Mi  sembra  il. miracolo 
Che  ha  fatto  sant'Antonio  — 

Ancora  il  Signor  Domenico 
Ch'è  fratello  a Toinmasantooio 
Egli  è il  segretario, 

Va  intorno  per  esigere: 

£ che  vedi  il  sabato  I 
Si  vanno  tutti,  a radunare 
In  qualche  piazza  larga 
E fanno  il  concilio  — 

Che  te  no  pare  o remolo  I 
Sei  rimasto  di  selce?  — 

Dimmi  tu  ora  rispondimi 
Qui  io  questo  momento  si  può  più  vi- 
£ vero  che  non  mi  premono  (vere? 
O fanno,  o disfanno,  o dicono 
A me  domani  mi  seppelliscono 
£ finisco  la  storia; 

Ma  piango  queste  misere 
Creature  che  nascono, 

£ piango  pure  mio  figlio 
Quello  stordito  fracido. 

Ora  col  discorrere 


(1)  Antico  pao  di  36  onea. 

(2)  Striverio  i invenziona  /idrata  dtW  autore  eòe  non  si  traduce  vuol 
dir  alto. 
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Se  ne  iiihriigliiclo  d'orìo... 

E fello  noUe  pruòpio; 

Viirria  ritiraremo  . . . 

E mo  jàppeco  jippcco 
Ale  retiro  c me  scavezo; 

Pù  dico  lu  ruserio 
Doppo  mangio  c po  ddromo 
Dum.  /I  Pompè  va  rclircte; 
SlaU'attichto  nu  sciùlio 
Tareniicnte  a le  mòreme, 

Chn  ncn  te  rompe  d'ufTiilo, 

Ca  evo  pure  ho  da  easere 
Anfl  a lu  refettorio 
A truvà  lu  patr'AngcIo, 
t]a  gc  ala  nu  rcteghiulu 
Do  fave  cotte  e tòzzole 
Pom.  Embè  nun  tratteneretc, 

Nu  perde  tiempo  abbiiete, 

Ch'è  annata  còmpicto, 

Lu  Vardiano  vèccolo 
Cu  gnurezio  (1)  tu  apiccete 
Ca  chiddo  po  se  chiudono. 
Duniml  vojo  aweaarete 
Sse  chlacehere  ccà  rcatano , 

Tu  ne  l’aviase  a dicore! 

Si  te  pighjetn  aeannere, 

Cheaaa  è la  màzza-vetteme. 
Dum.  Clieaao  che  bene  a dioere  ! 
Vattènn,  a revedereco 
Zi  Pumpè  ca  ntruppeche 
Nun  palli  chiù,  va  coccheto 
Sahiteme  a miighjerete. 

Pont.  Ale  vogh'l  a fa  la  viaita 
Ne  poco  nda  ata  gieaia 
Bona  aera  Dummineco 
E acuaeme  le  chiacchere. 


Si  è imbrogliata  l'aria.  . . 

E fatto  notte  propriamente; 

Vorrei  ritirarmi  : 

Ed  ora  piano  piano 
Ali  ritiro  e mi  acalzo. 

Poi  dirò  il  rosario 
Dopo  ceno  e poi  dormo 

D.  Zio  Pompeo  vaiti  a ritirare; 

Statti  attento  non  scivoli; 

Guarda  al  aelciato; 

Che  non  ti  rompi  il  femore 
Che  io  pure  ho  -da  essere 
Fino  al  refettorio  (moniatero) 

A trovare  il  padro-Angelo 
Perchè  ci  ata  un  rimasuglio 
Di  fave  cotte  e tozzi  di  pane 

P.  £ bene  non  trattenerti. 

Non  perder  tempo  incamminati, 
Ch'è  sonata  compieta. 

Il  guardiano  eccolo 
Con  un  prete  (i)  tu  sbrigati 
Perchè  costoro  poi  chiudono  il  moni- 
Domcnico,  voglio  avvisarti  [stero. 
Queste  ciarle  qui  restano 
Non  le  avessi  a raccontare  ! : 

Se  ti  hai  preso  scandalo,' 

Questa  è la  mazza  battimi. 

D.  Questo  che  vuol  dire  I 
Vattene,  a rivederci, 

Zio  Pompeo,  chè  intoppi, 

Non  parlare  più,  vaiti  a coricare 
Salutami  a tua  moglie. 

P.  Ali  voglio  andare  a far  la  visita 
Un  poco  in  questa  chiesa 
Buona  sera  Domenico 
£ scusami  lo  ciarle  (*j. 


(1)  / preti  in  dialetto  tono  chiamati  gnorozii. 

(*)  La  traduzione  non  ha  potuto  eiiere  eiatta,  perché  alcune  parole  tccni* 
che  ed  alcune  frati  proprie  del  dialetto  , tono  impottiMi  a volgarizzarti  e 
tradurti  nel  vero  tignificato. 
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(33)  ITùi.  iVeapoI.  lom  II.  pag.  185. 

(34)  Voi.  11.  Parto  1.»  Lcz.  '27  pag.  233  c 234. 

1351  Nota  28  pag.  182  tradiiz.  del  de  Uivaz.  4.  Edii. 

(36)  V.  Niccolò  Tommaseo  dell’ Eduea/ionc  par.  1.  pag.  88. 

(37)  Ved.  il  Giornale  il  Non  ave  di  Napoli  del  1859  numeri  58, 
59  C 60  gli  articoli  intitolali.  Isehia  e Casamicciola. 

(38)  Accenniamo  alle  principali  sorgenti  di  acquo  minerali  che 
trovansi  nello  provincio  meridionali  di  terra  ferma  , per  appagare  il 
desiderio  di  qualche  curioso.  E principiando  dalla  Provincia  di  Napo- 
li — (Incile  di  Castellammare  sono  molto  decantato  fin  dall'  antichi- 
tà — (Quindi  scrive  il  Columella  — Fontibus  Stabiae  celebra  , et  Ve- 
sutta  rara. 

Le  medesime  sorgono  allo  radici  del  monte  o sono  la  Ferrata 
la  quale  conticno  del  croco  di  Marte  ed  un  alcalo  volatile. 

La  seconda  6 detta  Acqua  eulfurea  , contenente  del  solfo  giallo 
0 cìnericlo. 

La  terza  è detta  nitrafa,  la  quale  non  contiene  del  nitro  ma 
un  sale  neutro. 

La  quarta  ò 1’  Acetosella,  detta  cosi  dal  suo  sapore  addetto,  de- 
rivante forse  da  un  acido  alluminoso. 

La  quinta  è appellata  acqua  rotea,  che  contiene  del  ferro  o dcl- 
l’allume — Raimondo  di  Maio  poso  a stampa — Trattalo  delle  ac^  ad- 
dale che  tono  nella  città  di  Caetellammare  di  Stabia — Napoli  1754  in  8.® 

Lo  altre  di  Pozzuoli  pareggiano  in  rinomanza , c sorpassano  in 
fama  a quello  di  Castellammare  per  1’  antichità  della  loro  storia;  tan- 
to che  scrive  il  Summonfe  nella  pari  2 lib.  4 della  itoria  di  Napoli, 
ed  indi  il  de  Lellit  nella  famiglia  di  Gennaro  pari.  1.  pag.  258  e 
teg.  , che  Antonio  di  Gennaro  hglio  di  Giovanni  marito  di  Besigliana 
Bonifacio  nel  1409  fece  formare  un  alto  pubblico  da  Notar  Dionigi 
de  Sarno  del  marmo  ritrovato  in  Pozzuoli  nel  luogo  detto  le  tre  co- 
lonne e io  diede  al  re  Ladislao,  nel  quale  marmo  erano  scritti  i nomi 
di  quei  medici  Salernitani,  che  nei  1200  in  circa , vedendo  scemata 
la  loro  riputazione  , e guadagno  per  cagione  delle  acque  minerali  , 
di'  erano  in  Pozzuoli,  mirabili  per  infinite  infermità,  andarono  a de- 
vastare di  soppiatto  quei  bagni  , o che  poi  imbarcatisi;  pagarono  ben 
presto  il  Co  del  loro  delitto,  essendosi  naufragati  tra  Capri  ed  il  pro- 
montorio di  Minerva. 

Dopo  molti  anni  questo  acquo  riacquistarono  l'antica  rinomanza. 
Oggi  4 eleganti  stabilimenti  trovansi  inalzati,  lunghesso  la  strada  elio 
dai  Bagnoli  mena  a Pizzuoli  — Oltre  questi  quattro  eleganti  stabili- 
menti balneari  di  recente  costruzione  , vi  sono  quelli  antichi  e cre- 
duli i più  eflìcaci  detti  dei  Gerolomini — Succure  Homine»,  poco  di- 
stanti da  Pozzuoli.  E dalla  parte  di  Cuma,  acque  medicamentose  pure 
abbondano  , edìcaci  tutte  per  diversi  mali  , c precisamente  le  acquo 
dette  di  Serapidc  molto  accreditate , e diifuse. 

1 sudatori  di  Tritoli  che  i paesani  chiamano  i Bagni  di  Nerone, 
a gli  avanzi  di  altra  magnifica  fabbrica  ov’  erano  le  Terme , monu- 
menti situati  sulla  dritta  dell’  Averno , ci  prov:^  la  rinomanza  go- 
duta dalle  acquo  c dalle  stufe  minorali  di  questi  classici  siti. 
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Ma  se  abl)iuii)o  dato  un  conno  delle  |)rincipaii  acque  di  Castel- 
lammare e di  Pozzuoli,  non  possiamo  tacerò  dello  due  rinomatissimo 
aci|ue  inedicamenlose  della  Città  di  Napoli  , la  Solfurea  e la  Ferra- 
la , che  r una  sulla  spiaggia  di  S.  Lucia  , 1'  altra  sulla  prossima 
del  Cliiatamono  attirano  concorrenti  a migliaia. 

Delle  altre  acque  esistenti  nello  altre  antiche  provincie  Napoleta- 
ne , no  diamo  un  cenno  do’  soli  nomi  e contrade  non  potendo  dar 
dettiglio  più  preciso  pcrcliò  allora  invoco  di  una  lunga  nota  , aves- 
simo dovuto  fonuanie  un  ben  grosso  volume  uscendo  dal  nostro  di- 
segno. 

2. ®  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  = Circondario  di  Caserta. 

Acqua  di  Caldura  o Ferraretta  in  liiardo. 

Di  Trifiìco  nel  territorio  di  Bellona  — Di  Colairocilo  nel  comu- 
ne di  Aversa. 

Circondario  di  Nola  — In  Francoliso  le  acc/ue  del  hagno. 

Circondario  <li  Gaeta — In  Mondragone  acque  tolfuree. 

Acque  di  Saio  nel  mandamento  di  Traictto. 

Circondario  di  Picdiinonto.  In  Ciorlauo  — mandamento  di  Ca- 
priati  — Acque  Solfuree — Di  Telese  in  Paticlla  Comune  di  S.  Sal- 
vatore. 

3. ®  Principato  Ulteriore. 

Circondario  di  Ariano — Acqua  di  Malvizza  in  Montccalvo.  Di 
Faratro  in  Villanova  — Di  JUontugguito  o Viaticale  in  Bonito.  Di  Ca- 
sula in  Mirabella. 

Del  Bosco  di  Pratola  in  Pescolaraarra  — Acqua  nel  piano  della 
terre  in  S.  Giorgio  la  Molara.  Acqua  di  Salvatico  in  S.  Angelo  Lom- 
bardi— Di  Ansanto  in  Rocca  S.  Felice.  In  Frigento  acqua  di  Moli- 
gnano  : nel  bosco  di  Migliano  quella  di  Calcara  o di  Mefitelle  -r-  E 
fra  le  altre  la  più  celebre  in  Yillamarina  quella  di  S.  Teodoro  — Di 
Caslelfranei  accosto  le  rive  del  fiume  Calore  — Di  Calitri  del  For- 
micoso  in  Bisaccia.  Di  Salsa,  di  Sorbo,  Montaperto,  Ariano,  Bonito, 
di  Sant’  Angelo  Lombardi , di  Grottoletta. 

h?  Principato  Citeriore. 

Circondario  di  Salerno  — In  Salerno  otto  vene  di  acque  termo- 
Minerali — Acquo  di  Fajano  o di  S.  Tecla  in  Montecorvino  — In 
Ciffoni  , Valle  e Piana.  In  Sarno  — In  Majuri. 

Circondario  di  Campagna  — Alla  parte  orientale  del  Seie  in  Con- 
tursi cd  Oliveto  — Nella  pianura  di  Capaccio  — In  Roccadaspide.  In 
Castello  S.  Lorenzo  un  miglio  fuori  l’ abitato  , altre  acquo  minerali. 

Circondario  di  Vallo  — Nel  comune  di  Cannalonga  scovcrta  in 
Settembre  1841  una  polla  di  acqua  solfuroa.  In  Contursi  si  ò edifi- 
cata una  casa  di  pubblici  bagni. 

S.®  Capitanata. 

Circondario  di  Foggia. 

Acqua  minerale  di  Afonleanerta  in  Cirignola — ^Di  Cristo  in  Man- 
fredonia. 

Di  Commara  in  Biccari— In  Volturare  vario  correnti  min.  soli. 
Noi  Bosco  di  Guadamolli  in  S.  Bartolomeo  altro  correnti. 

Circondario  di  Saosovero. 
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Acquo  minerali  di  Rign.ino  — I>i  Ciignann. 

In  Vico  nel  Bosco  di  Lmbra.  Di  S.  Nazaru  in  Poggio  lmi>criak’. 
Di  Pozzo-piccolo  in  Colcnza. 

Circondario  di  Bovino. 

Di  Castello  dei  Santi.  Di  Bifido  in  gavignaiio  — In  Castulfran- 
co.  Di  Uandrione , o di  Serro  in  Montelcunu. 

6. ®  Bari. 

Circondario  di  Bari, 

. Di  S.  Spirito  in  Giovinazzo  , in  Monopoli , in  Fasano  acque  mi- 
nerali. 

Circondario  di  Barletta. 

ilc^ua  di  Cristo  in  l'rani. 

Circondario  di  Altamura. 

In  Altamura  — Bitonto  — Modugiio. 

7. ®  Terra  d’  Otranto. 

Una  sola  sorgente  di  acque  minerali  fra  i Comuni  di  Castro  e 
di  Vitagliano. 

Circondario  di  Ga1iii>oli. 

Acqua  di  S.®  Ceracca,  ove  si  fondava  un’  ampia  casa  per  gl'iii- 
fcmii  con  bagni  e docce , con  una  str.ida  rotabile  elio  faccia  agevolo 
e meno  periglioso  lo  accesso  ai  bagnanti. 

8. ®  Provincia  di  Molise. 

Circondario  di  Campobasso  — Acqua  di  Zappino  nel  Capoluogo — 
di  Sancataldo  in  Ferrazzano.  Di  Coduro  in  Montasano,  di  Valli  e di 
Bagno  in  Pictracatella,  di  Scaletta  e Cnstafilaccia  in  Baselicc,  del  Val- 
lone in  Collo  di  Sorgenza  in  Pontelamlolfo,  di  CardartUa  in  Vinehia- 
turo,  del  Vallone  del  solfo  in  Trivonto  , di  Colle-capanna  in  Bagnoli. 

Circondario  d’iscrnia.  Acipia  di  Codepagano  in  Isernia. 

Circondario  di  Larìno.  Acqua  à'  Indicchio  in  Moiitelongo. 

Di  Casicdeta  in  Sanfelicc. 

9. ®  Provincia  di  Basilicata. 

Circondario  di  Potenza — Nel  Comune  di  Tignola  rivoli  di  acqua- 
ferrata. In  'l’ita  rivoli  di  acqua  solfurea  e ferrata.  In  FiVfri  di  Po- 
tenza, in  Calvello,  in  Marsice,  in  Talee  detta  fontana  nuova. 

Circondario  di  Matera  — ,\r«iue  in  Sanmauro  in  Montepeinso. 

Circondario  di  Melfi — In  Pescopagano,  in  Rapolla,  in  Bella  San- 
cataldo, Alella,  acque  di  Gagliardo  e delle  Scimmie  in  Fororiza. 

Circondario  di  Lagonegro  — Nel  Comune  di  l.atronico  di  S.Clii- 
rlco,  Kaparo,  Francavilla,  liullila,vi  scorrono  vene  d’acqm;  minernli. 

10. ®  Provincia  di  Abruzzo  (Citeriore. 

Circondario  di  Cbioti  — AcguTi  di  S.  Croce  in  Caramanica  di  Pi- 
sciarello.  In  Guardiagrcle  nella  contrada  della  Torre.  In  S.  Valenti- 
no in  Salle  detta  della  valle  di  Montemortn.  Della  miniera  del  Gesso 
in  Serramonesca.  In  Tocco  nella  valle  del  Colle  di  Cristo  o Colle 

di  Oro. 

Circondario  di  Lanciano. 

Nel  comune  di  Lama  verso  la  Majolla. 

In  Palma  — In  Villa  Santamaria. 

Del  fosso  di  Cairano  in  Gasoli. 
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Circundarit)  del  Vaato.  j . 

11. ®  Primo  Abruzzo  Ulteriore. 

Circondario  di  Teramo. 

In  Garraiw  villnggio  di  Teromo. 

In  Morro  detta  Acqua  Santn. 

Nel  comiino  di  Cellino  e Ville. 

In  Civitella  del  Tronto  nella  valle  di  S.  Angelo.  In  Guardia  a 
Vernano. 

In  Tartorcto.  In  S.  Omero.  In  Torricella  Nel  villaggio  di  Ripa. 

In  Fondarola  — Di  Spiano  di  S.  Lorenzo,  Di  Paehiera.  Di  Fonr- 
nalli  in  Castelli.  Di  Cucco  di  S.  Pietro  in  Campii  o Ville.  De  Bat- 
teri e Saddini  in  Miaiio  , acque  di  Piano  Marchete  in  Montrolio.  Di 
Brecciuole,  Befano,  Castelbaito , Scivagrande  in  Castiglione  della  Val- 
le , nello  Mandorle , Posto  di  Callidoro  , Posto  di  Villa  Fajeto,  Del 
fosso  di  Montepietro  in  Castelletti. 

Circondario  di  Cittasantangclo.  ' 

In  Città  Santangcio  acqua  rinomatissima  por  antichità.  Acqua 
Ventina  ricomparsa  nel  1828  In  Penne.  Di  Sterpare  dei  Santi  in  Mo- 
scufo.  Di  Castiglione  e di  Narda  io  Castagna.  Di  Colle  mateio  e di 
Varano  in  Bardano.  Di  Cotrucci  in  S.  Andrea.  Di  Piano  Romano , 
di  Solagne , Montegualtieri  , tullà  Piomba  in  Cormignano.  Di  Biien- 
ti  di  Castiglione  di  Metter  Raimondo. 

In  questa  provincia  non  vi  sono  acquo  termali  ma  47  sorgenti 
di  acquo  minerali  ; 3 acidule-marziali  , 13  tolfuree,  e 31  salse. 

12. ®  Secondo  Abruzzo  Ulteriore. 

Circondario  di  Solmonc. 

Le  acque  della  Quaglia  nel  territorio  di  Pontina. 

13. ®  Calabria  Citeriore. 

Circondario  di  Cittaducale. 

L’  acqua  che  doccia  dal  Monte  Giano  nella  Terra  d’Introdoco. 

Circondario  di  Cosenza. 

Acquo  minerali  sono  in  Cerisano,  in  Fagriano  di  Vicoli  nel  ter- 
ritorio di  Parenti. 

Circondario  di  Castrovillari  — Territorio  di  Cassano  due  polle. 

Circondario  di  Paola — Nel  comune  di  Guardia  nella  vallo  fra  il 
comune  ed  il  Monto  due  rivoli  di  acque  minerali,  l'una  calda  d'al- 
tra fredda. 

14. ®  Calabria  Ulteriore  2.® 

Circondario  di  Catanzaro  — Acqua  di  S.  Lucia  in  Cropani  altra 
fra  Marcedura  o Belcastro. 

Di  Montc-Portella  ai  confini  di  Miglierina. 

Acqua-Sotina  in  Cirifalco.  Fra  Amareni  o S.  Elia  altro  rivo  di 
acqua  minerale.  In  Gasperino  alle  falde  di  Monte  Paladino.  In  Oli- 
vadi.  In  Lagarise  : di  Ccrasido  , di  Castoro  ed  acqua  di  Cella.  In 
Grippa  presso  Sersale.  Di  Glichctta  in  Boccalisi,  duo  miglia  lontane 
da  Miglierina.  Contrada  Acqua  Santa  in  Amata.  Sorgento  copiosa  fra 
Ccntracchc  c Montepaonc.  Nel  luogo  detto  Scinie  presso  le  sponde 
del  Cumo  Simeri. 

Circondario  di  Monlclcone. 
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Acqua  ikUa  Mortella  in  Montclconc.  Fontana  vecchia  {tresso  il 
Pizzo. 

Circondario  di  Nicastro. 

Ac<iua  di  Primarota  in  Martìrano. 

Altra  simile  detta  Piano  della  Croce.  Altra  alla  contrada  Pecul- 
io. Dello  Stretto  in  Gimigiiano.  Acque  del  bagno  fretco.  Dol  bagno 
medio  fresco,  di  Caronte , di  Carontello,  del  Tremuoto,  del  Saraceno, 
Ferrata  , dell'  Occhio  , la  Sol  [urea- Fredda  nel  comune  di  Sambiase  , 
acque  minerali  e termali  le  più  celebri  della  intera  provincia. 

Circondario  di  Cotrone. 

In  Cotrone  due  vene  ; nel  luogo  detto  Paparenna.  Nel  fondo 
Campitello  duo  terzi  di  miglio  dal  Caseggiato. 

Di  Patemò  in  Pcllagoria  — In  Ciro  nel  luogo  detto  Oliai.  In 
Crucoli , 0 in  Melissa  alla  contrada  Vituso,  e S.  Domenico.  In  S.  Ni- 
cola deir  Ultro. 

In  Caccuri  nella  terra  detta  Tenimcnto  , e nell’  altra  detta  Ter- 
zo del  Yeecoioo. 

Di  Cariati  detta  Avi».  In  Versino  nella  terra  scritta  in  contrada 
Varco  di  Mazza.  In  Strongoli. 

15.®  Calabria  Ulteriore  1.* 

Circondario  di  Reggio. 

Acqua  di  Cavare  nel  Villaggio  di  Solano. 

Circondario  di  Gerace. 

In  vìoinanza  di  Gerace  acqua  minerale  — In  Polizzi.  < 

Circondario  di  Palma. 

Le  Acque  Sante  di  Ferolcto  — In  Poliatina.  D' Ingarxù  in  Bizzi- 
coni.  Allo  falde  del  Monte  Livia  in  Gaiatro  e auH'opposta  parte  detto 
Monte  Longo. 


FIKE  DELLE  NOTE  ALLA  TERZA  PARTE  ■ I 
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PARTE  QUARTA 


STORIA  MONOGRAFICA 


■ CAPITOLO  PRIMO 

Castello  dell’Isola 


Dopo  anni  di  riposo,  riprendiamo  i nostri  larori  por  quanto 
diletti , per  altrettanto  infelici.  Ci  auguriamo  che  toccheranno 
la  meta  prefissaci  senza  novelle  interruzioni. 

L’isola  d’ Ischia  presenta  nella  parte  monografica  dueprin- 
eipali  monumenti  ; 1’  uno  creato  dalla  Storia  , 1’  altro  dalla  Na- 
tura — Lo  Storico  è il  Castello  , 1’  antiea  città  dell'  Isola , la 
prisca  Ischio  minore  — Il  Naturale  ò il  Picco  dell'  Epomeo , la 
punta  di  S.  Nicola  , il  vertice  d' Ischia  maggiore. 

Quello  si  estinse  cogli  uomini  e cogli  avvenimenti,  questo 
sopravvive  agli  avvenimenti  ed  agli  uomini.  Quello  divenuto 
rimembranza  dal  passato  ci  presenta  gli  squallidi  avanzi  di  qncl- 
r epoca,  questo  rimanendo  nell’  immobilità,  riproducendosi  col- 
r umanità,  non  ha  cambiato  le  ridenti  scene  del  suo  magnifico 
quadro  gigantesco. 

Questi  due  Monumenti  saranno  I’  alfa  c 1’  otnega  di  questa 
ultima  parte  d’ Istoria. 

Moveremo  il  eammino  dal  venerando  Castello  , ci  ripose- 
remo sul  Picco  di  S.  Nicola. 


Il  Castello  è fabbricato  su  di  un  cono  di  lava  di  basalto, 
che  s’ innalza  dal  fondo  del  mare  , ed  è alto  circa  COO  piedi 
dal  suo  livello,  li  cono  troncato  in  basso  forma  a sud-est  un 
pendìo  meno  ripido  , coperto  da’  giardini , c dalle  rovine  del- 
i’  antica  città  , quivi  riconcentrata  per  tanti  anni. 

L’  antico  palazzo  vescovile  , un  convento  , c gli  avanzi  di 
stabilimenti  pubblici  e privati  da  molti  anni  sono  abbandonati 
0 distrutti , nò  quivi  abitano  più  isolani  , o borghesi  , perchè 
non  forma  più  parte  del  territorio  d’ Ischia  , essendo  divenuto 
luogo  demaniale. 
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Alla  sommità  della  rocca  era  acqnarticrata  la  gnamigioDC 
de*  veterani  , de'  quali  appena  9 ce  no  son  rimasti. 

Al  piede  della  rocca  vi  era  un  tempo  una  batteria  a fior 
d’acqua. 

Dal  ponte  levatoio,  ov’  è la  prima  porla  saracinesca,  alla 
cittadella  , vi  è una  salita  di  circa  un  chilometro  e metri  250 
a forma  di  spira. 

Per  la  lunghezza  di  500  piedi  è scavala  nella  rocca,  formante 
una  galleria  coverta  di  22  piedi  di  larghezza  , su  venti  di  altezza. 

Nel  XV  secolo  si  riguardava  come  fortezza  inespugnabile. 

Questo  castello  venne  edificato  dai  soldati  di  Cerone,  quan* 
do  scaccialo  i Cumani  rivoltosi,  rimasero  essi  ad  occupar  que- 
st’ isola  verso  1’  anno  474  A.  E.  V.  Fu  chiamalo  Cu»td-Gero- 
ne  , o Ca$tcl-6 (ronda  ed  anche  V isola  di  Cerone.  Fu  poi  dello 
isea  e Ischia  Minore. 

In  quei  prischi  tempi  vi  si  saliva  dalla  parte  del  mare. 

Questa  tradizione  è conlìrmata  dal  Fontano  il  quale  nel  li- 
bro 2.  de  bello  neapolilano  parlando  di  questo  Castello,  che  chia- 
ma la  Terra  d'  Ischia , si  esprime  cosi  a e venuti  alla  terra 
» d’ Ischia  , la  quale  rilevala  in  un  sasso,  per  la  via  di  terra 
» il  cammino  è molto  erto  e sassoso  ».  Lo  che  dimostra  che 
per  la  via  di  mare  altra  via  vi  esisteva , credula  meno  erta  , 
di  cui  anche  oggi  se  ne  vedono  i segni. 

Caduto  il  Castello  in  potere  di  Alfonso  I.  questi  vi  fero  sca- 
vare a forza  di  scalpelli  una  strada  tanto  larga , che  due  carri 
si  potevano  incontrare  : levò  ogni  esterna  comunicazione , e 
dalla  parte  di  fuori  s’  a^icurò  con  rupi  e scogli  inaccessibili  , 
fossi  , baluardi,  mari  e porte  di  ferro,  indi  gli  diede  il  nomo 
di  Regium  Caslrum  Isclae. 

Alfonso  stesso  popolò  questo  recinto  di  una  colonia  com- 
posta di  300  suoi  fidi , ai  quali  maritò  le  donne  degli  espulsi 
combattenti.  Da  quell’  epoca  la  rocca  prese  il  nome  di  l'erra, 
o Cittadella  indi  di  Città  dell’  Isola.  . 

Per  rendere  più  sicura  la 'nascente  cittadella  , e per  con- 
ginngerla  in  un  modo  stabile  all’  isola.  Alfonso  I.  pubblicò  nei 
1433  o 35  quel  regio  editto  , riportato  nella  Setola  Parte  di 
questa  storia , che  stabiliva  la  dogana  accennata  : fece  con- 
giungere  la  cittadella  all’  isola  , con  un  istmo  artificiale  , for- 
mato di  solidi  ponti  fra  le  onde  e gli  scogli  ; coverto  di  pie- 
tre di  basalto  , e garantito  da  scogliere , il  quale  serviva  an- 
cora per  riparare  i piccoli  legni  che  in  tempi  barascosi  si  ri- 
coveravano nel  seno  della  marina  di  S.  Anna. 

Durante  la  signoria  de’  reali  Aragonesi  questo  castello  fu 
illustrato  sia  da  fatti  di  valore  , sia  dalla  dimora  d’ illustri  o 
nobili  personaggi. 
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Questo  Castello  assistette  alle  feste  dello  Stcriich  a Senato 
il  Saggio  ; all'  immolazione  del  suo  Castellano  Caracciolo-Rossi; 
agli  amori  di  Alfonso  e di  Lucrezia  , al  valore  d’ Inaco  d’  A- 
valos  ; all’  eroismo  della  vedova  di  Federico  del  Balzo  Princi- 
pessa di  Francavilla  o di  Allamura  ; all’ infortunio  di  una  rasa 
regnante  ; al  tradimento  di  un  Giuda-Catalano  ; all’alinegazioue 
di  una  guarnigione  affamata  ; alla  prontezza  di  spirito  di  un 
re  sfortunato  ; alle  meditazioni  di  un  principe  spodestato  , ed 
al  tramonto  di  due  case  regnanti  a quella  di  d’Angiò  con  Gio- 
vanni , a quella  d’  Aragona  con  Federico. 

Su  questo  Castello  ebbero  stanza  , sia  nella  stagione  della 
prosperità  , sia  in  quella  della  sventura  , il  Pontano  ed  il  l’a- 
normita  ; essi  quivi  meditarono  le  loro  opere  , c quelle  storie 
che  illustrarono,  per  virtù  del  primo,  questo  stesso  scoglio  che 
un  vortice  di  fuoco  sbalzò  dalle  onde. 

In  questo  castello  il  Sannazznro  il  suo  poema  De  partu  Vir- 
gtni's  in  parte  compose,  quando  genio  raro  per  amore  ed  ami- 
lizia  , all’uno  seppe  consacrare  le  doti  dell’ ingegno  , all’altro 
quelle  del  cuore  , seguendo  un  re  nella  sventura  , che  nella 
prosperità  lo  avea  innalzalo  a insigni  onori. 

In  questo  stesso  castello  , Ircnt’  anni  dopo  I’  eroica  resi- 
stenza di  Costanza  d’  Avalos  , la  cognata  di  costei  Vittoria  Co- 
lonna , genio  del  Buonarroti  si  ritirò  , inconsolabile  sia  per  la 
cattura  di  suo  marito  avvenuta  nel  1522  , sia  per  la  costui 
morte  succeda  nel  1527.  E nella  solitudine  venne  a passare  i 
vedovi  giorni , pel  suo,  duo  volle  perduto  Francesco  , nel  fiore 
degli  anni. 

Questa  celebre  donna  fra  le  romite  piagge  d' Ischia,  passò 
molli  mesi , impiegando  i lunghi  ed  affannosi  giorni  fra  lo  suo 
dilette  muse  , e l’ inconsolabile  duolo  ; fedeltà  di  consorte  , e 
valore  di  poetessa  , che  ad  altissimo  merito  I'  alzarono  ; tanto 
che  fu  giudicata  la  prima,  fra  la  letterate  di  quel  secolo.  Ve- 
ronica Gambara  , Tullia  d'  Aragona  , Laura  Battiferra  , Isotta 
Breinbati  Chiara  Matraini , Tarquinia  Molza.  E di  Michelan- 
gelo , dell’  Ariosto  , del  Bembo  , di  Annibai  Caro  , e di  Ber- 
nardo Bota  , seppe  svegliare  T entusiasmo  ed  il  genio — Vitto- 
ria fu  nobilissima  dama  romana  , nata  in  Marino,  fondo  della 
sua  casa  , verso  il  1490 , mori  a Roma  nel  1547,  Lasciò  un 
nome  immortale  pel  suo  ingegno,  per  la  sua  virtù  : basta  que- 
sto fallo  — Al  suo  marito  marchese  di  Pescara  , dopo  la  vit- 
toria di  Pavia  , profersero  la  corona  di  Napoli  i principi  ita- 
liani , se  volesse  tenere  dalla  loro  parte.  Saputosi  ciò  da  Vil- 
leria, scrisse  al  marito  queste  memorandi  parole,  a Sovvengavi 
B della  vostra  virtù  che  v’  innalza  aldisopra  della  fortuna  , e 
» della  gloria  dei  re  , non  altrimenti  per  la  grandezza  degli 
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» siali  0 (Ic'tiloli,.  ma  si  per  la  sola  \irlù  si  arquisla  tale  ono- 
» re  , cui  è glorioso  lasciare  io  retaggio  ai  discriulcnli.  Per 
» ine  non  desidero  esser  moglie  di  re,  ma  si  di  quel  gran  ea- 
» pilano , che  avea  sapulo  vincere  , non  laido  col  suo  valore 
A durante  la  guerra  , quanto  nella  pace  , colla  sua  magnani* 
» mila  , i più  gran  re  — Questo  stesso  sentimento  espresse  in 
un  sonetto  che  principiava  « l incere  t JU  più  saggi  e i cor 
più  alteri. 

Scrisse  ancora,  stando  di  soggiorno  in  questo  Castello,  va- 
rie poesie  sulle  amenità  di  questi  sili  incantali,  e precisamente 
un  Sonetto  sul  lago  d'  Ischia  , oggi  tramutato  in  porlo. 

In  questa  antica  cittadella  la  moglie  di  Alfonso  d' Avalos, 
Capitan-comandante  delle  truppe  aragonese,  partorì  quel  figlio, 
che  meritò  i versi  di  Ludovico  Ariosto,  il  quale  illustre  poeta, 
su  questi  massi,  non  poche  fiate  , si  venne  ad  assidera  per  me- 
ditare nella  solitudine  le  arme  e gli  amori  dei  suo  immaginario 
poema  , alla  vista  di  scene  , che  gli  spiegava  innanzi  la  natu- 
ra, cosi  ridenti,  cosi  svariale,  cosi  capricciose,  e armonizzanti, 
da  svegliargli  la  fervida  immaginazione,  ed  inalzarla  nel  campo 
indefinito  delle  iperboli  e de' paradossi. 

Ma  se  osservasi  I'  orma  del  genio  dell'  arte  poetica  stam- 
pala su  di  uu  avanzo  di  quei  massi  ; il  passaggiero  s' imbatte 
ancora  con  1'  ombra  di  quello  del  dolore  che  fu  compagno  di 
Isabella  d'  Aragona  , già  duchessa  di  Milano  , che  su  questa 
rocca  si  chiuse  per  piangere  in  segreto , sulle  congiunte  fosse, 
la  perdila  del  marito  e del  figlio. 

£ su  questo  Castello  ove  passeggiarono  baldanzosi  ed  al- 
teri Fabrizio  e Prospero  Colonna  , i due  più  illustri  capitani 
che  vantò  l'Italia  nel  secolo  \\I  , ove  si  ritirò  Maria  d' Ara- 
gona , vedova  del  Marchese  del  Vasto  nel  1548  , ad  esempio 
di  Vittoria  Colonna  , sì  fondò  ivi  un  bagno  di  servi  di  pena. 
E fra  quei  cattivi  per  delitti  comuni  , trascinò  la  sua  catena 
Carlo  Poebio  per  colpa  'polìtica!  Ed  era  colpa  la  sua?  !...>'on 
moviamo  la  pietra  che  chiude  la  tomba  — Mon  ritorniamo  su 
di  un  passato  che  altrove  accennammo  , Muli  e silenziosi  pas- 
siamo oltre , facendo  1’  uflizio  di  semplici  narratori  di  pietre  , 
di  ruderi  , e di  frantumi  , di  prischi  disusali  Monumenti. 

Quando  questo  Castello  era  la  città  dell' Isola,  arrivò  a con- 
tenere una  popolazione  di  1892  famiglie  , come  attesta  Giu- 
vannandrea  d'Aloysio  , per  averlo  ricavalo  dal  censo  del  regno 
compilatosi  nell'  anno  1757. 

Quivi  era  tutto  riconcentralo  allora  , nobiltà  , borghesia  , 
clero  , truppa  , autorità  , uffizi  pubblici  , chiese  , monisteri  , 
cattedrali  , officine  — L’  isola  d' Ischia  era  deserta  , in  parte 
luftavia  sterile  ed  abbandonala  — In  qualche  spiaggia  , o col- 
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lina  si  rra  agglunu'rala  quaklic  riìlu  , terra  o casale  , abilalc 
da  ronladini  , od  agricoltori , (raflicanli  , o pescatori , c pochi 
possidenti. 

Nel  passato  secolo  cuminciarono  gli  abitanti  della  città  o 
castello  a spargersi  per  1’  isola  ; chi  a stabilirsi  nel  borgo  di 
cel:o  , chi  sulle  ridenti  colline  di  Casamicciola  , ed  in  questi 
punti  innalzarvi  ville  e casini , palazzi  , e chiese. 

Molti  di  colesti  cittadini  della  fedelissima  città  d’  Ischia  si 
riconcentrarono  sulla  collina  oggi  detta  lic' Cittadini  di  Casamic- 
ciula  , contrada  che  tal  nome  acciuistù,  giusto  perché  molli  pa- 
trizi della  città  vi  si  trasferiroDO. 

.\lla  fine  del  detto  secolo  WIII  tutti  gli  abitanti  ne  usci- 
rono , rimase  la  città  confusa  col  castello,  c lutto  formò  I'  as- 
sieme della  fortezza  d'  Ischia  , occupata  dalla  guaruigiunc  di 
veterani , e di  marinai  cannonieri. 

Delie  sue  chiese,  antico  episcopio,  c cattedrale  altra  rovinò, 
altra  lesionò,  altra  rimase  all’ iuipiedi  per  ricettar  pipistrelli  o 
lucèrtole. 

Il  bagno  di  pena  fu  abolito  , la  guarnigione  fu  ritirata  . 
ed  oggi  non  rappresenta  questo  Castello  più  nulla.  1^.  uno  sco- 
glio abbandonato  , in  potere  del  regio  demanio  che  un  giorno 
o r altro  r esporrà  in  vendita. 

Così  han  fine  le  illustri  opere  , sìa  per  arte  , che  per  av- 
venimenti — o adeguate  al  suolo  per  vetustà  e per  rabbia  di 
conquistatori  ; o per  flagelli  fisici  , ovvero  distraile,  abbando- 
nate , o tramutale  per  ignavia  , interesse  , o inutilità  ac- 
quisita. 

Così  il  Castello  dell'Isola  d'iscbia  divenuto  inutile,  ed  ina- 
bile fortezza  , divenuto  oscuro  scoglio  dietro  i progressi  del- 
r artiglieria  , e della  strategica  militare  , convicn  che  muli  lo 
sue  vecchie  cortine  , ed  il  sno  maschio,  in  ripari  di  giardini  , 
in  case  coloniche  , e che  quindi  il  fico  d’  india  , il  carrubbio, 
il  fico  , le  mela  granale  si  propaghilo  per  quelle  pendici  — e 
diventi  il  Castello  del  T^polo,  quello  che  fu  il  Castello  dell'Isola 
d’ Ischia. 

È perchè  non  formarne  un  quartiere  per  abitazione  dei 
poveri  , che  stanno  rinchiusi  in  catapecchie  , nel  caso  che  il 
dovesse  d'ismellcrc  ? 
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llaudauieulo  di  Forio  — Couioue  di  Forio. 


Sembrerà  strano  a qualcuno  dal  Castello  , passare  a Fo- 
rio — da  Est  ad  Ovest.  Il  Castello  , rome  abbiamo  accennato 
nell'antecedente  capitolo,  non  forma  più  parto  — amministra- 
tivamente — dell'  Isola  , la  quale  divisa  in  due  gruppi  , oggi 
detti  Mandamenti,  in  questi  vengono  compresi  i suoi  sette  im- 
muni su  due  lince  — quella  della  pianura  da  Ovest  a Nord,  e 
r altra  montuosa  da  Est  a Sud. 

L'  una  posta  sulla  riva  del  mare  , 1’  altra  in  parte  sui 
monti. 

Della  linea  piana  il  capoluogo  del  Mandamento  è Forio  ; 
della  linea  montuosa  1’  ultimo  comune  dell'  altro  Mandamento 
è Scrrara  — Fontana  ; e siccome  in  questo  Comune  , ci  siamo 
proposto  completare  la  nostra  storia  locale,  abbiamo  dovuto  co- 
mineiare  da  Forio;  cosi  noi  percorreremo  una  curva  spirale 
graduata  nell’  ordine  topografico  ed  amministrativo. 

Con  questo  disegno  potevamo  con  ordine  e gradazione  lo- 
cale ed  amministrativa  , descrivere  i due  Mandamenti  , c di 
questi  i singoli  Comuni  , e di  questi  Comuni  primieramente  i 
capo-luoghi  , c terminare  senza  disordine,  la  nostra  storia  mo- 
nografica, sul  Piero  dell'Epomeo,  sul  vertice  di  quest'isola,  dopo 
di  averla  percorsa  intorno  intorno. 

Cosi  c non  altrimenti  potevamo  compiere  il  nostro  pelle- 
grinaggio sul  secondo  monumento  destinato  a chiudere  questa 
storia. 

§.  1. 


Cenno  — Topogm/ìco  — Etimologico. 

Alla  parte  occidentale  dell'  isola  d'  Ischia  , quei  paese  ba- 
gnato dal  mare  per  tutta  la  sua  sinuosa  estensione;  circondato 
da  pianure  verdeggianti  ; spalleggiato  dal  monte  che  si  assido 
su  1 suoi  culli  nella  positura  più  voluttuosa  e comoda  , fian- 
cheggiato da  due  correnti  vulcaniche  , I'  una  a settentrione  , 
r altro  a mezzogiorno  ; quel  paese  chiamasi  Forno  capoluogo 
di  Mandamento. 

Confina  a levante  e mezzogiorno  col  Cornane  di  Serrare — 
Fontana  ; a greco  con  quello  di  Casamicciola  , a settentrione 
con  quello  del  Lacco  , ad  occidente  col  mare. 

Le  strade  principali  che  mettono  questo  Comune  in  comu- 
nicazione cogli  altri  limitrofi  sono  Ire  — Quella  di  CuvaUurn  a 


Digitized  by  Google 


356 

nord  clic  conduce  a i.accu-Amcno  — Quella  del  l'aii|*(ì  a Nord- 
Est  per  la  mczra  costa  uiclle  in  comunicazione  questo  tàiniuiic 
con  C'asamicciola-,  quella  a Sud  che  mena  al  Villaggio  di  Pan- 
za  , e prosegue  al  Comune  di  Serrara  — Fontana  per  ripide 
salite. 

Belli  , ameni  , sono  i suoi  seni , i suoi  promontori,  i suoi 
monticelli  , o che  noi  descriveremo  in  seguito  a questi  det- 
tagli. 

Forio  fu  chiamato  dal  Jasolino  Fiorio  esprimendosi  così  : , 
((  detto  da  altri  Forino  , ma  da  noi  Fiorio  poiché  dopo  la  di- 
vi struzionc  di  molte  ville  c castelli  questo  fiorì  , essendo  il 
» maggiore  degli  altri  in  tutta  l’ isola  , ben  munito  ron  dodici 
» torri  , con  artiglierie  , c con  molta  gente  di  valore  , bello 
» di  sito,  abbondantissimo  di  vino,  e di  frutti  eccellenti  ». 

Lo  stesso  autore  nel  capo  XXXVI  del  2®  libro  prosegue 
così  ; « È in  quest'  isola  ( Ischia  ] un  famoso  e gran  Casale  , 
n maggiore  di  tutti  gli  altri  , che  nell'  isola  si  veggono,  cliìa- 
» mato  Forino  c per  corruzione  di  vocabolo  Fiorio  , posto  al- 
» l'incontro  della  città  metropolitana  di  tutta  I’  isola,  tenendo 
» al  suo  dirimpetto  l' ìsola  Ponzia  , e I'  altra  aaticamente  chia- 
» mata  Parlenope , ora  dai  moderni  Ventotene.  Abitano  in  que- 
» sto  Casale  uomini  bellicosi  . c di  tanto  valore  , che  no;i  te- 
li mono  punto  i pericolosi  e repentini  assalti  de'  corsari. 

» Luogo  veramente  delizioso  , c di  terreni  sovramroodo 
» fertili  , di  dilettissimo  vino  c frulli  u. 

Il  de  Siano  fece  derivare  il  suo  nome  dal  greco  phoros  — 
ferax — fertile;  ed  il  (iiuHiniani  nel  suo  dizionario  storico 
soggiunge — « Essendo  indubitato,  che  a fronte  di  ogni  altro  luo- 
» go  dell'  isola  vedesi  più  alto  il  suo  territorio  alla  coltura  , 

» à ferace  nel  dare  le  produzioni  »-. 

Lo  stesso  autore  soggiunge  — « Questo  parse  è aneora  il 
» più  popolalo  di  lutti  gli  altri  dell'  isola  stessa  , ascendendo 
» in  oggi  (1801)  i suoi  naturali  a circa  ottomila. 

» Il  Jasolino  c Giannandrea  d'  Aulìsio  dicono  che  i suoi 
» naturali  sono  molto  coraggiosi.  Gli  cdifizl  sono  tutti  situali 
» sopra  una  lingua  di  terra,  c sopra  due  spaziosi  seni  di  mare: 

» uno  Ira  essi  é la  punta  del  Caruso  di  Zaro  e 1'  altro  tra  la 
» medesima  , c il  promontorio  dell'  Imperatore. 

» Non  vi  mancano  delle  buone  rade  , e vi  si  vede  puro 
1)  un  porlo  incomincialo,  per  comodo  de'  loro  legni  da  traflico. 

» Oltre  delle  produzioni  del  terreno  , vi  si  fa  della  buona  , e 
» ricca  pesca  ». 

E il  DE  Siano  soggiunge  aneli' esso— « Il  nome  di  Fo- 
li rio  cc.  , in  italiano  ferace  , fertile  : denominazione  data  a 
Il  questo  luogo,  perché  a differenza  degli  altri  luoghi  dcli  isola 
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» più  ft-rlilf  , per  essere  il  leiriiorio  più  esteso  nel  piano  con 
» (Ielle  basse  collinelle  ; c perciò  più  allo  alia  coltura  c più 
» fertile.  Nè  di  ciò  si  può  dubitare  , essendo  anche  tale  sino 
» al  presente  (J798)  ; ninlito  per  cui  della  Terra  sembra  una 
VI  ciltà  che  cunliciic  la  più  numerosa  popolazione  dell'  isola  , 
» tiiolliplicaiiilosi  quella  nei  luoghi  ferliti  pel  maggior  concorso 
» degli  abitanti,  la  popolazione  ò ben  situala  lulla  unita  sopra 
» una  lingua  di  terra  cc.  ». 

Lasciando  I’  opinione  de’  scrittori  , e riscontrando  quella 
delle  tradizioni  più  o meno  autonticlie  noi  troviamo  due  altri 
eliniologic  del  nome  di  questo  C.omune. 

L’  una  fa  derivare  il  nome  da  i'iorilo  ; e dà  per  stemma, 
per  embiema  del  paese  un  fare  in  campo  azzurro,  come  si  os- 
serva sul  frontespizio  dei  [irincipali  tempii  di  questo  Comune— 
Fiorilo  pcixbè  i primi  coloni  che  vennero  a dissodarlo,  Irov.a- 
rouo  r estesa  pianura  tutta  rovcrla  da  Mori  sbucciati  su  di  sil- 
vestri piante,  che  tapezzavaiio  (jucsta  lingua  di  terra  che  dalla 
falda  deirE|H)inco  si  stende  al  mare  , cd  in  due  seni  si  curva 
ai  suoi  linnebi — l'erchù  ronlrada  Fiorita  , chiamarono  il  luogo 
fiorilo  . poi  corrotto  in  Fiorino  , Fiorio-Furio. 

1.'  allea  tradizione  fa  derivare  il  nome  anche  da  un  altro 
avvenimento  , perchè  dice  che  , sia  per  la  moltitudine  degli 
abitanti  accresciutisi  nella  città  rinchiusa  nel  Castello,  sia  per 
spaziarsi  in  un  orizzonte  più  vasto,  su  d'  un  terreno  più  pro- 
duttivo, un  abitatore  della  città  , un  giorno  risolvette  uscirne 
per  non  più  tornarvi,  per  cui  prendcmìo  coininialo  dai  parenti, 
amici  , c v icini,  aimunziò,  eh’  egli  sarebbe  andato  fuori  a sta- 
Jiilire  la  sua  abitazione  esprimendosi  colle  parole  — Fuor-io—^ 
cioè  io  vado  fuori — Corse. a stabilirsi  qui — o quel  fuor-io  pa- 
rola  di  commiato — divenne  il  nome  della  contrada  intera  del 
fianco  occidentale  dell'  isola. 

Nel  Comune  di  borio  si  comprende — 1.®  Il  centro  prin- 
cipale del  parse — U.®  Il  suborgo  di  Slonlerone  — 3.”  Le  caso 
sparse  — 4.®  Il  villaggio  di  l’anza. 

In  questo  assieme  di  Città  , di  borghi  , di  campagne  di 
ville,  il  punto  più  culminante,  da  cui  comincia  il  raggio  di  con- 
finazione  del  Comune  di  borio  ; chiamasi  il  Fasano  ad  est  — 
giusto  al  di  sotto  del  vertice  dell’  Lpomeo  : dalla  parte  destra 
o scllentrioualc  , il  punto  più  basso  , la  Cala  di  S.  Montano , 
da  cui  procedente  verso  occidente  si  prolunga  sulle  correnti  di 
Zaro  o Caruso  — Dalla  parte  di  mezzogiorno  il  punto  di  de- 
marcazione fra  i conlini  è detta  la  Croce  di  Cola-Jacouo  , cioè 
di  Nicola-Jacono  — antico  agricoltore  — o la  valla  di  Socchivo. 

Noi  descriveremo  tutti  (|uesli  luoghi  accennati,  tali  quali  li 
abbiamo  classilicali  , u cuu  essi  i loro  puuli  o tuonumculi  più 
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rimarchevoli  , dopo  di  aver  « di  questo  Comune  , 
sua  particolare  storia  , e la  sua  industria. 

§.  2. 

Storia  Locale. 

Le  primo  colonie  greche  abitarono  ancora  Forio— secondo 
r opinione  del  de  Siano. 

Queste  prime  colonie  greche,  che  si  stabilirono  su  questa  ' 
pianura,  furono  le  doriche,  cioè  le  Siracusane,  rimaste  in  que- 
st’ isola  sotto  gli  ordini  di  Pacio  Nimpsio  o di  Maio  Pacillo  , 
dopo  la  disfatta  de’  'l'irreni. 

Una  tale  opinione  fu  registrala  dal  d’  Aloysio  , indi  ripe- 
tuta dall’  Anonimo  Ultramontano. 

Dalle  falde  del  promontorio  Imperatore  alla  valle  di  S.  Mon- 
tano , era  una  pianura  fertile  e ridente  : i Siracusani  si  allct- 
tarono di  quel  silo , c nel  mentre  all'  incantevole  spiaggia  sot- 
toposta all’  Imperatore  erigevano  il  loro  tempio  a Venere-Cile- 
rra-— la  cui  statua  in  marmo  bianco  — al  dir  dello  stesso  O/- 
tramontano  — fu  scovcrta  verso  il  1792  , e vandalicamente  di- 
strutta. 

Dall’  opposta  parte  , sul  vertice  del  promontorio  di  Vico 
principiarono  la  muraglia  di  quella  fortezza  che  dovea  guar- 
dare la  città  sottoposta  ad  occidente  e dominare  la  negropoli 
già  esistente  nella  sottoposta  valle,  accosto  al  mare,  all' ingres- 
so della  città,  sulla  strada  maestra,  come  era  costume  fra  greci, 
ed  indi  fra  romani  di  poi  di  stabilire  i loro  cimiteri. 

L’eruzione  de’ Caccavclli  scacciò  questa  colonia;  la  stessa 
seppellì  la  città  sotto  le  lave  di  laro  c Afarecoco. 

Gli  elementi  si  ammansirono,  ed  accorsero  i Partenopei, 
indi  i Romani. 

I monumenti  scoverti  , i vasi  dissotterrali  , le  voci  latine 
intromesse  nel  dialetto  dorico  , ci  comprovano  che  partenopei 
e romani  vi  si  accasarono. 

Sopravvennero  i Siciliani  , ai  tempi  di  Giulio  Cesare  , e 
vantando  drilli  di  proprietà  sui  terreni  occupali  dai  napoleta- 
ni , come  avenlicansa  dagli  espulsi  Siracusani,  ne  reclamarono 
il  rilascio.  Giulio  Cesare  fece  dritto  al  loro  reclamo,  c quindi 
i Siciliani  occupano  questa  contrada. 

A tal  proposito  riportiamo  le  parole  del  d’ Aloysio  — « Fo- 
rio ebbe  origine  dai  Siciliani  , i quali  trovando  un  clima  al 
genio  loro  confacente,  ivi  si  fermarono  c moltiplicarono,  c l' ap- 
pellarono Fiorio. 
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Irrappcro  i barbari,  qacslc  pianure  furono  dcrestalc,  i su> 
perslili  si  ricoverarono  sui  roomi  c sulle  colline. 

Coi  Normanni  c coi  Svevi  rimase  l’ isola  ammiserita,  c ciò 
nonpertanto  i Foriani  erigevano  chiese  , e si  moltiplicarono  , 
dando  pruova  di  costanza  e valore  indomabile. 

Succedea  la  dinastia  Angioina  , Sicilia  si  commoveva  al 
Veipro,  ed  i Ggli  de'  Siciliani  tumultuavano  anch’  essi,  gridan* 
do  per  queste  pianure  — Fuori  i Francesi. 

La  fertilità  del  luogo  piacque  ai  nuovi  usurpatori,  e men- 
tre i soldati  di  Carlo  li  devastano  questi  campì  , gli  antichi 
coloni  non  si  allontanano,  che  coll'eruzione  dei  1301. 

Ma  ritornano  nel  1305  e soddisfacendo  voti  , per  non  es- 
sere stali  danneggiati  nella  proprietà  e nella  persona  dal  fuoco 
dell’  eruzione  del  Cremato  , costruiscono  chiese  c cappelle  a 
S.  Antonio  Abate. 

Gli  Spagnuoli  sopravvengono  cogli  Aragonesi,  e Catalani,  e 
Siciliani  corrono  a dissodare  od  occupare  questi  vigneti  — e 
quindi  i Lopez,  i Galiz,  i Jonchez  si  piantano  qui — o con  essi 
i Corsi  da  Corsica,  e poi  altri  da  Malta,  che  prendono  pure  il 
casato  dal  luogo  nalìo  e diconsi  i Maltese  , altri  da  Matèra  in 
Puglia,  a prendono  il  cognome  di  Matterà,  o Matarese,  altri 
da  Sorrento  , da  Amalfi  , dalla  Toscana  , e sono  i Sorrentino, 
gli  Amalfitano,  ì Fiorentino,  costoro  col  loro  casato  danno  nome 
ai  primi  vichi  delti  anche  oggi  Ccua-Jonchese,  Casa-Corso,  Ca- 
sa-Colise , Cosa-Mattera  , Casa-Maltese  , Casa-Fiorentino. 

Ma  altri  coloni  , ignoriamo  se  più  tristi  , o più  infelici  , 
ma  più  miserabili  già  esistevano , ed  i vichi  — Casa-Patalano  , 
Casa  di  Majo  , Casa-Verde  nel  centro  del  paese  ; Casa  d’  Am- 
bra , Casa-Castaidi , e Casa  d'  Ascia  alle  falde  del  Monte  nel 
borgo  di  Montcrone  , si  erano  già  popolati  da  queste  famiglio 
e parenti. 

Venne  la  pirateria— Barbarossa  fece  nel  22  giugno  15il 
il  suo  fatale  approdo  , anzi  la  sua  tremenda  invasione  c spo- 
polò il  paese  — Forio  rimase  disabitata  ed  incolta  , squallida 
ed  ammiserita. 

Basta  il  seguente  aneddoto  attinto  da  una  cronaca  di  fa- 
miglia per  dimostrare  la  posizione  sociale  di  questa  Terra. 

Erano  due  fratelli  chiamati  Ciovanpìctro  e Giovannangelo 
Patalano  agricoltori  , i quali  in  ogni  di  si  partivano  dal  ca- 
stello d’  Ischia  — ove  avevano  stanza  — e si  portavano  in  Fo^ 
rio  ; 0 precisamente  a quella  campagna  ove  si  dice  il  Canto 
alla  contrada  Spadara,  per  dissodarla,  ed  occuparne  quell'esten- 
sione che  avrebbero  potuto  coltivare , essendo  il  luogo  abban- 
donato , ed  impiegare  alla  semina  del  grano. 

Il  più  Tigiiante  c solerle  si  era  Gìovannangelo,  l’altro  più 
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iapiuo  cd  informiccio,  perciò  più  tardi  intràprcndea  il  sao 'viag- 
gio , c giungra  sul  luogo  a sole  alzato. 

Un  matlino  Giovanpietro  portiindosi  al  dello  luogo  , non 
vi  trovò  il  fralello,  il  c|iiale  di  molle  ore  lo  precedeva  nel  la- 
voro, uscendo  dal  caslello  molto  prima  dell'  alba.  Chiamò  non 
fu  risposto.  Natogli  il  sospetto  di  essere  stato  predato  dai  cor-  • 
sari  , guardò  sullo  soglio  delle  cammnr.ite  e vide  che  mia  pic- 
cola l'usta  barbaresca,  aveva  issala  la  bandiera  bianca,  in  se- 
gno d’ invito  ni  parenti  di  mandare  a riscattare  il  cattivo,  pa- 
gando la  tariffala  somma  di  3i  soldi  — Cosa  incredibile  ! 

Il  paese  era  disabitato  e meschino,  pochi  coltivatori  e dis- 
BoJalori  di  terreno  vi  dimoravano,  fu  inutile  raggranellare  la 
meschina  somma  pel  riscatto  ; dovette  correre  al  castello,  far- 
sela imprestare,  e prometterne  la  restiluzionc  in  grano  al  tem- 
po della  mietitura,  per  mancanza  di  numerario,  frutto  di  com- 
merci c di  traffici  qui  estinti— Ritornò  trafelato  c stanco  Gio- 
vunpictro  col  prezzo  del  riscatto;  ma  la  galeotta  aveva  salpala 
c Giovannnngcio  Patalano  andò  schiavo  fra  i turchi. 

Quando  la  pirateria  si  frenò  in  parte,  c gl'  isolani  si  abi- 
tuarono a tali  invasioni , ed  a saperli  respingere  c combattere, 
acquistando  nella  lotta  c nei  pericoli  coraggio  cd  energia , al- 
lora questo  Comune  si  ricominciò  a popolare  suiraiitico  piede, 
ed  a riattivare  le  sue  industrie. 

11  terreno  esteso  e piano,  le  spiagge  basse  ed  arenose  do- 
veano  allcttare  gli  agricoltori  scampati  a ripigliare  lor  sede  : 
nrirabbandonato  tugurio,  c tutti — antichi  c nuovi  occupatori— 
vi  accorsero  Gn  da  Ancona  e da  altri  punti  delia  Romagna  , 
ed  accasatisi  colla  colonia  indigena  , o affratellatisi  con  costo- 
ro tielle  industrie  , nei  traffici  , c nel  cullo  divennero  foriani 
aneli'  essi. 

S' inalzarono  tosto  tempi  e chiese  , prima  modeste  e ba- 
rocche, poi  spaziose  cd  a disegno  , in  diversi  centri. 

Cap|icllc  si  costruirono  per  le  campagne , e case  rn- 
rali  in  quei  contorni.  Ma  le  chiese  in  si  gran  numero  vi 
provano  una  numerosa  popolazione  ; le  torri  che  si  coslmiro- 
HO  su  due  linee  per  l' intera  lunghezza  del  territorio  , sia  nel- 
r interno  che  nell'esterno  della  Terra,  confermano  l'imporlaii- 
sa  della  popolazione  dì  quattrocento  e più  anni  dietro. 

Alle  chiese  ed  alle  torri  si  accoppiano  gli  avanzi  ed  i ru- 
deri degli  antichi  fabbricati  distrutti  dal  tempo:  le  antiche  case 
inagnetizie  costruite  alla  medio-evo  , delle  quali  qualcuna  an- 
cora sta  in  piedi,  e questi  eloquenti  testimoni  del  passato,  vi 
provano  1'  antichità  di  questa  antica  terra  che  il  Jasolino  Gn 
dal  1550  la  trovava  più  popolata  dell'  isola. 

Queste  strade  slrellc  ed  a sghembo;  queste  chiese  cndlale 
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per  vcluslà,  o velusle  per  costruzione,  questi  tempi  vasti  e,  in 
rispetto  all’  isola,  sontuosi;  queste  opere  di  pennello  , di  scal- 
pello, e di  cazzuola  di  artisti  foriani  del  \S’l  c WII  secolo  , 
questo  caseggiato  compatto,  incatenato,  ed  esteso  , dimostrano 
rantichitii  della  fondazione  del  casale  di  Forio,  la  civiltà  a cui 
presto  si  arrivò  , la  importanza  cui  pervenne  nell’  isola. 

Si  Gssava  la  tassa  del  fuoco  in  quest'isola  al  finir  del  1779 
c nell’ Università  di  Forio  furono  contate  1141  famiglie  o fuo- 
chi; cioè  nel  capo-luogo  di  F'orio,  fuochi  1059,  nel  casale  di 
Panza  numero  82. 

Con  disposizione  del  17  dicembre  1779  fu  fissata  un  impo- 
sta fiscale  di  carlini  5 a fuoco. 

Verso  la  fino  del  passalo  secolo  questa  popolazione,  come 
abbiamo  accennato,  sull’ autenticità  del  Jasolino,  del  d’Alovsio, 
del  de  Siano , e del  Giustiniani , ascendea  ad  ottomila  anime. 

In  questa  popolazione  allora  primeggiavano  uomini  emi- 
nenti, che  alla  coltura  dell’ingegno,  accoppiavano  amor  di  pa- 
tria, ed  onestà  positiva. 

Ecco  le  precise  parole  di  uno  scrittore  dell’Isola,  dettate 
forse  più  di  120  anni  dietro— Del  Dottor  d’  Àloysio. 

a 1 suoi  naturali  ( di  Forio  ) sono  acuti , ingegnosi  e co- 
» raggiosi,  e di  tale  maniera  ardili,  che  a primo  impeto,  qua- 
» lunqoe  più  azzardosa  e pericolosa  impresa  non  prezzano  ec. 
» ec.  Nientedimeno  vi  splende  un  clero  molto  numeroso,  e la 
» gente  civile  vive  accostumala  nelle  buone  arti  , a differenza 
» della  ciurmaglia  ec.  » 

— Ove  sono  andato  queste  abitudini  di  coraggio  e di  ar- 
dimento 1 

La  popolazione  di  Forio  dal  1800  al  1820  si  assottigliò 
fino  a 5o00  anime  — Dal  1820  al  1837  si  accrebbe  a circa 
7000  — 11  Colera  del  37  ne  mietè  la  sua  parte,  ma  furono  ben 
tosto  colmati  i vuoti,  che  questo  fiero  flagello  fece  in  questo  Co- 
mune in  delta  epoca. 

Vennero  gli  anni  della  crittogama  , e della  miseria  , del- 
r emigrazione  in  Algeria,  ed  altri  guai,  e questa  popolazione 
si  assottigliò  per  tutte  queste  cagioni,  e ridusse  quale  ora  risulta 
dall’  ultimo  censimento  in  6.550  abitanti,  componenti  1600  fa- 
miglie, cioè  Forio  1400  — Panza  90  — Abitanti— Forio  5650— 
Danza  900. 
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S-  3. 

Amiiiinislrazivfée  e Proventi, 


(juanilo  Forio  , fussc  iilata  rostitnila  Terra  o Vnivertiià  , 
con  un  governo  proprio,  ci  è stalo  impossibile  a rintracciarlo. 

Troviamo  soltanto  cbe  un  decreto  del  soprìntendentc  Gua- 
icone,  del  li  luglio  1(>98,  regolava  le  cariche  dei  tre  riparti- 
menti  , o circoscrizioni  dell'  isola  d'  Ischia  , e del  modo  come 
eleggere  i governanti  e rispettivi  nffiziali. 

Quello  eh’  è certo  — Forio  col  Casale  di  Panza  formarono 
fin  dalla  loro  istallazione  noa  università  autonoma. 

I primi  parlamenti  registrati  in  protocollo  cbe  leggiamo  , 
portano  la  data  del  1728  — Essi  si  tenevano  nel  magazzino  di 
un  tal  Rocco  Carcalerra  sulla  piaaza  dell’  abitato— Prima  di  tale 
epoca  le  conclusioni  parlamentari  si  scrivevano  in  carte  volanti, 
ed  andarono  disperse  , perchè  non  vi  era  archivio. 

Fu  nel  1734  che  le  riunioni  parlamentari  di  Forio  , co* 
minciarono  a tenersi  in  casa  particolare  — c la  prima  che  ac- 
colse i 40  parlamentari  di  Forio  sì  fu  quella  di  Giovanni  Pet- 
gillo  alla  contrada  lo  Fesse  ; indi  ritornarono  a riunirsi  in  luo- 
ghi pubblici,  ove  rimasero  per  un’  altra  ventina  d’  anni. 

Nei  1746  con  conclusione  parlamentare  del  21  dicembre,  a 
premura  de’  padri  di  famiglia  , si  stabilì  l’ istallazione  delle 
scuole  pubbliche  , e si  destinarono  i PP.  delle  Scuole  Pie  per 
dirigerle  — questa  risoluzione  non  ebbe  effetto. 

Nel  1750  venivano  abolite  le  franchigie  agli  ecclesiastici , 
e si  istitniroDO  gli  Stali  discussi  delle  Università.  Il  fisco  avan- 
zò pretese  e dritti  sulle  Tonnate  dell’  isola  nello  stesso  anno. 

Nel  1752  il  Parlamento  della  Terra  di  Forio  dispose,  per 
la  seconda  volta,  di  aprirsi  una  scuola  gratuita  di  cinque  clas- 
si — La  prima  di  lettura,  scrittura  e concordanza  e vi  destinò 
a maestro  un  tal  D.  Bartolomeo  Castaldi  coll’  annuo  assegno  di 
ducati  40— La  seconda  di  grammatica  e vi  assegnò  a maestro 
D.  Pietro  Paolo  Fumo  colio  stesso  stipendio — La  terza  di  uma- 
nità , e nominò  a maestro  collo  stesso  soldo  D.  Tommaso  del 
Beo  — La  quarta  di  filosofia  e fu  affidata  a D.  Giuseppe  di 
Jfaio— La  quinta  di  retorica  e teologia  e ne  elesse  a maestro 
D.  Giovanni  di  Maio,  a tutti  accordando  1’  uniforme  stipendio. 

Nel  15  dicembre  1806  vennero  istallate  le  scuole  elemen- 
tari in  Forio,  l'una  maschile,  l’altra  feminea,  per  la  maschile 
fu  eletto  maestro  B.  Giuseppe  Capuano,  per  la  feminea  D.*  Fran- 
cesca Scolti. 

Nell’  anno  appresso  venne  , il  Comune  di  Forio  liberato 
dalla  soggezione  de’  Governatori  dell'  Isola , carica  cbe  fu  abo- 
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lita;  fa  modificato  lo  Stato  discusso  del  Comuue:  nomiualo  dal 
Decurionato  un  Eletto  di  Polizia  : un  2°  Eletto  assistente  il 
Sindaco , e due  deputati  annonari. 

Nel  1809  questo  Comune  direnne  Capo-luogo  di  Circon- 
dario , e chiamato  ad  eleggere  il  suo  Giudice  di  Pace  ~ Da 
Circondario,  mutò  dopo  53  anni  il  nome,  senza  perdere  il  dritto  di 
esser  sede  del  Capoluogo,  dove  risiede,  il  Giudice  detto  di  Pace 
nel  1709  — Regio  di  poi  — e quindi  Pretore  oggi. 

li  Comuae  da  1.*  Classe  passò  a 3.'  nella  novella  classifi- 
cazione. 

Il  suo  municipio  attualmente  è composto,  del  Sindaco,  di 
ana  Giunta  di  quattro  Assessori  e due  Supplenti,  c di  20  Con- 
siglieri. 

Le  sue  rendite  annuali  ascendono  a lire  30raila  circa,  tutte 
ricavate  da  imposte  civiche  snlle  farine  , sullo  paste  lavorate  . 
ani  salumi,  sulla  calce,  sulla  neve,  sugli  animali  da  sella  e da 
soma  , sul  suolo  pubblico , c sui  centesimi  addizionali  — gra- 
vezze d’ imposte  accresciute,  perchè  il  governo  si  ha  attribuito 
a se  i più  produttivi  dazi  civici  che  anticamente  giovavano  ai 
Comuni. 

Attnalmente  vi  sono  aperte  tre  scuole  primarie  ed  un  asilo 
infantile  in  Forio— Due  scuole  elementari  nel  villaggio  di  Pan-> 
za  — oltre  quelle  private. 

Di  queste  scuole  due  sono  feminee  , e tre  maschili. 

Miserabile  è il  Comune  di  Furio,  le  sue  rendite  non  sod- 
disfano ai  suoi  bisogni,  nè  il  popolo  si  può  aggravare  di  nuovi 
pesi,  essendo  ben  gravose  l' imposte  alle  quali  è soggetto. 

Due  compagnie  di  G.  N.  sono  scritte  in  matricola— Num. 
277  individui  le  compongono. 

§.  4. 

Indutlria  t Prodotti. 

L' industria  principale  del  Comune  di  Forio  , è 1’  agricol- 
tura : questo  Comune  è eminentemente  agricolo;  della  sua  po- 
polazione quattro  quinti  sono  addetti  a tale  mestiere  , vuoi  da 
agricoltori  , vuoi  da  braccianti , vuoi  da  coloni  , e vignaiuoli, 
vuoi  da  possidenti  che  sorvegliano  ai  lavori  agrari  de’ loro  fondi, 
con  una  tenacità,  con  una  persistenza,  ed  una  indefessa  cura, 
che  è singolare  ed  unica  nell'isola  — Il  proprietario  che  in  Fo- 
rio coltiva  i fondi  a suo  conto,  precede  i lavoratori  al  mattino 
nel  levarsi  ; li  sorveglia  senza  lasciarli  un  momento  durante  i 
lavori  del  campo,  per  tutta  una  giornata,  per  quanto  fusse  co- 
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ccnte  il  sole  , per  quanlo  fredda  la  temperatura  , c senza  cu- 
rare il  gelo  , o if  caldo  ; o i cocenti  raggi , o la  fredda  brina 
sta  a vigilare  e dirigere  i braccianti,  sia  quanto  si  voglia  agia- 
to , e comodo  di  casa  sua. 

Bisogna  perciò  dare  questo  vanto  ai  Foriani  , di  essere  i 
migliori  agricoltori  , c di  coltivare  i fondi  a preferenza  degli 
altri  loro  vicini. 

Non  vi  son  altri  i quali  sapessero  costruire  così  bene  quelle 
muraglie  di  pietre  a secco  , che  chiudono  i fondi  de’  Foriani  , 
c che  riparano  le  vie  rurali  , che  i cosi  detti  maestri  parraci- 
nari  di  Forio. 

Il  vino  di  Forio  era  ricercatissimo  in  Civitavecchia  quan- 
do era  permessa  1’ immissione — Vino  poderoso,  limpido,  gu- 
stoso — unica  fonte  di  vita  di  migliaia  di  famiglie. 

Meschina  è ogni  altra  industria  ,.  ogni  altro  mestiere  , ed 
ogni  professione;  questa  noq  dà  guadagno  quando  si  vuol  eser- 
citare con  dignità  e con  decoro;  con  onestà,  e da  galantuomo — 
Questo  paese  dà  solo  pane  ai  faccendieri  di  mestiere,  agl'im- 
broglioni , ed  ai  ciarlatani  di  piazza. 

Il  vulgo  del  popolo  si  fa  facilmente  corbellare  Ha  questi  tali, 
che  dalla  mattina  alla  sera  sdraiati  sulla  soglia  di  un  caffè,  o 
piantati  ad  un  trivio  , quali  cani  bracchi  , fiutano  a manca  e 
a destra,  ed  il  primo  che  capita  fra  le  mani  lo  pelano,  lo  im- 
brogliano, lo  scroccano,  e lo  illudono  con  una  sfacciataggine  che 
fa  ribrezzo  — Questa  cangrena  schifosissima  dura  da  qualche 
anno  in  questo  paese,  e non  si  cerca  applicarvi  il  ferro-rovente; 

La  pesca  poco  o nulla  dà  guadagno  ad  una  meschinissima 
classe  di  pescatori  ; perchè  questi  pescatori  sono  privi  degli  or- 
degni da  pesca,  non  hanno  mezzi  per  comprar  le  reti  e fanno 
uso  degli  ami  e delle  così  dette  nasse. 

E mentre  il  pescatore  procidano,  pozzolana,  chiaìese,  o tu- 
ciano  viene  in  questi  paraggi,  ben  fornito  di  attrezzi,  e racco 
glie  pesca  abbondantissima  , il  povero  pescatore  Foriano  guar- 
da, seduto  sulla  prua  del  suo  gozzo  , non  potendo  approfittare 
del  ben  di  Dio  che  gli  altri  pescano  ! — Appena  23  gozzi  da 
pesca  appartengono  alla  marina  di  Forio. 

11  traifico  marittimo  è anche  meschino;  l’industria  geme; 
i pesi  , i dazi , 1'  avvilimento  del  commercio  , la  chiusura  del 
porto  di  Civitavecchia  , la  mancanza  del  numerario,  il  discre- 
dito della  carta  moneta,  sono  causa  di  un  tal  ristagno— Appe- 
na 19  legni  di  trailìco  conta  Forio. 

Due  sono  le  industrie  speciali  di  questo  Comune. 

I lavori  di  oreficeria — e quella  de' tappeti. 

Questi  lavori  di  oreficeria  consistono,  in  quei  gran  fiocca- 
gli d’  oro  detti  una  volta  alla  gcnotcse  oggi  alla  forkimi  , clic 
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pendono  alle  orecchie  delle  donne  di  questo  Comune,  e a quelle 
di  Lacco,  Casamicciola,  Panza,  Serrara  Fontana  ec.  fioccagli  a 
innna  di  navicella  con  uno  o cinque  pendenti,  sormontati  o da 
spille  a filagrano,  o a perle,  pesanti,  graziosi,  che  costituisco* 
no  il  principale  ornamento  femineo  di  queste  donne  popolane — 
Questi  fioccagli , il  cui  nome  proprio  è navetta,  sanno  solo  la- 
vorarli gli  orefici  Foriani. 

Il  primo  che  portò  o inventò  in  Forio  tali  pendenti-mo- 
stri, fu  un  Orefice  Genovese  nominato  Pantaleo  Cappelli,  morto 
di  colera  in  Forio  li  21  luglio  1837.  Da  questo  impararono  a 
lavorare  tale  specie  di  fioccagli  i Foriani  , per  cui  solo  essi 
esercitano  1’ oriliceria  per  tutta  l'isola,  non  essendoci  altri  la- 
voratori di  oro. in  altri  luoghi.  Ma  oltre  le  navette,  lavorano 
anche  piccoli  e graziosi  pendenti  a spille  di  filagrano  , lacci  i 
ed  altri  ornamenti  speciali  alla  foriana,  lavori  graziosi  e distinti. 

L'  altra  industria  speciale,  che  si  esercita  da  un  ceto  di 
popolane  in  F'orio,  sono  i tappeti  tessuti  a ritagli  di  panni  a 
vari  colori;  mollo  ricercali  sono  tali  tappeti,  graziosi  nei  dise- 
gni , utili  e comodi  per  vari  usi  , ed  alle  volle  molto  fini  e 
distinti  pei  ritagli  e per  I'  intreccio  e 1’  armonia  dei  colori  — 
Le  sole  lappelaie  di  Forio  lavorano  di  questi  generi. 

Alle  indnstrie  speciali  non  vi  sono  più  oggi. 

Dei  prodotti  poi  — lina  macchina  per  l’estrazione  deH’olio 
d’olivo  — ossia  tappeto,  trovasi  da  molli  anni  piantata  ad  uso 
privato— Ed  estrae  circa  200  staia  di  olio  all’anno,  di  un  sa- 
pore squisito  e di  una  limpidezza  meravigliosa. 

Altro  prodotto  utile  sono  i fichi  secchi  squisitissimi — sia 
sani  , sia  a coppia  , sia  a crocette , sia  seccate  al  sole,  sia  al 
forno. 

Di  fruiti  Forio  ne  scarseggia;  ma  di  ortaggi  ne  abbonda, 
e precisamente  di  quelli  precoci  che  producono  i calorosi  ter- 
reni irrigatori  di  Citare  — essendo  però  più  saporosi  gli  altri 
ortaggi  e verdure  che  producono  i terreni  irrigatori  della  Chiaja 
alia  parte  opposta. 

§.  4. 

Strade  e punti  prìncipali. 

Dopo  aver  dato  un  conno  topografico  , storico  , ammini- 
strativo , e industriale  di  questo  Comune,  noi  lo  percorreremo 
per  visitarlo. 

Strada  di  Cavallara. 

Una  strada  costruita  nel  1790  principia  sulla  collina  di 
S.  Lorenzo  in  Lacco,  percorre  per  mezzo  agli  amniuulicchiali 
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massi  di  laro  e Han-Coeo  , per  girare  al  punto  detto  Co- 
vallara, 

Dissesi  laro  quell’  estesa  corrente  vulcanica  dal  greco 
aridxts,  dall'aspetto  aridissimo  di  questo  promontorio. 

Si  disse  , il  monte  opposto  , Marecoco  da  Mare-coc(ui  — 
ovvero  da  io  congelo  — Mare  di  fuoco  congelalo  o Marecoito 
dal  fuoco. 

Sui  versanti  di  questi  due  ammassi  la  coltivazione  ha  prin- 
cipiato a fissare  il  suo  dominio;  e delle  piantagioni  di  olivi  si 
distendono  da  anno  in  anno  per  le  loro  pendici  — L'na  valle 
malinconica  , la  cui  eco  ripercossa  nel  concavo  di  quelle  rupi 
chiara  e spiccata  riproduce  la  voce  del  passagiero  per  i colli, 
le  rupi  e i ciglioni  del  vallone  — chiamasi  Cavallaro  , cratere 
di  vulcano  , per  la  sponda  del  quale  procede  la  strada  un  po 
alpestre  , che  mena,  dopo  una  giravolta  ben  lunga,  sulle  piane 
e fertili  campagne  della  Sciavica  e dello  scendono. 

Il  nome  della  contrada  detta  Cavallaro  proviene  dal  verbo 
accavallare  : Si  disse  accavallare  o accavallata  la  contrada  , poi 
cavallaro  o cavallaro  perchè  luogo  in  cui  erano  sovrapposte 
quasi  a cavalcione  o accavallate  pietre  sopra  pietre,  massi  so- 
pra massi,  che  formano  le  accavallate  lave  di  Zaro  e Marecoco. 

1 nomi  delle  campagne  Sciavica  e Scendane  sono  anche  di 
recente  origine  ; ed  apposti  dai  prischi  agricoltori  delie  dette 
contrade  , per  indicare  col  nome  Sciavica  , un  luogo  che  rac- 
coglie ogni  specie  di  oggetto— e col  nome  Scendane,  luogo  di 
discesa  , di  calata. 

Percorsa  1’  alpestra  via  , e giunto  alla  pianura  , sorpassa- 
ta la  colonna  miliarda,  c fatti  altri  cinque  minuti  di  cammino; 
alcuni  fabbricati  rurali  appiccicati  fra  loro,  ci  vengono  di  fronte 
da  un  lato  , e dall'  altro  una  chiesa  , e fra  questa  c quelli  la 
strada  passa  per  mezzo. 

Questa  chiesa  dedicata  a S.  Michele  fu  edificata  nel  1742 
da  un.tal  Anicllo  d’ Ascia  , ed  oggi  è posseduta  dagli  eredi  di 
costui  e chiamasi  dei  Purgatorio. 

Dopo  varie  curve  giungesi  sul  ponte  di  Spinalba,  cosi  detto 
da  qualche  antica  pianta  di  spina  bianca. 

Questo  piccolo  ponte  fu  costruito  nel  1786  dal  maestro 
fabbricatore  Giuseppe  Verde,  il  quale  tracciò  ancora  quell’  al- 
veo di  torrente  , di  cui  a destra  e a manca  del  ponte  , se  ne 
osservono  le  rimaste  tracce.  Si  spesero  dall'università  di  Fono, 
per  questo  ponte  col  suo  alveo  , lire  4225. 

La  strada  maestra  da  questo  punto  diviene  più  amena  , 
poiché  intersega  ridenti  pianure  , ubertose  terre,  irrigatorie  , 
c se  da  un  lato  guarda  colline  e monti  pittoreschi,  dall’  altra 
il  mare  col  suo  puro  orizzonte. 
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Questo  punto  cLiamnsì  coiTottamcnlc  la  CAi'o/a  o Spiaggia. 

Passata  questa  strada,  posta  fra  gl’irrigatori  terreni,  e i« 
fabbriche  dei  magazzini  , li  appare  di  fronte  la  marina  di  Fo- 
rio  , coi  suoi  sovrapposti  compatti  caseggiati  , le  sommità  dei 
suoi  prossimi  campanili  , e i merli  del  suo  torrione. 

Questo  basso  tratto  di  strada  , che  affacciandosi  sul  mare 
sembra  una  terrazza  posta  alle  falde  dell’  allo  colle  detto  di 
Monticchio  , c sul  margine  dello  stesso  lido , conserva  purlut- 
tavia  r antico  suo  nome  di  Moiiliccbio,  perchè  prima  del  1832 
era  ben  alla  in  due  tese  formata  , che  in  alto  pianerottolo  si 
congiungevano. 

Questa  intera  strada  da  noi  descritta  , che  da  Forio  con- 
duce al  Lacco,  fu  costruita  dal  1790  al  1793  dall’  appaltatore 
Filippo  Pollio  ; architetto  Orazio  Salerno. 

L’  università  di  Forio  spese  più  di  1-5  mila  ducati. 

Un  antico  epitaffio  si  piazzò  al  principiar  della  strada,  alla 
porta  di  Forio  , I’  anno  scorso  abbattuta. 

Keir  abbassarsi  questo  tratto  di  strada  Monticchio  l’ epi- 
taffio fu  abbattuto  nel  1832  , e non  più  si  ripose. 

La  lapide  è gettata  nell'  atrio  accosto  alla  strada  e dice 

cosi  : 

D.  0.  M. 

VUM  A^TEA  VIE  EQUITIBUS  PEB  VIAM 

AB  I^ARIMENSIUM 
AC  TERTIE."(T1VM  COMMUM 

LACCIIM  V8QDB  ROTABILEM  REODITAM 
FORIENSIDU  UMVERSITAS 

RE  QCin  CIVIIM 

ADVEHARCUVE  COHMOIIITATI  OEESSET 
SUB  ABSPICIIS  FERUINANni  IV 
AD  EATREMAH  IKSCLAE  ORASI 
PER  INACCESSA  MONTIOSI 
PECUNIA  SUA  STERNI  CURAVIT 

A.  D.  MDCCXC. 

STRADA  MARINA 

Questa  strada  comincia  al  punto  testò  descritto  , c 
per  mezzo  di  due  traverse  li  conduce  alla  marina  del  Co- 
mune, Luna  esterna  che  si  va  costruendo,  e l'altra  che  pren- 
de capo  dalla  chiesa  S.  Gaetano , pel  ripido  pendio  basolato  ; 
questa  strada  medesima  ti  mena  all’  interno  del  paese,  che  noi 
lasciamo  per  poco  onde  battere  quella  della  marina. 

La  strada  della  Marina,  fu  costruita  e riattata  a spezzoni, 
c non  lascia  mai  la  sua  banchina  di  farsi  veder  lesionata  — 
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Quel  trailo  avanti  i ruderi  dell'  antica  chiesa  di  S.  Rocco,  ven- 
ne costruito  nel  1775  , col  dazio  di  granì  10  a botte  sul  vi- 
no — Rovinata  dai  marosi  fu  rifatto  nel  1802  e unita  colla 
nuova  traversa  di  congiungimento  fra  la  marina  e la  strada 
Monticchio— L’  altro  in  prosieguo  che  mena  fìno  al  punto  detto 
Scaro  fu  per  la  prima  volta  costruito  nel  1800  ; lesionato  an- 
cora esso,  fu  rifatto  colla  sua  banchina,  per  economia,  dal  Co- 
mune nel  1835  e 55:  danneggiato  un  altra  volta  nel  1861  fu 
per  appalto  rinnovala  la  banchina  , e basolala  per  un  tratto 
di  metri  15  nell'  anno  18G2  e 1863  , colla  spesa  di  Lire  42 
mila  incluso  il  muro  Monticchio. 

MOLO 

Di  fronte  alla  detta  Marina  ; al  lato  di  ponente  si  vede 
un  molo  e lenitolo  di  angoraggio  lungo  metri  54  circa. 

Le  prime  opere  furono  in  questo  punto  eseguite  nell*  està 
del  1792. 

Il  primo  tratto  di  quel  riparo,  nel  punto  ove  diccsi  il  3/o- 
lino, fu  dalla  Università  di  Forio  proposto  nella  pubblica  seduta 
del  parlamento  del  13  dicembre  1739  — 1 lavori  si  comincia- 
rono nell'anno  appresso  e proseguirono  fiuo  al  1745,  costruen- 
dosi un  braccio  fino  a 15  palmi  di  fondo,  pari  a 4 metri  circa. 
Fu  r appaltatore  Giovanni  Parlato. 

%i  spesero  ducati  diecimila  dugento  tre  e grani  settanla- 
nove  e mezzo. 

Dopo  pochi  anni  rovinò  lutto  ; per  cui  nell'anno  1785  fu- 
rono ripigliate  le  pratiche  per  la  detta  costruzione  del  molo,  e 
final  compimento  della  banchina , aggiungendosi  il  dazio  di  al- 
tre grana  5 a tomolo  , mentre  prima  se  ne  pagavano  grani  10, 
suite  farine  di  grano. 

1 lavori  furono  cominciati  1786  sotto  la  direzione  dell'Ar- 
chìtetto  Giuseppe  Pollio  — Appaltatore  Filippo  Pollio. 

Mei  1790  ì lavori  di  bel  nuovo  vennero  ripigliati  sotto  la 
direzione  dell'  Architetto  Wispeare  , e Pollio  Appaltatore  li  fe 
costare  circa  25  mila  ducali. 

Nel  1804  furono  un'  altra  volta  intrapresi  i lavori  del 
Molo  — sotto  la  direzione  dell' Architetto  Pasquale  Pialo  appal- 
tatore Giovanni  Sparano. 

Nel  1807  tenaci  i Foriani  per  ottenere  un  Molo  o tenito- 
re ove  avessero  potuto  riparare  i piccoli  legni  di  traffico,  cer- 
carono di  consolidare  quello  che  già  esisteva,  rivestendo  di  sco- 
gliera la  punta  di  essa. 

• L*  opera  fu  affidata  all'  Architetto  de  Fazio. 

Nel  1843  fu  uu'  altra  volta  liallalo  il  Molo  dall’  appalla- 
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tore  Nicodcmo  Lombardi  sotto  la  direzione  dell'  Arcbitelto  Ca- 
millo Ranieri  e si  spesero  lire  ^5  mila. 

Di  poi  nel  18ó3  si  riparò  la  muraglia  , percliò  rosa  dal 
mare  , e si  completò  la  punta  con  altra  cassa  , costruendosi  a 
zampa  di  cavallo,  sotto  la  direzione  degli  Archilotll  Ercole  Lau-  ' 
ria  ed  Achille  Catalano,  appaltatore  Gaetano  d’ Errico  e il  Co- 
mune spese  lire  51  mila,  inclusa  la  scogliera  di  riparo. 

Oggi  si  sta  in  progetto  di  formare  un  piccolo  porto,  pro- 
lungando il  Molo  esistente  ; ma  questa  grande  ed  utile  opeia, 
è ancora  un  desiderio  che  speriamo  veder  attuata  al  più  pre- 
sto possibile. 

STRADE  INTERNE 

Le  strade  interne  di  Forio  vennero  tutte  basolate  nel  1706, 
e nel  1864  munite  di  fanali  — Il  paese  ha  una  rete  di  vie  e 
viuzze  che  lo  intersecano  per  mezzo  al  compatto  fabbricato  ; 
però  tali  strade  sono  strette  e a sgerobo  , e dimostrano  essere 
state  costruite  senza  regole  architettoniche  , e in  epoca  multo 
antica  — La  principale  strada  è quella  della  piazza  del  paese , 
chiusa  ermeticamente  fra  fabbricati  e magazzini  di  venditori 
diversi  , ed  ingombrata  da  venditori  di  verdura  e frutti  , cho 
occupano  metà  del  suolo  pubblico.  Al  fianco  meridionale  di 
questa  piazza  s erge  il  più  maestoso  tempio  del  Comune  , del 
quale  terremo  parola  colle  altre  chiese;  al  lato  opposto  sta  nna 
torre  , l’ultima  che  venr.e  edifìcala  , fra  le  12  che  ad  uso  dei 
particolari  si  costruirono  ai  tempi  delle  invasioni  — La  piazza 
è lunga  circa  79  metri. 

Alle  due  estremità  di  questa  piazza  sono  posti,  a levante 
un  trivio  — a ponente  un  vicolctto  a sghembo  — Il  trivio  si 
dirama  nei  tre  punti  cardinali  di  est,  nord  c sud. 

La  strada  a sud  s’  interna  e gira  il  parse,  congiungendosi 
e diramandosi  con  altre  strade  , e traverse  di  vicoli  accorcia- 
toi  — L’  altra  a nord  mette  in  comunicazione  la  piazza  colla 
marina  ; ed  il  paese  colla  strada  di  Monlicchio  che  abbiamo 
già  descritta— La  terza  ad  est,  di  fronte  alla  piazza,  mena  fuori 
il  centro  dell'abitato,  verso  la  borgata,  e le  abitazioni  sparse, 
c comunica  in  un  punto  colla  strada  di  Baiala  che  si  congiun- 
gc  con  quella  del  Fango. 

Il  vicolctto  a sghembo,  posto  nell'angolo  a sud  dell'  altra 
estremità  della  piazza  , esce  su  di  una  piazzetta  un  po’  stretta 
e succida  su  cui  sbocca  il  piccolo  vicolo , sudicio  sempre,  che 
porta  anche  alla  marina  per  la  strada  cosi  detta  del  Torrione— 
Più  avanti  formasi  altro  larghetto  detto  il  FotUone  , vi  sbocca 
altra  via  interna  detta  di  S.  Antonio  Aliate  , cho  scende  dal 
lato  di  mezzogiorno,  c traversa  la  parte  d’  occidente  del  centro 
principale  del  Comune.  i7 
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I.u  piazza  (li  l'oi'iu  è di  figura  rodaiigularc,  male  esposta, 
piTi'liù  iiniiiln  d'  invento  ; duiniiiala  dal  sole  d'  està  nelle  otfi 
in  cui  è più  iietjueiiiala. 

l't.MA  SOCCORSO 

Dalla  piazza  del  Pontone  procedendo  innanzi  , passalo  il 
palazzo  civico,  e percorsa  la  irregolare  e difcUosa  strada  della 
di  S.  Francesco,  malauienle  basolala  e peggio  livellata,  s’  esce 
su  di  una  larga  ed  aperta  strada  ebe  mena  al  cantpo  d’  eser- 
cizio della  Guardia  Nazionale,  larga  piazza  di  terreno  battuto, 
detto  il  largo  di  S.  Francesco. 

Procedendo  innanzi  per  la  strada  che  fiancbeggia  il  locale 
dell’antico  monistero  , viene  di  prospetto,  su  di  una  isolala 
ed  alla  Urraz-M  ( a cui  si  sale  per  larga  c comoda  scalinata  di 
prospetto  , e vi  si  accede  puratico  per  due  traverse  ebe  este- 
riormente la  girano)  la  Chiesa  del  Soccorso  coll’annesso  locale, 
biancbeggialo  c pulito. 

Mentre  della  chiesa  c del  locale  ne  parleremo  in  altro  pa- 
ragrafo , ci  tratterremo  per  pochi  istanti  a descrivere  questo 
punto  arioso  per  quanto  si  possa  iminagiuarc. 

[.a  punta  del  Soccorso  è un  terrazzo  , un  belvedere,  for- 
malo sulla  sommilà  di  un  promontorio,  cb’  è la  punta  estrema 
occidentale  del  Comune  , la  quale  si  distende  ira  le  onde  ebe 
la  bagnano  intorno  dai  lati  di  ovest,  nord  o sud;  onde,  ebe  lam- 
biscono e si  frangono  alla  sua  base,  per  cui  da  anno  in  anno 
la  consumano,  la  rodono,  ed  il  poggio  sovrapposto  s’assottiglia 
e si  accorcia  perchè  crolla  da  anno  in  anno. 

Ai  due  lati  di  questo  helecdtrc  si  curvano  i due  seni  di 
questo  littorale , 1’  uno  a mezzogiorno  va  a terminare  col  pro- 
montorio dell' Imperatore  che  gli  sta  di  rimpctto  su  quella  linea, 
r altro  a settentrione,  va  a finire  alla  punta  del  Caruso,  quale 
punta  parimente  sull’altro  fianco  gli  sta  di  fronte— Non  vi  ò 
più  bel  punto  di  questo  nel  Comune  di  Forio  , sia  per  I’  aria 
che  vi  si  respira  , sia  per  1'  orizzonte  , che  si  scovre , sia  per 
paesaggio  che  si  osserva.  Mentre  il  mare,  il  seno,  i scogli,  lo 
punte,  i lidi,  ti  stanno  da  presso,  c con  la  più  perfetta  armo- 
nia cingono  e fanno  omaggio  a questo  punto  amenissimo  : il 
fabbricato  del  paese,  le  colline,  il  monte  più  lontano,  spiegano 
il  loro  panorama  , in  tutto  lo  sfoggio  del  loro  incanto,  e ren- 
dono, a questo  terrazzo  situato  fra  cielo  e mare,  il  più  lusin- 
ghiero corteggio,  perchè  ne  accrescono  la  bellezza  col  loro  ri- 
/lesso  , col  loro  apparato. 

Seduto  ad  uno  de’  morirciuoli  di  questo  spazioso  cortile,  o 
sa  di  uu  poggio  dei  suoi  esteriori  ripari,  quello  che  si  osserva 
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dì  svariate  scene,  sarà  più  eK)(|ueiile  di  o^iii  nostra  Creilda  de- 
scrizione ; pcrcui  lum  cìireniu  altro  clic— \ isilate  la  i>uula  del 
Soccorso  — ov’ era  l'antica  batteria  57  aulii  fa,  ed  ojrgi  vi  sta 
una  colonna  sorniontala  da  una  croco  di  jdpiTno  — ovvero  o»e 
si  prolunga  il  sedile  di  faldirica  al  di  sojira  del  soia  di  A/Oìi- 
trolio — visitate  questo  terrazzo,  e fermatevi  si  in  quello  o nel- 
r altro  indicato  punto,  o dove  meglio  vi  piace,  all'ora  del  tra- 
monto di  qualunque  stagione,  e poi  ci  direte  se  fumino  roman- 
zieri , o leali  indicatori,  quando  vi  annuiuìauimo  questo  punto 
come  il  più  incantevole  di  questo  Comune. 

Il  monte  periato  di  casini,  il  piano  alfollato  di  faliluicati, 
la  marina  ricca  di  lascivetti  seni  , il  mare  limpido  e cristalli- 
no , un  cielo  sempre  ridente  , un  orizzonte  spazioso,  in  parte 
ignudo  ed  indefinito  , in  parte  chiuso  da  isulettc  c da  catene 
di  monti , queste  scene  variate  sono  più  dimostrative  delle  no- 
stre fredde  descrizioni. 


P.VRTE  ESTERNA 

Dalla  strada  di  mezzo  del  trivio  della  Piaziu  volgendo  in- 
dietro, e ritornando  al  centro  della  piazza  medesima  dell’aliita- 
to,  s’  esce  alla  parte  supcriore  del  paese,  dalla  parte  orientale. 

Fatto  uno  stretto  sentiero  chiuso  da  fabbricati  che  termi- 
nano con  rottami  c principia  la  campagna. 

S.  SEOASTIANO 

La  incompleta  chiesa  di  S.  Sebastiano  li  viene  di  fronte  — 
Era  questa  I’  antica  jiarrocchia.  Nel  1750  si  volle  ingrandire 
dal  Sindaco  Francesco  Pezzillo  a disp<!llo  del  precedente  Sin- 
daco Pietro  Paolo  d’Ascia,  il  quale  aveva  intrapcso  la  costru- 
zione del  molo. 

Subentrato  al  Pezzillo  Francesco  Verde  fu  novellamente 
sospesa  la  fabbrica  della  chiesa  , c ripresa  quella  del  molo. 

Di  questo  iniziato  tempio  ne  fu  1' arcbitcllo  il  eav.  Fuga. 

Il  disegno  della  chiesa  riscuote  1'  approvazione  degli  uomi- 
ni tecnici,  l'ammirazione  de' profani  — La  sveltezza  de’pilastri, 
degli  archi  c della  cupola  , 1'  armonia  c la  proporzione  delle 
sue  parti , la  simmetria  dei  suoi  vani  , sono  perfette.  La  sua 
forma  è a croce  greca. 

Iniziatasi  quest'  opera  con  entusiasmo  , si  sospeso  sia  pei 
pettegolezzi  municipali,  sia  perché  un  muratore  precipitò  dalla 
sommità  del  campanile. 

• È r unica  falibrica  costruita  colle  vere  regnlr  e |<i'ìnci|ii 
dell’  arte  , da  chi  nell'  arte  era  hen  provetto. 
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Si  spesero  circa  ducati  dicciottomila  , per  fare  un  nido  di 
uccelli  , ed  un  ricovero  di  gente  sospetta. 

STABILIMENTI  DI  BAGNI 

Passata  la  chiesa  di  S.  Sebastiano,  viene  dopo  pochi  passi 
un  altro  larghetto  detto  le  Piijne,  perchè  sempre  Ganebeggiato 
da  alberi  di  pino. 

Sn  di  un  muro  di  modesta  casa  che  si  affaccia  su  di  quel 
largo , posta  al  lato  meridionale,  leggesi  una  iscrizione  dipìnta 
a nero  che  dice. 

Bagni  lermo-mtnerali  e dolci  di  BatlicUo. 

In  questa  casa  vi  è un  pozzo  sorgivo  , la  cui  acqua  ter- 
mo-minerale fu  analizzata  nel  1SG6  dai  giovani  medici  Matteo 
Verde  e Nicola  Reale  , e descritta  in  un  opuscolo  pubblicato 
pei  tipi  deir  Ancora  in  detto  anno  — Questa  acqua,  fu  giudi- 
cata dagl'  indicati  giovani  professori,  utile  per  moltissime  ma- 
lattie. 

Fu  giudicala  stimolante  , risolutiva,  e leggermente  tonica; 
indicata  per  combattere  gl’ingorghi  epato-splenici,  e scrofolosi; 
la  gotta  cronica;  il  reumatismo  muscolare  cd  artitico,  1’ emi- 
plegia c paraplegia  cerebrale  , tutte  le  reumatalgie  annose  ec. 
Cosi  nelle  malattie  chirurgiche  anche  fu  detta  vantaggiosa. 

In  pochi  bagni,  in  incomodi  stanzini,  sì  amministra  dalle 
persone  di  famiglia  quest’  acqua-  di  nuova  scoverta  a prezzi 
discretissimi. 

Passato  il  largo  delle  Pigne  , e fatti  pochi  altri  passi  , ti 
vengono  altre  fabbriche  , a destra. 

Un  vano  ripulito  con  muro  e cornice  di  stucco  bianco,  por- 
tando sull’  architrave  una  tavoletta  di  marmo  biqnco  , che  in 
lettere  dì  ferro  fuso  a color  nero  , acceuna  esser  quello  uno 
Stabilimento  di  Bagni  Termo-Minerali- 

£ questo  lo  Stabilimento  dell'  antica  acqua  di  Pacione  o 
di  Francesco  I.,  descritta  nella  prima  parte  di  questa  storia. 

Questo  Stabilimento  balneare  è stato  da  due  auni  costrui- 
to dall’ attuale  proprietario  Nicola  d’ Ambra. 

Quel  vano  che  sporge  sulla  pubblica  via  immette  nella  sa  la 
di  trattenimento  dell’  indicato  Stabilimento  aperto  ai  pubblico 
nell’  està  del  1805. 

Un  corridoio  che  sì  divide  in  due  braccia  ; contiene  12 
comodi  e decenti  camerini,  forniti  di  pulite  vasche  per  bagni 
c docce  — La  porticina  di  fronte  porta  ai  corridoi  , quella  di 
li  anco  al  cortile  della  casa  , cd  al  pozzo  dell'  acijua  medica- 
mentosa. 
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Falli  pochi  altri  passi  dal  tcslù  indicato  Sluhiliuiculo  s cscc 
su  di  una  piazza  che  si  chiama  il 

CERRIGLIO. 

Cerriglio  secondo  lo  Ziccardi  è nomo  di  greca  origine;  no- 
me che  lo  traduce  cuore  ilare , perchè  il  luogo  è posto  in  una 
ferace  pianura  , piaggia  di  vero  riposo  , e ricrcamcnto  del- 
I’  anima. 

La  piazza  del  Cerriglio  è stala  famosa  alla  fine  del  pas- 
salo cd^  al  principio  del  volgente  secolo,  perchè  ivi  conveniva- 
no tulli  i malandrini  di  quelle  vicine  campagne. 

Su  questa  piazza  e precisamente  sull’  atrio  della  Chiesa  di 
S.  Michele  fu  ammazzato  il  capo  de’  banditi  di  Mortola  Giu- 
seppe Matterà  Circastrilto,  terrore  del  paese  nel  1803. 

indi  sbarazzata  il  Comune  di  questi  tristi  — era  questa 
piazza  il  luogo  di  ritrovo  e di  convegno  di  tulli  gli  agiati  co- 
loni e possidenti  del  Suborgo  nella  stagione  estiva. 

Oltre  la  strada  da  noi  indicata,  che  sale  dal  centro  prin- 
cipale del  Comune  , altre  tre  vie  si  diramano  da  questo  cen- 
tro— L una  a mezzogiorno,  al  fianco  della  chiesa,  porla  alle 
campagne  di  Campo,  Mortola,  Pidlero,  Monte,  Bocca  per  un’al- 
tra diramazione,  per  altro  divergente  sentiero  alla  Pera  e Cier- 
co  , e per  la  via  principale  retta  al  Villaggio  di  l’anza,  giran- 
do ancora  per  altra  traversa  , fuori  I’ ahìlato  del  Comune  dal 
lato  meridionale. 

L’altra  via  verso  settentrione  a Bujola  , Fango,  e sulla 
nuova  traccia  costruita  nel  1854  che  li  mena  a Casamicciola. 

Quella  di  mezzo  ai  soLhorgb  di  Monterone. 

BORGO  m*M0MER0.\E 

Monterone  dinota  Btonc  del  Monte,  perchè  posta  questa  bor- 
gata alle  falde  di  Monte-Nuovo  , c di  .Monte  l'iellero. 

Monte-Nuovo  è un  nome  che  non  ha  bisogno  di  spiega. 

Monte-Piellcro  lo  Ziccardi  lo  fa  d erivarc  dal  greco  che 
traduce  Monte-nero. 

La  Borgata  di  Monterone  è nliilatissima  , la  metà  del  ca- 
Kggiato  è in  una  valle  circondala  dalle  alture  dei  Tiioni,  del 
Patino,  di  Casa-Marrazzn,  e di  .Mortola,  c diccsi  S.  Lucia,  per- 
chè vi  è una  chiesa  dedicata  a questa  santa  — L’altra  metà 
piu  su  è in  alpeslro  silo  ; ma  ventilalo  , arioso  e salubre,  di- 
cesi  quivi  precisamente  Monterone. 

Ila  questo  punto  comincia  la  salila  del  Monte. 

lua  volta  gli  abilauti  di  .Monterone  erano  ritenuti  , come 
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gente  ardila  e facinorosa  , oggi  non  sono  elio  gente  dabbene  , 
uinunli  del  travaglio;  lutti  dediti  all' agricoltura  — Le  femmi- 
ne trasportano  borre  o fascine  ai  forni  pubblici,  gli  uomini  lutti 
sono  addetti  ai  campi,  nò  vi  ò pndetario  , colono,  o agricol- 
tore montoroncse  che  perde  una  giornata  . ancorché  il  caldo 
il  freddo  , la  pioggia,  o la  grandine  dominassero. 


CA.MPAGSE 

I sparsi  caseggiati  rurali  di  questo  Comune  sono  vari  e 
posti  in  diversi . sili;  vuoi  alpestri  e montuosi  alle  falde  dell'ul- 
limo  tratto  dell'  Epomeo  , o fra  le  colline  di  Monte  Nuovo  , 
Monte  riellero  , Monte  Toppo  , Monte  Corbaro  , c Monte  Cor- 
bo  ; vuoi  sulle  modeste  collinctlc,  o le  fertili  pianure  di  Spa- 
dara,  Sceiidonc,  Bocca  , Capizzo,  Cimmenlorusso;  vuoi  nei  pla- 
cidi seni  o spiagge  marittime  di  Munluvcrgine,  Ajemita,  Cilara. 


CITAHA 


La  più  amena  spiaggia  meridionale  di  questo  Comune  con 
un  capacissimo  lido  , è la  rinomata  spiaggia  di  Cilara  — Il 
nome  di  Cilara  , lo  Ziccardi  l’ estrae  dal  greco  meiUcamentum 
conceplioiwn  favens  ; mfJicina  che  furorisce  il  concepimento. 

Noi  riportammo  altre  etimologie  alla  nota  123  della  prima 
parte  ; e non  sapremmo  se  prescegliere  questa  dello  Ziccardi, 
o quelle  antiche  del  de  Siano,  poggiate  su  due  circostanze  sto- 
riche : la  prima  che  i Siracusani  su  questa  spiaggia  avevano 
inalzato  il  loro  tempio  a Venere;  la  seconda  che  per  molti  anni 
una  tonnaja  ù stata  piantata  a'ccoslo  a questa  spiaggia. 

Quivi  anticamente  vi  erano  delle  saline  , le  quali  davano 
un  eccellente  sale  : oggi  non  vi  sono  più  che  ortaggi  precoci 
c inailo  saporosi,  atteso  il  suolo  vulcanico  per  tutta  la  pianu- 
ra in  cui , sia  i pazzi  sorvigi,  che  i fossi  scavali  a poca  pro- 
fonditù  , scaturiscono  acque  holicoti  , di  avanzatissimo  calore. 

In  complemento  del  passo  del  Solemndro  riportato  al  Gap. 
y.  della  1.*  Earte  §.  1."  n.  21  noi  riportiamo  le  seguenti 
parole. 

Atque  hic  lociis  inter  juncos  vndique  purissimo  sale  efjlorcscit, 
qui  cum  superficie  terrac  abrasus  et  coctione  depuratus,  ibidem  in 
usu  est. 

Questa  languida  e bassa  pianura  , ò circondata  da  colline 
accavallate  , c dal  fianco  austero  del  Capo  Imperatore  , che  a 
]iicco  taglialo  sulla  sua  estrema  punta  settentrionale  , tiene  in 
snggezioue,  i tre  scoijli  delti  dai  Citaresi  il  bianco,  il  rosso;  ed 
il  nero. 
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Il  professor  dei  Giudice  di  questa  spiaggia  ne  foce  una 
descrizione  molto  veridica  ed  eloquente  sull'  aspetto  solitario  e 
romaiilieo  che  questi  siti  presentano  ; ai  <|uali  , dico  il  de  Ri- 
vaz  , sì  potrebbero  applicare  i seguenti  due  versi  di  Virgilio. 

Jamque  adco  scopulos  Strcnuni  advccta  subibal 
Difpcilcs  quondam  mullonimque  ossibus  alba. 

L’  antico  fortino  che  fece  le  sue  prodezze  nel  1809  oggi  ò 
distrutto  ed  è divenuto  un  ammasso  dì  rottami;  appena  si  os- 
servano gli  avvanzi  del  suo  muro  di  cinta. 

A questa  spiaggia  arenò  un  pesce — mostro,  che  chiama- 
rono CachcloUo  — la  mattina  di  Lunedi  23  Aprile  1770,  che 
poi  comunemente  fu  detto  il  pesrc  di  CiUira. 

Si  spesero  dall’ incaricalo  dell’ Uni'crsilh  di  Forio  ducati 
306.ÓG  1|2  per  distruggerlo — Furono  impiegati  C37  persone 
per  giorni  17. 

Si  estrassero  de'disegni,  e si  fecero  dipinte  figure  di  que- 
sto pesce  mostro  per  le  aulorilìi  dell'  isola,  che  le  richiesero  a 
a spese  dell’  università  — Il  pittore  Fol  lano  Gennaro  Migliaccio 
fu  applicato  per  molti  mesi  a tal  uopo. 

Questa  spiaggia  è opportunissima  alla  caccia  delle  qua- 
glie , sia  con  reti  che  fucili. 

Il  cotone  vi  cresce  benissimo,  c quelle  pianure  sono  mollo 
adattale  a questa  utilissima  piantagione. 

VILLAGGIO  DI  PANZA 

Fatta  un’osservazione  alla  spiaggia  di  Citara,  montate  le 
colline  del  Cuotto,  traversati  i malandati  sentieri  c le  giravolte 
della  via  alpestra  in  parte  , ed  in  parte  sassosa  , si  scorgono 
i primi  casolari,  c poi  l’alta  cupola  della  Congrega  dei  Vil- 
laggio di  Panza. 

Questo  casale  dista  circa  3 chilometri  e mezzo  da  Forio:  ed 
è al  primo  punto  meridionale  dell’  isola,  al  fianco  di  libeccio. 

Il  nome  antico  di  questo  casale,  secondo  riferisce  il  Sum- 
monte  , fu  pausa  poi  corrotto  in  pansa — Pausa  era  ben  detto,  e 
molto  a proposito  , perchè  luogo  di  riposo  per  coloro  che  o 
scendevano  dal  Monte  , o salivano  dalla  marina. 

Lo  Ziccardi  al  contrario  fa  derivare  il  nome  di  questo  Vil- 
laggio dalla  parola  greca  vehementi  icrracmotu  quatior  — scosso 
da  improviso  terremoto. 

Non  sappiamo  accettare  la  poetica  etimologia  dello  Zie- 
cardi  , ma  sibbene  quella  del  Summonlo. 

Il  de  Bivaz  racconta  nella  0’  edizione  dell’  opera  sua  che 
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nel  1853,  in  una  scorsa  eh'  egli  fece  in  questo  villaggio,  trovò 
in  un  letto  di  rivo  una  medaglia  romana  trascinatavi  dalle  ac> 
que  piovane,  era  dei  tempi  deU'impcratorc  Massimino,  e da  un 
lato  era  impressa  I'  cilìgic  di  costai  coll’  iscrizione  Imp.  Maxi- 
HiNUS  Pius  — e dall’altro  l’ iininagiuc  della  Fortuna  tenendo 
nella  mano  sinistra  il  corno  dell’  abbondanza  , con  le  lettere 
S.  e.  ed  intorno  la  leggenda  — Pbovidknzia  Acg. 

Soggiunge  , di  aver  scorto  in  altro  punto  gli  avanzi  di  uii 
muro  reticolato  , o dei  tubi  di  piombo  scavati  a quelle  vici- 
nanze. 

Noi  per  lungo  al  Capitolo  8°  di  questa  Parte  d'istoria  ter- 
remo parola  di  tali  scavi,  quando  daremo  qualche  cenno  sulla 
Cara  di  Socchivo  , conGnante  col  villaggio  di  Panza  : Allora  il 
lettore  leggerà  la  storia  di  questi  tubi  di  creta  saldati  in  piom- 
bo , c di  molte  monete  ivi  trovale  nel  18G0,  le  quali  però  non 
danno  a credere  , che  vi  sia  stato  nel  Villaggio  di  Panza  o di 
Socchivo  una  città  di  romani  come  pretenderebbe  il  de  Rivaz, 
mentre  i tubi  degli  acquedotti  furono  piazzati  nell’  epoca  del- 
r occupazione  francese  dal  180G  al  1816,  e quelle  monete  ro- 
mane trovate  in  quel  letto  di  lava  , oltre  che  fusscro  state  di 
divers’epoca,  erano  confuso  con  monete  turche,  inglesi,  austria- 
che e papaline  di  varianlissime  epoche — tutte  traportale  in  quel 
burrone  dalle  lave  piovane. 

Questo  villaggio  ha  una  amenissima  piazza  che  guarda  il 
mezzogiorno  di  fronte,  a levante  l'oìtima  corrente  dell’  Epomeo 
a varie  tinte , ed  a capriccìosettc  colline  , che  si  vanno  a per- 
dere sulle  campagne  meridionali— Due  chiese  sono  posto  ai  due 
estremi  della  piazza,  ed  una  modesta  Già  di  case,  la  spalleggia 
a settentrione. 

Fu  rinomato  questo  casale  al  tempo  dei  re  Aragonesi  che 
quivi  venivano  ad  approGtlare  del  divertimento  della  caccia  delle 
quaglie  , delle  tortorelle , nelle  opportune  stagioni. 

Vi  esisteva  un  silo  riferito  dal  d’ Aloj'sio  in  cui  Ferrante 
si  metteva  a sedere  per  attendere  l’entrala  della  caccia— chia- 
masi dai  panzesi  la  sedia  del  re. 

Soffri  anch’  esso  — questo  villaggio— le  persecuzioni  dei  tu- 
nisini , i rapimenti  di  Barbarossa  , le  persecuzioni  dei  turchi  , 
e quindi  ancora  si  osservano  perciò  gli  avanzi  ed  i segni  delle 
antiche  torri  di  ricovero  e di  difesa. 

Itinomatissima  fu  I’  acqua  termo-minerale  di  Solicelo  che 
scaturiva  nella  cava  , accosto  alla  Pedata  , al  lido  del  mare  di 
questo  Villaggio  ; acqua  che  fu  commendata  dal  Jasolino  e giu- 
dicata giovevole  alle  gotte  , e passibui  fredde,  e particolarmen- 
te alle  umide. 

Di  quest'  acqua  i panzesi  se  ne  servivano  per  sanare  la 
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scabia.  Vìcìbo  a questa  fonte  ve  n'  era  un  altra  dolala  della 
stessa  virtù  medicamentosa^  Oggi  queste  vene  salutari  suno 
stale  ingoiate  dal  mare  , ma  pure  i caldissimi  rivi  si  distin- 
guono in  mezzo  agli  scogli. 

Fra  i Panzesi  si  è conservata  l'antica  lingua  foriana:  per 
abitudini  , per  indole , questi  villici  sono  ancora  rozzi , preci- 
samente i meschini  proletari  — Il  giuoco  e la  taverna,  la  cac- 
cia e Tubbriachezza,  li  occupano  abitualmente  più  del  travaglia— 
Maliziosi  , circospetti  , ignoranti  le  masse  , vivono  fra  i pre- 
giudizi volgari , e nella  rustichezza  abituale  di  uno  stalo  na- 
natiirale  guasto  e corrotto  dall’  ignoranza  e dal  vizio. 

CAHPOTESO 

Accosto  a questo  Villaggio  avvi  un  luogo  chiamalo  C'am- 
potfto.  Quivi  era  la  riserba  di  foggiani  e lepri  de' reali  arago- 
nesi— fu  ceduta  al  Marchese  del  Vasto  , ebbe  allora  nome  il 
Campo  del  Marchese  — Corrotto  dal  volgo  in  Campotese. 

Campotcso  ha  la  figura  di  un  antiteatro,  sembra  che  fusse 
stato  nn  cratere  di  antico  vulcano  , perchò  è una  grandissima 
vallata  marginata  e chiusa  fra  colline  e promontori. 

Questo  verdeggiante  anGteatro  è di  Ugura  elissoide  il  dia- 
metro maggiore  corre  da  Est , ad  Ovest. 

Guardando  questa  bassa  vallea  nelle  prime  ore  del  mattino 
delle  stagioni  autunnali , o primaverili , un  vapore  denso  e 
fitto  , come  mare  la  covre  interamente  , ed  allora  si  dissipa 
quando  i raggi  del  sole  vi  penetrano  direttamente. 

PUNTI  AUENI 

Fra  i tanti  punti  degni  di  essere  osservati  alla  prossimità 
di  questo  villaggio  , tre  occupano  il  primo  posto , è sono  me- 
ritevoli di  essere  percorsi  dal  curioso,  e dall'  artista. 

La  punta  dell'  Imperatore.  — La  punta  di  S.  Gennaro  — 
Il  Monte  di  Panca. 

Al  primo  di  questi  tre  punti  , si  va  per  un  sentiero  ma- 
lagevole , che  al  bivio  del  Cuotto  viene  ad  occidente , volge  il 
sentiero  alpestro  per  le  campagne  della  Costa,  si  arramjiira  sui 
colli  di  Cetronia,  e ti'  conduce  sulla  vetta  del  promontorio,  ove 
un  telegafo  semaforico  sta  piantato. 

Al  secondo  si  va  per  dietro  la  parrocchiale  chiesa  di  Pan- 
za  percorrendo  una  campestre  viuzza  posta  su  colline,  e poggi 
incantevoli. 

Al  terzo  punto  si  accede  per  un  pendio  , che  di  rimpetto 
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la  slriiila  di  Foriu  sulla  piazza  di  Ponza  , conduce  nelle  pia* 
iiura  di  Fumeria  , e di  (insa  Pulilo. 

Dal  primo  di  questi  punti  si  osserva  il  centro  esteriore 
dell'abitato  di  Forio,  col  suo  seno  meridionale)  sparso  de' ter- 
reni seminatori  di  Cilara  , de'  dirupi  deli'^t/none  e i tetri  suoi 
scagli  sotto  i suoi  sguardi  : le  colline  , ]c  valli , ed  i monti- 
celli,  di  Ceironia,  della  Costa,  del  Pomicione  dall'altro  lato — 
c di  fronte  il  Monte  colle  sue  campagne  di  Bcllomo , Ciglio,  e 
la  vetta  di  Srrrara. 

Dal  secondo  punto  si  guardano  le  amene  campagne  delie 
Fomerie  , la  cala  di  Panza  , colla  marina  di  Solicelo  , la  col- 
lina delle  forche  , i margini  e boscheli  di  Campoteso  , il  pro- 
montorio della  Scannella. 

Dal  terzo  i casali  di  Socchivo , la  penisola  di  S.  Angelo  , 
che  coi  loro  incantevoli  mulliplici  seni  , coi  loro  romantici  ca- 
seggiati ti  apparano  modesti  sotto  agli  occhi , mentre  tu  li  do- 
mini dalla  vetta  del  monte;  I'  isola  di  Capri  li  sembra  vicinis- 
sima , le  colline  morenti  dell'  Epomeo  ti  parono  impiccolite  e 
confuse  fra  le  polline  ove  su  ti  estolli  ; ed  il  mare  immenso 
all'altro  lato  t'iadica  che  va  a trovar  terra  sulle  coste  Africane. 

§.5. 

Indole  e Costumi.  , 

Il  fpriano  è laborioso  ; eminentemente  agricolo  ed  eco- 
nomico. 

L’  operaio  furiano  non  è avezzo  a perdere  o sciupare  un 
giorno  di  lavoro:  di  abitudini  frugali  , d'indole  docile  e casa- 
lingo , di  cuore  schietto  , è capace  a dire  piu  di  quello  che 
pensa  , e che  sarebbe  capace  di  fare. 

È il  Fonano  — salvo  le  eccezioni  — amante  del  forestie- 
re ; poco  sa  apprezzare  gli  nomini  di  merito  suoi  conterranei, 
e tante  voile  si  sdebita  loro  coll'  invidia  c l' ingratitudine. 

Facile  è il  Fonano  volgare  o ignorante,  a farsi  portar  pel 
naso  dallo  scaltro,  dall'intrigante,  dal  cerretano  — Non  sa  il 
Fonano  conservar  1'  odio  e il  rancore,  quantunque  fusse  facile 
ad  andar  in  collera  , ed  a trascendere  all’  ira. 

D'  ingegno  svegliato,  di  spirito  pronto,  di  animo  generoso 
potrebbe  il  Foriano  divenir  utile  alla  famìglia  ed  alla  patria  , 
se  si  applicasse  con  perseveranza. 

Bella  è la  gioventù,  maschia  la  virilità,  svelte  sono  te  con- 
tadine ed  amano  il  lavoro. 

Il  costume  dell'  abbigliamento  delle  antiche  fonane  era 
ricco  e grazi  oso.  lV)rlaYano  una  gonna  di  seta  , gallonata  in 
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oro  , nn  giubbone  di  velluto  riccio  , gallonato  paranco  — una 
peltiglia  ricamata  in  oro  anticamente  , poi  una  podea  di  ca- 
storo scarlatto  invece  di  busto  — Pantofali  ricamali  con  Tran- 
cia in  oro  al  piede  coverto  da  calzetta  di  seta — Camicia  di  tclx 
finissima  a piegoline  e lavori  a punti  a giorno,  e.  mezzi  punii, 
guarnita  di  merletti  , e con  bottoni  di  argento  al  collo  ed  ai 
polzini. 

Grossi  pendenti  d' oro  alle  orecchie,  guarnite  di  fine  perle 
ad  uno , o cinque  pendenti.  Coverto  il  capo  con  un  fazzoletto 
di  percaUa  scartalo,  piegato  a coda  o turbante.  E su  di  questo 
la  mugnoM  ricamala  — Sonale  di  seta  o altro  drappo  di  valore, 
o di  battista  ricamato  dalle  giovani  Toriane. 

Questo  vestimento  oggi  non  piu  esiste.  Le  Foriane  ànno 
adottato  un  vestito  bastardo  , nn  miscuglio  del  vecchio  e del 
nuovo  , dell'  antico  Furiano  e del  Napoletano.  Sono  rimasti  i 
fioccagli  , ma  le  magnose  , i galloni , i giubboni  di  velluto  ricf 
ciò  a colori  scambienti,  le  cop»;:an<  meWettalc  sono  tutte  sparite. 

Oggi  il  vestito  della  Forlana  e stii  generis,  veste  di  un  co- 
lore , fazzoletto  in  testa  legalo  a piccolo  turbante . coverto  da 
uno  sciallo  che  covre  capo  , e spalle,  e cade  sul  petto. 

Gli  uomini  volgari  si  fanno  distinguere,  come  tutti  gli  al- 
tri deir  isola,  dal  loro  berretto  di  lana  rossa,  quantunque  que- 
sta coverlura  del  capo  si  andasse  disusando  fra  i contadini  , 
essendosi  disusata  da  un  pezzo  fra  ì marinai,  che  la  introdus- 
sero da  Marsiglia  , perciò  vengono  chiamate  coppole  di  Mar- 
tiglia. 

Bizzarì  sono  gli  usi  nelle  nascite  , nei  matrimoni,  e nelle 
morti  in  Forio  , come  nelle  altre  parli  dell'  isola  , per  cui  ci 
riserbcremo  di  parlarne  sotto  altro  Comune  , avendo  materia 
esuberante  per  questo  capitolo. 

§•  G.  ' 

Feste  Principali. 

Forio  non  ha  feste  lussose,  perchè  fa  sempre  feste,  e per- 
chè continue,  tutte  mediocri. 

Essendovi  molte  chiese,  ognuna  fa  la  sua  festsi  ità  religio- 
sa consistente  per  la  parte  esteriore  , in  suono  assordante  di 
campane  c spari  di  mortaletti. 

Quelle  che  possono  dirsi  principali  festività  sono. 

Quella  di  5.  Vito  ai  15  Giugno — L’altra  dell’ /ncoronu/« 
aU’ullima  domenica  di  Luglio  — E la  terza  deH'immnro/uta  agli 
8 Decembre  — La  prima  nella  chiesa  di  S.  Vito  , le  altre  due 
in  quella  di  M.  di  Loreto. 


Digitized  by  Google 


380 


§■  7. 

Chiesi  I Ricoccri. 

pubblico  calin*-'*!i  vi  sono  10  Chiese  urbane  aperte  al 

aulico  Eremo.  ' ii****  8 chiese  rurali  , ed  un 

dismesse,  noi  1 due  piccolo  cappelle,  per  lo  più  chiuse  e 
Delle 

di  quelle  chiese  noi  terremo  conto  , delle  rurali  e 

«or  uso  non  ci  occuperemo  punto. 

CHIESA  DI  S.  MABIA  DI  LORETO 

Comune  di  Forio,  per  ornati,  e per 
delle  piazia^  * Chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto,  posta  nel  centro 

sale  *Ìl/i'^***®  ® barocca;  per  sei  scalini  di  pietra  travertina;  si 

Dio  ’leocm  *"?*^*®  principale,  alla  chiesa — Sulla  porla  del  lein- 
pio  leggonsi  I seguenti  due  distici. 


Lan^xdut  hic  curam,  vestem  dotemqxte  puella 
Rtppertl  exanimis  futura  sacra  jtreces. 

Fongii  domut  ista  lalus  , domus  alma  Mortai  est 
Cnde  salui  temi  ni  forti  alma  domut. 

Oltrepassata  la  soglia  della  principal  porla,  si  trova  il  più 
gran  tempio  dell  Isola,  di  forma  barocca  a croce  latina  divisa 
ID  tre  navi  da  archi  semi-circolari  , poggiati  su'  pilastri  , che 
ne  primo  spartimento  sono  quattro  dall'  una  parte  e quattro 
dall’  aUra.  Le  facce  principali  dei  delti  pilastri  , e quelle  latc- 
rali,  che  sono  di  prospetto  alla  porta  maggiore,  veegonsi  rive- 
stiti di  marmi  colorati.  ^ 

La  base  poi  degl’  interi  pilastri  è rivestila  di  marmi 
bianchi  e nero  venato. 

Gli  archi  , le  cornici  , e i capitelli  nella  nave  macsiure, 
sono  lavorati  a stucchi  bianchi. 

Sopra  le  mura  degli  archi , poggia  il  palco  correttamente 
a cassettoni  condotto , in  parte  colorilo  ed  indoralo.  Nel  mezzo 
della  della  impalcatura  sono  tre  dipinti  in  tela  di  nessun  va- 
lore artistico. 

Il  pergamo  di  marmo,  costruito  nel  1823,  è di  fronte  quasi 
alla  porta  minore. 

I na  prima  cupola  circolare,  poggiata  su  quattro  archi,  co- 
vre antica  crociera  innanzi  la  tribuna  , alla  quale  si  accede 
p6r  due  scalini  di  marmo. 
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Questa  tribuna  è cinta  da*  una  balaustrata  di  marmo  colo- 
rato , che  volgendosi  all’  uno  ed  altro  lato , fa  quasi  due  pic- 
cole ringhiere  innanzi  ai  pilastri  della  detta  tribuna. 

In  mezzo  alla  delta  tribuna  è il  maggiore  altare  di  mar- 
mi altresì  commessi  a fiorami,  nel  cui  supcriore  gradino  agli 
estremi  ponti  sono  due  teste  di  putti  di  tondo  quasi  rilevalo. 
S'  alza  sulla  tribuna  una  seconda  cupola  , molto  più  lavorala 
della  prima  a stucchi  bianchi,  di  figura  quadrala. 

Nella  cona  del  tempio  vi  è il  quadro  dell'.  Incoronata,  di- 
pinto di  Cesare  Calise,  pittore  Fonano,  eseguilo  nél  lótìO— -L'na 
larga  cornice  di  marmi  commessi  a fiorami,  circonda  la  tela , 
oltre  i lavori  di  stucco  che  covrono  il  fondo  della  cono. 

Le  due  navi  laterali  sono  unite  ad  archi  c cupole  baroc- 
che — > in  ogni  sparlimento  vi  è un  altare  di  marmo  , o un 
vano  di  uscita. 

A destra  entrando  dalla  porta  maggiore  , al  fianco  della 
chiesa  vi  sono  tre  altari,  ed  uno  di  fronte. 

A sinistra  tre  altri  ed  altro  pure  di  fronte. 

Dei  tre  altari  uno  è in  una  cappella  abbellita  di  marmi 
colorati  e l>en  lavorali,  ed  è chiusa  da  una  ringhiera  di  simili 
marmi  colorati  — È dedicala  a Maria  Immacolata. 

Di  fronte  ai  due  pilastri  di  sostegno  delle  volle  delle  due 
cupole,  vi  sono  due  altri  altari  di  marmo. 

In  tutto  undici  altari  di  marmi  colorati  e rabbescali,  dei 
quali,  alcuni  discretamente  lavorati  con  bassi  rilievi  e contorni. 

il  pavimento  della  chiesa  e di  quadretti  di  marmi  di  Ge- 
nova, bianchi  e neri,  trasportali  dai  legni  foriani  quando  traf- 
ficavano per  la  Liguria. 

Delle  pitture  esistenti  in  questa  chiesa , no  menzioneremo 
due,  perchè  anche  uscite  da  pennello  Furiano  al  finir  dei  se- 
colo \VI  ed  al  principiar  del  Wlll. 

La  prima  è il  quadro  a sinistra  sul  primo  altare,  entran- 
do dalia  porta  maggiore  , dipinto  in  legno  , rappresentando  il 
martirio  di  S.  Bartolomeo  , eseguilo  dado  stesso  Cesare  Calise 
nel  1596. 

Il  secondo  quadro  anche  in  legno  ù quella  di  S.  Nicola 
Tolentino  , che  sta  sopra  il  secondo  altare  a sinistra  , dopo 
quello  descritto  , dipinto'  dallo  stesso  Calise  nel  1G07  , rinno- 
valo dall'. altro  pittore  Foriano  Alfonso  di  Spigna  nel  1752. 

Da  una  iscrizione  lapidaria  situala  sulla  porticina  che  me- 
na al  campanile,  si  rileva  che  questa  Chiesa  fu  fondala  verso 
il  XIV  secolo. 

Alcuni  pescatori  Anconitani  furono  gl’  iniziatori  della  cap- 
pella, che  dedicarono  a S.  Nicola  Tolentino,  perchè  santo  loro 
coulcrraneo,  essendo  U città  di  Tolculìuo  nelle  Marche  di  .\n- 
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cona.  E siccome  nelle  dette  Marche  di  Ancona  si  Tenera  la 
Madonna  della  S.  Casa  di  Loreto,  cosi  con  special  culto  inoal- 
aarono  un  altare  alla  S.  Vergine  di  Loreto  ed  a S.  Nicola  To- 
lentino istituendo  un  Oratorio  in  detta  cappella. 

Nel  Quadro  di  S.  Nicola,  da  noi  indicato  di  sopra,  si  os- 
serva in  tondo  , il  lido,  ed  i pescatori  che  tirano  in  secco  un 
gozzo,  ed  una  rete  dalla  spiaggia  della  marina  di  Forio. 

Gli  abilanJli  di  questa  terra,  incitati  al  culto  della  Beata 
Vergine  di  Loreto  dai  racconti  e dal  fervore  di  divozione  degli 
Anconitani  , concorsero  tosto  all’  opera  della  divozione  e del 
culto  ; si  associarono  ai  fondatori , e in  processo  di  tempo  ri- 
solvettero ampliare  il  piccolo  oratorio,  e ridurlo  a chiesa,  po- 
nendola sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Loreto. 

Indi  con  oblazioni  ed  elemosine  rabbellirono,  o con  legati 
pii  e donazioni  la  dotarono  di  più  che  discreta  rendita. 

Non  contenti'  i Foriani  della  prima  ampliazione  della  chie- 
sa , verso  il  secolo  XVII  1'  allungarono  di  più  , formandoci  la 
seconda  cupola  , coi  due  sfondi  laterali  , ove  sono  le  cappelle 
del  Rosario,  e dell'  Annunziata,  colla  tribuna  ove  è la  maggio- 
re , ed  il  dietro  coro  — Nel  1780  la  chiesa  fu  completata  di 
stucchi  e di  marmi. 

L’  Università  di  Forio  concorse  nelle  spese  di  abbellimento 
anch’  essa. 

Nel  1783  c 1785  , accordava  delle  somme  dal  sno  bilan- 
cio per  la  costruzione  del  pavimento  che  fu  I'  ultima  opera  di 
abbellimento,  c per  gli  altri  lavori  di  marmo , come  si  ricava 
dagli  atti  parlamentari  di  questa  Università  del  24  agosto  1783 
e 12  gennaio  1785. 

In  modo  che  il  tempio  di  ,S.  Maria  di  Loreto,  lungi  di  es- 
sere più  un  sodalizio  , o un  privato  oratorio  , divenne  chiesa 
comunale,  tempio  primario  della  popolazione  di  Forio,  perchè 
comune,  e popolazione  vi  avevano  concorso,  e quest'  ultimi  for- 
nito, di  dotazione,  di  rendita,  e proprietà  rustica  ed  urbana,  ave- 
no  il  Luogo  Pio. 

In  elTelti  l’Università  di  Forio  avvalendosi  di  questo  drit- 
to , vi  destinò  ogni  anno  il  predicatore  per  lo  Avvento,  c per 
la  Quaresima. 

*'  Contribuiva  annui  ducati  12  per  la  festa  di  S.  Maria  di 
Loreto  , ed  altrettanto  per  quella  del  protettore  S.  Vito  alla 
chiesa  madre  — ; Somma  stanziata  negli  antichi  stati  discussi  di 
questa  Università  — Veggasi  la  conclusione  parlamentare  del  4 
febbraio  1735. 

La  stessa  Università  erogava  annoi  ducati  24  per  12  an- 
niversari de'  morti,  i quali  si  celebravano  tn  tre  chiett  dell’  U- 
niverfità  — son  parole  della  conciusione  parlamentare  del  25 
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marzo  1781  — S.  Sebustiano  , S.  Vite,  e S.  Muria  di  Loreto  , 

rtlanli  dàteati  8 per  ognuna  per  celebrare  4 anniversari  , sotto 
vigilmta  dei  deputati  dell'  Università  ccc.  t 

L’ Universilà  stessa  fin  da  quando  fu  edificato  il  campa- 
nile , y'i  piazzò  r orologio  pubblico  , il  quale  nel  1731  fa  co- 
struito dal  maestro  Matteo  de  Vivo  di  Napoli  ;-sr  spesero  dii- “■ 
cati  142  — Quale  orologio  di  poi  fu  trasferito  a Panza. 

Dal  Vescovo  Monsignor  de  Rosa  nel  dì  26  giugno  1785 
questa  chiesa  venne  consacrala.  , 

Un’  iscrizione  lapidaria  indicala  di  sopra,  impressa  su  bian- 
co marmo  sull'  arebitrave  del  vano  della  scalinata  del  campa- 
nile, ha  conservalo  di  questa  cerimonia  1’  epoca  , eoi  seguenti 
versi. 

Teplvsi  Hoc  — LAinETANAE  Deipakab 
XIV  Seci'lo  Dicatcm — Asipu’m  Laxatum  In  Aedex 
Aegrotantium  Saluti  Domo  Si’kfectcm 
• PosTiFirrx  Laboitate  — Regu.mqi’k  Munificektia 
Innuheris  Fere  Indugentiis  — l|niviLEr.iisQE  Cumvlatum  y, 
Novissixb  — Gcbenatorl'm  Solebtia 
Electis  LAPinieus  Opima  Co.ntextlm 
Ab  Antistite  Rosa  Sacuati  b 
■ Sexto  Kal  Iulius  Anni  C.  MDCCWU. 

La  sacrestia  di  questa  chiesa  fu  ampliala  nel  1G84. 

Un  dipinto  del- 1581,  rappresentante  la  Madonna  dei  Ro- 
sario , pende  da  una  parete  della  maggior  sala  di  questa  sa- 
crestia. 

Varie  opere  pie  sono,  per  legati,  inginnti  a questa  chiesa. 

Al  fiaheo  di  essa  òvvi  la  Congregazione  sotto  il  titolo  dcl- 
r Assunta,  ove  si  radunano  i fratelli  nei  dì  festivi  per  recitare 
i divini  uflìzii  — Fu  inalzata  ad  Arciconfraternita  nel  1829. 

Nel  1755  fu  edificalo  1’  aliare  marmoreo,  ; e I'  Uliivei'sllk-  - 
nel  4 gennaio  1756  le  accordò  un  sussidio  di  ducati -36  per  - 
tale  costruzione. 

Un  Ospedale  è annesso  alia  Chiesa  dalla  parie  dqlla  stra- 
da — Quantunque  vi  fossero  destinate  delle  rendile  per  opere 
di  carità  , non  si  vede  mar  un  ammalato  ricoverato  in  tale 
Ospedale,  e s’ ignora  I'  uso  che  si  fanno  delle  rendile  destinate 
per  curare  gl’  infermi  poveri. 

CHIESA  m S.  TITO 

In  mezzo  ad  uno  spianato,  ove  principia  il  caseggiato  del 
paese,  dalla  parte  meridionale,  s’inalza  il  tempio  di  S.  Vito— 
Chiosa  Madre  del  Comune  di  Forio- 
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Il  frontispizio  è meno  barocco  degli  altri  , ed  un  atrio 
spazioso  vi  sta  d’ avanti  — Due  torri  la  fiancheggiano  : I'  una 
per  le  campane , I'  altra  per  l’ orologio  pubblico  rccenleiuento 
costruito. 

La  più  gran  campana  del  Comune  regalata  da  Ferdinan- 
do li  nel  1851  sta  in  questo  campanile. 

La  chiesa  è divisa,  in  tre  navi,  a croce'  latina.  Stile  baroc- 
co, cercalo  accomodare  all'  ordine  corinzio. 

De’  pesanti  pilastri  dividono  le  tre  nave  e sostengono  lo 
volte  e gli  archi  che  corrispondono  alle  cappelle,  alla  seconda 
porta  d' ingresso  , ed  alla  sacrestia— Sulla  crociera  s'  alza  una 
'cupola  semplice  di  lavori;  l'altare  maggiore  n’è  coverto. 

La  cona  in  fondo  è pure  semplicissima  — Una  gran  tela 
dipinta  nel  1745  vi  sta  piazzata. 

I due  altari,  ai  lati  dell’  altare  maggiore,  sono  anrhc  di 
marmo , I'  uno  è dedicato  a S.  Antonio,  I’  altro  a S.  Vito  — 

Le  rispettive  statue  sono  nelle  sovrapposte  nicchie  — Il  froulc- 
spizìo  è lavorato  a stucchi  lucidi  a vari  disegni. 

Gli  altri  4 altari  laterali  sono  ancora  di  marmo. 

Questa  chiesa  è antichissima,  non  si  ha  memoria  della  sua 
fondazione. 

Un  quadro  in  legno  posto  di  fronte  alla  navata  , dalla 
parte  della  sacrestia,  sul  confessionile  della  cappella  di  S.  Vito, 
rappresentante  S.  Gennaro  e S.  Cecilia,  indica  essere  stalo  di- 
pinto nel  1636  da  Cesare  Calise,  per  essere  piazzato  sulla  cona 
dell'  altare  dell'  antica  chiesa. 

Altro  quadro  in  legno,  diviso  in  tre  parli,  è sull'altare  in 
fondo  deli-altra  minor  navata  a fianco  dell' entrata  maggiore- 
li  fondo  di  mezzo  rappresenta  la  Madonna  delle  Grazie,  anche  - 
pittura  di  Cesare  Calise  del  1640. 

1 primi  registri  battesimali  rinvenuti  portano  la  data 
del  1620. 

Questa  chiesa  fu  accresciuta  nei  1735  a spese  deU'Uuiver- 
sità  di  Forio.  Vi  si  lavorò  per  n)olti  anni. 

Nel  1748  si  costruì  in  marmo  I’  altare  maggioro. 

Kel  1790  furono  rinnovati  gli  stucchi  della  chiesa  ed  il 
pavimento  che  vi  si  osserva  , c completati  gli  altri  altari  di 
marmo. 

Sono  da  osservarsi  in  questa  chiesa.  Una  statua  di  argen- 
to. Un  quadro  in  tela.  Una  lapide  sepolcrale. 

La  itutua  di  argento  è quella  del  protettore  S.  Vito  — Il 
disegno  fu  del  celebre  scultore  Giuseppe  Sammartino  che  ne  * 
compose  il  modello.  Gli  orefici  che  eseguirono  I’  opera  si  fu- 
rono i fratelli  Giuseppe  e Gennaro  del  Giudice  — Questa  sta- 
tua arrivò  in  Forio  li  21  marzo  1787. 
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L’  opera  fu  moilellala  eJ  eseguila  in  un  anno  , perehè  il 
conlratlo  fra  gli  orefici  artcGci  ed  il  Sindaco  di  Forio  fu  sti- 
pulato addi  18  aprile  178G  per  Notar  Carlo  Pollicino  di  Napoli. 

Il  costo  intrinseco  di  detta  statua  fu  di  ducati  2818:  71 
cioè  peso  d'argento  in  libbre  130  c once  11  1|2  a ducati  13:00 
la  libbra,  importo  ducali  1781101  — Rame  libbre  130  c once 
3,  delle  quali  libbre  105  vennero  incluse  nella  manifattura,  od 
altre  libbre  31  a ragione  di  grana  80  la  libbra,  ducati  15:50 — 
Per  manifattura  ducali  050. 

In  oltre  fuori  il  conlratlo  perchè  il  Icone  fu  convenuto  di 
rame,  c poi  si  fece  di  argento,  con  fede  del  Banco  del  Salva- 
tore in  testa  di  D.  Ignazio  Caruso  de'  23  aprile  1787  , altri 
ducati  00. 

Per  modello  fatto  da  D.  Giuseppe  Sammarlino  ducati  150. 

Per  zecchini  veneziani  in  numero  09  Ipi  che  importarono 
ducati  192;  20.  Totale  ducali  2818:  71. 

Questa  stallia  passò  pericolo  di  rimaner  liquefatta  circa 
treni'  anni  dietro  volendosi  pulire:  di  essere  involata  nella  notte 
del  4 maggio  1807  , atteso  che  i ladri  penetrarono  in  sacre- 
stia— ov’è  riposta  in  apposita  nicchia,  chiusa  con  porta  di  noce— 
da  un  feneslrone  di  fronte  , e vi  rubarono  oggetti  di  minor 
peso  c valore. 

Jl  quadro  è sul  confessionilc,  al  fianco  dell'altare  di  S.  An- 
na, c proprio  di  rimpctio  la  porla  piccola  d'  entrata.  Rappre- 
senta la  Sacra  Famiglia. 

La  figura  di  S.  Anna  che  adora  il  bambino  Gesù  è stata 
giudicala  pregevole  dagli  nomini  periti. 

L'  artista  che  dipinse  questa  tela  si  fu  Anna  Maria  Manec- 
chia  nel  1080. 

Lo  lapide  sepolcrale  e posta  dietro  l'altare  maggiore  — Sul 
pavimento,  rozza  e nascosta,  giace  sconosciuta — Eccone  le  pa- 
role impresse. 

Jicv.us  Nicolaus  — Maltes  — Parrockus  — Qui  — JJuius  — 
Templi  — A — Grata  — Patria  — Suscepla  — Cura  — Illud  — 
Non  — Modice  — Restaurant  — El-Ornavit  — Tandem— Iluma- 
nac  — Conlilionis  — Memor  — , Hoc  sibi  — ritCHs  — Adhuc  — 
Sep  ulcrum  — Posuit. 

A.  D.  MDCLXXII. 

La  virtù  evangelica  di  questo  Parroco,  a cui  con  gratitudi- 
ne corrispose  la  patria,  rende  oggetto  monumentale  questa  rozza 
lapide. 

Nicolantonio  Maltese  era  un  semplice  prete  — La  peste  del 
1050  colpi  Furio,  tutti  fuggirono  in  campagna  non  esclusi  gli 
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rcdesìaslici;  sulo  MaUesp  rimase  ad  assistere  gl'  infermi  e con- 
fortarli cogli  aiuti  (Iella  Roliginne  senza  curar  la  sua  vita  — 
Una  pioggia  dirotta  raduta  nel  7 agosto  diminuì  la  mortalità — 
.Ne  avverti  il  Sindaco  , un  tal  di  Maio  , che  pure  era  fuggito 
in  campagna,  segregandosi  da  ogni  contatto Questi  gli  pro- 
mise clic , se  il  flagello  fussc  svanito,  ed  essi  rimasti  in  TÌta  , 
egli  lo  avrebbe  fatto  Parroco  di  S.  Vito  per  premiare  la  vir- 
tù — Il  contagio  tini  , la  promessa  fu  adempita.  Oggi  la  me- 
moria di  questo  apostolo  è dimenticata. 

Questa  chiesa  fu  consacrata  nel  24  gingno  1865  dal  Ve- 
scovo D.  Pel  ice  Romano. 

È mantenuta  a spese  del  Municipio  , perchè  chiesa  Co- 
munale. 

Sull'  architrave  della  porta  della  sacrestia,  su  di  una  lapide 
di  marmo  bianco  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione. 

Tesiplcm  Hoc 

Beato  Vito  Martvri  Ci.arissiho 
Tbreae  Forigii  Patro.’so  Ac  TrTEtARi 
Sacru.m 

.Tamdiu  Refectcm  Sed  Non  Ojunino  Absolvtv 
Nunc  Domi'm  de  Sente.ntia 
D.  Deodati  Targian 
Regai.is  Camerae  S.  Clara b Praefecti 
Ac  Suprairtendentis  Solertissimi 
Franciscl'S  Astonius  La  Monaca 
Synmccs 

TrIBUS  ALTARIBITS  EX  ÌUARMORE 
Affabbe  Elaburatis 
Lauto  Pavimento  Lateritio 
Et  Organo  Ad  Divixcm  Co.ncentum 
Aere  Publico 

Pebfigiendl'm  Et  Ornandum  Cubavit 
Anno  R.  S.  MDCCXC. 

CHIESA  DI  S.  ANTONIO  ABBATE 

Questa  chiesa  è di  figura  quadrala , alla  e stretta  — Una 
gran  cupola  covre  il  quadralo  — E nel  centro  del  paese. 

11  suo  titolo  primitivo  fu  del  SS.  Nome  di  Slaria  , e di 
S.  Antonio  Abbate.  Venne  fondata  da  Giacinto  di  Coìantonio  , il 
quale  per  voto  fatto  comprava  un  fondo  alla  contrada  Tuocco 
nel  1321  per  ducali  60  ed  ivi  costruiva  la  chiesa,  la  quale  nel 
1823  fu  a spese  del  Comune  , rifazionata  intonacala  cd  arre- 
data — Nel  1851  fu  un  poco  ampliala  e riattala  di  bel  nuovo. 
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L’ llDiversilà  di  Forio  in  processo  di  leinjin  iie  reclamò  il 
dominio  — Nel  1721  gli  eredi  del  fondatore  ne  reclamarono  il 
dritto  padronato  — L' Uiiiversilò  ne  conscr>ò  però  gli  acquisiti 
dritti  , ed  annualmente  in  puLldico  parlamenlo  ne  nominò  il 
Cappellano , al  quale  erano  fissati  annui  ducati  30  sullo  slato 
discusso. 

Nell’  anno  1750  si  cercò  ingrandire  la  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Sebastiano  alle  Pezze,  perchè  piccola  ed  angusta.  Jl  hai- 
tistsro  ed  il  Parroco  passarono  nella  chiesa  di  S.  Maria  dì  Lore- 
to. L’opera  della  costruzione  del  tempio  fu  sos|>esa,  ed  il  Par- 
roco passò  nel  1774  nella  chiesa  di  S.  Antonio  Ahhatc  , la 
quale  d’  allora  in  poi  divenne  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Se- 
bastiano. 

Questa  chiesa  non  ha  rendita,  è mantenuta  meschinamente 
dal  Comune. 

Vi  è una  statua  della  Madonna  Addolorala,  il  cui  volto  iii 
legno  è scolpilo  con  arte  ed  intelligenza. 

EX  HONISTEBO  E CHIESA  DI  S.  FRA.NCESCO 

In  mezzo  la  piazza  di  S.  Francesco,  dalla  parte  della  puni.n 
del  Comune,  s’erge  l'antico  monistero  de' Francescani  Itil'ormati 
coir  annessa  chiesa. 

Questi  fabbricati  furono  costruiti  nel  1647  , il  popolo  c 
r Universilò  vi  concorsero  nell’  edilicazioiie. 

Nell’  antico  chiostro  si  osservano  21  affreschi  in  deteriora- 
zione , numero  20  di  essi  furono  dipinti  dal  pittore  Romano 
Filippo  Balbi  nel  1835  , rappresentano  le  gesta  de’  santi  del- 
r ordine. 

I dormitori  posti  al  piano  supcriore,  contengono  varie  cel- 
lette in  tre  bracci. 

Nel  1834  1'  Università  di  Forio  costruiva  il  tetto  del  mo- 
nistero, ed  in  pubblico  parlamenlo  assegnava  a quel  locale  an- 
nui ducati  170,  che  furono  corrisposti  tino  al  1806. 

Nel  1779  dovendosi  formare  il  coro  coll’  organo,  l’Univer- 
silà  spese  altre  somme  a tale  oggetto,  come  risultano  dagli  atti 
di  quel  parlamento. 

La  chiesa  è barocca  — Coverta  da  stucchi  bianchi. 

L’altare  maggiore  fu  costruito  dì  marmi  colorati  nel  1756 
unitamente  alla  balaustrata,  c 1’  Università  anche  vi  spese  una 
buona  somma. 

Quattro  cappelle  laterali,  contenenti  quattro  altari  di  mar- 
mo coloralo  chiuse  da  quattro  balaustrate  simili,  sono  al  lianco 
destro  della  chiesa  ; sono  questo  cappelle  divise  fra  loro  , con 
muri  di  fabbrica,  coinuuicandosi  con  piccoli  vani. 
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La  cappella  in  fonilo  è iledicala  a S.  Francesco  il'  , 
la  cui  slalun  in  legno  di  buona  scullurn  è chiusa  in  apposita 
nicchia-  sull’  aliare  — Un  cancello  di  ferro  chiude  il  vano  della 
cappella. 

Il  gran  quadro  esistente  alla  terza  cappella  del  Crocefisso 
fu  dipinto  nel  1777  da  Evangelista  Schiano. 

Air  altro  lato  della  chiesa  vi  è altro  altare  di  marmo  co- 
lorato, in  piccola  volta  a stucchi. 

Dietro  1'  altare  maggiore  vi  sono  altri  quadri  in  tela  , di 
poco  pregio,  con  sedili  di  noce. 

La  volta  della  chiesa  si  divide  in  doppio  ordine  — Conico 
fino  all'  arco  sopra  alla  balaustrata  : ovale  dall’  arco  al  muro 
di  prospetto,  ove  pende  un  gran  quadro  di  tela. 

Nella  sacrestia  posta  dietro  il  coro,  si  veggono  altri  qua- 
dri , fra  i quali  merita  speciale  attenzione  quello  sulla  porla 
d’entrata,  rappresentante  Gesù  che  si  toglie  dalla  Croce. 

Il  pavimento  di  questa  chiesa  fu  piazzato  nel  1767. 

CONGEEGA  DI  VISITA  POVEBt 

Accosto  alla  chiesa  di  S.  Francesco,  dalla  parte  settentrio- 
nale, si  osserva  altra  chiesa  preceduta  da  un  atrio  chiuso,  è la 
Congrega  di  S.  Maria  Visita  Poveri. 

Piccola  è la  chiesa,  bassa  di  volta,  con  cupola  proporzio- 
nata , coverta  da  bianchi  stucchi  e da  quadri  in  tela  , dipinti 
dall'  antico  pittore  Foriano  Alfonso  di  Spigna. 

Ma  quello  a fianco  della  maggiore  , dalla  parto  del  con- 
vento, rappresentante  il  Salvatore  c S.  Giovanni  nel  Deserto,  e 
di  altro  pennello,  ed  è il  miglior  quadro. 

Tale  chiesa,  moltissimi  anni  dietro,  s'incendiò  — Quindi 
fu  rifatta  di  stucchi,  altare  di  marmo,  quadri  e arredi. 

Il  quadro  all’  altare  maggiore  cogli  altri  quadri  dello  Spi- 
gna furono  dipinti  nel  1769. 

Questo  oratorio  è antichissimo.  Nel  1647  già  esisteva,  per- 
chè cedeva  parte  del  suo  locale  per  1'  ingrandimento  dell'  atti- 
gua chiesa  di  S.  Francesco. 

Addi  30  settembre  1764  le  regole  di  detta  Congrega  fu- 
rono munite  del  Hegio  Assenso  — Tali  regole  sono  sviluppale 
in  8 capitoli. 

■ Con  Reai  Decreto  del  2 agosto  1829  fu  inalzata  ad  Arci- 
confraternita. 

Questa  Arcioonfraternita  tiene  altra  cappella  mortuaria  al 
Ciinitcro  di  Forio  , per  rinterro  de’ cadaveri  de’ fratelli  e so- 
relle del  Sodalicìo,  quale  cappella  mortuaria,  si  va  completan- 
do nei  suoi  lavori  interni  ed  esterni  per  renderla  alla  all’  uso 
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«Icsliii.ilo.  AlcliitHIo  direllorc  «li  c|UV!>lo  cdifì/io  si  fu  il  sijjiior 
Giuvauui  do  Luca  di  Torio,  cd  oretta  con  suo  disegno. 

CHIESA  DEL  SOCCORSO 

!.a  strada  che  conduce  a questa  chiescUo,  posta  sul  punto 
già  descritto  , fu  rostruila  nel  1791,  riattata  nei  18Gi.  . 

Salendo  la  larga  scalinata  di  piperni  composta  da  20  sca- 
lini , si  giunge  all'  atrio  della  chiesa  , ove  sono  piazzate  cin- 
«jiic  croci  — Ter  altra  scalinata  a doppia  tesa  si  sale  al  piane- 
rottolo ohe  precede  l’ ingresso  della  chiesa. 

(jucsta  chiesa  è semplicissima  — La  sola  cappella  a sini- 
stra del  r.rocifisso,  chiusa  con  balaustrata  di  iiiarmo  e ringhie- 
ra di  ferro,  con  marini  c buoni  stncchi  nel  fondo  di  essa,  al- 
laiiiio  di  marino  coloralo  , e nicchia  corrispondente  ove  pende 
un  Crocifisso,  che  attira  la  divozione  dell’  Isola  intera,  sono  gli 
oggetti  più  distinti  di  questa  chiesetta. 

Questa  chiesa  fu  edificata  in  età  molto  remota  prima  del 
1300.  Annesso  alla  chiesa  vi  era  un  tempo  un  conventino  dei 
frati  Eremitani,  fu  abolito  in  virtù  della  bolla  d’ Innocenzo  X, 
•I  la  chiesa  c(d  locale  rimase  devoluto  all’  Università  di  Torio 
da  doverla  consegnare  al  Parroco  dell'  ottina  ; ma  Monsignor 
Capccelatro  la  diede  in  beneiieio  al  suo  camerire  Sacerdote 
I).  Giovanni  de  Martino,  I’  Università  di  Torio  ne  avanzò  pro- 
lesta, ciò  avveniva  verso  Tanno  1718. 

Xel  1741  Itlonsignor  Schiaflìnali  edificò  il  Seminario  nel 
Borgo  di  Celso  d' Ischia,  e volli»  aggregarsi  il  beneficio  di  que- 
sta chiesa  per  sussidiare  il  mantenimento  del  dello  Seminario—- 
Questo  dritto  si  estinse  , perchè  l’Università  ed  i Parrochi  di 
S.  Sebastiano  alTucciaronn  i loro  dritti. 

Oggi  vi  esiste  un  Cappellano  eh’  è nominalo  dal  Vescovo. 
Sono  da  osservarsi  in  qui>sta  chiesetta,  dedicata  a S.  Maria  della 
Neve  — Un  «juadro  a fianco  dell’ altare  maggiore  dipinto  nel 
1.3.31.  Un  uomo  in  abito  nero  sta  in  adorazione  al  piede  della 
Mostra  Donna  col  bambino  situala  fra  le  nubi— Questa  figura 
di  uomo  in  adorazione  dovrà  essere  il  pittore  del  quadro  itr 
legno  — Il  nome  che  vi  si  legge  è Bernardino  Miglia/.o. 

Due  altre  cappelle  sono  alla  parte  ojiposta  di  quella  del 
Crocifisso. 

Quella  detta  di  S.  Agostino  , contiene  una  gran  tela  di- 
pinta dal  pittore  Foriano  Cesare  Calisc  nel  1633. 

L’  altra  cappella  è dedicala  a S.  Antonio  di  Padova. 

In  una  tavoletta  afiissa  nella  annessa  sacrestia  , sono  di- 
pinte <|uallro  donne  vestile  all’  uso  antico  del  [>aese;  vi  si  legge 
la  scgui'ute  iscrizione. 
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Quanno  si  ftet  questo  S.  Antonio  a quello  tempo  forno  mae- 
stre Attinia  Sorrentino,  Giulia  Polita,  minicella  Sforerà  c Lau- 
ra Kii-a  a 1581. 

Intorno  la  vasca  dell'  acqua-santa  , che  sembra  un  pezzo 
di  marmo  di  antica  urna  sepolcrale , si  le^gc  una  iscrizione  , 
mezzo  cassata,  composta  di  caratteri  misti  fra  maiuscoli  e cor- 
sivi , latini , greci  , ed  arabi  , segni  e gerogliCci.  Questa  pila 
di  acqua  santa  è posta  al  lato  destro  , all'  entrar  nella  chiesa. 

CnieSA  DI  S.  GAETAXO 

A cavaliere  della  parte  orientale  della  marina,  all’ entrala 
del  paese  dalla  strada  di  Monticebio,  s' innalza  una  chiesa  co- 
verta da  un'  alta  cupola  — La  facciala  è sulla  strada  interna 
che  mena  alla  marina , molto  più  alla  della  via  — È a croce 
latina  — Semplice  di  orn.vmenti  — L'  altare  maggiore  , e due 
laterali  1’  uno  di  fronte  all’  altro  sono  di  marmo  — Quello  della 
maggiore  ò mollo  ben  lavorato,  e guarnito  di  bassirilievi  c ri- 
lievi a tondo. 

Questa  chiesa  conta  circa  due  secoli  — Fu  eretta  ad  uso 
de’ marinai  c pescatori  della  terra  di  Forio. 

Nel  1731  ivi  si  fondò  un  Sfonte  pel  mantenimento  di  essa, 
dall'  indicalo  uso  de’  padroni  de’  gozzi  , delle  barche  pescarcc- 
ce  , e delle  feluche. 

Questo  ceto  nel  18  agosto  1753  formolarono  le  regole  e 
gli  statuti  propri  pel  dello  Monte  , e vennero  approvale  dalla 
Reai  Camera  di  S.  Chiara  nel  IG  settembre  175G  e munite  di 
assenso  regio  nel  29  aprile  17.57. 

Questi  capitoli  o regole  sono  sviluppati  in  9 articoli — Sta- 
biliscono il  contributo  degli  ascritti  al  monte,  le  pene  pei  con- 
tumaci, i godimenti,  e sulTragi  de'  confratelli  : il  modo  di  am- 
ministrare la  chiesa  , ed  il  metodo  ed  epoca  dell’  elezione  dei 
suoi  governatori  , Cappellani  c Sagrestano,  e l’annuo  assegno 
di  costoro. 

Questa  chiesa  fu  riattata  nel  1857. 

CHIESA  DI  S.  CABLO 

Air  estremo  punto  del  centro  principale  del  caseggiato  del 
paese,  della  parte  meridionale  ; e propriamente  alla  contrada 
Cierco  nome  derivante  da  desco-pietra  , perchè  luogo  petroso, 
s’  erge  una  chiesa,  che  potrebbe  chiamarsi,  monumentale  sotto 
r aspetto  municipale  , perchè  tutti  ì capitelli , le  cornici  , gli 
archi  , c gli  angoli  delle  colonne  sono  di  pietra  tufa  scavata 
sul  luogo  medesimo,  c lavorali  da  artefice  del  paese,  con  molta 
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arie  e diflìcoltà,  allcso  la  qiralilà  della  pietra  poco  dura  e com- 
patta , difficile  a portarsi  a perfezione , come  i duri  pipcrni  o 
marmi. 

Tutti  gli  affreschi , la  maggior  parte  cassati,  che  covrono 
le  mora  , le  voUe  , gli  angoli , e la  cupola  della  chiesa,  sono 
usciti  da  un  pennello  Foriano  , del  noto  Cosare  Calisc. 

Questa  chiesa  fu  eretta  nel  1020 , da  un  tal  Sebastiano 
Sporliello  per  soddisfare  un  voto. 

Sulla  volta  della  porta  d'  entrata  , in  una  fascia  di  mar- 
mo bianco  si  legge  la  seguente  iscrizione 

Templum  hoc  — Diro  Carolo  Dicalum  Jttre  Palromtus  Vo~ 
loque  Munitum  Sili  Suisqtte  PoslerU  Sumplibus  Propriis  Se- 
baiiianus  Sportellus  a Fundamentìs  Curavif  — Anno  Domini 
MDC.\X. 

Furono  (re  i fratelli  Sporticllo,  che  concorsero  a questa  co- 
struzione— Sebastiano,  Vito  Nicola  e Andrea  Sporliello— Ma  il 
solo  Sebastiano  , perchè  il  più  predominante  in  famiglia  volle 
solo  il  suo  nome  imprimere  sull’  iscrizione  lapidaria,  a futura 
memoria. 

Una  cronaca  volgare  non  conlìrmata  da  alcun  documento, 
riferiva  che  una  famiglia  Milanese  , ricoveratasi  qui  per  sfug- 
gir la  peste  di  Milano  del  157C  , fece  volo  a S.  Carlo  Borro- 
nieo — voto  che  incaricò  i Sporliello  , presso  i quali  crasi  rico- 
verata di  adempire  , edificando  un  tempio. 

Questa  chiesa  fino  al  1607  era  gronda  della  parrocchia 
di  S.  Vito , e r Università  di  Forio , contribuiva  una  somma 
pel  suo  mantenimento. 

Questa  chiesa  è di  dritto  patronato  della  famiglia  Spor- 
tiello. 

Lo  stesso  Sebastiano  Sportiello  si  vuole,  per  espiare  un  sa- 
crilego omicidio  , in  quel  tempo  eresse  altra  chiesa  alla  con- 
trada lo  Monte. 

La  Chiesa  del  Monte  essendo  rurale  noi  tralasciamo  di  de- 
scriverla, dieiamo  solo  ch’è  dedicata  a 5.  Maria  del  Monte  — 
Sembra  un  antico  Eremo  come  si  osserva  dai  segni  degli  an- 
nessi locali. 

Bisogna  qui  rettificare  un  equivoco.  Il  Sebastiano  Spor- 
tiello eh’  edificò  queste  due  chiese  fu  I’  antenato  di  colui  del 
quale  abbiamo  accennato  il  racconto  delle  due  vittime  nella  se- 
conda parte  di  questa  storia. 

Per  aver  colesti  tre  fratelli  Sebastiano  , ricchi  possi- 
denti di  Salerno  , ammazzato  per  gelosia  il  Vescovo  del  lo- 
ro paese  si  rìfiiggirouo  in  Furio,  e per  scontare  tale  gra- 
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>e  peccalo  loro  fu  imposta  la  pniilenza  di  edifìcnrc  due  dieso 
ad  una  determinala  distanza  — e cosi  fecero  — Questa  cronaca 
r abljiamo  raccolta  da  alcuni  discendenti  di  questa  famiglia. 

CHIESA  ni  S.  LUCIA 

Nella  borgata  di  Monlcrone,  al  termine  della  pinna  via  co- 
munale , prima  che  questa  divergesse  verso  la  salila  ; e pro- 
priamente nel  centro  di  una  valle  , sta  la  Chiesa  di  S.  Lucia 
sormontala  dalla  sua  pesante  cupola  , la  quale  nasconde  In  no- 
stra modesta  casa  che  fu  cdilìcnta  dall’avo  nostro  col  frut- 
to di  onesto  lavoro;  fu  da  noi  conservala,  ampliala,  ed  nlihel- 
lila  col  prodotto  di  onorevole  lavoro,  e i figli  nostri  ingrandi- 
ranno, ed  illustreranno,  come  s[)eriamo  — coi  proventi  del  loro 
nobile  lavoro;  lavoro  d’  industria,  di  professione;  lavoro  d'ar- 
te, o d’  ingegno,  sarà  sempre  nobile  ed  onorevole,  più  di  qua- 
lunque non  sudala  ricchezza  , o ricchezza  acquistala  a prezzo 
di  villù  , di  bassezza  , di  colpa. 

La  chiesa  è chiusa  da  un  piccolo  atrio  — La  sua  facciala 
è povera  e disadorna. 

Il  disegno  è a croce  Ialina  alla  S.  Pieiro  , poichìi  la  cro- 
ciera sta  nell'  entrala  , invece  di  essere  nella  parte  superiore 
ove  sta  l’altare  maggiore  eh’ è di  marmo  colorato — Due  altri 
altari  sono  nelle  due  cappelle  laterali  — l’uno  a sinistra  entran- 
do è di  marmo  bianco , I’  altro  a destra  di  fabbrica. 

Era  questa  chiesa  anticamente  una  stalla  da  bovi. 

N’  era  il  proprietario  un  tale  di  casa  d'Ambra  — L’n  gior- 
no andando  a visitare  i bovi  , uno  di  questi  con  un  corno 
gli  ferì  un  occhio — Fece  volo  a S.  Lucia  che  se  si  fosse  ri- 
sanato , senza  perdere  la  vista  dall’occhio  offeso,  egli  avrebbe 
quella  stalla  tramutala  in  chiesa  dedicandola  a lei. 

Sanato  1’  occhio  adempì  al  voto  : — La  stalla  fu  mutala  in 
chiosa:  altri  di  casa  Castaldi,  e casa  Verde  vi  concorsero,  edi- 
ficando le  due  cappelle  laterali,  rimanendo  a casa  d’  Ambra  il 
dritto  del  beneficio  della  Cappcllania  laicale. 

Nel  1730  i Monloroncsi  chiesero  all’  Università  di  Forio 
che  quella  chiosa  fosse  nominata  parrocchiale',  o grancia  di 
quella  di  S.  Sebastiano  , ma  la  maggioranza  de’  deputati  c dei 
parlamentari  d'  allora  vi  si  opposero. 

Ma  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sebastiano  — nella  cui  ul- 
Itna  Monterone  era  compresa  — nel  17.50  si  era  allontanata  , 
coir  idea  d’  ingrandirsi  il  tempio,  ma  questo  rimasto  imperfet- 
to , la  parrocchia  rimase  nella  chiesa  di  S.  Antonio  Abate  dif- 
finitivameute  ; per  cui  nel  1771  la  chiosa  dì  S.  Lucia  diven- 
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nc  pancia  con  facoltà  di  amministrare  i s.irrnmenti  e I'  nssi- 
stcDza  ai  moribondi  del  sobborgo  c snoi  cuntonii. 

Un  Sacerdote  per  i'  amministrazione  di  delti  Snrrnmrnti 
dovca  nominarsi  dal  Sindaco  in  ogni  anno  coli’  assegno  di 
annui  ducati  30. 


CUIESE  FESTIVE  KELL’  ABITATO 

Chiesa  di  S.  Michele  posta  in  mezzo  l.i  piazza  del  Con  i- 
glio, di  forma  circolare,  molto  abbandonala — Costruita  fu  da  un 
tale  Erasmo  Castaldi  detto  di  Zotta  nel  1748,  per  cui  gli  credi 
del  fondatore  nc  conservano  il  padronato. 

E aperta  poche  ore  del  giorno  , c non  in  tulli  i giorni. 

Chiesa  di  S.  Pietro  e Paolo  posta  al  vico  del  Carrubo  a 
Monteronc  , oggi  detto  di  S.  Pietro  — La  sua  forma  ò a croce 
latina  : da  due  anni  rinnovata  con  lavori  di  bianco  stucco  sia 
nella  volta  , che  nella  cupola  che  covre  la  crociera  , vi  son 
riposto  tre  altari  di  marmo  , sia  nelle  mura  nelle  colonne  a 
basso  — rilievi  nei  capitelli  , c nelle  cornice  , negli  angoli  o 
nella  cona  , o prospetto. 

Onesta  chiesa  fu  eretta  circa  200  anni  dietro  per  legalo 
rimasto  nel  testamento  da  un  tal  Loreto  Castaldi  dietro  nn  volo 
fatto  a S.  Piètro  e Paolo  all’  epoca  della  peste  del  165G  — 
Questi  avea  molli  figli  , giunto  a morte,  per  infermità  e vec- 
chiaia , dispose  che  i figli  dopo  un  anno  dalla  sua  morte  aves- 
sero eretta  questa  chiesa,  e costoro  prima  che  spirasse  f anno 
la  costruirono. 

Un  maestro  fabbricatore,  che  per  molli  anni  avea  eserci- 
talo il  suo  mestiere  in  Roma,  l'cdificò  dopo  di  averne  egli  me- 
desimo formato  il  disegno  — Questa  chiesa  è di  dritto  pa- 
dronato. 

Non  è aperta  che  nelle  sole  ore  del  giorno  in  cui  si  cele- 
brano le  sacre  funzioni  , o gli  uflìct  divini. 

Chiesa  della  Madonna  delf  Arco — Piccola  Cappella  alla  con- 
trada Cierco. 

Prima  di  dritto  padronato  della  famiglia  Nicolclln  e Amal- 
fitano , anni  dietro  e propriamente  nel  27  Marzo  18C0  passata 
alla  famiglia  Milone,  in  virtù  d’  islrumento  di  pari  data,  per 
2|3  parli  — Si  apre  raramente  : nei  soli  di  festivi  vi  si  ce- 
lebra. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  — Chiesetta  abbandonata,  posta  alla 
contrada  Castello  a roccia  , ove  dicesi  S.  Giovanni  da  quando 
fu  edificata  la  chiesetta  dalla  Famiglia  Sorrentino. 

Diceasi  quel  punto  Castello  a roccia  perchè  la  posizione  era 
su  di  una  altura  a forma  di  roccia  , che  dominava  da  tulli  i 
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luU  il  paese , sembrava  un  Caslellu  naturale  costruilo  sulla 
roccia. 

Accrescendosi  la  popolazione  nel  paese,  in  quella  contrada 
e sue  ndiacenre  inalza ronsi  case  ed  abitazioni  , e fra  queste  la 
riappella  gentilizia  della  famiglia  Sorrentino,  per  cui  cambiò 
nome  la  contrada  ed  oggi  dicesi  di  S.  Giovanni. 

Questa  chiesa  oggi  è chiusa. 

Vi  sarebbe  l’altra  Cappella  di  S.  Filippo,  ma  contenendo 
questa  oggetti  d'  arte  , ne  parleremo  nel  seguente  paragrafo. 

Rimarrebbe  ad  accennare  il  Cimitero  dei  Comune  prima 
di  passare  ad  altro  ; ma  il  Campo  Santo  di  Forio  è tale  me- 
schinità che  non  vai  la  pena  di  farne  parola. 

EREMO  DI  MONTE-VERGINE  DI  ZARO 

# 

Air  ultimo  estremo  lido  settentrionale  di  Forio,  in  solita- 
ria e malinconica  pendice  , riparata  a settentrione  ed  oriente 
dalle  correnti  delie  lave  vulcaniche  di  Zaro,  sorge  modestamente 
]'  Eremo  di  Monte- Vergine  di  Zaro  colla  sua  chiesetta. 

Un  atrio  sporgente  a mezzogiorno  precede  la  chiesa  e 
r eremo. 

La  chiesetta  consiste  in  due  compartimenti  , comunicanti 
fra  loro  — Due  porte  parallele  sporgono  sull'  atrio  che  immetto 
alla  chiesa  , altra  di  fianco  dà  accesso  all’  Eremo  che  all’  in- 
terno comunica  colla  sacrestia  della  chiesetta. 

Tre  altari  veggonsi  nella  detta  chiesa  *—  L'  uno  di  fronte 
al  primo  compartimento  costituisce  I’  altare  maggiore,  ch’è  di 
marmo  con  balaustrata  simile.  Un  quadro  di  nostra  Donna  del- 
r Assunta  , ma  con  bambino  sulle  gambe  , c S.  Francesco  di 
Paola  e S.  Caterina,  dipinto  di  Alfonso  di  Spigna , pende  sul- 
r altare. 

All’altro  spartiraenlo  sono  due  altari:  uno  di  fronte  di  fab- 
brica—L’altro  di  marmo  in  fondo  ad  una  cappella,  è dedicato 
a S.  Francesco  di  Paola,  ove  sta  una  statua  di  legno  a mezzo 
busto  di  buone  fattezze,  riposta  in  una  nicchia,  circondata  da 
moltissimi  segni  votivi. 

Questo  locale  fu  edificato  col  frutto  di  colletta  intrapresa 
fra  la  popolazione  da  un  tal  fra  Michele  di  nascita  Alemanno  , 
antico  Eremita  di  S.  Nicola  snll’ Epomeo,  seguace  di  Giuseppe 
d’Argut,  il  quale  dopo  di  aver  vissuto  molti  anni  su  quell' E- 
remilaggio  alla  vetta  dell’  Epomeo  , volle  fondare  altro  Ceno- 
bio alle  falde  meridionali  del  monte  di  Zaro  , per  ivi  finire  i 
suoi  giorni. 
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L’ Università  di  Forio  concesse  il  suolo  per  tale  edilica- 
ziooe,  é vi  concorse  ancora  con  diverse  somme. 

Questo  anacoreta  mori  di  anni  105.  Il  suo  ritratto  è posto 
nel  corridoio  del  dormitorio.  La  sua  barba  , bianca  come  la 
neve,  fa  un  singolare  contrasto  con  la  freschezza  ed  il  vermi- 
glio della  sua  carnagione  . la  sua  aria  di  vigore  ed  il  carat- 
tere di  bonomia , che  ispirano  i tratti  del  suo  viso  venerabile, 
danno  dell'  interessante  a quella  fìsonomia. 

Il  Coniane  di  Forio  ha  conservato  sempre  un  dritto  di  pa- 
dronato su  questo  locale  ; tanto  è vero  che  versp  il  principio 
del  volgente  secolo  un  tal  Giordano  Napoletano,  si  voleva  cen- 
sire parte  del  locale,  per  costrnirvi  nna  casina,  dovette  avan- 
zarne r istanza  all’  Università  di  Forio  , la  quale  gli  negò  la 
concessione. 

Il  Comune  di  Forio  ha  proposto  sempre  il  Cappellano  di 
questa  Chiesa  , e quantunque  gii  Ordinari  della  Diocesi  aves- 
sero tentato  di  attribuirsi  un  tal  dritto,  inviandoci  dei  così  detli 
Eremiti  e questnanti,  pure  il  Comune  di  Forio  ha  sempre  loro 
contrastato  un  tale  abuso,  e nel  18f>3  ne  cacciava  due  di  que- 
sti cosi  detti  Eremiti,  i quali  avevano  bastantemente  prostituito 
quel  luogo;  provvedeva  la  chiesa  di  Cappellano,  a cui  aflidara 
il  locale,  e questi  in  tre  anni,  rinnovava,  abbelliva,  ampliava  il 
locale  medesimo,  fornendolo  di  grazioso  giardino,  di  cisterna, 
di  loggiati  coverti,  di  dormitori  separati,  di  altre  stanze,  e vari 
arredi,  e comodità. 

Tutti  gli  abitanti  del  Mandamento  di  Forio  nutrono  una 
fervente  divozione  per  le  due  imm.igiiii  della  Vergine  , e di 
S.  Francesco  di  Paola  che  si  venerano  in  questa  chiesa  , per 
cui  grande  è il  concorso  de'  devoti  , specialmente  nella  prima 
quindicina  di  agosto  , c nei  primi  di  aprile  quando  si  celebra 
la  festività  di  S.  Francesco. 

CHIESA  PAIillUCCIIIALE  1)1  PANZA 

Qup.sta  chiesa  occupa  nna  ridente  posizione  verso  la  parte  ‘ 
occidentale,  o per  dir  meglio,  media  fra  i puitli  occidentale  e 
meridionale  del  casale  — Un  spazioso  atrio  circondato  da  sedili 
di  fabbrica  precede  la  chiesa,  al  quale  atrio  si  sale  per  como- 
da scalinata  che  prende  il  piede  al  principiar  della  piazza  del 
Villaggio , la  quale  spiega  tutta  la  sua  lunghezza  innanzi  la 
detta  chiesa. 

Un  orologio  che  batte  le  sole  ore  ò posto  sul  campanile 
della  chiesa  medesima. 

La  rhiesctta  è a tre  navi,  gli  altari,  gli  stucchi,  i dipinti, 
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le  statue  , e quanto  vi  esiste  , per  quanto  fossero  adattate  pel 
A illagfiio,  pure  non  meritano  distinto  dettaglio. 

Diciamo  solo  che  la  fondazione  di  questa  chiesa  è antica. 
Tu  rifatta  a spese  dell’ liuiversitit  di  Forio  nel  1737  ed  i la- 
vori proseguirono  lino  al  17-ii  — Fu  fornita  di  campane  nel 
— Fu  acquistato  il  suo  organo  nel  17.Ó3 Ogni  altro 
dettaglio  iniece  di  appagare  la  curiosità  de’  piu  , accresccrcb- 
hc  la  noia. 

Diciamo  solo  che  il  titolo  di  questa  chiesa  è di  S.  Leo- 
nardo , protettore  del  Villaggio,  la  cui  festività  si  celebra  per 
lo  più  dopo  vendemmia. 

CONGREGAZIONE 

La  Chiesa  della  Congregazione  di  Panza  è più  grande  di 
quella  che  il  Villaggio  richiederebbe  , un’  alla  cupola  la  so- 
vrasta : è dedicata  all'  Annunziala. 

Antichissimo  è questo  Oratorio  — È munito  di  stalli , di 
un  solo  altare  di  marmo,  e di  sacrestia. 

CHIESA  DI  S.  GENNARO 

Graziosa  , romantica,  è la  chiesetta  di  S.  Gennaro,  posta 
io  mezzo  ad  un  vigneto,  che  torma  l’unico  benebeio  del  pie- 
vano del  Villaggio. 

Oltre  la  posizione  incantevole  non  vi  è altro  . da  rimar- 
carsi. 

Volevano  alcuni  Panzesi  costruir  sull’atrio  della  delta  chie- 
setta il  Cimitero  del  Villaggio  , la  cui  Cappella  per  gli  ullizi 
divini  sarebbe  stala  questa  medesima;  ma  il  pievano  vi  si  op- 
pose , e il  desiderio  di  quei  vìllici  rimase  deluso. 

RICOVERO  DI  mendicità’ 

Oltre  r Ospedale  per  gl’  infermi  poveri,  che  da  molti  anni 
non  dà  più  segni-  di  vita  , o le  cui  rendile  s’ invcrtouo  , per 
non  dir  si  sciupano  , senza  alcun  serio  controllo  o sindacato  , 
vi  esiste  in  Forio  un  Ricovero  di  Mendicità^ pei  vecchi  orbati 
della  famiglia  , ed  inabili. 

Questo  Ricovero  fu  fondalo  da  tre  giovani  sacerdoti  Fo- 
riani  nel  1854  prendendo  in  fitto  un  locale  alla  contrada 
S.  Vito. 

Indi  uno  di  essi,  i|  Reverendo  D.  Giuseppe  .Milonc.^  At- 
tuai parroco  di  S.  Sebastiano — nel  ;ì  aprile  1858  comprava  il 
locale  medesimo  con  suo  danaro,  destinandolo  all' indicalo  uso. 
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Il  locale  può  conlencr  lino  a 24  vecchi  : costoro  ricevono 
U-llo,  Liancberic , e tulli  gli  aiuti  materiali  • spirituali  di  cui 
bun  bisogno. 

Avvezzi  noi  a dir  il  vero  , o che  dispiaccia  , o che  urti 
le  privale  individuali  opinioni,  diciamo  che  la  storia  monogra- 
fica di  Forio  non  può  trasandare  di  spendere  una  parola  d'en- 
comiu  agl'  istitutori  filantropi  di  questa  opera  di  carità  evan- 
gelica , e di  tramandare  ai  posteri,  riveriti  e benedetti  i nomi 
di  questi  tre  fondatori,  Reverendi  D.  Giuseppe  Miloue,  D.  Sa- 
verio de  Luca  , D.  Marcantonio  Sorrentino. 

S-  8. 

SpecicJità  Monumentali 
Torsi 

La  prima  specialità  del  Comune  di  Forio  , la  costituisco 
le  uioltiplici  torri  , in  diversa  forma,  e dimensione,  situale  su 
due  linee  , interna  ed  esterna  — Quelle  esterne  che  guardava- 
no i sbocchi  dello  strade  o dei  lidi  erano  munite  di  arti- 
glierie. 

.Sei  guardiani  delti  (orrtm  erano  a guardia  delle  medesi- 
me nel  passalo  secolo  , i quali  torrieri  annualmente  venivano 
nominali  dal  Sindaco  quando  entrava  in  carica. 

La  più  aulica  di  queste  torri  è quella  detta  del  Torrione, 
fu  edificata  a spese  dell’  Università.  Èra  armata  da  4 cannoni 
di  bronzo;  quando  questi  cannoni  non  dovevano  più  prestar  ser- 
vizio per  difesa  del  paese  , si  adoperarono  a far  salve  festive. 
Per  tali  salve  1' L'iiiversità  di  Forio  spendeva  annui  due.  21. 

Nel  1788  fu  inibito  a far  salve  per  feste  sotto  la  penale 
di  d uc.  3 di  multa  e mesi  G di  carcere,  perchè  un  artigliere 
di  detta  torre  nel  far  tali  salvo  nella  festa  dell’  Incoronata 
avuta  luogo  — a 29  Luglio  1787 — solleiinemente  in  Forio  , ne 
restò  vittima. 

Questa  torre  in  processo  di  tempo  fu  tramutala  per  car- 
cere di  delinquenti  ; oggi  non  è adibita  ad  alcun  uso. 

In  questa  torre  è ancora  riposto  un  osso  di  quel  pesce 
mostro  arenato  sul  lido  di  Citara  nel  1770. 

È la  più  grande  delle  torri  di  Forio , altissima  da  domi- 
nare r intero  abitalo,  profondissima  da  incontrare  il  livello  del 
mare. 

E divisa  in  tre  piani , mezzo  rovinali. 

La  più  recente  di  tali  torri  è quella  in  mezzo  alla  piazza 
apparleuculc  alla  famiglia  Migliaccio. 
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Delle  allre  torri  , alcune  ne  crollarono,  quelle  rimaste  al- 
r impiedi  sono  divenute  private  dimore , o annesse  ai  privati 
fabbricati. 

Le  circolari  sono  le  più  antiche , le  quadrale  le  piu  re- 
centi torri. 

Non  terremo  parole  di  quei  monumenti  passali  nella  tra- 
dizione delia  storia  de'  quali  , ne  abbiamo  tenuto  parola  nella 
3*  Parte  atteso,,  che  non  più  esistono. 

Diremo  solo  che  l' altra  specialità  monumentale  di  Fo- 
no si  è 

LA  CAPPELLA  DI  REGINE 

Questa  Cappella  costituisce  un  piccola  musco  di  famiglia. 

Uggi  vi  sono  rimasti  i soli  avanzi  che  noi  roano  mano  an- 
dremo descrivendo , dopo  aver  raccontata  la  storia  della  fon- 
dazione di  questa  privata  Cappella  gentilizia  della  famiglia  Re- 
gino dedicata  a S.  Filippo  Neri. 

Un  prete  chiamato  D.  Pietro  Regine  , uomo  per  quanto 
agiato,  per  tanto  economico  per  se,  verso  I’  anno  1760  decise  di 
formare  una  cappella  , ed  in  questa  prodigare  i suoi  risparmi 
di  anni,  onde  rimanere  un  piccolo  museo  d'arte  ad  ornamento 
e decoro  de’  suoi  discendenti  , a lustro  del  suo  paese. 

Quindi  adattando  alcuni  membri  della  sua  casa — posta  alla 
contrada  Torrione. — a Cappella  ed  a Sacrestia,  adornò  questi 
annessi  locali  dei  più  pregiati  e fini  marmi  , di  lavorati  stuc- 
chi , di  pregevolissime  tele  di  primi  pittori  italiani  , di  stu- 
pende sculture  in  statue , bassi-rilievi  , ed  ornamenti  . uscite 
dallo  scalpello  de’  più  distinti  e rinomati  scultori  napoletani. 

E non  contentandosi  di  questi  capi  lavori,  volle  essere  in 
tutto  prodigo,  fin  negli  armadi,  porte  ed  altro,  fatte  costruire 
di  legni  rari,  da  perfetti  artefici'  — Un  organo  dorato  ad  oro 
fino  , e maestrevolmente  intagliato  — Statue  di  argento — Arredi 
sacri  di  oro  ed  argento — Piancte  ricche  di  tini  ricami;  e fin  l'ap- 
parato dell’  altare  tutto  di  fino  argento. 

Di  tanti  oggetti  preziosi  per  arte  , per  manifattura,  c per 
materia  ; ne  sono  rimasti  pochi  avanzi  e di  questi  soltanto 
daremo  un  breve  cenno , affinchè  il  curioso  s' invoglia  ad  os- 
servarli. 

Appena  salito  il  pendio  della  marina,  dalla  parte  cosi  detta 
di  Scoro,  viene  di  fronte  la  porta  di  delta  Cappella,  la  quale  è 
sempre  chiusa  e ribadita  — Una  cornice  di  marmo  bianco  ben 
lavorata  forma  il  frontone,  e gli  stipiti  della  indicata  porta. 

Le  pancti  della  Cappella  sono  tutte  coverte  da  fini  marmi 
colorati  ben  connessi  , nei  quali  sono  incastrali  madrcperle,  c 
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lapislazzoli , in  dclicali  lavori  a disegni  variali  ed  armoniz- 
zanti. 

Dne  simmetriche  pilo  sono  all'  entrata  della  cappella  , ac- 
costo a quella  a destra  avvi  un  basso  rilievo  di  marmo  rappre- 
sentante in  un  medaglione  il  ritratto  del  fondatore  , sotto  del 
quale  avvi  un'iscrizione  scolpita  su  di  una  tavola  di  marmo, 
lavorata  a pergamena  — Le  pile  colle  loro  basi  di  marmo  , 
sono  ben  lavorate  , con  intagli,  nei  quali  i lapislazzoli  ed  al- 
tre finissime  pietre  incastrate  sono  state  rose  dall'  acido  mu- 
riatico. 

Il  medaglione  e la  pergamena  sono  ottimamente  eseguite 
su  pregevoli  marmi,  ed  appalesano  la  mano  esperta  dello  scul- 
tore. 

L'  altare  è di  un  marmo  pregevolissimo  e prescelto,  altare 
più  ricco  di  questo  noi  non  crediamo  che  per  I'  isola  vi  fosse. 

Il  frontispizio  della  cappella  ove  sta  il  quadro  di  S.  Fi- 
lippo Meri  , è anche  di  preziosi  marmi  — La  tela  è opera  di 
un  pennello  non  comune  — Come  l'altra  ch'è  di  fianco,  di  for- 
ma semi-ovale  c rappresenta  S.  Carlo  c S.  Filippo. 

Sulla  (Kirla  d'  ingresso  si  vede  I'  organo  il  cui  parapetto 
è di  fini  intagli  dorati  ad  oro  di  zecchini,  come  altresì  la  fac- 
ciata dell'  organo  stesso. 

Altre  dne  tele  di  pregio  sono  in  una  specie  di  alcova,  al 
fianco  sinistro  della  cappella  per  chi  entra  dal  principale  in- 
gresso. 

Da  questo  annesso  s'  esce  su  di  un  loggiato  coverto,  che 
sporge  sulla  marina  , e guarda  tutto  il  seno  settentrionale  col 
mare  che  l' occupa,  e che  si  distende  fino  ai  lontani  punti  del 
golfo  di  Gaeta,  c terre  circostanti. 

A sinistra  , entrando  sempre  dalla  porta  maggiore , un 
vano  ti  conduce  alia  sagrestia. 

In  questa  sagrestia  oggi  non  vi  son  rimasti  che  i seguenti 
oggetti. 

Quattro  tele  sotto  alla  volta , quasi  cassate , perchè  molto 
danneggiale  — La  vaschetta  del  lavabo , formata  da  una  conca 
di  marmo  con  l'apposito  serbatoio  cou  rubinetti,  e su  di  que- 
80  altro  medaglione  a basso  rilievo  con  un  puttino  a rilievo 
tondo  , tutti  di  marmo  bianco  di  perfetta  esecuzione. 

Tali  ritratti  rappresentano  , il  medaglione  il  fondatore,  il 
pattino  il  suo  nipote. 

Di  fronte  sta  la  statua  velata  della  Religione  in  marmo 
bianco  , posta  su  di  un  piedistallo  abbellito  da  uno  stnpendo 
bassorilievo,  le  cui  figure  sono  tratte  dall'antico  testamento  e 
rappresentano  fatti  biblici. 

Questo  artistico  e stupendo  lavoro  è opera  del  rinomalis- 
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simoGiuscppc  Samtnarliao  celebre  scultore  Nupolclauo  nel  XMII 
secolo. 

Questa  statua  con  quello  stupendo  bassorilievo  sono  oggetti 
veramente  degni  di  un  museo. 

CAPITOLO  III. 

Cofflonc  di  Lacco'Ameno 

§.  t. 

Topografia  Locale 

Lasciando  il  Comune  di  Casaroicciola,  e battendo  la  strada 
della  Fundrra — nome  corrotto  da  Afutidrra  parola  cb’è  tradotta 
dagli  eruditi  n.utuin  jirodigiim,  pel  pregio  che  diccsi  notato  in 
una  grotta  ivi  situala  clic  non  fa  rumore  , come  si  osserva  in 
quella  del  Tamhurro,  e di  Cacciutto  giusta  il  parere  dello  Zic- 
cardi — ti  viene  di  fronte  una  chiesa  , chiusa  da  recinto,  e cir- 
condata da  vigne,  è questa  la  chiesa  parrocchiale  di  Iaicco-A- 
tneno.  Da  questo  punto  comincia  il  'territorio  del  Comune  — i 
Dalla  parte  di  Forio  poi,  quando  bai  battuto  la  strada  di  Ca- 
rallara  , ed  hai  sormontato  la  salita  delie  Stufe  tu  scorgi  I’  a- 
inena  pianura  di  Lacco,  e la  romantica  vallata  di  S.  Montano. 

Dalla  parte  di  Casamicciola  di  sopra  volendo  andare  a vi- 
sitare il  Lacco  per  la  strada  del  Fango,  devi  internarti  in  uno 
stretto  sentiero  che  ti  conduce  sulle  lussureggianti  vigne  dette 
della  Pannello;  territorio  appartenente  a questo  stesso  Comune, 
rinomato  pei  suoi  vini  limpidi  , poderosi.,  e ricercali. 

Il  Comune  di  Lacco  è situato  alla  parte  settentrionale  del- 
r isola,  conGna  coi  comuni  di  Forio  a ponente,  di  Casamicciola 
a levante  , coi  stessi  due  comuni  a mezzogiorno  , e col  mare 
a settentrione. 

Questo  Comune  guardandolo  , da  Monle-Yico,  si  presenta 
allo  sguardo  in  forma  di  anfiteatro  welb  inghiottito  dallo' onde, 
avvcgnaccbè  le  colline  di  Castnnito  , di  Pannello,  di  Mezzavia, 
dell' .Irfciisto  , ed  il  promontorio  di  Monte-Vico  , da  un  lato,  e 
quello  più  modesto  dell"  Ebdomada  dall'  opposto  lido,  chiudono 
in  semicerchio  dai  tre  punti  di  est,  sud,  ed  ovest  la  estesa  pia- 
nura , rieca  di  terreni  irrigatori  , piantati  ad  ortaggi  , a ver- 
dure , a seminali  , a vigne  ; occupali  da  case  coloniche  , da 
ville  ridenti  ; e che  terminando  da  uu  lato  alle  falde  di  pmc- 
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nUsine  coUine  ombreggiate  rfa  ciuffi  di  scarsi  sclrcli,  dall'allro 
la  corda  del  suo  diametro  fittizio  è costituita  dall’estesa  mari- 
na , bagnata  dalle  onde  per  tutta  la  sua  estensione  nordica — 
Le  contrade  Pannclla,  Meszavia,  Casa-3Ionte,  Casa-Siam,  Fango, 
Ceto,  Cajnteìlo  , ed  altre,  sono  comprese  nel  raggio  di  questo 
piccolo  Comune. 

§•  2. 

Etimologia  del  nome. 


L'  etimologia  del  nome  Lacco,  il  de  Siano  la  fa  derivare 
dal  greco  lapis , nell’  italiano  pietra  , ossia  luogo  petroso  ; ed 
infatti  , egli  soggiunge  — tutto  il  territorio  del  Lacco  era  — 
forse  a suoi  tempi , o prima  — pieno  di  grossi  massi  di  tufo 
bianco  ; de’  quali  non  ostante  che  se  ne  siano  rotti,  diceva  e- 
gli,  in  gran  quanlilii  per  uso  di  fabbrica,  pure  ancora  ne  so- 
verchiano: uno  specialmente  è mirabile  per  la  figura  di  fungo 
' ben  grande  situato  dentro  al  mare  poco  distante  dal  lido,  che 
servo  di  ormeggio  e riparo  ai  bastimenti  ; e che  i Genovesi  , 
che  vi  praticano  , ciò  era  nel  1798,  chiamano  assolutamente 
questo  scoglio  il  Jmcco,  nome  assai  espressivo  per  la  denomina- 
zione del  luogo. 

Lo  stesso  DB  Siano  soggiungeva  , che  questo  nome  potea 
derivare  benanche  dalla  parola  greca  fossa  , lacvs,  precipizio  : 
infatti , ragiona  egli  , la  concavità  o fossato  dell’  Epomeo  cor- 
risponde direttamente  al  Lacco,  e la  vista  quasi  perpendicolare 
della  più  alta  cima  del  medesimo  rassomiglia  a un  precipìzio. 

Lo  Ziccardi  , che  ha  avuto  il  merito  di  dar  I’  etimologia 
di  quasi  tutt’  i nomi  de’  punti  e delle  contrade  più  interessanti 
dell’  Isola  d’  Ischia  , delle  sopra  riportate  definizioni  abbraccia 
e si  appropria  quella  proveniente  dal  greco  fovea , che  si  tra- 
duce fossa,  caverna,  cava. 

L Oltramontano  accettava  I’  altra  di  pietra. 

Kel  1863  furono  invitati  tutti- i Municipi  dell’ Italia  Meri- 
dionale a portare  quei  mutamenti,  che  avessero  creduto  oppor- 
tuni, agli  antichi  nomi  de’  loro  Comuni,  il  municipio  di  Lacco, 
credette  aggiungere  a questo  , il  qualificativo  di  Ameno  c con 
decreto  reale  fu  autorizzato  a chiamarsi  Lacco-Ameno,  nome  che 
uilicialmente  conserva. 

Se  abbiamo  dato  f etimologia  del  nome  del  Comune,  biso- 
gna che  diamo  anche  quelle  delle  sue  principali  contrade  o cam- 
pagne — Monte- Vico  , Monte  del  baluardo  come  abbiamo  indi- 
calo altrove. 

SI 
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Il  nome  Piiiwrìla  miiica  piccoìa  pianura:  quella  di  J/Mzavta 
dal  perché  in  quel  punto  metà  della  strada  va  col  comune  di 
Furto  e l'iiltra  metà  cogl'  interni  poderi  col  comune  di  Lacco, 
ili  modo  che  la  strada  si  divide  amministrativamente.  Cata^Monti 
e Casa-Siano  perchè  vichi  abitati  dai  primi  di  tali  casati;  casali 
i piu  numerosi  del  Comune.  Fungo  perchè  luogo  fange$o  o forse 
nome  corrotto  da  Fungo,  atteso  che  quelle  selve  nc  producono 
in  grande  abbondanza.  Cesa  del  latino,  luogo  alto  e ventilato, 
come  volesse  dir  la  chioma  o la  punta  di  una  contrada.  Rosa- 
rio, Parrocchia,  Annunciata,  per  le  chiese  ivi  esistenti.  Capitello, 
piccolo  capo  0 promontòrio.  5.  Montano  da  qualche  altra  cap* 
polla  votiva  ivi  posta  anticamente. 

§.  3. 

Storia  Looais. 

Yolcndo  sollevare  il  velo  che  corre  le  favole,  i miti,  c le 
tradizioni  di  migliaia  di  secoli  , e volendo  scrutinare  i moau- 
uienti  che  il  territorio  di  Lacco  ci  presenta  ; convica  ritenere 
che  dallo  prime  colonie  Fenicie  all’  ultime  invasioni  Inglesi  av- 
venute nel  1809  , la  maggior  parie,  se  pur  non  si  voglia  dir 
tutte,  abbiano  dovuto  approdare  alla  comoda  e spaziosa  spiag- 
gia del  Lacco;  sia  perchè  più  vasta  la  sua  marina,  sia  perchè 
più  riparato  il  suo  lido,  sia  perchè  più  esposto  il  suo  littoralo 
alla  vista  degli  avventurieri,  sìa  perchè  di  più  sicuro  ancorag- 
gio il  suo  seno. 

In  efletlì,  la  leggenda  vuole  che  la  flotta  Irojana  siasi  ri- 
parala nel  seno  della  marina  di  Lacco  , e che  quella  colonia 
abbia  col  suo  duco  occupato  questa  pianura  , col  promontorio 
di  Monte- Vico. 

Il  Dottor  Fisico  D.  Francesco  de  Siano,  nativo  di  Lacco, 
nella  sua  operetta,  tante  volte  accennala  in  questa  storia,  dice, 
che  dai  monumenti  greci  scavati  in  quel  sito,  i quali  portere- 
mo alla  fine  di  questo  capitolo,  sembrargli  che  la  sede  princi- 
pale delle  colonie  greche  sia  stato  il  Lacco  , come  situato  nel 
mezzo  deir  isola. 

Ma  oltre  le  leggende  , e le  opinioni  dei  locali  scrittori  , 
oltre  la  statua  informe  di  Ercole  ivi  scavata  , e la  descrizione 
dorica  sul  Monte-Vico;  i bassi-rilievi,  e le  urne  sepolcrali  sca- 
vate , con  tombe,  e iscrizioni,  nella  pianura  di  San-Monlano  v 
sono  troppo  eloquenti  storie  , che  indicano  le  prime  colonie 
aver  occupato  questo  sito  — Vuoi  Greci  o Tirreni  delle  prime 
spedizioni , che  stabilendo  la  loro  princìpal  sede  sia  nelle  valle 
di  Negroportte  sia  in  altri  punti  si  distesero  lungo  il  littorale , 
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da  punta  Perron»  a Monte-Vico  come  è anche  di  parere  il  Ja- 
tolino , e r Oltramontano.  Vuoi  Siracusani  che  (issando  il  loro 
Principal  centro  nella  Terra  di  Forio  si  prolungarono  fino  alla 
marina  di  Satt-3/onlano  , e di  Monte-Vico  sulla  cui  vetta  , un 
baluardo  aveva  quella  militare  colonia  principiato  a costruire 
quando  F eruzione  dei  Caccaveili  nè  la  espulse. 

Vuoi  Romani  che  in  qnesta  capace  marina  trovavano  ri- 
fugio in  caso  di  tempesta  ; ricovero  in  caso  di  persecuzione  ; 
capacità  in  caso  di  conccntrainento.  E ne  avemmo  gli  esempi 
in  Mario  che  vi  si  nascose  in  attenzione  di  Cranio,  in  Libono 
e Pompeo  che  partitisi , 1*  uno  da  Roma  I'  altro  da  Sicilia,  in 
Lacco  s' incontrarono  e lasciarono  la  loro  armata  navale  , coi 
loro  aderenti  in  questa  spiaggia  mentr’  essi  imbarcati  su  di  una 
galera  navigarono  alla'  vista  di  Pozzuoli  per  farsi  vedére  dai 
rivali,  chiamati  pel  famoso  congresso,  che  sullo  scoglio  di  Baja 
dovea  decidere  de'  destini  di  Roma. 

Il  Capaccio,  scrittore  per  quanto  erudito  , per  altrettanto 
minazioso,  riferisce  ciò,  e pria  del  Capaccio,  le  iscrizioni  sulle 
sepokraii  arne,  ed  i nomi  di  quegli  estinti,  sono  troppo  veridi- 
che testimonianze  del  soggiorno  de’  Romani  in  questa  amenis- 
sima spiaggia. 

Però  se  tutte  queste  colonie  antiche  hanno  approdato,  ri- 
paralo, e si  sono  soflermate  in  questo  raggio  di  territorio,  ab- 
biamo argomenti  da  sosl'enere  di  non  aver  quivi  stabilita  mai 
lor  ferma  sede  , forse  perchè  luogo  troppo  esposto  , poco  ri- 
paralo, o non  adatto  alle  loro  industrie  o mestieri  , o forse  e 
eoa  più  ragione  perchè  avendo  piantato  il  loro  cimitero,  la  loro 
negropoli,  nella  più  romantica  e malinconica  pianura  , c sulla 
incantevole  collina  di  questo  Comune  , cioè  nella  pianura  di 
San-MotUano,  e sul  colle  di  Monte-Vico,  sia  per  venerazione  ai 
defunti,  sia  per  affetto  di  congiunti,  sia  per  sentimento  di  re- 
ligione o superstizione  , costoro  non  fermarono  nè  formar  po- 
tevano la  loro  Principal  sede  in  Lacco  ; ma  per  luogo  di  ve- 
nerazione , per  sede  de'  loro  Numi,  e de'  loro  Penati,  per  sa- 
cra contrada,  abitata  dalle  anime  degli  estinti  e dall'  invisibile 
spirito  de’  loro  dii  protettori  , fu  destinalo  questo  luogo  e te- 
nuto in  venerazione,  e quindi  per  timore  di  vederlo  profanato 
da  nuovi  avventurieri  fu  stanziato  un  distaccamento  di  guarni- 
gione sul  Monte-Vico  , ove  furono  scovcrli  de'  rottami  di  vasi 
e di  tegole  solile  impiegarsi  nei  tetti  delle  abitazioni  ; come 
anche  delle  grotte  intonacale  a guisa  di  cisterne  di  olio  , o 
piuttosto  di  vino,  anfore  e ziri. 

Ognuno  che  ha  qualche  nozione  delle  antiche  storie  , e 
delle  usanze  de’ popoli  greci  é romani  , conosce  che  le  negro- 
poli  erano  poste  all'  entrata  della  città,  lungo  lu  pubbliche  slra- 
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de  c accosto  al  lido  del  mare  : i Brandi  si  seppeUivano  presto 
il  mare  , i plebei  accosto  alle  pubbliche  strade.  Questa  triplice 
condizione  presenta  la  vallo  di  San>Monlano  c di  Monte-Vico , 
per  cui  la  prossima  pianura  marittima  di  Lacco , non  potette 
essere  abitata  da  codesti  antichi  coloni. 

Invece  le  accollinate  contrade  di  Casa-Monti  furonò  le  pri- 
me ad  esser  popolate  , e con  questa  le  prossime  di  Casa 
Siano  , Fundera  ecc.  ove  sì  osservano  ancora  gli  avanzi  delle 
antiche  torri. 

Si  arrogo  che  se  rottami  di  antiche  fabbriche  sono  rinve- 
nute su  Monte-Vico  , se  antiche  abitazioni  sono  esistite  sulle 
colline  di  Fonderà,  Casa-Monti  e loro  contorni,  noi  non  scor- 
giamo segni  di  antiche  fabbriche  lunghesso  la  pianura  della 
marina  — Dunque  dovette  esser  l'ultimo  tratto  abitato  — E 
dovea  esser  cosi;  mentre  chi  volea  esporsi  ad  abitare  alle  spon- 
de del  mare  , ove  era  sicuro  di  venir  predato  dai  corsari  sa- 
raceni e turchi  che  infestavano  questi  lidi  ? Quindi  quando  la 
pirateria  spari,  prima  i pescatori  e marinai,  poi  gli  agiati  l>or- 
ghesi  cominciarono  a costruir  le  loro  case  in  questa  amena 
posizione,  accosto  ai  mare. 

Troppo  ci  siamo  prolungalo  in  questi  dettagli  storici,  per 
cui  passiamo  ad  epoche  più  recenti  e diciamo,  che  il  comune 
di  Lacco-Àmeno  se  nei  tempi  del  gentilesimo  fu  la  sede  del 
culto  o della  venerazione  delle  antiche  colonie,  come  abbiamo 
accennato  ; nei  tempi  del  cristianesimo  fu  rilentUo  come  depo- 
sitario del  corpo  di  una  Santa.  A tal  proposito  ecco  quello  che 
ne  dice  lo  stesso  de  Siano  di  Lacco. 

» Non  si  può  nè  tampoco  negare  che  nel  principio  del 
IV  secolo  aprodò  in  quest’  isola  dall’  Africa  il  corpo  della  pa- 
drona e tutelare  della  medesima,  la  vergine  e martire  S.  lie- 
stituta  , che  sola  in  una  barchetta  giunse  esangue  nei  lido  del 
piccolo  seno  di  mare  di  S,  Montano  che  chiamavasi  le  ripe  ; 
le  quali  sono  di  arena  come  ancora  esistono  ; ove  fu  ricevuto 
e trasportato  nel  luogo  , ove  è al  presente  la  sua  chiesa  , e 
convento  insieme  dei  Padri  Carmelitani , alla  falda  meridionale 
del  gih  notato  Monle-di-Yico  ». 

Si  vuole  — come  costantemente  si  ritiene  — che  il  corpo 
di  questa  santa  nel  IV  secolo  fusso  stato  trasportato  in  Napoli, 
c là  dove  sorgeano  nei  giorni  della  gentilità  due  maravigliosi 
templi  dedicati  ad  Apollo  e Nettuno  , s’  edificarono  nel  detto 
secolo  del  cristianesimo  la  chiesa  intitolata  a Santa  RestiUita  , 
e nel  V”  secolo  un  altra  intitolata  al  nome  del  Salvatore,  detta 
altrimenti  la  Stefania. 

Le  due  chiese  erano  divise  fra  loro  da  una  strada.  La  pri- 
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ma  fu  pei  diocesani  greci  , la  seconda  pei  latini , e^ndo  Na- 
poli nel  medesimo  tempo  cittì  greca  e latina. 

Nel  secolo  XIII  fu  costruito  il  Duomo  di  Napoli,  e ne  di- 
vennero parti  le  dette  due  chiese. 

So  in  Napoli  la  popolazione  era  divisa  fra  gente  greca  e 
latina  , delle  quali  ognuna  avea  la  sua  diocesi  — se  la  diocesi 
greca  elesse  la  chiesa  di  S.  Bestituta  per  sua  Parrocchia  o Duo- 
mo, ciò  ci  fa  congetturare  che  anche  I'  isola  d' Ischia  dovea  ri- 
tener diocesani  greci  e latini  perchè  Ischia  a Napoli  in  quel 
secolo  apparteneva  — £ forse  e senza  forse  la  piccola  colonia 
che  occupava  nel  IH  secolo  dell'  Era  volgare  il  Lacco  dovea 
esser  piuttosto  greca  che  latina  ; sia  perchè  la  Lucina  che  rac- 
colse la  cassa  che  contenea  il  corpo  della  Santa,  era  discepola 
di  S.  Cipriano  eh’  era  di  nascita  Cartaginese  , quantunque  pa- 
dre della  Chiesa  latina  , come  ci  riferisce  Richard,  BibliothèqM 
tacrie  — La  stessa  statua  di  S.  Bestituta  di  legno  dorato , con 
volto  bruno  carico  , ci  sembra  di  stile  greco  — La  prelezione 
de’ greci  di  Napoli  per  questa  Santa  nel  stabilire,  il  centro  di 
culto  della  loro  diocesi  , ci  han  fatto  sorgere  questa  osserva- 
zione , sulla  colonia  che  al  HI  secolo  e IV  abitava  la  contra- 
da del  Lacco  — cioè  la  greca.  Lo  stesso  nonio  della  contrada 
ce  lo  prova. 

Nel  di  24  Giugno  1809  I’  armata  anglo-sicula  sulla  spiag- 
gia di  Lacco  elTetluI  il  suo  sbarco,  quando  colla  sua  imponente 
forza  , composta  di  uomini  appartenenti  a tutte  quelle  nazioni 
eh'  eransi  coalizzate  contro  la  Francia  occupò  ed  invase  l'Isola 
per  tre  giorni. 

■ §•  4- 

Sua  amìnìnìslraiione  e proventi. 

Il  comune  di  Lacco-Ameno  lino  allo  spirar  del  passato  se- 
colo ed  ai  primi  anni  d<d  volgente  Iacea  parte  di  quel  consor- 
zio di  villo  c casali  che  costituivano  una  soia  università  detta 
del  terzo. 

Fu  ancora  più  anticamente  Villa  di  Casamicciola  , ambe 
confuse  e unite  in  una  sola  parrocchia  secondo  aCTerma  il  d'A- 
ioysio. 

Divenne  comune  indipendente  al  principio  del  volgente 
secolo. 

Questo  Comune  forma  parte  del  Mandamento  di  Forio. 

La  sua  popolazione  ascende  a 1426  anime. 

Il  suo  municipio  è composto  di  un  Sindaco  c due  assessori 
titolari  — c due  supplenti  , c di  15  consiglieri. 
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1 laoi  prorenti  consìstono  nel  prodotto  delle  imposte  dei 
dazi  civici  , e dell'  estaglio  della  tonnata  , quale  estagKo  per 
la  terza  parte  spetterebbe  a questo  Comune  , e per  due  terze 
parli  andrebbe  ratizzato  per  tutti  gli  altri  comuni  dell’  isola  , 
giusta  il  ratizzo  fattone  dalla  Reai  Camera  di  S.  Chiara  6n 
dal  1754,  approvato  da  Carlo  111  con  Dispaccio  degli  11  ago- 
sto detto  anno  — Ratizzo  riconGrmato  dal  sopraintendenle  del- 
r Isola  nel  1778 , mantenuto  nella  istallazione  dei  comuni  nel 
1809  ; riconGrmato  colla  divisione  organica  del  1816  , ed  ese- 
guito fedelmente  dal  1778  al  1861  , senza  interruzione,  por- 
tandosi la  quota  spettante  ad  ogni  Comune  dell'  isola  , su  i 
Stali  discussi  , e sui  bilanci  del  dello  Comune  di  Lacco  nella 
categoria  passivo  dall’  epoca  dell'  istallazione  degli  Stali  nel 
1750  ; di  Budget  1807  ; Stali  discussi  1816  , e sempre  pun- 
tualmente pagata  in  a tre  anni  dietro  , ebe  per  uu  inqualifi- 
cabile arbitrio  non  si  volle  corrispondere  da  questo  Municìpio, 
ed  i Siedaci  degli  altri  comuni  hanno  per  tre  anni  avuto  la 
debolezza  , e la  colpa  parimenti  inqualìGcabile,  di  non  astrin- 
gerlo per  le  vie  giudiziarie  a pagare  , avendo  essi  la  dabbe- 
naggine di  farsi  illudere  da  promesse , da  speranze,  e da  pal- 
liativi. 

La  forza  armata  che  custodisce  questo  Comune  è una  com- 
pagnia di  Guardia  Nazionale  composta  di  numero  li26  uomini 
aitivi.  ■ 

Questo  Comune,  atteso  la  sua  piccolezza,  e il  difetto  asso- 
luto di  pcrsonalilli  , meriterebbe  d'  essere  aggregato  ad  altro 
Comune  , altrimenti  sarà  sempre  il  governo  amministrativo  di 
Lacco— Ameno  un  governo  pericoloso;  in  una  parola  — un  go- 
verno o il  più  dispotico  che  si  possa  immaginare  , o lo  più 
bistrattalo  e malversato,  perchè  composto  il  ceto  degli  elettori 
amministrativi , non  che  la  classe  de'Consiglieri  Municipali,  di 
reali  o presunti  nomini  ligi  , bisognosi,  analfabeti;  costoro  do- 
vrebbero 0 potrebbero  essere  sempre  rimorchiati , e soggetti  ; 
dipendenti  e mancipi  di  quel  troppo  , troppo  scarso  numero 
di  ricchi  e benestanti  ; i quali  , o per  forza  o per  necessità  , 
dovranno  sempre  occupare  le  prime  cariche,  cd  il  governo  am- 
ministrativo locale  , atteso  l' influenza  e la  prepotenza  , che 
spiegar  possono  sui  soggclli  elettori  , e poco  sufficienti  con- 
siglieri. 

Bisognerebbe  che  il  Governo  prendesse  in  considerazione 
lo  stato  eccezionale  di  questo  Comune,  e vi  riparasse  se  fusse 
possibile  , per  togliere  una  buona  , ed  onesta  laboriosa  popo- 
lazione da  un  doppio  temibile  male  , o di  aver  un  capo  del- 
r amministrazione  bisognoso  , o prepotente. 
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Una  scno]a  maschile  posta  in  mezzo  la  marina  , cd  altra 
femminile  verso  la  strada  del  Rosario,  sono  mantenute  a spese 
del  Comune  pei  figli  del  popolo. 

8-  5. 

Industrie  e Prodotti. 

Oltre  le  industrie  generali  dell'  isola  , quelle  particolari 
del  Comune  di  Lacco  — Ameno  sono  tre. 

La  pesca  — la  piantagione  — i lavori  di  paglia. 

Per  la  pesca  vi  esistono  3.5  goxti  e circa  duecento  persone 
sono  impiegale  a tale  industria  , distinte  così  : il  maggior  nu> 
mero  ed  i più  miserabili  sono  addetti  alla  pesca  del  pesce  sia 
colle  reti  che  cogli  ami  , il  resto  più  facoltoso  ricevono  e<t 
incettano  questo  pesce , che  vendono  per  le  piazze  dei  diversi 
comuni  quanto  è minato  , e non  possono  portarlo  in  Napoli  , 
ove  con  quei  ricattieri  tengono  il  partito  e tutta  la  quantità 
pescata  la  notte  , e tutta  la  miglior  qualità  è inviata  giornal- 
mente. 

Dugenlo  e più  famiglie  fra  pescatori,  appaltatori  e pesci- 
veudoli  vivono  con  questo  mestiere. 

Per  gli  ortolani  e agricoltori  che  coslituiscoDO  la  classe 
più  numerosa  della  popolazione  , è un  positivo  provento  la 
pianlaggione  de'  pomidoro  d‘  inverno  , di  cui  ne  riempiono  i 
terreni  irrigatori,  e i vigneti,  raccogliendone  centinaia  di  quin- 
tali, che  nell'  inverno  esitano  , ricavando  un  profitto  positivo, 
SII  cui  fondono  le  più  serie  speranze  per  sdebitarsi  coi  locato- 
ri , e coi  fornai  , dai  quali  ritraggono  a credito  il  pane  gior- 
naliero per  essi  e per  la  loro  famiglia. 

Sul  Monte-Vico  il  fico  d’  india  cresce  meraviglioso,  e pura 
non  si  ha  cura  di  propagarlo , c trarne  utile. 

In  fine  una  troppo  distinta  e localizzata  industria  sono  i 
lavori  di  paglia,  mestiere  che  si  esercita  da  pochi  lucchesi,  ma 
che  costituisce  un  merito  per  questi  lavoratori  di  paglia  , ed 
anche  un  guadagno  nell'  estiva  stagione  , perchè  se  ne  fa  più 
smercio  pel  concorso  de’  forestieri , i quali  acquistano  tali  la- 
vori con  premura. 

Con  una  specie  di  paglia  fina  e preparata  a filo  tondo  la- 
vorano de’  graziosi  cappelli,  che  le  eleganti  signorine,  le  serie 
madrone,  non  sdegnano  di  portare,  atteso  la  loro  perfezione— 
Lavorano  ancora  borse  in  svariate  forme  , panerini  , e casset- 
lini  graziosi  e capricciosi,  ventagli,  berretti  in  svariate- for- 
me e tanti  e .tanti  altri  oggetti  , e giocattoli,  variopinti,  rica- 
mati , a disegni , e miniature , a piramidi,  cd  in  mille  modi. 
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<■  mai  colla  sola  paglia,  che  recano  Ricrariglia  a vederli;  tanto 
che  i lavori  di  paglia  del  Lacco  sono  stali  esportati  anche  al- 
r estero , ed  ivi  con  profitto  e guadagno  esitali. 

Una  gara  esiste  fra  questi  lavoratori;  da  anno  in  anno  si 
perfezionano  più  nell'  arte  , ed  i lavori  riescono  più  perfetti  , 
più  graziosi,  più  distinti,  ed  acquistano  maggior  pregio. 

Le  popolane  si  adattano  al  filare. 

Un  secolo  fa  la  marina  del  Lacco  era  l’ emporio  del  traf- 
fico del  vino  che  s’  imbarcava  sui  legni  Genovesi  ivi  ancorati, 
por  esportarlo  nella  Liguria  ed  in  altre  piazze.  Oggi  che  i Ge- 
novesi sono  ritornali  a visitare  i nostri  lidi  , costoro  approfit- 
tano del  vicino  Porto  d' Ischia,  perchè  stanno  più  sicuri,  ed  è 
più  comodo  il  carricatoio. 

Fn  piazzalo,  molti  anni  sono  sulla  marina,  un  molino  per 
macinare  il  grano  ; per  mancenza  di  acqua  , la  speculazione 
falli  e fu  dismessa. 

Pochi  anni  dietro  fu  introdotta  una  fabbrica  di  cremore  di 
tartaro  , altra  di  spirilo  di  limone  verso  la  strada  dell'  Annun- 
siata , e pure  sono  state  dismesse  ; in  modo  che  le  uniche  in- 
dustrie marittime  , terrene  , e manifatturiere  , sono  quelle  tre 
testé  accennate. 

Una  tonnaia  vi  esiste  alle  vicinanze  della  base  orientale 
del  promontorio  di  Monte-Vico  , ma  questa  quantunque  fosse 
in  appalto  sempre  a società  privale,  pure  immenso  sollievo  ap- 
porla a questa  misera  popolazione  , ed  agli  artigiani  , ed  ai 
marinai  del  Comune  che  vengono  impiegati,  pei  lavori  di  rad- 
dobbo de’  legni,  per  la  confezione  delle  reti,  per  completare  la 
ciurma  addetta  a tale  pesca,  e per  la  vendila  del  pesce  quanto 
ve  n è esuberanza. 

Con  tutte  queste  industrie  speciali,  meschino  è il  prodotto 
che  se  ne  ottiene  da  questi  naturali,  i quali  aggiogali  sempre 
dalla  miseria  e dal  bisogno,  con  questi  mezzi  non  possono  sol- 
levarsi ; di  maniera  che  il  Comune  più  miserabile  dell'  isola  è 
quello  del  Lacco. 

s.  6. 

Scene  e Costumi. 

Ma  se  povero  è il  Lacco  nell*  interno  delle  famiglie,  però 
ricco  di  vedute,  di  pianure,  di  scene  romantiche  e poetiche  si 
presenta  all’esterno  ; in  modo  che  il  pennello  o là  matita  di 
un  paesista,  la  penna  di  un  poeta  hanno  dove  spaziare  il  loro 
genio. 

Guardando  quella  pinna,  larga  e discretamente  lunga  stra- 
da della  marina  , da  una  parie  bagnala  da  un  mare  sempre 
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limpnlo  , che  colla  sua  onda  or  placida  or  spnmanto  (ocra  la 
riva  , dall'  altra  , on  (rado  spalleggiato  da  un  tappeto  di  ver- 
dura, ed  il  resto  da  una  lingua  di  bianchi  caseggiati,  tu  godi 
di  un  orizzonte  il  più  puro  che  puoi  immaginare  , perchè  ab- 
bellito da  catene  di  monti  lontani , da  terre,  e castella,  lidi  o 
spiagge  che  gradatamente  si  avvicinano  dal  golfo  di  Gaeta  al 
Monte  della  Rocca  , dal  Monte  della  Rocca  alla  spiaggia  di 
Fumo,  dalla  spiaggia  di  Fumo  al  golfo  di  Pozzuoli,  e dal  golfo 
di  Pozzuoli  al  Castello  di  Procida  e d’ Ischia. 

Questa  spiaggia  c questo  lido  , è riparato  da  tutl'  i venti 
impetuosi  ; solo  potrebbe  1’  aquilone  ; ma  non  spira  mai  vio- 
lentemente. 

Mirando  dalla  Valle  di  San-Montano  l'Epomeo  che  ti  sta 
di  prospetto  , e che  colmando  colla  sua  ripida  china  colli  o 
dirupi  , viene  a fermarsi  sulle  colline  che  ti  sono  di  fronte  , 
ovvero  volgendoti  dall’  opposto  lato  , il  mare  che  internandosi 
nella  Cala  , è accolto  nel  basso  seno  della  romita  spiaggia  di- 
fesa dai  baluardi  di  Monte-Vico,  e della  punta  di  Mez/a-Torre 
di  Zaro,  tu  a tali  viste  divieni  poeta,  diventi  pittore  se  non  io 
sei  ; tanto  più  se  t' interni  nella  vallea  coverta  da  vigneti  che 
ti  circondano  , da  colline  romantiche  che  ti  cingono  il  capo. 

Li  senti  il  canto  del  Cardellino  , o dell'  Usignuolo  posato 
sul  fico  o nascosto  nel  tralcio,  che  ti  gorgheggia  una  nota  cho 
nè  i Cimmarosa,  nè  i Paesiello , nè  i Pergolesi , nè  altri  sep- 
pero e sapranno  imitare  giammai  ; qui  guardi  la  casa  del  co- 
lono ombreggiata  dal  carrubbio  , circondata  dal  pergolato  , o 
mezza  nascosta  dai  castagni  , assiepala  dall’  agave  americano  ; 
occupala  dalla  villanella  che  canta  la  canzona  del  pescatore 
assisa  al  terrazzo  filando,  o raccogliendo  minestra  selvatica  nel 
prato,  ed  osservi  una  scena  di  paesaggio  che  nè  i Claudio  Lo- 
renese,  nè  i Salvator  Rosa  seppero  imitare. 

£ se  poi  li  diletti  di  meditazioni  e di  rimembranze  , os- 
serva i rottami  di  quei  monumenti  che  in  questa  valle  s’  ino 
centrano  , o che  t'  indica  la  ^uida  : rollami  di  vasi  di  terra 
cotta,  di  urne,  di  lampade,  di  corte  spade  e di  medaglie;  in- 
dicazioni di  sepolcri,  e di  celle  mortuarie  simili  a quelle  rin- 
venute in  S.  Agata  de’  Goti  ed  in  Nola;  allora  li  sovverrai  che 
cammini  sui  sepolcreti  de’  primi  coloni  greci  dell’  Eubea  , di 
quelli  dorici  di  Siracusa  che  succedettero  ai  primi  , di  quelli 
Partenopei  e Cumani  che  succedettero  ai  secondi,  di  quelli  dei 
Romani  che  succedettero  ai  terzi,  dei  quali  la  polve  si  è con- 
fusa col  terreno  lavoraticelo  , per  cui  il  gufo  da  migliaia  di 
anni  si  è allontanato. 

Ma  se  queste  scene  non  ti  dilettano,  sali  sullo  spianato  di 
Monte-Vico,  e solleva  il  tuo  spirilo  alla  vista  di  un  mare  che 
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porfuolc  la  liasc  ilolla  rupe  rbc  li  sostiene  , ed  è |K>polato  di 
piccoli  leoni  (la  pesca  e da  traffico,  che  in  diversa  rotta  drii* 
7n;io  la  loro  prora  , regolano  il  loro  timone  , mentre  I'  eco  ti 
riproduco  il  tonfo  de'  loro  remi  che  rohuslc  braeeia  vocano  cou 
lena  affannosa  quando  han  premura  di  toccare  la  riva  — E se 
il  mare  li  disturba,  guarda  la  terra  da  cui  ti  alzi  , e osserva 
i bianchi  caseggiati  su  pillurescbi  colli  , circondali  da  fertili 
vigneti  scaglionati  , Gn  al  ciglione  salvalico,  o alla  vallala  bo- 
schiva, vallala,  ciglione,  dirupo,  colle,  pianura  che  si  succedo- 
no, s'intrecciano,  s' armonizzano,  si  affratellano. 

E quando  a questo  scene  varianti  e sublimi,  il  tuo  genio 
si  è scosso  , la  tua  fantasia  si  è svegliala  , il  tuo  estro  si  ò 
entusiasmalo  , se  hai  la  mente  ed  il  cuore  di  artista,  tci'iri  e 
dipingi,  se  sarà  poss'ibilé  col  verso,  col  pennello,  o colla  matita, 
ritrarre  queste  scene. 

Sulla  Pannefla  l' antica  casa  de  Sinno  , in  cui  albergarono 
principi  e sovrani , scienziati  ed  artisti  : sull'  Arbusto  I'  antica 
Villa  del  Duca  d'Atri  oggi  appartenente  ai  fratelli  Biondi,  sono 
posizioni  che  meritamente  danno  al  Lacco  , il  qualificativo  di 
Ameno. 

La  Villa  Siano  guarda  su  di  estesa  valle  pittoresca  quanto 
si  può  mai  immaginare,  ed  in  elevata  posizione,  gode  intorno 
intorno  di  inagniGco  panorama. 

La  Villa  Arbusto  sta  piazzala  all'  ombra  di  una  piccola 
punta  composta  di  un  masso  di  lava,  che  alla  cima  forma  dei 
scherzi  singolari  , che  da  lontano  si  prenderebbe  per  qualche 
rovina  di  vecchio  castello. 

In  questi  luoghi  cosi  ameni  abita  una  popolazione  placida 
e tranquilla.  Il  Lacchese  è sobrio  , economico  , rispettoso  ; ri- 
spetto, economia,  sobriel<à,  creato  dal  bisogno  e dalla  miseria, 
li  Lacchese  cerca  il  lavoro  , si  pasce  della  vita  domestica  : un 
culto,  ed  una  venerazione  profonda  conserva  per  la  sua  Santa 
Patrona,  e sarebbe  capace  di  ogni  eccesso,  se  alcuno  gli  con- 
trastasse di  essere  stalo  il  corpo  di  S.  Restitula  che  approdò 
al  lido  di  S.  Montano  , ovvero  se  gli  dicesse  essere  romanzo 
il  racconto  di  essere  andato  1’  Angelo  in  sogno  alla  madrona 
Lucina  per  avvisarla  di  andare  sul  lido  a raccogliere  H corpo 
della  vergine  martirizzata  per  la  fede  di  Cristo  , e nel  punto 
ov'  era  la  sua  casa  v'  innalzò  quella  piccola  cappella  che  vi  si 
osserva  accosto  alla  maggiore  chiesa  ove  il  santo  corpo  si  de- 
pose i se  questi  racconti  c tradizioni  si  negassero  ad  un  Lnc- 
ehese  , questo  diverrebbe  fiero  c sarebbe  capace  di  qualunque 
eccesso. 
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Questa  fede  , questa  credeuza  In  popolazione  del  Lacco 
trasmette  per  primo  retaggio  ai  superstiti  ; questa  fede  c que- 
sta credenza  è 1’ ultimo  pegno  d'amore,  che  la  moribonda  ma- 
dre, affranta  dagli  anni  e dalla  miseria,  rimaue  alla  figlia  ch<' 
le  sta  presso  il  freddo  capezzale. 

È l’ora  che  sì  avvicina  al  traiuonto,  le  figlie  de' pescatori 
e degli  ortolani  della  pianura  u della  spiaggia  dei  Lacco,  sbu- 
cano da  ogni  parte  ed  in  frutta  vanno  alla  sorgente;  alla  sor- 
gente di  due  pozzi  pubblici  alla  cava  del  l’ozzillo  , ad  attin- 
gere l’acqua  per  uso  domestico.  Bello  ò a veder  queste  giovi- 
nette dal  color  brunetto,  dagli  occhi  vivaci,  dalla  taglia  svelta, 
e r andatura  leggiera  , portando  una  grande  brocca  sui  capo 
acconciato  discretamente,  correre  alla  fonte  per  riempire  il  vaso 
se  fia  possibile,  quando  è siccità;  e riportarlo  con  disinvoltura 
ed  equilibrio  senza  curarne  il  peso  , c senza  pericolo  di  gua- 
starsi r acconciatura  della  testa  coverta  da  piccolo  fazzoletto  , 
che  a guisa  di  retina  o cuBietla,  ovvero  piegato  a coda,  cbiu- 
de  le  sole  trecce  , facendo  vedere  i bruni  capelli  divisi  sulla 
fronte  a grazioso  panneggio,  senza  timore  di  bagnarsi  le  spalle 
coverte  dalla  sola  camicia,  dall'  attillato  corsè  , c dal  fazzuletr 
lino  del  collo  piegalo  a scolla  , uè  le  braccia  ignudo  lino  al 
gomito, 

£ correre,  e spingersi  , c cantarellare,  e andare  e venire 
con  una  spiensieratezza,  con  una  festa,  ebe  solo  si  possono  as- 
saporare nei  verdi  anni  delle  illusioni  c delle  speranze,  quan- 
do il  quarto  lustro  non  è ancora  suonato;  il  quarto  lustro  elio 
atterrisce  la  giovinetta  da  marito , impensierisce  la  madre,  fa 
mormorare  il  vicinato  , c fa  accender  lampade  , e far  voti  a 
S.  Anna  e S.  BaiTacle  e ad  altri  santi  , onde  si  collochi  la 
zitella. 

Le  lacchcsi  sono  graziose  c simpatiche,  un  sol  difetto  guasta 
la  maggior  parte  di  quei  graziosi  c simpatici  brunetti  visini  , 
la  dentatura  maccbi,-ita  dall'acqua  muriatica  dei  pozzi  sorgivi 
accanto  al  mare,  della  quale  fauuo  uso. 

§.  7. 

Feste  Principali. 

L’  unica  festa  religiosa-popolare  di  Tutcco-Ameno  è quella 
di  S.  Reslilula  che  sì  celebra  il  17  maggio  o dura  Ire  giorni 
16,  17,  e 18  salvo  che  non  cadesse  di  domenica  il  giorno  19 
ebe  la  procraslrano  ancora  pel  quarto. 

Il  giorno  17  è di  doppio  prcccllu  per  tutta  l' Isola.  Le  lac- 
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chesi  in  (ali  giorni  spiegano  tutto  il  lusso  possibile  nei  loro  ab- 
l)iglinmcn(i  , e tutta  la  possibile  profusione  nei  loro  pasti  ; se 
non  hanno  mezzi  impegnano,  vendono,  o fanno  debiti. 

Gli  abitanti  di  tutti  i comuni  vicini  concorrono  a questa 
festa  , che  consiste  nel  passeggiare  per  lungo  e per  largo  per 
ore  intere  lunghesso  In  strada  del|a  marina,  per  vedere  ed  es- 
ser visto,  curiosare  ed  essere  oggetto,  di  curiositi,  godere  della 
festa  , c trovarsi  in  mezzo  di  una  popolazione  numerosa  rac- 
colta in  tale  occasione  in  quel  luogo  che  animato,  ridente  più 
dell'  usato,  pavesato  a festa,  ingombrato  da  venditori  di  diversi 
generi,  venuti  da  Napoli  ed  altri  paesi  dell'  isola,  divertito  da 
cerretani  , da  suonatori  , da  giocolieri , da  buffoni , nobilitato 
da  sorbettieri  e ristoratori  ed  osti  improvisati,  si  risveglia  dalla 
sua  solita  monotonia  , dalla  sua  consueta  solitudine,  c par  che 
dica  « oggi  son  città  anch’  io  ». 

Amicamente  si  vuole  che  avesse  preceduto  la  festa  una 
firra  di  un  mese;  ma  noi  non  troviamo  accettabile  questa  no- 
tizia che  riferisce  il  d'  Aloisyo,  dappoiché  da  un  privilegio  fra 
i tanti  che  godevano  gl'  isolani  troviamo  che  nei  1533  costoro 
domandavano  ed  ottenevano  dall'  imperatore  Carlo  V per  mezzo 
del  Viceré  U.  Pietro  di  Toledo  il  seguente  che  letteralmente 
riportiamo  per  documento  storico. 

» item  supplicano  la  predetta  Maestà  Cesarea,  attento  che 
X in  detta  insula  é lo  glorioso  e santissimo  corpo  de  sancta 
yi  Restituta  , et  per  la  grandissima  de*o(ione  et  anche  per  la 
X necessità  et  util.tà  ne  perceperà  detta  Cità  et  insula,  de  grada 
i>  speciale  se  digne  concederli  che  sci  di  innanti  et  uno  poi  la 
X festa  di  sancta  Beslitiita  et  esso  di  della  festa  sia  una  feria 
X franca  in  ditto  loco  di  Sancta  Restituta  ed  ogni  e qualsito- 
» glia  persona  tanto  citadini  et  insulani,  quanto  forestieri  che 
r>  vendesse,  comprasse,  et  contrahesse  de  ogni  e qualsivoglia 
X mobile,  mcrcantie,  romatarie,  merce  et  ogni  altra  natura  de 
X cose,  et  siano  anche  franchi  de  ogni  dallo  pagamento  gabelle 
X cl  piaze  scaphe  et  passagli  in  tutto  lo  regno  rendendo  alla 
X ditta  feria  et  in  essa  feria,  o siano  de  Baroni  o vero  de  uni- 
X versitate,  si  come  sono  stati  e sono  per  virtute  de' loro  pri- 
vi vilegii  in  possessione  , ma  di  nova  grada  supplicano  che  lo 
X tempo  della  franchicia  de  detta  feria  habea  da  durare  quat- 
> tro  altri  di  da  poi  la  festa  ad  ciò  che  si  possa  smaltire  tutto 
X quello  che  se  conduce. 

Placet  regie  maeslati  citra  preiudicium  curie  et  ricinorum. 
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§.  8. 

CnilBSB  B PUBBLICI  STABILIMENTI 

Nel  Comune  dì  Lacco  — Ameno  sono  4 Chiese  — Pii 
una  Congreca  di  Laici,  olire  una  Cappella  rurale  alla  contrada 
Fungo  dì  jus  patronato  — e dnc  gentilizie  Cappelle  — I una 
sulla  Pannella  della  famiglia  Siano,  1’  altra  alla  strada  Mezza- 
via  della  famiglia  Manzi. 

Un  pubblico  Stabilimento  sta  in  rimodemazione,  amplian- 
dosene il  fabbricalo  su  fragile  basi , per  uso  di  bagni  termo- 
minerali  della  rinomatissima  acqua  di  S.  ResUtuta  nel  punto 
riparato  della  marina. 

Se  di  queste  Chiese  non  ne  daremo  un  minuto  detUglio 
non  è colpa  nostra  perchè  noi  non  abbiamo  tralasciato  inda- 
gini ; ma  ì notabili  e preposti  a queste  chiese  sono  stali  n^ 
gligenti  a darci  maggior  dettagli,  quantunque  da  noi  richiesti. 

CHIESA  dell’  annunciata 

Chiesa  parrocchiale  , posta  alla  contrada  Fundera  ; pre- 
ceduta da  uno  spazioso  cortile  guarnito  di  ajuole  di  fiori,  e di 
sedili  di  fabbrica  , difeso  da  un  muro  di  prospetto  , ove  è il 
vano  esteriore  d' ingresso  , privo  di  cancello,  ma  ombreggialo 
da  fronzuti  alberi  di  acacie. 

Il  vaso  della  Chiesa  è di  un’  architettura  molto  semplice, 
vasto  quasi  la  metà  del  cortile. 

La  forma  è a croce  latina  se  vuoi  considerarvi  le  due  Cap- 
pelle laterali  all'altare  maggiore,  nascoste  nei  vani  delle  lamie 
ai  fianchi  di  quella  di  fronte. 

Questa  Chiesa  dall'  Architettura  e dai  dipìnti  dimostra 
essere  molto  antica  , in  cffetli  la  tradizione  vuole  che  avesse 
molli  secoli  di  esistenza  , c forse  parrocchia  da  preferirsi  a 
quella  della  Maddalena  in  Casamicciola. 

È di  libera  collazione  , mantenuta  colle  proprie  rendite. 

Non  vi  è oggetto  d’  arte  da  osservarsi. 

CHIESA  DEL  BOSABIO 

Appartiene  al  Comune  perchè  costruita  a spese  del  Muni- 
cìpio ; è la  migliore  per  architettura  e per  grandezza  delle 
Chiese  di  Lacco-Ameno.  È costruita  a tre  navate  nel  pun- 
to dello  Lacco-di  sopra.  La  sua  forma  è a croce  Ialina  stilo 
Buonarroti  — A’  selle  altari,  3 di  marmo,  inclusa  la  maggio- 
re chiusa  da  una  balaustrata  di  uiarmo  ; quattro  altri  sono 
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di  stucco  — E dedicata  alla  Madonna  del  Rosario  — E pulita, 
ariosa  , e discrelamento  mantenuta. 

Non  vi  sono  oggetti  d’  arte  in  detta  Chiesa  che  meritas- 
sero una  distinta  descrizione. 

Accosto  alla  detta  Chiesa  vi  è la  Congregazione  laicale 
sotto  il  titolo  della  Madonna 'dell' Assunta  — Con  un  altare  di 
marmo  , senza  stalli. 

CHIESA  DI  S.  ANNA 

Un  poco  pili  discosto  vi  si  trova  un’  antica  Chiesa  sotto 
il  titolo  di  S.  Anna  , la  quale  è fornita  ancora  di  un  Monte  ; 
ma  non  avendo  potuto  avere  altri  ragguagli  sulla  fondazione 
di  questa  antica  chiesa,  avendone  falla  richicsla  a persone  che 
erano  nella  condizione  di  saperlo  noi  non  sappiamo  dirne  altro. 

In  questa  Chiesa  non  si  trova  alcun  oggetto  che  meiilas- 
se  speciaile  menzione. 

CHIESA  DI  S.  HESTITDTA 

Questa  Chiesa  è posta  alla  parte  meridionale  del  Monte 
Vico,  unita  all'  abolito  convento  , eretto  pei  monaci  Carme- 
litani. 

Eispulsi  costoro  al  principio  del  volgente  secolo  fu  il  con- 
vento occupato  dagli  Agostiniani  — Soppresso  l’ordine  fu  oc- 
cupato nel  1865  dai  Padri  Serviti  — Soppressi  gli  ordini  mo- 
nastici , andò  il  locale  a benelicio  del  Demanio. 

Le  chiesette  sono  due  , 1’  una  piccola  Cappella  , 1'  altra 
più  vasta  Chiesa  quadrala,  coverta  da  stucchi  bianchi  con  l’al- 
tare maggiore  di  marmo— Così  alla  piccola  Cappella  oltre  l’al- 
tare avvi  anche  una  balaustrata  di  marmo. 

Sono  mantenute  a spese  del  Comune  , c con  i sussidi  dei 
marinai. 

Uggelto  di  arte  non  vi  esiste. 

CHIESA  DELLA  UABINA 

Posta  sulla  marina  , dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie 
di  dritto  patronato  della  famiglia  Monte.  Abbandonata  e dere- 
litta. Air  entrala  , alla  pila  di  acqua  santa  a destra,  fa  da  so- 
stegno r antica  statua  d’  Ercole. 

STABILIMENTO  DE’  BAGNI  DI  S.  BESTITCTA 

Questo  Stabilimento  ò in  costruzione  , ossia  in  amplifica- 
zione , e quindi  non  possiamo  tenerne  parola. 
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Fra  le  antichità  di  Lacco-Ameno  si  possono  annoverare; 

1.  Una  fontana  di  marmo  bianco  da  molti  anni  abbando- 
nata e disseccala  in  mezzo  alla  strada  della  marina. 

2.  Ui  duo  batterie  a fior  d’  acqua  — 1’  una  accosto  alla 
spiaggia  del  Capitello,  l’altra  alla  punta  del  molo  sotto  la  torre  di 
Monte-Vico— pochi  avanzi  ditTormali  dal  tempo  e dalle  onde. 

3.  Due  grolle  profonde  e comnnicanti  fra  loro  sotto  lo 
stesso  promontorio  di  Monte-Vico  , dal  lato  di  levante,  accosto 
allo  scheletro  del  fortino  , incavate  a punta  di  ferro  nel  masso 
di  pietra  tufa  , da  servire  da  magazzini  di  deposito  per  gli  at- 
trezzi da  pesca  della  tonnaia. 

4.  La  torre  sul  promontorio  di  Monte-Vico  eretta  nel  se- 
colo XV  a guardia  della  baia,  i cui  merli  sono  metà  caduti  e 
metà  cadenti  ; e le  mura  lesionale  e fesse. 

5.  Sull'  alpestre  dorso  di  dello  promontorio  l'antico  tuda- 
torio  del  Cotto  che  la  tradizione  dice  esser  nel  1583  ancora  qui- 
vi intera  la  fabbrica  della  casa  chiamata  di  Nizzula  — Perciò 
disse  il  Jasolino  , che  un  antico  autore  lasciò  scritto  cosi  — 
a Non  lasciamo  il  sudatorio  della  casa  di  Niizula  chiamato  il  Cot- 
to , ritrovato  da  una  vecchiarclla  in  una  sua  possessione , il  quale 
sanò  lei  d’  una  rottura  nelle  gambe  , e giova  molto  agli  artetrici 
ed  olii  nervi  : vale  assai  contro  li  gonfiamenti , e inflazioni  del 
ventre  , e anco  della  milza.  Ma  altra  traduzione  che  lo  Stesso 
Jasolino  riporta  come  nuova  è la  seguente.  Questo  sudatorio— 
del  Cotto  — è nella  casa  Nizzola  , quale  fu  ritrovato  da  una  vec- 
chia nella  sua  possessione  , la  quale  fu  liberata  dalla  rottura  delle 
gambe  ».  Altri  autori  portano  questo  aneddoto  a proposito  di 
un  sudatorio  di  Casamicciola  e non  a questo  del  Cotto. 

G.  In  Gne  le  grotte  marine  nel  seno  orientale,  e dalla  par- 
te settentrionale  della  punta  del  detto  promontorio  di  Monte- 
Vico  , da  servire  per  ricovero  de'  gozzi  da  pesca  in  tempi  di 
pioggia. 

Sono  questi  gli  oggetti  abbandonali  che  questo  Comune 
presenta  , e noi  chiamiamo  di  antichità  , perchè  dissusali. 

1 àlonumenti  sono  : 

1.  La  statua  di  marmo  informe  , di  Ercole  sotto  la  pila 
di  acqua-santa  nella  Chiesa  della  marina. 

2.  L'  urna  sepolcrale  scavata  sulle  colline  dell’arbuslo,  col- 
locata al  lato  sinistro  della  porla  d'  entrata  della  chiesetta  di 
S.  Restituta,  da  servire  per  pila  di  acqua-santa,  la  coi  iscrizione 
abbiamo  riportala  nella  3”  parte  di  questa  storia  nella  nolaS’n.l. 
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3.  L’ Iscrizione  lapidaria  impressa  sulla  facciata  di  un  mas- 
so rnicanico  di  Monte-Vico , rotto  dal  picone  di  un  ignorante 
pescatore  — la  quale  scritta  in  greche  cifre , fu  tradotta  dal 
de  Siano  così. 

PACIVS  NVMPSICS 
MAIUS  PACVLLl'S  ET 
MILITES 

UURUM  INCIPIEMES 
POSO ERE 

Altri  prima  di  luì  1’  avevano  cosi  tradotto,  traduzione  che 
egli  critica. 

Pacius  Nymptiu$  — Maju»  Pacyllu»  — liberti  — Excitarunt 
hoc  propugnaculum  — Caesaris  Trajani  — imperio. 

Nicola  Ignarra  nella  sua  opera  Palaesira  neapolitana  la 
tradusse  cosi — Paciut  Nymphiu$—Publius  Aquila  Praefecti  [sire 
Praetores  ) et  Milites  — Murum  exstruxerunt. 

4.  La  grotta  di  Mario,  in  cui  il  sole  alle  ore  del  tramon- 
to in  colore  azzurro  tinge  le  acque  perchè  obliquamente  vibra 
i suoi  raggi  in  quel  profondo  speco  marino,  guardato  dallo  sche- 
letro dell’  antica  torre  che  gli  sta  a cavaliere. 

CAPITOLO  IV- 
Comune  di  Casamicciola 
§•  1- 


Itinerario  da  Ischia  a Casamicciola. 

Dopo  di  aver  percorsa  la  strada  del  Porlo  d’ Ischia,  d’es- 
scrti  internato  nello  svolto  che  spalleggia  la  Chiesa  di  S.  Maria 
di  Porlo  Salvo  ; di  aver  montato  il  pendio  a destra  , ti  trovi 
su  di  un  colle  posto  a cavaliere  della  Fi/ia  dei  bagni  , che  se- 
gna la  piccola  cresta  della  collina  di  S.  Alesandro. 

Questo  colle  si  chiama  la  Cerco/a- Qurrcta— appunto  perchè 
un  albero  di  questa  specie  signoreggia  il  pilastro  che  sostiene 
r antica  lapide  di  confinazione  fra  il  Comune  d’ Ischia,  e quello 
dì  Casamicciola  , la  quale  addita  che  nel  1788  questa  strada 
si  costruì. 

Giuuto  su  quel  punto,  da  cui  scovri  il  castello  d’ Ischia  , 
con  parte  dei  caseggiato  del  Comune  , c le  isole  di  Vivara  c 
Precida  che  li  sorgono  quasi  di  fronte  , (i  conviene  scendere 
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per  una  china  sempre  ingombra  di  cioKoli  , e solcata  dalle 
acque  piovane,  tracciala  fra  seivcti  e vigne,  in  mezzo  alle  ro- 
vine del  Castiglione  , il  cui  promontorio,  mesto  e mutilato, 
s'erge  al  Goìr  del  pendio  sulla  destra  del  passaggiero  , men- 
tre i monticclli  delti  del  Montagnonc,  ramo,  di  quello  del  Ro- 
.taro,  fanno  alla  spalliera  alla  strada  sulla  sinistra  di  chi  scen- 
de , spiegando  i loro  tappeti  di  eterna  variopinta  verdura, 
che  nelle  stagioni  dei  Guri  l’aere  circostante  rendono  balsamico 
e lo  spirilo  del  passaggiero  riempiono  di  voluttà. 

Trascorrendo  contrade  romantiche  come  queste,  lì  corrono 
per  la  mente  gli  eroici  fasti  de'  nostri  antichi  avi  , perchè  in 
questa  medesima  vallea  , oggi  traversata'  dalla  h.attuta  strada  , 
si  decisero  i destini  di  questa  isola  fra  ì profughi  Cumani  fug- 
giti dalle  mani  del  terribile  Aristodemo  , c le  schiere  del  ti- 
ranno di  Siracusa,  che  culla  sua  numerosa  flotta  in  questi  mari 
venne  a portar  battaglia  agli  Etruschi  , in  guerra  con  Cuoia  ; 
e soggiogò  r isola  , in  modo  che  i Siracusani  oecupnrcno  la 
rocca  del  Castiglione,  n'  espulsero  gli  emigrati  Cumani  c si  fe- 
cero donni,  col  loro  duce  Cerone,  dì  questi  Sfiupolati  luoghi. 

Accosto  a questi  massi  vi  esiste  una  contrada  meschina  e 
muta,  perchè  divenuta  campagna,  conosciuta  ancora  col  nomo 
di  Casa-Cumana,  ove  quei  profughi  Cumani  , accennati  di  so- 
pra, si  stanziarono  , protetti  dalla  cittadella  del  Castiglione. 

Quivi  veniva  a passar  giorni  calmi,  in  preda  alle  sue  fa- 
tidiche ispirazioni  , accolta  dai  suoi  concittadini,  la  Sibilla  di 
Cuma,  dimorando  in  sotterranee  grotte,  per  quanto  ci  assicu- 
ra il  d' Aloysio  , aggiungendo  , nella  leggenda  al  lib.  1 cap.  5 
pag.  43  della  sna  opera  1'  Infermo  Istruito  che  , a'  tempi  suoi 
nell'atrio  della  casa  de' signori  Garrica,  si  osservavano  ancora. 

Poche  casipole  meschine,  abitate  da  operai  , sorgono  in 
questa  contrada  di  Casa-Cumana,  oggi  derelitta,  su  cui  l'agrì- 
coftore  e lo  scavator  di  fudine  di  creta  esercitano  il  loro  impero. 

Giunto  sullo  spianato  della  strada  , trascorsa  la  cclunca 
miliaria  , pria  di  volgere  a sinistra  , ti  apparo  fra  i sottoposti 
cipressi,  in  mezzo  al  frascame  degli  alberi  sacri  agli  estinti,  la 
modesta  cupola  del  Cimitero  , e procedendo  per  la  china  , ap- 
pena svolta  la  via  , ti  vedi  di  fronte  più  modesto  lenipieUo 
dedicalo  a S.  Antonio  di  Padova  , oggi  in  custodia  di  un 
cremila. 

Questo  tempietto  signoreggia  a destra  lo  scoglio  detto  della 
Scrofa,  in  cui  dìcesi  che  uua  volta  vi  era  il  bagno  della  Spe- 
longa  cd  a sinistra  da  punta  di  Perrone  , da  cui  s' inalzano  le 
Glie  colonne  di  denso  fumo  che  scaturisce  dalle  cento  bocche , 
0 spiragli  delle  sottoposte  fornaci  delle  fabbriche  di  creta  cotta, 
il  , Dopo  di  aver  disceso  I'  altro  pendio  , che  ti  ponducc.  sulla 
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pianura  della  delie  Pezrollc,  guardando  a sinistra  vedi  sorgere 
un  austero  ed  incolto  monticcllo,  che  si  chiama  Monte- Taiort*, 
cioè  monte  del  Terrore,  o doHo  Stupore  , secondo  I’  eliinologia 
dello  Ziccardi  , il  ipaalc  dava  1'  etimologia  ancora  alla  testé 
sorpassata  punta  Perrone  , da  parola  greca  che  Iraduceva  fi- 
bula, o più  propriamente  Iranaiens,  perchè  luogo  come  parola, 
sporgente  in  mare. 

Accosto  all'  ammasso  di  pietre  c terreni  vulcanici  di  3Ion- 
te-Tal)orre,  si  veggono  gli  avanzi  delle  stufe  cosi  dette  del  Cac- 
eìutto  nome  che  lo  stesso  Ziccardi  ritrae  dal  greco  , che  tra* 
dure  prope  carilales  , ma  s’  inganna,  poiché  il  nome  di  queste 
stufe  viene  dal  casato  del  proprietario  antico  di  esse,  ch’era 
Cacciutlo  , cognome  esistito  nell'  isola. 

§•  2. 

Etimologia  e Topografia  del  Comune. 

L’origine  del  nome  di  questo  Comune  è mollo  contrastala. 
]|  Solenandro  chiamò  la  contrada  Casa-.)Iczulo. 

Il  Jasoliuo  Camnizzula.  11  d“  Alojsio  Casa-Sitola  dicendo 
che  tal  uome  lo  prese  da  un  Erilrcae  malron.x  di  nome  Misula, 
la  quale  perchè  storpia  , fu  quivi  rimasta  dai  fuggitivi  Ere- 
trieii  , e risanò  mercè  la  virtù  di  queste  acque.. 

Il  de  Siano  la  chiamò  Casamice  — dicendo  che  tal  nome 
è composto  da  due  voci,  una  greca  e I’  altra  latina  , la  greca 
è mica  e la  parola  latina  Casa  aggiunta  poslcriormcute  alla 
prima  , mica  dal  Ialino  Fungus  fungi  il  fungo.  Fu  così  deno* 
minalo  questo  luogo  dalla  quantità  de'  fungtu  che  producea,e 
tuttora  produce  la  falda  dell’  Epomeo  in  cui  è posta  delta  po- 
polazione, questo  fu  il  parere  del  de  Siano. 

Altri  la  chiamarono  Casamiccio  e Casaicciola  come  rife- 
risce il  Giustiniani.  In  fine  lo  Ziccardi  fc  derivare  il  nome  di 
questa  contrada  da  altra  voce  greca  che  tradusse  in  latino  Sor- 
dem  lavai  totam  , linguaggio  Gguralo  , surto  dal  fervido  inge- 
gno dello  scrittore  , il  quale  voleva  alludere  alle  prodigiose 
virtù  di  quelle  acque  , che  ivi  scaturiscono  , atte  a togliere  c 
lavare  tutte  le  infermità. 

Noi  non  accettiamo  alcuna  delie  origini  date  al  nome  di 
questo  Comune,  perchè  le  crediamo  tulle  apocrife  , ed  inve- 
rosimili o favolose.  ^ 

In  riguardo  all’  antico  nome  appoggiamo  1'  opinione  che, 
il  nome  di  Casainicciola  , è corrotto  da  quello  di  Casamice  o 
Casauizzula  , ma  rilenghiamo  ancora  che  , i nomi  originar!  , 
uon  furono  questi , nò  che  la  vecchia  matrona , o i funghi,  o 
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le  acque  minerali  dioilcro  il  nume  alla  cunlraJa  ; ma  clic  il 
primiliv»  nome  si  fu  ('«.wiiisu/d  derivalo  da  Ire  parole  — (’nsn- 
in~i$ula.  Cioè  casa  nell’  isola.  Nome  datole  per  la  prima  volta 
da  rbi  edilirò  la  prima  villa  di  diporto  , o casa  di  salute  , in 
questa  contrada,  divenuta  disabitata,  e priva  di  nome;  che  per 
indicarla  dalia  città  di  terra  ferma  ove  abitar  dovea , la  chia- 
mò Casa-in-isosa,  o casa-ncH’  isola  , fasaiiisula,  ec.  N'è  questo 
recente  nome  si  può,  aflastcllando  anacrnnisnii , retrospitif[cre 
ai  tempi  delle  antiche  colonie  greche,  poiché  costoro  alle  loro 
città  vi  posero  de’  specilicati  nomi  che  noi  troviamo  nel  cir- 
cuito di  questo  Comune,  sotto  la  nominazione  di  Tresta  c N'e- 
gropontc  oggi  rustiche  contrade,  e già  abbiamo  accennato  l’al- 
tra di  Casa-Cumand  la  quale  è divenuta  igitota  agli  stessi  natu- 
rali ove  oggi  si  dice  S.,  Agrippine. 

Il  Comuno  di  Casamicciola  si  estende  sul  lato  scllcutrio- 
nale  dell’  Isola  , alle  falde  del  lato  severo  dell’  Epomeo  , alla 
base  della  Pera  e di  Calrcca. 

Il  nome  di  Pera  è corrotto  di  opera,  e viene  da  tollo  firn 
pèrchò  da  questo  lungo  i contadini  trasportavano  sulle  spalle 
la  creta,  e le  fascine  alla  marina  di  Casamicciola. 

Catreca  poi  signiGca  loeiu  oaper.  Queste  sono  le  etimologìe 
di  queste  due  altre  contrade  date  dall’  ingegnoso  Ziccardi. 

Per  tutta  l’estensione  meridionale  questo  Comune  è sp.".l- 
loggiato  dalla  catena  degl’  indicati  monti  c culline. 

Dal  lato  ScltentrioniHe  è bagnalo  dal  mare;  a lev.inlc  con- 
lìna  col  Comune  d’  Ischia  , a ponente  con  quello  di  Lacco  , a 
mezzogiorno  col  Couuine  di  barano. 

Casamicciola  si  divide  in  due  jiarti  principali  : I’  una  di- 
cesi  ('nsamiceinia  di  Sojrra,  I’  altra  Ctìsnmircola  di  Jianfo. 

Casamiceifda  di  sopra  comprende  nel  suo  raggio  tutte  quelle 
contrade  che  s’  inalzano  sullo  colline  su[»eriori  del  rcnlro  del 
Ovinune  , come  quelle  del  Siisso  , ('asa-Morielto  , Iflajo  , Casn- 
Monte,  Casa-Caslagna,  CasUtniUi,  Casa-Sperone,  ec.  ec. 

Casamicciola  di  busso  comprende  , la  contrada  S.  Pasquale 
ai  cittadini  , Perrone  , i Pelroni,  Piazza  de’  bagni,  c Marina. 

Questo  Comune  quantunque  fosso  esteso  di  territorio,  più 
montuoso  e accollinato  che  piàiio,  quantunque  fosse  fornito  ed 
intersecato  dalle  più  belle  , spaziose  c comode  strade  dell’  iso- 
la , graziosamente  ombreggiale  da  acacie  c da  platani,  pure  è 
sparpaglialo  e diviso  in  tanti  rioni  , in  diversi  raseggìali  , al- 
cuni de’  quali  sono  piantati  su  d’ incantevoli  colline,  circondali 
da  vigneti  ed  arbusti  ; altri  cdstruili  iu  romantiche  vallate  , 
irrigali  dalle  vaporoso  acque  minerali,  ed  ombreggiali  da  sel- 
Tc  cedue,  ed  altri  riconcentrali  nei  punti  delle  loro  iiidiislrie  , 
i quali  si  spiegano  in  congegiioso  disordine  , su  di  una  lingua 
di  (erra  ebe  forma  la  spiaggia  dì  sinuoso  lido. 
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Una  (ale  ronianlira  e variata  posizione  del  Comune;  il  fab- 
bricato cosi  scisso  , diviso  , isolato  costituisce  , Casamicciola 
il  paese  della  ville;;giatura  , del  diporto  , della  campagna  pel 
forestiere  , e per  l’ infermo. 

Perché  questo  paese  in  tanta  varietà  si  rende  più  bello  , 
e presenta  nei  suoi  diversi  rioni  , tipi  diversi  , scene  variate  ; 
or  austere  come  ori  contorni  del  Mnjo  , luoghi  più  accosti  alle 
falde  inontiiosc.  Or  incantevoli  come  sulle  colline  delle  Senti- 
nelle , del  Turingolo,  e di  Castanila.  Or  pittoresche  e roman- 
tiche , come  nulla  bassa  vallata  dei  bagni  , nella  collina  della 
Tresta  , nei  poggi  <lol  Morlito  o de’  Cittadini.  Or  Voluttuose 
come  lunghesso  1’  aQ'acendatn  marina. 

' 1 principali  rioni  adiiiuiuc  in  cui  si  possono  suddividere 
Casamicciola  soprana  e solla/uc  li  possiamo  restringere  a tre  , 
a cui  formano  aggregati  ed  accessori  i luoghi  prossimi. 

Essi  sono  — li  liiune  del  Maio  — Il  llione  de'  Bagni  — ' 
Il  Rione  Marina. 


§•  3. 


Cenno  sui  Ire  liioni 

Per  non  rendere  arido  questo  cenno  , noi  nel  descriverlo 
vi  aggiungeremo  le  principali  esterne  comunicazioni  dai  punii 
conCnanti  ai  tre  rioni,  e la  storia  di  loro  fondazione,  principian- 
do dal 

RIONE  UEL  MAiO 

Quando  sci  al  Capo-luogo  del  .Mandamento  Forio,  e vuoi, 
a questa  contrada  detta  la  Piazza  del  .Majo  , direttamente  por- 
tarli , bisogna  nella  pinzz.i  del  Cnriijlio  volgere  a Settentrione 
e intromettersi  nella  strada  di  Hajola  , passare  le  cappelle  ru- 
rali di  S.  Lorenzo  , c della  Madonna  delle  Grazie , il  gradone 
d’ incalannmenlu  dell’alveo  di  Spinatola,  il  ricovero  di  S.  Vi- 
tillo  , la  collina  di  Acqua-Sorgente  , 1’  altra  di  Monleligntiso  , 
ove  la  marmorea  lapide,  t’indica  il  punto  di  limile  del  Co- 
rnane di  Forio  da  quello  di  Lacco.  La  strada  che  batti  in 
seguito  dicesi  del  Fungo  , che  tino  al  jKintc  che  congiunge  le 
Nlue  traode  conserva  tal  nome,  svolgendo  a destra , succede  la 
punta  del  Salatino  , ove  scorgi  il  caseggiato  del  Rione,  la  rin- 
novata cupola  della  Chiesa  della  Maddalena  , il  frontespìzio  di 
quella  del  Purgatorio  , le  villo  di  Zavota  , Grande  Sentinella  , 
ed  altre  case  , or  comode,  or  modeste  c squallide  che  si  per- 
dono nella  sottoposta  vallea.  La  strada  serpeggia  Montecito  che 
romanlicamenlo  s’ innalza  quasi  a perpendicolo  , e dopo  varie 
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giravolte,  per  addolcire  le  tese,  varcato  un  altro  ponte  a Cuc- 
cofreddo , ti  conduce  pel  fianco  della  Chiesa  sulla  Piazza  del 
31ajo. 

Questa  strada  indicata  fu  tracciata  nel  1854:  fu  dichiarata 
Provinciale  , coll'  obbligo  alia  Provincia  di  mantenerla.  Nel 
1864  la  Provincia  si  sgravò  di  tal  peso  , non  sappiamo  cou 
quanta  giustizia  , c la  dichiarò  comunale. 

1 Comuni  nel  bisogno  in  cui  si  son  trovati  I'  abbandona- 
vano , spendendovi  quel  tanto,  che  a titolo  di.  sussidio  la  pro- 
vincia stessa  accordò  loro—  La  strada  oggi  sarebbe  consortile. 

Questa  strada  è conosciuta  col  nome  di  strada  del  Fango: 
è della  lunghezza  di  circa  3 lui.  avvicina  c facilita  il  transito 
fra  gli  abitanti  dei  tre  Comuni  del  mandamento  Casamicciola, 
Lacco-Aracno  e Forio. 

La  contrada  del  Majo  è il  centro  di  Casiimicciola  di  sopra: 

La  medesima  per  molti  anni  fu  riguardata  il  centro  prin- 
cipale del  Comune  , e tino  a pochi  anni  fa  si  contrastava  tal 
dritto  , quantunque  si  fusse  trasportato  altrove  la  casa-munici- 
pale , e fossero  ivi  rimasti  il  posto  di  Guardia  Nazionale  , la 
Chiesa  Parrocchiale. 

Questa  contrada  si  spazia  alle  falde  del  fianco  settentrio- 
nale deir  Epomeo  per  un  buon  tratto  . sotto  la  soggezione  dei 
massi  dì  CeUreca  e della  punta  della  Pera,  che  le  si  alzano  sul 
capo  , e la  circondano  con  spaziosa  valle  coverta  da  fitti  ed 
ombrosi  seiveti,  i quali  rinfrescano  coi  loro  estivi  rezzi— Casa- 
Monti  , Casa-Moriello  , Santa-Barbera  e loro  adiacenze  meri- 
dionali. 

L'  altro  tratto  eettcntrionalc  della  contrada  si  spazia  sn  di 
un'  aperta  campagna  , su  fiorite  colline  , su  frastagliale  pianu- 
re , che  vanno  insensibilmente  ad  inchinarsi  sui  promontori  che 
da  Serangelo  si  distendono  sul  seno  del  Puzzillo. 

Può  dirsi  veramente  questo  lato  esteriore  di  Casamicciola 
di  sopra  il  Belvedere  della  contrada  del  Majo  , nei  punti  in- 
cantevoli della  collina  del  Turingolo  , della  Piccola  e Grande 
Sentinella  , di  Castanita  , di  Casa  Sperone  : luoghi,  punti,  ve- 
dute architettate  dalla  natura  , abbelliti  dall'  arte  , arricebiti 
dalla  speculazione,  di  tutte  quelle  scene  varianti,  di  tutti  quei 
comodi  di  vita , di  tutto  quelle  voluttà  che  attirano  il  passeg- 
gierò, allettano  il  curioso , illustrano , accorsano,  nobilitano  il 
Comune  di  Casamicciola. 

Me  però  se  miri  tanto  fasto  di  natura  e di  arte  in  questi 
aristocratici  alberghi  , che  si  succedano  sulla  linea  esteriore 
dalla  rampa  del  Sasso  a quella  di  Casa  Sperone  , al  contrario 
ee  ti  addentri  nella  contrada  cosi  frastagliata  di  fabbricali , ed 
orli , c di  vigne,  ed  agrumeti,  e di  ruderi  c di  rottami  di  di- 
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roccali  abituri  , c di  viottoli  abbandonali  c ripidi  , sci  assali- 
to da  una  cupa  malinconica,  perchè  gli  avanzi  del  flagello  del 
terremoto  del  1828  appariscano  ancora  in  quei  rollami  di  ab- 
bandonati sili. 

Tanto  è profondo  il  solco  che  imprime  I’  adirala  natura 
che  dopo  37  anni  spesi  a ripianarlo  , a colmarlo  , non  sono 
bastali  a disperderne  il  segno. 

Casamicciola  di  sopra  ha  una  strada  che  intorno  intorno 
la  percorre.  Principiando  dalla  piazza  del  Majo  scende  per 
quella  della  Speziarla,  c senza  intersecar  il  colle  del  Turingo- 
lo  , procede  per  I'  amenissima  antica  strada  nuova  ombrala  da 
fronzuti  alberi,  volge  a sinistra  al  punto  ov'  è l'uffizio  postale, 
percorre  un  trailo  del  pendio  basolalo  del  calrario,  volge  a si- 
nistra sulla  piccola  Sentinella , traversa  casa  Bivaz  e Souvè  , 
strada  Castanila  , la  calata  di  S.  Antonio  , Casa-Castagna,  il 
ponte  di  Casa-Castagna  la  contrada  Casa  Mcnnella,  quella  del 
Purgatorio  , dell'  Oratorio  , di  Cuccofrcddo  c ritorna  per  uno 
svolto  di  Ganco  sulla  piazza  del  Majo. 

BIO.NE  db’  bagni 

Volendo  dal  rione  del  Majo  , ossia  da  Casamicciola  dì  so- 
pra discendere  al  Hione  de’  Bagni  , due  strade  si  possono  bat- 
tere ; quella  ripida  del  Sasso  o del  Calvario,  o l'altra  a mezza 
costa  costruita  nell'  anno  scorso  , in  seguilo  all'  antica  strada 
nuova  del  Sassolo,  delta  la  strada  al  Fanno,  la  quale  falla  a zie 
zac  per  addolcirne  il  declivio  va  a terminare  alla  contrada  Su- 
teella , ove  si  ricongiunge  ancora  l’altra  ripida  del  Sassolo,  ed 
amendue  , lasciando  il  rapido  declivio  a destra  della  Strada 
vecchia  , girano  a sinistra  ove  diccsi  la  Croce  di  Paolillo  , la- 
sciano la  strada  retta , e girano  a destra  alla  strada  Garibaldi 
la  quale  procedendo  in  varie  curvilinee,  ombreggiale  da  piante 
di  platani  va  a sboccare  sulla  piazza  del  Rione  de'  Bagni. 

Nel  centro  del  Rione  de'  Bagni  s’  ergono,  stabilimenti  dei 
Bagni  termo-minerali  , sontuosi  e meschini  , comodi  e disage- 
voli , quelli  inalzano  superbi  le  loro  arcbitellonichc  facciate  e 
cornici  ad  ordini  dorici  o joni,  questi  meschini,  meschini  manT 
teugono  basse  e disadorne  le  mura  delle  due  casìpole  che 
contengono  le  poche  vasche  di  fabbriche.  S’ erge  lo  spedale  del 
Monte  della  Misericordia,  la  Chiesa  Nuova,  un  Albergo,  e case 
mobìglìale,  c fra  questi  stabilimenti  pubblici  e privali  la  piazza 
spaziosa,  popolata  quattro  mesi  dell’  anno-. 

Il  centro  del  Rione  de’  Bagni  è posto  nella  Valle  di  Om- 
brasco,  ove  scorre  la  porleulosu  acqua  di  Gurgilcllo,  di  cui  lo 
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ZiccArdi  volle  dare  altra  etimologia  , diversa  da  gorgo  o gor* 
^foglio,  ma  dalla  voce  greca  tradotta  — /io  agtlit  moLilis. 

Al  di  sopra  di  goesta  piazza,  si  osserva  dai  lato  nord  un 
ammasso  di  l'abbrichc  accatastate  capricciosamente  I’  una  sulle 
altre  ; I'  una  nell'  altra  ; I’  una  contro  l'altra,  e dominano  la 
piazza  e la  vallata.  Chiamasi  Casa-Revcra<  e poi  Casa-Uarbie- 
rc  la  ripida  contrada. 

Dall’  altro  lato  meridionale,  alle  falde  della  catena  dc'monti, 
si  ergono  le  colline  delle  Olive  e di  Ombrasco, 

Degli  Olivi  per  la  piantagione  di  questi  alberi  fmttiferi. 

Di  Ombrasco  perchè  luogo  ombroso — ina  per  noi  Italiani — 
mentre  lo  Ziccardi  che  ha  supposto  tulli  i nomi , anche  i più 
recenti  di  nn  sito  costruito  a'  tempi  nostri,  aver  I'  origine  dal 
greco , tradusse  tal  nome  •—  Otre  della  pioggia  , quasi  dir  vo- 
lesse gran  serbatoio  di  acquo. 

Dalla  parte  della  collina  dell'Olivo,  appresso  alla  valle  di 
Ombrasco  viene  la  stretta  c tetra  valle  di  Kegropontc  , ove 
scorrono  i rivi  delle  varie  acque  minerali,  .che  serpeggiano  in 
questa  contrada.  Qli  strabocchevoli  trarnpi  che  questa  vallo 
racchiudono;  tra  per  essere  aridissimi  troppo  stagliali,  non  ad 
altra  coltura  si  prestano  che  a macchie  di  suffrutici. 

Lo  Ziccardi  (a  derivare  I'  etimologia  del  nome  di  Negro- 
ponte  dal  greco  tradotto  Novum  senlicetum  — nuora  prunaia. 

Alla  parte  opposta  di  questa  valle,  o delle  colline  di  Um- 
brasco  e delle  Olive  , s'  erge  una  incantevole  collina  , divisa 
dalla  strada  comunale,  dallo  stabilimento  del  Monte  della  Mise- 
ricordia che  gli  sta  di  rimpelto  a modesta  altezza. 

Quest’  altra  collina  è nominata  la  Tresta. 

Alcuni  vogliono  perchè  è la  testa  de'  colli  della  contrada, 
altri  perchè  fu  1’  antica  sede  della  colonia  Eretriesc  e delta 
Eri  Ireste  poi  Tresta — Poche  rustiche  abitazioni  sono  sparse  su 
questa  collina  graziosa  e romantica. 

Di  rimpelto  al  colle  della  Tresta,  dalla  parte  di  nord-est, 
s’  erge  1’  altra  collina  detta  di  S.  Pasquale  o de’  Cittadini. 

La  stessa  strada  che  immette  sulla  piazza  de’  bagni  , al 
punto  opposto  di  questa,  procede  in  una  curva  poggiata  su  di 
un  ponte  , e per  la  mezza  costa  esteriore  della  punta  del  Ro- 
slinale  si  curva  un’  altra  volta  , e passa  in  prima  e seconda 
traversa  la  contrada  Cittadini  , e s’ immette  nella  strada  con- 
sortile de’  Petroni  , ove  due  pilastri  indicano  chiamarsi  questa 
strada  ViUorxo-Emmanuele,  Punto  in  cui  ci  siamo  fermali  de- 
scrivendo il  cammino  dal  Porto  d’ Ischia  a Casamicciola. 

Su  questa  collina  si  riconcentrarono  gli  antichi  patrizi  Ischi- 
tani , qui  innalzarono  la  loro  chiesa  gentilizia  , qui  conversa- 
rono c fecero  questi  aobUi  della  cilUt  d’ Ischia  i loro  parcnta- 
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ti  , senza  mischiarsi  , affratollarsi  , aver  contatto  coi  plebei  , 
fabbricatori  di  vasi  di  creta  , agricoltori  e marinai  , che  abi- 
tavano le  sottoposte  contrade  o i più  lontani  sili. 

Da  <|ue$ta  collina  i detti  patrizi  erano  più  prossimi  alla 
città  d’  Ischia  , ove  esercitavano  le  loro  cariche  di  Eletti,  De- 
putati , Parlamentari , ecc,  ed  ove  avevano  i cetatrì  de'  loro 
affari  , e delle  loro  potenti  influenze. 

CONTRADA  MARINA  < 

Una  lunga  , spaziosa,  amena  pianura  solloposta  ad  incan- 
tevoli coilineitc  , difesa  agli  estremi  angoli  da  seni  e promon- 
tori , è la  Marina  di  Casamicciola  , la  quale  noi  passali  secoli 
sulle  sue  spiagge  aggiungeva  alle  fabbriche  di  argilla  quelle  di 
allume  introdotte  dal  Genovese  Bartolomeo  Perdici,  per  cui  una 
contrada  di  essa  prese  il  nome  di  Marina  dell'  Allumiera  , no- 
me oggi  corrotto  in  marina  dello  lumiere. 

Al  veder  tante  braccia  occupale  lunghesso  il  liltorale  , la 
spiaggia  , e la  pianura  , nei  giorni  di  lavoro  , altre  impiegate 
a trasportar  sui  stentali  e magri  somarclli  la  creta  vergine  , 
altre  a riceverla  e ripartirla  per  farne  lo  scarto,  altre  a fran- 
gerla od  impastarla  , altre  a manipolarla  , metterla  in  forma  , 
spanderla  al  sole  per  asciugarla,  o indurirla,  cuocerne  i pezzi 
nelle  fornaci , comporre  i vasellami  , impetinarli  , smerciarli  , 
e ciò  in  ogni  giorno  senza  interruzione.  £ darsi  all’opera  tutti 
con  tenacità,  con  allegrìa,  con  sveltezza  e maestria  , si  giudi- 
cherebbe che  il  vasaio  , il  cretajuolo  , l' industriante  , il  traf- 
ficante di  Casamicciola  lucra  e vive  non  da  bisognoso,  perchò 
non  gli  manca  il  lavoro , e se  non  gli  manca  il  lavoro  non  può 
mancargli  il  pane. 

Ma  non  è cosi  I ...  I'  apparenza  inganna  : 1’  operaio  af- 
faccendato , che  sembra  su  questa  marina  il  padrone  del  luo- 
go , che  colle  sue  cantilene  rallegra  le  oiticme , e le  fab- 
briche , col  suo  brio  anima  le  brigate,  coi  suoi  fatui  ed  iper- 
bolici racconti  diletta  i curiosi,  questo  operaio  è sempre  biso- 
gnoso , sempre  indebitalo. 

E perchè  ? Perchè  spende  più  di  quel  che  guadagna  ; sa 
travagliare , ma  sa  sciupare  ancora  ; sa  far  debiti , ma  sa  pa- 
garli , per  essere  onesto  e galante  ; sa  parlar  rispettosamente, 
ma  sa  bestemmiar  con  arroganza. 

In  giorni  dì  festa,  in  giorno  di  pioggia,  la  contrada  della 
Marina  è spopolala  , è taciturna  , è languida  , è monotona,  e 
solo  nelle  ore  della  partenza  e dell’ approdo  dei  vaporetti  di 
traflico,  che  quotidianamente  partono  da  questa  Marina,  equi 
ritornano  nelle  ore  vespertine , si  anima  e momentaneamente 
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si  popola  di  passeggieri  cbo  sbarcano  , di  parenti , amici  , sii- 
marricri  o somarri , curiosi  c speculatori  che  attendono.. 

§.  4. 

Storia  Locale. 

La  storia  dell’  origino  di  questa  contrada  1'  accennammo 
nella  seconda  parlo  di  questa  storia  , ma  la  precisammo  nella 
3.*  Parte  al  Gap.  IL  §.  1.  pag.  282  , per  cui  ora  non  fare- 
mo altro  che  appoggiare  il  nostro  dettato , a proposito  dell’  o- 
rìginc  do'  vichi , con  un  brano  del  Giustiniani  sull’  origino  di 
ques'a  contrada  , riportato  nel  suo  Dizionario  alla  parola  Ca- 
tamicciola.  > 

» Da  taluni  si  vuole,  cho  fosso  stata  abitazione  degli  Eri- 
tresi , essendovi  anche  in  oggi  una  collina  chiamata  Eritresto. 

Al  signor  Pascale  non  piace  un  tal  sentimento.  Ma  avrebbe 
dovuto  anche  provare  che  gli  Eritresi  stessi , non  avessero  oc- 
cupata giammai  la  detta  isola.  Si  sa  che  il  volgo  è il  più  tc- 
noce  a lasciare  le  antiche  denominazioni. 

L’  appellarsi  anche  in  oggi  la  detta  collina  Eritresto  mi  fa 
anzicciiè  no  presupporre  , che  colà  avessero  fatta  la  maggior 
loro  dimora  ». 

Le  prime  colonie  dei  greci  euboici  si  stanziarono  a Casa- 
micciola  — Scacciate  queste  dallo  guerre  intestine  e dall’ eru- 
zioni , vennero  i loro  nepoti,  ed  anche  qui  si  stanziarono— Ui- 
partirono  costoro  per  la  vittoria  di  quei  di  Siracusa  , ed  ancho 
i soldati  di  Cerone  nel  tenimento  di  questo  comune  stabilirono 
le  prime  tende. 

Partiti  costoro  per  novelle  eruzioni , vengono  altre  colonie 
ma  vagano  per  I’  isola  , e quantunque  non  abbiamo  più  pre- 
cisi dettagli  dalla  tradizione  , troviamo  che  la  sede  dell’  indu- 
stria ceramica  si  succede  sempre  in  questo  paese  per  migliaia 
di  anni,  da  secolo  in  secolo  industria  che  i Greci  di  Calcide 
portavano , le  altre  colonie  succedute  mantenevano,  e trasmet- 
tevano Gn  a noi. 

Ciò  prova  che  Casamicciola  ha  avuto  sempre  un  centro  di 
coloni  arteGci  di  vasi  di  creta  in  tutte  le  succedute  vicende, 
dominazioni  , e colonie , e quindi  è stata  sempre  riguardato 
come  punto  eminentemente  industriante  in  tali  manifatture  ce- 
ramiche , che  mantiene  sempre  viro  il  suo  commercio. 
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S.  5. 

Amminittrazxone  de  Proventi 


Casamicciola  anticaincntc  formava  parte  dell’  Università  del 
Terzo — Oggi  Ck>mune  autonomo  aggregato  al  Mandamento  di  Forio. 

La  sua  amministrazione  è rappresentata  da  un  Sindaco,  una 
Giunta  ed  un  Consìglio  Comunale  di  venti  membri. 

La  rendila  di  questo  comune  non  supera  le  50,000  lire 
ricavato  da  pesi  civici  e da  estaglio  di  un  bosco  comunale  del 
Mortilo. 

Il  Comune  di  Casamicciola  è il  più  indebitalo  di  quelli 
dell’  ìsola  , e questa  condizione  onora  i suoi  ammininìslratori, 
perchè  prora  il  debito  di  essersi  fatte  delle  opere  pubbliche  , 
le  quali  si  osservano  , in  nuove  chiese,  e strade , queste  opere 
' non  potevansi  costruire  senza  contrarre  debiti  ',  quei  comuni 
che  prescelgono  non  contrarne  amano  vivere  nello  stato  natu- 
rale , da  semi-selvaggi  , senza  capire  che  i debili  dei  Comuni 
per  opere  pubbliche  costituiscono  la  ricchezza  e la  prosperità 
di  un  paese. 

Una  borente  ed  accorsata  scuola  maschile  comunale,  divisa 
in  varie  sezioni  c classi,  tiene  aperto  questo  municipio,  aven- 
done affidata  la  direzione  ad  un  valente  Maestro',  che  ha  ben 
compreso  il  suo  alto  apostolato,  e coscienziosamente  lo  adempie. 

Altra  scuola  comunale  vi  è istallata  per  le  fanciulle  , se 
ne  desidererebbe  qualche  altra  in  altro  Rione  del  Comune. 

La  milizia  Comunale  dì  Casamicciola  è composta  della  forza 
di  200  militi  , divìsa  in  due  compagnie. 

La  sua  popolazione  ascende  a circa  5000  abitanti,  la  mag- 
gior parte  addetti  al  traffico  marittimo , ed  all’  industria  ce- 
ramica. 

§.  6. 


Industrie  e Costumi 

Le  principali  industrie  di  Casamicciola  sono  le  Acque  , e 
la  Creta. 

Le  acque  costituiscono  un’  industria  piu  ampia , poiché  si 
esercita  su  piu  vasta  estensione,  io  una  parola  da  lutti  gli  abi- 
tanti del  paese  — Dagli  agiati  , affittando  ai  bagnanti  le  loro 
case  mobigliate  : dai  popolani  affitlando  ancora  i loro  tuguri , 
servendo  negli  alberghi  , nei  stabilimenti  balneari,  facendo  da 
servi  e camerieri,  trasportando  acque  minerali,  trafficando  gior- 
nalmente sulle  lance,  o facendo  da  conduttori  di  asini  per  ca- 
valcata , della  quale  cavalcatura  ne  triplicano  la  tarilTa  dei 
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prezzi,  senza  guardare  in  faccia  ad  alcuno  , e senza  riflettere 
ebe  non  si  vive  solo  un  mese,  e che  un  mese  non  dura  un  an- 
no, e che  di  stranieri  da  scorticare  non  ò sempre  popolata  Ca- 
samicciola. 

La  creta  costituisce  poi  un’  industria  per  la  metà  della  po- 
polazione; la  quale  industria  si  è avvilita  per  tanti  posi,  e le 
insopportabili  gravezze  che  sono  state  imposte  ai  poveri  intra- 
prenditori  ; in  modo  che  molte  fabbriche  da  giorno  in  giorno 
si  vanno  dismettendo. 

Passando  ai  costumi  ed  all’  indole  degli  abitanti  di  Casa- 
raicciola  questa  è buona,  pacifica  , rispettosa.  Gli  uomini  sono 
soverchiamente  condiscendenti  alle  vanith  delle  loro  donne , 
queste  sono  passionate  agli  ornamenti  ed  al  dominio  domesti- 
co, corrive  al  chiasso  ed  alle  querele  per  un  nonnulla. 

Tutti  incapaci  a conservar  odio,  perchè  se  facili  a trascen- 
dere all’  ira,  facàli  parimenti  a calmarsi. 

Le  donne  nelle  loro  foggic  di  vestire,  sanno  distinguersi 
per  una  speciale  atlillatura,  ed  abbi^liamcuti,  nel  quale  hanno 
saputo  molto  bene  innestare  il  tipo  greco  alla  ricercatezza  par- 
tenopea, ed  alla  moda  del  giorno  ; mentre  al  piccolo  fazzoletto 
a vivi  colorì  legato  in  testa  a cufiìetia,  ed  ai  grossi  e pesanti 
|>cndenti  d’  oro  alla  furlana,  al  piccolo  grembialetto  a bastino 
guarnito  di  merlcttini,  ci  accoppiano  la  vesta  a strascico. 

Casaroicciula  al  tempo  dei  bagni  è un  caos:  un  eden  ed  una 
fogna,  un  paradiso  ed  un  inferno:  il  convegno  delle  brillanti 
riunioni,  ove  si  ride  c si  fa  all’  amore  ; il  ricettacolo  dei  ma- 
lanni ove  si  soffre  c si  piange. 

Mentre  in  un  albergo  si  sollazza,  si  canta , si  balla  , c si 
diverte,  in  un  casolare  si  medita  sulle  piaghe  ed  ulcere  perti- 
naci, si  bestemmia,  e si  odia  I'  umanità. 

Casainicciola  adunque  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  è l’al- 
bergo delle  fate , 1'  antro  delle  furie , e mentre  vedi  galoppare 
per  le  ombreggiate  sue  vie , sui  svelti  asinelli,  graziosi  gcnii, 
vezzose  ^sicke,  incontri  sdraiati  sulle  sedie  a stanche  le  pallide 
megere,  i zoppicanti  satiri. 

Assistesi  nei  penetrali  de’  segreti  gabinetti  a misteriose  av- 
venture, e sotto  i fitti  pergolati  dei  palati  giardini,  fra  i grot- 
toni  di  fronzute  piante,  a dichiarazioni  sensibili , dichiarazioni 
di  villeggiatura,  di  occasione , di  circostanza  , dichiarazioni  di 
paradiso  e d’  inferno. 

Ed  in  mezzo  a questo  panlemonio,  a questo  caos , a que- 
sto laberinto,  Casamicciola  si  solleva,  si  arricchisce,  si  satolla, 
si  sdebita,  e balle  Io  maui  festante  c non  pensa  al  dimani. 
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§7. 

Slabilimenti,  Chiese,  Antichità. 


Gli  stabilimcnli  che  si  trovano  ereUi  nel  Comune  di  Ca- 
samicciola  non  trovano  confronto  nej'li  altri  punti  dell'  Isola  •» 
Le  copiose  acque  Icrnio-mincrali  di  questo  Comune  hanno,  6n 
da  remoli  tempi,  data  occasione  alla  costruzione  di  stabilimenti 
balneari,  che  da  anno  in  anno  si  sono  e si  vanno  inalzando,  e 
a sontuosi  Alberghi,  a ridenti  casa  mobigliate,  c magazzini  di 
lusso,  ed  altri  incantevoli  lucali  di  ricreazione , di  trattenimen- 
to, di  ricovero-,  di  comodilh  , di  vita. 

Fra  questi  stabilimenti  il  più  antico  si  è quello  dell' 

OSPEDALE  DEL  SIONTB  DELLA  MISEKICOHDIA 

11  Monte  della  Misericordia  è un'  opera  di  carità  istituita 
in  Napoli  il  terzo  venerdì -di  ago.sto  del  IGOl,  e come  vogliono 
altri  nell'  anno  prima.  Quale  opera  ottenne  la  sua  vera  fonda- 
zione in  istituto  di  beneficenza  nel  1G02. 

Accenneremo  la  sua  storia — Correndo  il  primo  anno  del 
Secolo  XVll  — sello  gentiluomini  Napolitani  diedero  principio 
all'  opera  meravigliosa,  che  1'  anno  dopo  Monte  della  Misericor- 
dia intitolarono: 

Eglino  furono  Cesare  Scrsale,  Ciannandrea  Gambacorta.  Gi- 
rolamo J.agni,  .Astorgio  Agnese,  Giambattista  d' Alessandro,  Gian- 
vincenzo  Pisciccllo  e Giambattista  Manzo.  | 

Ai  sette  fondatori  dell'  opera  si  unirono  ben  presto  mollis- 
simi altri  dell' aristoci ozia  napolitaiia  o giunta  — come  secondo 
il  linguaggio  del  tempo  la  cbianinvano  — sicché  addi  2 aprile 
1G02  fu  tale  istituzione  delta  Monte  della  Misericordia,  c ne  ven- 
nero compilale  le  regole  in  33  articoli. 

Quali  regole  munite  di  assenso  regio  nel  dì  10  di  luglio 
IGOl  <lal  vice-ile  di  Napoli  — allora  Alfonso  Fimentel  di  Erre- 
rò, conte  di  Ilencvenlo  — vennero  approvale  da  Paolo  V.  nel 
primo  anno  del  suo  pontificato,  con  Breve  del  15  novembre  1G05. 

Tra  le  selle  opere  di  carità  cristiana,  che  con  tale  istitu- 
zione si  proponea  di  compiere,  vi  era  quella  di  soccorrere  gli 
infermi,  e per  bene  adempire  a tale  precetto,  Carlo  Carucviolo 
di  Vico  governatore  del  Monte  addi  19  febbraio  1G04  propose 
di  fondare  un  ospizio  per  gli  ammalali  poveri,  e datone  man- 
dalo a Cesare  Sersule,  questi  con  esso  lui,  con  Giambattista  Se- 
rcrini  ed  altri,  vuoi  medici,  vuoi  arcbitclli,  si  mossero  per  que- 
sta classica  terra  — secondo  appella  Ischia  il  cronista  da  cui  at- 
tingiamo queste  notizie  — c divisarono  come  cccclleulc  aH'uo]Mt 
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un  terreno  sotto  casa  Barbieri,  o Barberta,  a rimpctlo  alla  fonte 
dell'  acqua  che  cbiaoiasi  di  OorgileUo,  c quivi  eressero  il  desi- 
derato edilìzio. 

Nel  1778  sotto  la  cura  dei  governatori  della  pia  opera 
fu  migliorato , ed  ingrandito  venne  I'  edifizio,  ridotto  in  modo 
che  putea  dirsi  <t  stabilimento  ameno  per  la  postura,  salubre, 
per  l’aria,  ampio  per  lo  spazio  — Tali  lavori  furono  diretti  dallo 
architetto  Giuseppe  PoJlio. 

Nel  1857  questo  ospizio  si  principiò  di  bei  nuovo  ad  am- 
pliare, imperciocché  col  radunare  un  numero  straordinario  di 
infermi  io  ciascuna  sala,  l’aria  veniva  ad  alterarsi,  addiven- 
tando  se  non  del  tutto  nociva,  almeno  poco  salubre. 

L’  edilizio  nel  mentre  venne  ampliato , gli  si  diede  nello 
tre  principali  facciate  novella  e più  elegante  forma  c fu  com- 
pletato nel  18<k’. 

Il  governo  del  pio  luogo  ordinò  per  questo  ramo  un  con- 
corso di  architetti,  dietro  il  risultamento  del  quale  vcimc  pre- 
scelto il  migliore  e piu  economico  progetto  e ne  fu  affidato  agli 
autori  r esecuzione , la  quale  dall’  architetto  Salvatore  Alberti 
fu  diretta  fino  al  completamento  dei  lavori  che  durarono  cir- 
ca 3 anni  — Ora  può  dirsi  che  « il  suddetto  ospizio  è tale  da 
parere  piuttosto  albergo  di  signori  che  dì  pezzenti  »* 

Il  governatore,  a coi  è affidata  1’  opera,  o il  deputato  che 
può  farne  le  veci , in  un  dì  del  mese  di  luglio  — annunziato 
con  affissi  e manifesti  — presiede  alla  visita  che  due  medici  , 
nelle  stanze  del  Monte,  fanno  degl’  infermi,  che  già  han  dimo- 
strato con  documenti  la  povertà,  che  dà  loro  il  potere  di  con- 
seguire il  beneficio. 

I nomi  di  costoro  — salvo  quelli  che  meritassero  per  de- 
plorabile stato  la  preferenza  — messi  lutti  nell’  urna  vengono 
estratti  a sorte,  fino  al  numevo  prefisso  per  la  spedizione. 

Per  quanto  concerne  la  loro  dimora,  un  tempo  vi  si  trat- 
tenevano da  10  a V2  giorni,  e ritornati  a Napoli  i primi  200 
che  vi  erano  andati,  altrettanti  ne  partivano  per  alla  volta  di 
Gasamicciola  ; ma  veduto  che  in  sì  breve  tempo  difficilmente  si 
vincevano  le  malattie,  nel  1816  fu  stabilito  che  un  solo  imbar- 
co di  400  infermi  si  facesse  da  stare  neH'ospizio  por  20  giorni. 

Nel  18.12  — in  forza  di  decreto  del  7 luglio  — venne  ri- 
soluto che  20  militari  erano  ammessi  a bagni  dell’  ospizio,  pa- 
gando ciascuno  poco  più  di  una  lira  al  giorno. 

Dal  1848  il  Manie  dà  20  biglietti  alla  S.  Casa  degl'  lacu- 
rabili, e lascia  verso  la  metà  di  agosto  1’  ospìzio  tutto  ad  uso 
dei  militari  infermi. 

Le  (lovcre  donne  erano  escluse  da  un  tal  pietoso  benefi- 
zio i ma  nel  1852  si  principiò  a farneie  partecipi , c u.  “ 50 
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donne  in  qoell*  anno  vennero  ad  approfittare  di  quelle  lalutarì 
acque,  che  il  pio  luogo  ricoverò  e fe  assistere  a somiglianza  di 
quanto  praticavasi  per  gli  uomini;  vistone  il  vantaggio  nell’anno 
appresso  il  numero  delle  donne  fu  aumentalo  a 200,  e d’allora 
in  poi  annualmente— prima  della  spedizione  degl’ uomini— - ven- 
gono le  donne  a raccogliere  in  quest’  ospizio,  quei  beneficii  ebe 
le  acque  miracolose  di  Gurgitello  [sanno  arrecare  a chi  sa  e 
punte  approIBltame. 

Una  volta  sulla  porta  dell’  ospizio  vi  si  leggera  il  seguente 
verso  : 

Fluunt  ad  eutn  omna  gtnta 
Oggi  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione; 

In  Questo  Ospizio 

Della  Conceeca  del  Monte  della  Misbhicobdia  di  Napoli 
Fondato  nelMDCIV.  Ampliato  dal  MDCCCLVl!  alMDCCCLXIII 
Si  Labciscono  ai  Povebi  Con  Ogni  Cuba  i bagni 
Delle  BENEPicnE  Acque  Tebko-Minebali  della  Contbada 

Delle  altre  tre  antiche  iscrizioni  lapidarie  esistenti  in  que- 
st’Ospizio  e Stufa  esteriore,  e delle  quattro  altre  esteriori,  che 
si  leggono  sulla  Chiesa,  sullo  Stabilimento  Antico  de’  Bagni,  so 
quello  Nuovo  di  Manzi,  e sul  meschino  stabilimento  de  Rivaz, 
noi  tralasciamo  di  riportarle,  poiché  al  curioso  piacerà  meglio 
leggerle  nei  luoghi  indicati  , e al  lettore  lontano  sarà  inutile, 
perchè  tutte  le  iscrizioni  lapidarie  , presso  a poco , si  confon- 
dano nelle  adulazioni  ai  potenti,  ncH’anno  dell  edificazione  sotto 
gli  auspicii  di  un  principe , anno  che  indicheremo  descrivendo 
ciascun  locale. 


Slabilimtnlo  privato  dei  Bagni. 

Di  fronte  all'Ospizio  del  Monte  della  Misericordia,  s’erge 
un  edilìzio  di  romana  forma , ed  è appunto  lo  stabilimento  dei 
bagni  di  Gurgitello,  costruito  nel  1852  a premura  dell’  autorità 
amministrativa  di  questa  provincia,  a spese  dei  compatroni  del 
locale  — Jfonli  — Sirabello  — Cobuiio. 

La  direzione  di  tali  lavori  fu  affidata  doW' Intendente  Cian- 
cìulli  — all’  architetto  Pasquale  Francesconi,  affinchè  venisse  co- 
struito uno  stabilimento  comodo , e decente  pei  bagni  termo- 
minerali  di  Gurgitello. 

L’  open  fu  eseguita  per  appalto,  preso  da  un  tal  Belliaiso. 
Si  spendevano  circa  due.  14,000. 

Nel  1854  si  consegnava  lo  stabilimento  a’  possessori  dello 
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aolico  locale,  c sotto  la  tutela  dell'  Intendente  si  apriva  al  pub» 
blico  in  queir  està  — c con  esso  si  aprivano  le  porte  ai  litigii, 
che  perdurano  tuttavia , e non  vi  è speranza  di  vederli  ter- 
minali. 

Una  spaziosa  sala  di  trattenimento,  che  sovrasta  la  piazza, 
occupa  il  centro  della  parte  esteriore  del  fabbricato,  da’  tre  lati 
comunicando  coi  tre  altri  bracci  deH’edìlizio.  addotti  ad  uso  dei 
bagni,  ove  veggonsi  n."  25  gabinetti  pei  ba^ni,  con  altrettante 
docce,  di  cui  20  sono  contenute  in  stanzini  esclusivamente  ad- 
detti a tal  uso. 

Prima  del  1853  lo  stabilimento  dello  acque  di  Gurgitello 
era  formato  di  4 meschine  casuppole,  che  per  viottoli  citi  e 
succidi,  e fangosi  comunicava  colla  marina,  in  modo  ebe  il 
luogo  presentava  1’  aspetto  veramente  selvatico. 

Venne  da  prima  chiuso  con  ponti  il  corso  delle  acque  — 
che  dopo  aver  servito  ai  bagni— corrotte  ed  esalanti  gas  insa- 
lubri, si  versavano  nel  mare  dopo  tortuoso  e lungo  camino  sco- 
verto,  in  modo  che  scrii  pregiudizii  quella  contrada  ne  traeva, 
ed  un  disaggradevole  aspetto  presentava  quella  piazza  ; la  quale 
venendo  coverta  coi  testé  indicati  ponti,  acquistò  maggior  spa- 
zio, aere  più  salubre,  più  comodità  per  tutti. 

Indi  venne  costruito  lo  stabilimento  Balneare  accennato,  e 
dopo  di  questo  si  pensò  ad  edificare 

LA  CDIESA  DEI  BAGNI 

4 

Dopo  un  municipale  conflitto  di  parliti,  dopo  disegni  e pro- 
getti, dopo  di  essersi  costruito  ed  abbattuto,  ristretto  ed  am- 
pliato, litigato  e transatto,  speso  e barattato,  alla  fine  verso  il 
1858  veniva  eretta  la  Chiesa  che  s’ inalza  sulla  piazza  dei  ba- 
gni dedicata  alla  Nostra  Signora  Assunta. 

' La  Chiesa  fu  costruita  a spese  del  municipio,  sotto  la  di- 
rezione dei  medesimo  architetto  Francesconi.  Spazioso  è il  san- 
tuario, la  sua  costruzione  è di  ordine  jonio,  costruita  a tre  na- 
vate , semplice  per  stucchi  , per  pavimento , insignificante 
per  dipinti,  povera  per  marmi,  ornati  e fregi,  che  adornano 
i cinque  altari  incluso  il  maggiore.  Ducati  12  mila  è costata 
l’opera:  il  Comune  sino  a pochi  anni  fa  ne  avea  pagato  8 mila, 

STABILIMENTO  MANZI 

Sotto  la  direzione  ed  il  disegno  dell’ architetto  Gaetano  Faz- 
Zini , venia  dal  signor  Manzi  costruito  un  elegante  e spazioso 
stabilimento  di  Bagni  Termo-Minerali,  approfittando  di  due  vene 
di  acque  trovale  scavando  due  pozzi,  le  quali  fatte  analizzare 
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dal  Professore  RafTaele  Cappa,  furono  trovate  mcdicainenlose  ; 
non  dissimili  alle  altre  vene  dell’antico  Stabilimento  di  Gurgitcllo. 

Qn<!Sto  stabilimento  Balneare  è posto  di  fianco  al  suo  pa- 
lazzo ad  uso  di  Albergo,  quasi  di  fronte  all’ antico  fonte  dell'ac- 
qua dell'Occhio. 

La  costruzione  di  questo  Stabilimento  di  bagni  è di  stile  greco. 

Un  peristilio  di  ordine  greco  dìi  accesso  alle  sale  dello  stabili- 
mento decorale  alla  ponipeatia.  Ucccnlissinii  camerini  con  va- 
schette di  marmi  bianchi  , corridoi  coverti , cortili  adiacenti  , 
atrii  spaziosi  e comodi,  abbelliti  da  colonnati,  ristorali  da  ver- 
zieri, circondano  i bagni— sul  cui  vano  di  entrata  bavvi  una 
isccizione  che  Iralasceremo. 

In  uno  di  questi  gabinetti  da  bagno  il  Generale  Giuseppe 
Garibaldi  per  varii  giorni  nel  mese  di  giugno  18G4  si  servi 
)ier  curare  la  sua  ferita  al  piede  colle  acque  di  Casaniiccrula, 
c nell’  annesso  Albergo  prese  stanza  , quando  arrivò  in  questo 
Comune  , nelle  ore  vespertine  del  19  giugno  dello  anno  : nel 
quale  albergo  dimorò  circa  8 giorni. 

Pria  di  passare  ad  altri  luoghi  completeremo  1’  elenco  de- 
gli stabilimenti  di  questo  Rione. 

Oltre  lo  stabilimento  Manzi  per  uso  di  bagni,  ve  no  sono  , 
altri  piccoli  ricoveri,  composti  di  due  o tre  casipole , appresso 
al  descritto  stabilimento,  chi  alla  parte  opposta  di  quello  Manzi 
dal  fianco  dello  sbocco  della  valle  del  Gorgitello  , chi  più  su 
nella  valle  superiore  di  Sinigaglin , chi  al  fianco  opposto  ; pic- 
coli stabilimenti  aperti  da  modesti  popolani  nei  loro  poderi,  ap- 
jiena  scoverta  una  vena  di  acqua  Termo-minerale,  delle  tante 
prodigiose  antiche  che  si  nomavano  acqxia  aurifera,  acqua  argen- 
tea, di  Sinigaglia,  di  Spenna-pollatiri,  ed  altri  nomi  indicali  al- 
trove, in  questa  stessa  storia. 

Sulla  Collina  del  Belvedere  si  trova  l’Antica  Villa  del  Ro- 
stinalc  — figgi  chiamalo  Albergo  della  Gran  Brettagna  , nome 
scritto  su  tabella  di  legno  in  straniera  lingua. 

Non  sappiamo  perchè  taluni  debbono  rinnegare  la  propria 
dignilù  anche  nelle  insegne  di  una  locanda. 

Che  qnesla  insegna  si  voglia  scrivere  in  Francese,  perchè 
lingua  più  universalmente  conosciuta,  la  cosa  sta;  ma  che  poi 
si  deve  per  aver  concorrenza  chiamar  della  Gran  Brettagna,  e 
non  della  Piccola  Ischia,  o di. altra  Città  o Contrada  Italiana,  è 
questo  un  fenomeno  che  solo  presso  di  noi  si  avvera , e non 
sappiamo  spiegare. 

Che  si  chiami  Hotel  RostinaU  c non  si  disconosca  la  stotria 
di  questo  Albergo,  ch’edificò  il  celebre  Barbaia,  che  accolse  i 
primi  artisti  europei , gli  uomini  più  meritevoli  d’ Italia  , c 
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principi  reili,  e personaggi  dislinli,  sotto  il  disusato  nonte  dii 
Hoslinale. 

D’  apprem  1'  Albergo  del  Bostinale  avvi  una  Chiesetta  di 
S.  Pasquale  eretta  dagli  antichi  patrizi  Mancoso  e Cohuzio,  dei 
quali  gli  eredi  ne  conservano  il  patronato. 

La  chiesa  i meschina  di  arredi  , e non  ha  oggetto  degno 
di  rimarco.  * 

Appresso  viene  la  Villa  Marasca,  al  punto  detto  S. Agrippino. 

Comoda  e vasta  casa,  aperta  ad  uso  di  casa  raobigliata. 

' Questi  sono  i migliori  alberghi  de’  Cittadini  e de'  Bagni. 

• Alla  contrada  Éagni  — Vi  è la  Casa-Pariti,  discreto  alber- 
go fornito  di  un  quadralo  giardino.  Il  locale  è elevalo,  e forma 
isola,  sull'  antico  piano  del  Funno,  circondalo  intorno  dalla  vec- 
chia , e nuova  strada  Garibaldi. 

Io  Casamicciola  di  sopra  gli  alberghi  sono  non  meno  de- 
centi, cospicui  c in  miglior  posizione  degli  altri  situati  in  bassa 
posizione. 

I migliori  degli  alberghi  di  Casamicciola  di  sopra  sono  : 

Per  posizione  e storia  passata  la  Gbandb  Se.ntiivella. 

Per  comodità  e buon  servizio  la  Piccola  Senti:vella. 

Per  lusso  di  accessori  e per  posizione  la  Villa  Soovè. 

Per  rimembranza  monumentale  la  Villa  Zavota. 

Nella  prima  come  vedemmo  albergò^  Gioacchino  Mnrat. 

Ha  albergato — nel  secondo  l’illustre  generale  Florestano  Pepe. 

Nel  terzo  albergo  — scienziati  , e politici  esteri. 

Nell'  albergo  Zavota  si  venne  a stabilire  il  Generale  G.iri- 
baldi  col  suo  ristretto  segnilo  quando  ai  primi  di  luglio  1864 
lasciò  la  casa  Manzi  — Nell’  albergo  Zavota  ricevette  le  com- 
missioni che  si  atfollavano  da  tutte  le  parti  e che  3 o 4 vapori 
al  giorno  sbarcavano  sulla  marina  di  Casamicciola  , c riparti- 
vano nel  medesimo  giorno,  carichi  di  visitatori,  de’  quali  mol- 
tissimi tornavano  senza  aver  potuto  parlare  , vedere  , I’  uomo 
della  leggenda — il  Generale  Garibaldi. 

Questi  alberghi  per  la  loro  vastità,  e comodi  di  vita,  per 
la  loro  eleganza,  e per  tolte  quelle  raflìnatczzc.  che  si  possono 
desiderare  da  un  esigente  avventore,  non  sono  inferiori  a quelli 
di  una  Città  capitale^  Ma  però  quelli  di  Casamicciola  se  non 
hanno  il  vantaggio  del  cocchio  aristocratico,  hanno  quello  delle 
villette  ricche  di  fiori,  de’giardini  piantati  a pregiatissimi  frutti, 
delle  posizioni  più  ridenti  ed  amene. 

Sono  questi  alberghi  previsti  di  gabinetti  di  bagni  e docce. 

Belli  e variali  sono  i loro  stradoni  , i loro  viali  ; coverti 
da  pergolati , arginati  da  piante  borite  , o da  agrumeti  * ^uali 
acces.sorl  sono  desiderati  dal  forestiere  che  viene  in- questi  al- 
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berghi  per  sollevare  lo  spirito  dalle  pesanti  cara  , per  miglio- 
rar la  salute,  o per  meditare  alla  vista  della  campagna,  in  grem- 
bo alla  solitudine  ed  al  riposo,  in  meno  all'  incanto  di  un  cielo 
sempre  ridente,  di  un  mare  sempre  placido,  e di  una  campa- 
gna sempre  amena,  durante  la  stagione  della  villeggiatura. 

Ma  questa  solitudine  e questo  silenzio  hanno  un  diversivo 
in  varie  ore  del  giorno  — La  monotonia  è interrotta  dall’  esi- 
bizioni de’  petulanti  somarrieri  ; che  quando  oCTrono  sono  g^ 
nevosi  , quando  debbono  esiger  le  mercedi  incontentabili  — È 
interrotta  dalle  offerte  delle  venditrici  e venditori  dei  Javori  di 
paglia,  che  non  si  stancano  di  star  mezza  giornata  in  sentinella 
alla  porla  dell’  albergo  per  aspettar  che  esca  la  vezzosa  gentil- 
donna , o la  vispa  cameriera  , o il  saltellante  garzoncello  per 
offrir  loro  la  borsa,  il  panarino,  il  frustino  di  paglia  lavorata. 

È interrotta  infine  dalle  civetterie  della  forosella  tutta  snella 
ed  obbligante  che  serve  all’  albergo  , e s’ innamora  del  came- 
riere del  Signore  , o del  cuoco  della  casa  , fa  la  graziosa  con 
tutti , ma  sfugge,  e sparisce,  riappare , e si  dilegna  come  una 
farfalla. 

Parlando  di  questi  alberghi  , e di  quelli  accessori  che  li 
abbelliscono  bisogna  ripetere  col  Poeta  di  Sorrento  : 

La  terra  molle  , lieta  e dilellosa 
Simile  a se  1’  abilator  produce. 

Chiesa  Pabkocchiale 

Nel  centro  della  Piazza  del  Majo  s’erge  la  chiesa  parroc- 
chiale dedicata  a S.  Maria  Maddalena. 

Questa  chiesa  è a tre  navi  , stile  cosi  detto  Michelangelo  : 
a croce  latina,  rimodernata  nel  186.5:  abbellita  da  stucchi  bian- 
chi ben  lavorati  in  fregi , cornici , capitelli , ed  altri  finimenti 
a stocchi  dorali. 

Oltre  la  maggiore,  posta  nel  prospetto  della  porla  d’ entrata, 
altri  8 altari  laterali  sono  nelle  due  minori  navi. 

Tatti  i detti  altari  sono  di  marmo,  bianchi  e colorali. 

Non  vi  sono  oggetti  degni  di  menzione  per  arte  in  questa 
chiesa  madre  del  Comune  , la  quale  non  ha  rendila  propria  , 
ma  è mantenuta  a spese  del  Municipio. 

Obatobio 

Più  oltre  alla  detta  chiesa,  vi  è la  congregazione  de' laici 
detto  r oratorio  sotto  il  titolo  Madonna  della  Pietà. 

In  questa  chiesa  si  osserva  il  quadro  di  Gesù  tolto  dalla 
Croce , dipinto  di  Andrea  Yaecaro. 
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Più  giù  della  chiesa  dell'  Oratorio  vi  è altra  modesta  chie- 
setta detta  del  Purgatorio),  la  quale  non  ha  nulla  di  artistico. 

Di  queste  chiese  non  abbiamo  potuto  avere  più  precisi  reg- 
gagli di  loro  fondazione  , e quindi  noteremo  solo  quello  che 
vediamo  noi. 

Chiesa  di  S..  Antonio  a Castanita 

Altra  piccola  chiesa  dedicata  ali'  Immacolata  c S.  Antonio 
di  Padova  , abbellita  ed  ampliata  da  pochi  anni— È fornita  di 
4 altari , ano  di  marmo,  ed  attira*  la  divozione  dell’  intero  Co- 
mune di  Casamicciola. 

Sono  da  osservarsi— un  quadro  in  tela  dell’  Immacolata,  e 
due  statue  in  legno  I’  una  della  stessa  B.  Vergine  , e I’  altra 
di  S.  Vincenzo  Ferreri. 

Chiesa  della  AIadonna  del  Buon  Co.vstcLio 

Sotto  questo  nome  una  bella  chiesetta  dal  Ceto  de’  marinai 
di  Casamicciola  si  è costruita  sulla  marina  di  questo  Comune— 
1 marinai  e padroni  ri  stabilirono  nn  Alonte  munito  di  regole, 
approvate  dall’ abolito  S.  B.  €.  e fomite  di  regio  assenso. 

Questa  chiesetta  ha  tre  altari  di  marmo  colorato:  è lavo- 
rala a stucchi,  con  pilastri  rivestiti  di  marmi  di  mondragone— 
La  cupola  è costruita— come  suol  dirsi  — a scodella. 

Quantunque  piccolina,  pure  è molto  ben  rimodernata  que- 
sta chiesa  dedicata  alla  detta  Aladonna  del  Buon  Consiglio  ed 
a S.  Giovan  Battista  — Ai  quali  nel  mese  di  giugno  i fnarinai 
fanno  una  chiassosa  festa. 

Antichità’ 

Casamicciola  non  ha  oggetti  di  antichità  degni  di  memoria' 

Fra  i dipinti  vi  dev’  esser  quello  della  Beala  Vergine  col 
bambino  Gesù  quadro  di  Luca  Giordano  , il  quale  era  situalo 
in  nna  cappella  detta  di  S.  Rocco  , oggi  diroccala. 

In  questa  stessa  chiesetta  un  tempo  erari  ancora  una  con- 
gregazione di  laici  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  Savério,  fon- 
data da  S.  Francesco  Girolamo  che  ivi  pose  la  prima  pietra 
nel  1704. 

Quivi  esisteva  altro  rinomato  quadro  rappresentante  il  San- 
to titolare  della  congrega,  il  cui  autore  era  il  cosi  dello-  muto 
pittore  isolano. 

Questo  dipinto  oggi  trovasi  presso  la  famiglia  di  D.'  Ma- 
ria Giuseppa  Manzi  nata  Bonotuano. 
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§.  8. 

Felle  Principali. 

Le  feste  principali  di  Casamicciola  sopo  : 

Quella  indicata  di  S.  Giovanni  alla  marina  che  à luogo 
non  sempre  , e si  celebra  a 24  giugno. 

L' altra  di  S.  Maria  Maddalena  protettrice  del  Comune  che 
ai  solenniiza  I'  ultima  domenica  di  luglio. 

E r altra  che  ha  luogo  in  questa  stessa  chiesa  nella  do* 
menica  dopo  il  Corpus  Domini. 

§•  9-  ' , 

Un  Punto  Incantevole. 

Tra  i tanti  punti  veramente  pittoreschi  che  s’  incontrano 
nel  Comune  di  Casamicciola,  quelli  che  occupano  il  primo  po- 
sto sono. 

La  punta  del  Salatino  accosto  alla  casa  di  un  tal  Nicola 
Zavota  passato  il  Fango  — La  punta  della  Sentinella  — Quella 
di  Castanita  a S.  Antonio,  o di  Casaspcronc,  e quella  del  Morlito. 

Le  due  prime  sono  facili  ad  incontrarsi  dal  curioso  , per- 
chè son  posto  sulle  strade  maestre,  o nell' abitato;  ma  la  terza 
che  s'  erge  sulle  campagne  , bisogna  appositamente  che  vi  ci 
sali  per  goderla. 

Una  traccia  di  moninosa  traversa  costruita  a mezza  costa 
del  Monte,  prende  capo  di  rirapeilo  la  villa  del  Bostinale,  chia- 
masi la  strada-.del  Mortilo — Mortilo  è una  voce  corrotta  dal 
vero  nome  Mirteto,  per  essere  il  dorso  del  monte  tapezzato  da 
arboscelli  di  mirto. 

Questo  monticollo  si  alza  su  boscose  chine  di  ben  disposte 
colline,  hanebeggiate  da  altri  monlicelli  eretti  da  spenti  vulcani 
antichissimi,  e circondato  verso  il  lato  meridionale  da  una  val- 
lala della  la  Cara  di  lerce,  la  quale  ad  oriento  in  una  specie  di 
anCtealro  inalza  la  sua  testa  sulle  romantiche  pianure  del  Rolaro. 

Dalla  punta  del  Mortito  il  curioso  potrà  godere  il  paesag- 
gio più  variato  ed'  incantevole  che  potesse  immaginarsi  da 
punla-perrone  a Monte- Vico. 

Da  questo  punto  in  un  bel  giorno  di  primavera,  alle  pri- 
me ore  del  mattino  — quando  il  saltellante  petti-rosso  , 1’  usi- 
gnuolo dal  dolcissimo  canto , e la  cinquettante  capi-nera,  svo- 
lazzando da  ramo  in  ramo  , da  frasca  in  fiore  con  melodiosi 
gorgheggi  salutano  in  armonico  coro  1’  astro  maggiore  della  no- 
tura  , che  si  prepara  sol  suo  carro  di  fuoco  ad  apparir  dalla 
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velia  del  Vesuvio  — se  guardi  il^cielo,  esso  li  sembrerà  mulalo 
in  un  terso  concavo  cristallo,  raggiante  di  luce  trasfusagli  dal 
Sole  che  spunta. 

Da  questo  punto  culminante  che  domina  la  pianura,  e la 
vallea  sottoposta  di  Casamicciola , 1' immenso  ricettacolo  di  lu- 
ce—qual  è divenuta  la  volta  del  cielo  — li  pare  poggiarsi  su 
di  un  lago  di  argento,  in  che  sembra  trasformalo  il  placidissi- 
mo mare,  al  quale,  mercè  un  effetto  ottico,  gli  forma  margine 
o riviera  lontana  1’  isola  di  Venlolene  , la  catena  degli  Appen- 
nini le  moulagne  di  Gaeta , di  Mondragone,  e accostandosi  a 
destra  colle  spiagge  di  Patria,  di  Fumo,  di  S.  Martino  di  Procida. 
del  Castello  d’ Ischia  , del  lido  fumigante  di  Casamicciola  , del 
«eno  di  Lacco,  va  a chiudere  il  cerchio  prossimo  coi  promon- 
tori di  Monte-Vico  e Zara. 

I circostanti  massi  vulcanici  a strali  di  varie  tinte,  riper- 
cossi dal  sole  del  mattino,  armonizzano  colle  verdeggianti  col- 
line, coi  silvestri  fiori  di  cespugli,  prodneendo  1’  effetto  lo  più 
sorprendente , perchè  il  diaspro , il  granato,  ed  il  barillo  sem- 
brano incastrali  a filoni  nelle  vene  di  quei  massi  bagnati  dalla 
notturna  rugiada. 

Ed  in  mezzo  a questi  brillanti  oggetti  a colori  smallali  , 
un  tappeto  variopinto  ti  si  spiega  depresso  — opra  ingegnosa 
tessila  dalia  provida  natura  , che  sa  tapezzare  su  quelle  aride 
rupi  , i più  ingegnosi  lavori  a ricami  di  fiori  che  capricciosa- 
mente sbucciano  io  quelle  macchie  di  suffrutici  ; ed  il  mirto  , 
il  lentisco , 1’  erica,  la  ginestra,  il  corbezzolo  fiorilo,  spandono 
per  r acre  un  aromatico  effluvio,  che  i sensi  inebria,  e lo  spi- 
rito inalza  olle  sublimi  idee  del  bello  estetico.  . 

Ed  il  curioso  sdraialo  su  d’  uno  de’  tanti  pianerotloli  che 
sorgono  su  queste  creste  , non  potrà  guardare  questo  incante- 
vole panorama— il  più  perfetto  lavorio  di  natura,  il  punto  più 
incantevole  di  questo  Comune— senza  ripetere  questi  rozzi  versi 
dell'  abilalor  della  selva  , i versi  del  Vecchio  deW  Epomeo , che 
in  queste  rupi,  fra  queste  valli,  in  mezzo  a questi  scoscesi  sei- 
veti,  /Va  le  fratte  di  questi  boschi,  un  giorno,  nelle  più  solenni 
ore  , nell’  ora  del  mattino  cantava  cosi  : 

• I 

» Com'èbello  quel  sole  che  spunta  !..  , . , 

» Con  qual  fasto  il  suo  raggio  scintilla!.. 

» Fecondante  è la  luce  che  brilla 
» Sulle  rupi , sul  piano , sul  mar. 

» Ed  ogni  alma  nell’  estasi  assunta  , 

. . » Par  che  gusti  del  cielo  il  sorriso  !.. 

» A tal  bello , a tal  vero , in  EUto 
» Uueslo  moiUe  si  vede  mutar. 
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Mandamento  d’ Ischia— Comune  d’ Ischia 

§•  1. 

Topografia  « Storia  Locale 

It  comune  d' Ischia  è situato  al  punto  orientale  deH'uoIa. 
E siccome  questa  prese  il  suo  nome  dal  suo  castello  , com’  è 
r Opinione  più  accreditata  , così  la  contrada  prossima  a que- 
sto , prese  io  stesso  nome  quando  divenne  Comune. 

Questo  comune  comprende  nella  sua  estensione  la  villa  di 
Catnpagnano  a E.  S.  E.  La  Villa  de’  Bagni  a N.  E.  Per  mezzo 
di  questi  suoi  snborghi  confina  a Sud  col  comune  di  Teetaecio, 
dai  lato  di  Campagnanu  verso  le  colline  di  S.  Pangrazio  — A 
sud-ovest  col  territorio  di  Barano  verso  il  Cremato  sulle  cam- 
pagne di  Piejo  — A nord  col  Comune  di  Ceiamiedola , dalla 
parte  della  Villa  de’  Bagni  verso  la  Cercoh  e Quercia. 

Il  centro  principale  , sorge  ove  anticamente  era  il  Borgo 
di  Celta , contrada  cosi  chiamata  , perchè  piantata  a gelseti 
al  rezzo  dei  quali  alberi  nei  giorni  estivi  si  congregavano  gli 
abitanti  della  città  nelle  ore  di  passeggio. 

Quel  borgo  era  negli  antichi  tempi  abitato  da  marinai  e 
pescatori,  i quali  a causa  del  loro  mestiere  non  potevano  abi- 
tualmente restar  ricoverati  nella  chiusa  città  ; ma  del  pari  non 
potevansi  da  questa  allontanare  , atteso  le  frequenti'  incursioni 
barbaresche. 

Amene  campagne,  fertili  giardini  , si  estendano  aU’intomo 
di  quest'  antico  borgo  , che  gradatamente  vide  sorgersi  d’  in- 
torno de’  nuovi  fabbricati , non  più  modesti  ed  incomodi  ; ma 
sontuosi  ed  architettonici  , frutto  della  crescente  agiatezza  dei 
suoi  abitatori.  > 

Cresciuta  la  popolazione  , crebbe  il  bisogna  d’ ingrandire 
la  borgata  , sia  di  caseggiati , sia  degli  altri  comodi>  di  vita. 

Frutto  del  commercia , opera  del  ceto  de’  marinai,  fu  l’in- 
gremento  del  Borgo  di  Celio , che  ben  tosto  sì  trasformò  in  po- 
polosa contrada  , ove  vennero  eretti  templi , monasteri , ospe- 
dali. Fontane  pubbliche  , piazze  , marine  ; 1’  una  dalla  parte 
sud-est  pel  ceto  de’  pescatori , l’ altra  dal  lato  nord-est  pel  ceto 
de'  marinai. 

Quando  il  castello  fini  di  essere  la  città  dell’  isola , divenne 
questo  borgo  il  centro  principale  del  Comune  , ed  ivi  si  ricon- 
centrarono le  autorità  ecclesiastiche , e le  militari  dell’  isola. 
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Questo  centro  principale  del  Comune  d’  hchia  si  estende 
sa  di  una  spaziosa  lingua  di  terra  , bagnata  a N-E  dal  mare, 
per  tutta  la  sua  lunghezza  : dal  lato  opposto  è fiancheggiata 
da  fabbricati  decenti , ed  eleganti , dietro  ai  quali  s' innalzano 
le  ridenti  colline  di  Sorrtn:sano  e del  Precidano  , abbellite  da 
graziosi  casini.  Ischia  ha  poche  strade  interne  : 1'  una  rimar- 
cberole  per  la  sua  estensione  , e larghezza,  e quella  che  prin- 
cipia dal  ponte  ove  prende  capo  l'istmo  artificiale  del  castello , 
e si  prolunga  fino  al  punto  cosi  detto  , lerrasappata  , ove  vol- 
gendo a destra  prosegue  il  suo  corso  verso  la  Mandra,  il  Cre- 
mato , Villa  de’  Bagm.  A sinistra  va  a perdersi , dopo  di  aver 
percorsa  la  contrada  Caea-Lauro,  negli  angusti  e campestri  sen- 
tieri di  S.  Giacomo  e del  Mandarino. 

Altra  traversa  , oltre  la  descritta  strada  . interseca  in  una 
parte  il  comune,  ed  è quella  della  Pozzolana  che  conduce  alia 
villa  di  Campa^nano  , ed  alle  campagne  prossime  , ai  Co- 
muni di  Testacelo , Barano  ec.  ec. 

Se  la  curiosità  spinge  il  passeggierò  ad  intromettersi  nel- 
r oscuro  e sudicio  vicoletto  eh’  è accosto  al  palazzo  municipale 
dal  lato  destro  di  chi  viene  dalla  piazza  , uscirà  alla  marina 
de'  pescatori  ove  sono  r scogli  di  S.  Anna , ' e nel  fondo  del 
lido  vedrà  due  avanzi  di  antichi  fabbricati  , I'  uno  è una  vec- 
chia torre  , 1’  altro  I’  abbandonato  campo-santo  Più  in  là  os- 
serva il  lido  di  carta-romana  ove  un  tempo  esisteva  la  pregiata 
vena  di  acqua  termo-minerale  , e la  celebre  fontana  di  acqua 
freschissima  ove  Reetitula  Bulgaro  fu  rapita  secondo  raccontò 
il  Boccaccio  nelle  sue  novelle  , racconto  col  quale  chiuderemo 
questo  capitolo. 

A quelle  vicinanze  esisteva  il  delizioso  giardino  detto  il 
Ninfario,  colla  gran  torre  della  nobile  famiglia  di  Bovino,  ove 
D.  Giovanni  di  Guerara  veniva  a villeggiare  e sollazzarsi  a vi- 
sta di  si  incantevole  lido  , donde  partiva  , alle  prime  ore  del 
giorno  , imbarcandosi  su  legciero  legno  diretto  all’  Isolelta  che 
di  fronte  s’ innalza  e che  a lui  si  apparteneva,  perciò  fu  detta 
di  Gutvara  corrotta  poi  in  Bavera  o Vivara , ove  si  divertiva 
alla  caccia. 

Spaziosa  , comoda  e ben  lastricata  è la  piazza  di  questo 
Comune;  essa  è il  centro  di  tutte  le  operazioni,  il  luogo  di  con- 
segna di  tutti  i paesani  ed  i borghesi,  sia  che  abitano  nel  cen- 
tro principale , sia  che  scendano  dai  paesi  rurali  del  manda- 
mento , coverti  la  testa  col  loro  frigio  berretto  color  scarlatto, 
e con  giacca  di  panno  oscuro. 

Al  trivio  di  questa  piazza  , fra  Terra-zappata  e la  Pozzo- 
lana , sono  schierati  i picchetti  de’  sonurrieri  obbliganti  , che 
invitano  i passeggieri  a montare  su  i loro  svelti  somieri  , per 
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t’ Epomco  pri  piano  dei  Bagni  e Casamicciola  o Forio  , e al 
del  pari  mantengono  le  loro  sentinelle  avanzate  gl'  indiscreti  ed 
accorti  marinai  della  ChiajoUlla  [ Precida  } che  colle  Ipro  voci 
assordanti  , e colle  loro  insistenze  , vogliono  ebe  per  forza  ti 
getti  su  i loro  gozzi,  onde  traghettare  il  pericoloso  canale  d’I- 
Bcbia  e di  Precida. 

Alle  due  estremitii  di  questa  piazza  guarnita  di  magazzini 
di  svariate  merci , di  botteghe  di  venditori  diversi,  sono  le  dne 
fontane  che  ad  uso  pubblico  furono  erette,  quando  1'  acqua  di 
Bucete  per  lunghi  aquedotti  fu  portata  in  questa  contrada  cha 
di  acqua  potabile  ha  sempre  difettato. 

Belli , decenti  sono  la  maggior  parte  de'  fabbricati  del  Co- 
mune d’ Ischia. 

Nel  centro  principale  avvi  il  palazzo  vescovile  , col  locale 
deir  antico  seminario  , ove  dicesi  Terra-zappata  e quantunque 
non  meritasse  per  costruzione  alcuna  speciale  menzione  , pure 
per  posizione  è da  riguardarsi,  perchè  su  i fertHi  giardini,  a- 
.«lenc  pianure,  voluttuosa  marina,  spiega  I'  unica  sua  facciala— 
Questo  palazzo  episcopale,  dal  Vescovo  Nicolò  Schiaflinati,  ac- 
costo al  Seminario,  fu  eretto  nel  1738  in  Ire  anni.  Quindi  dal 
castello  poi  trasferì  quivi  sua  sede  nel  1741. 

Il  Seminario  fu  aperto  alla  clericale  istruzione  fino  al  1806, 
offriva  la  capienza  di  piò  di  30  convittori. 

Venne  soppresso  nel  1806  e servi  per  quartiere  alla  guar- 
nigione della  piazza. 

Nel  1844  fu  riaperto  , venne  soppresso  dilfinitivamente 
nel  1863. 

I migliori  palazzi  che  s' incontrano  sulla  strada  maestra 
testé  descritta  sono  quellli  dei  signori  Lauro  , Califano  , Lìn- 
freschi , Slorgioni  , de  Luca  , Mirabella,  e Mazzella  sulla  ma- 
rina della  mandra  , poi  la  casina  di  Mauricoff  : ed  altri  in  co- 
struzione , o recenti , o da  noi  dimenticati. 

Difetta  Ischia  di  decenti  alberghi  , i soli  che  possono  ri 
roverarc  un  galantuomo  non  molto  esigente  sono,  la  Villa  Dra- 
go sulla  strada  del  Cremato  e la  locanda  di  Buono  sulla  piazza 
del  Comune. 

S-  2. 

C/liete 

Le  Chiese  del  centro  principale  di  questo  Comune  sono— 
la  Cattedrale  , quella  ddio  Spirilo  Santo , e I'  attigua  confrater- 
nita laicale  di  S.  Maria  di  Cottantinopoli,  quello  di  S.  Àtitonio 
alla  mandra  ,^e  quella  del  Purgatorio  allo  sbocco  della  Villa 
de’  Bagni.  ’ 
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Questa  chiesa  ò dedicala  alla  Madonna  della  Scala.  Era  un 
tempo  occupata  dai  frali  Eremiti  di  S.  Agostino  con  un  allSguo 
convenlino  , oggi  ridotto  ad  abitazione  di  privati  , per  olTetlo 
dell’  editto  pubblicato  nel  tempo  del  decennio  , che  soppresse 
molti  monasteri  dell’  ex  regno  delle  due  Sicilie. 

Allora  i Canonici  dell’  antica  cattedrale  ottennero  dal  Go- 
verno la  chiesa  che  convertirono  in  nuova  cattedrale. 

Un  cancello  di  ferro  che  apre  sulla  piazza  garenlisce  le 
tre  porte  di  questo  tempio  di  barocca,  e più  che  meschina  ar- 
chitettura. 

Come  chiesa  episcopale  è anche  una  delle  due  parrocchie 
di  questo  Capo-luogo.  Dessa  è formata  a tre  navate  sostenute 
da  pilastri  di  fabbrica,  e da  volte  guarnite  di  cattivo  stucco,  c 
pesanti  capitelli. 

Ila  sette  altari  di  marmo  — compreso  quello  maggiore  di 
fronte  all’  ingresso  , circondato  dal  coro,  ove  sono  piazzati  in 
giro  i stalli  di  legno  noce  per  canonici  ed  eddomadarii,  che 
giornalmente  si  radunano  per  le  salmodie  di  rubrica. 

Gli  altri  sci  altari,  sono  divisi  nelle  due  navate  laterali. 

Non  vi  è alcun  oggetto  d’  arte  in  questa  chiesa,  che  me- 
rita speciale  menzione. 

CHIESA  DELLO  SPIRITO  SANTO 
B CONGREGAZIONE  DI  S.  MARIA  DI  COSTANTINOPOLI 

Il  ceto  dei  marinai  del  borgo  di  Celso  verso  il  secolo  XVI 
radunatisi  su  quella  spiaggia  opportuna  ai  loro  traflìci  pensa- 
rono a costruirsi  una  chiesa.  I preti  D.  Dionisio  , D.  Giovan 
Vincenzo  o Girolomo  Cossa  , donarono  ad  essi  una  cappella  de- 
dicata a 5.  Sofia.  Questa  cappella  fu  dismessa.  Il  ceto  dei  ma- 
rinai ed  artigiani  del  luogo  risolvettero  allora  , nel  sito  loro 
donalo,  edificare  una  chiesa  a proprie  spese  , nella  quale  fon- 
darono una  confraternita  laicale. 

Pel  mantenimento  di  detta  nuova  chiesa  furono  segnate 
delle  leggi  che.  Monsignor  Fabio  Polverino  vescovo  in  quel  tempo, 
sanzionò. 

Accosto  alla  chiesa  venne  costruito  un  ospedale  nel  1620, 
per  gl’  infermi  poveri. 

La  chiesa  era  angusta,  la  popolazione  erasi  accresciuta,  per 
cui  convenne  ampliarla,  e nel  1652  fu  dismesso  1’  ospedale,  e 
quel  sito  occupalo  dalla  novella  chiesa,  unitamente  ad  altro  spa- 
zio di  terreno  della  estensione  di  metri  quadri  5 e centesimi  25, 
che  con  istrumcnto  del  13  gennaio  1652  per  notar  Scipione  Ca- 
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loiirlo,  fu  acquistalo  dalle  mani  di  Pietro,  VineenM  e Ntcola 
Scoti.  Questo  terreno  fiancheggiava  l'antica  chiesa,  la  quale  ri- 
mase qual’  è alliialinente  confraternita  laicale  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  di  Costantinopoli. 

Il  nuovo  tempio  cretto  fu  dedicato  allo  Spirito  Santo  e ven- 
ne aperto  al  pubblico  culto  nel  1G74. 

Qlle^to  tempio  fu  governato  dal  ceto  dei  marinai,'  e depn- 
tali  al  servizio  di  esso  furono  i preti  figli  di  compadroni  e ma- 
rinai del  borgo  di  Celso. 

Fu  mantenuto  da  volontarii  proventi  sui  lucri  marittimi, 
fissali  dal  ceto  che  I’  avea  fondato.  Varie  bolle  conGrmarono  i 
privilegii  di  questa  ehiesa  laicale,  fra  le  quali  si  annovera  quella 
di  Papa  Clemente  Vili  del  l.’)99. 

Con  diploma  del  16  gennaio  179.1  furono  muniti  dello  as- 
senso regio  i statuti  di  detta  chiesa,  ed  il  suo  clero  fu  legitti- 
mato per  corporazione  collegiale  in  quanto  agli  onori,  i di  cui 
statuti  vennero  rinchiusi  in  22  articoli. 

Un  litigio  per  la  conservazione  di  questi  drilli  sostenne  per 
lo  spazio  di  118  anni  colla  curia  vescovile  , ma  alla  fine  fu 
spento,  dopo  essersi  sborsalo  da  ambo  i conlenlenti  migliaja  e 
uigliaja  di  scudi,  e si  eresse  in  collegiale. 

La  Chiesa  dello  Spirilo  Santo  ha  un  entrata  decente,  ma 
uu  frontespizio  barocco. 

La  sua  forma  è barocca  ad  una  nave.  Coverta  di  fini  stuc- 
chi, e di  antichi  affreschi  di  qualche  pregio,  disegnati  sotto  la 
volta  della  cupola. 

Tanto  r altare  maggiore,  che  gli  altri  otto  laterali  sono 
di  marmo  — e ben  intagliali. 

Giace  alla  porla  del  tempio,  un  capitello  , avanzo  di  an- 
tica colonna  di  marmo,  il  quale  è di  pregevole  lavoro,  e fu  in 
una  rete  da  pescatori  raccolto  in  mare. 

Nella  confraternita  attigna,  l’ cflìgie  di  Santa  Maria  di  Co- 
stantinopoli è di  antichissimo  pennello  a tinte  cariche  , a cui 
fanno  non  spiacevole  contrasto  i ricchi  presenti  votivi  di  cui 
queir  immagine  è fregiata. 

Sono  ancora  di  qualche  merito  gli  affreschi  rinnovati  sotto 
la  rolla  di  legno  dell’  Oratorio. 

CHIESA  DI  8.  ANTONIO 

Giunto  sulla  spiaggia  della  mandra , cosi  chiamata  perebò 
anticamente  in  quel  sito  erano  gli  ovili , se  volgi  a sinistra 
quando  bai  passalo  il  palazzo  Mazzella,  venendo  da  Ischia  ti  si 
erge  di  fronte  la  chiesa  di  5.  Antonio  di  Padoia,  coll’  annesso 
raooistero.  • 
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Per  una  comoda  salila  Leo  lastricala  da  pietre  vulcanicbe, 
si  accede  alla  chiesa,  eretta  su  gli  ultimi  avanzi  della  lava  del 
cremato  che  6no  a quel  punto  si  distese  nel  1301. 

Tanto  la  chiesa  che  il  monastero  furono  costruiti  dalla  di- 
vozione di  quegli  abitanti,  scausati  dall'eccidio  generale  a causa 
di  si  tremenda  eruzione. 

I Padri  Conventuali  di  6.  Francesco  occuparono  questo  mo- 
nistero,  officiarono  in  questa  chiesa  Gno  al  1806. 

Soppressa  la  comunità,  passò  il  locale  alle  monache  dell'or- 
dine delle  Chiariste , che  dal  Castello  in  cotcsta  nuova  clausura 
vennero  a seppellirsi,  avendo  cura  del  mantenimento  della  chie- 
sa, che  formata  di  una  sola  navata  mostra  un  architettura  sem- 
plice e barocca.  Ha  cinque  altari:  quello  di  fronte  a marmo; 
i quattro  lacerali  di  stucco. 

CHIESA  DEL  PDB6AT0BI0 

Quanto  avrai  lasciata  la  spiaggia  della  mandra , una  bel- 
la, spaziosa  e ben  lastricata  strada,  prendendo  capo  da  quella 
marina  da  pescatori,  si  distende  fra  I’  adusta  pianura  dell'drso 
ossia  del  Cremato,  lunga  quasi  un  chilometro  sino  alla  chiesa 
del  Purgatorio,  posta  su  di  un'  incantevole  punta,  che  signoreg- 
gia il  Borgo  o Villa  dei  Bagni. 

Nulla  di  particolare  osservasi  in  questo  barocco  tempietto 
costruito  a forma  ovale  — oltre  la  memoria  dell'  assassinio  che 
alla  soglia  di  questa  chiesa  pati  per  reato  politico  Pasquale 
Battistesso. 

Le  osse  di  questa  vittima,  riposano  oscure  ed  obbliale  nella 
fredda  fossa  di  questa  chiesa. 

Possa  questo  breve  cenno,  esser  efficace  di  svegliare  l' in- 
dolente letargia  dei  nostri  contemporanei,  onde  s' inalzi  una  la- 
pide alla  memoria  di  questo  martire  di  libertà. 

§ 3. 

Villa  dei  Bagni 

Amena  nella  sua  malinconica  severità  è questa  testò  accen- 
nata strada  , detta  dell'  Arso  che  dal  centro  principale  del  co- 
mune conduce  a questa  villa. 

Questi  contorni  per  tanti  secoli , preda  della  distruzione, 
sorgono  — qual  novella  Fenice  — dalla  cenere  dei  vulcani , e 
gettando  lontano  i covcrchi  di  rottami  di  pomici  c di  macigni, 
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sorgono  — (fuai  nnovo  Lazzaro  — dai  loro  sepolcreti  alla 
vita  della  vcgetarionc,  e della  fioritura.  Quivi  un  tempo — da 
noi  ahi  ! troppo  lontano  — aleggiava  la  voluttii  ed  il  sorriso , 
ijnivi  si  riconcentrava  il  brio  e 1’  allegria  del  paesano  e del  fo- 
restiere, deir  artigiano  e dello  scienziato,  dell’ agricoltore  e del 
possidente;  nell'estiva  stagione  dedicata  alla  villeggiatura  — o 
<]uivi  la  tradizione  ci  tramanda  che  sorgeva  la  casina  del  ce- 
lebre Giovanni  Fontano. 

Oggi  perseverante  ed  intrepida,  questa  contrada  scuote  il 
suo  a^sto  e logoro  mantello,  c guidato  dal  genio  del  progres- 
so, inalza  sulle  sue  estese  pianure,  leggiadri  fabbricati,  ben  de- 
lineati giardini  . simmetriche  vigne  , profigui  arbusteti. 

Sullo  stradale  descritto  , circa  un  tirar  di  balestra  dalla 
villa  s’incontra  l’umile,  solitaria,  c piccola  cappella  di  S.  Gi- 
rolamo : un  tempo  eremitaggio  di  devoti  vulontarii  anacoreti  — 
oggi  affidato  alla  custodia  di  un  sordido  vecchio  , che  s' indu- 
stria a campar  la  vita,  c mantener  la  chiesetta,  con  le  questue, 
e r elemosine. 

Smontato  lo  stradale  t' immetti  nella  pianura  della 

VILLA  DEI  BAGM 

1 • 

Cosi  chiamata  perchè  quivi  trovansi  le  sorgenti  delle  ac- 
que termo-minerali  di  Fornello  e Fontana  coi  bagni  una  volta 
raccolti  in  schifose  conche  a cielo  aperto,  oggi  in  decente  sta- 
bilimento. 


PRU.MO.\TORIO  S.  PIETRO 

Popolata  è questa  villa  e di  rincontro  alla  strada  maestra, 
sorge  il  Promontorio  di  S.  Pietro,  ove  anticamente  vi  era  una 
chiesetta  in  cui  funzionavano  i sacerdoti  greci. 

Oggi  la  chiesetta  è bella  perchè  rinnovata,  e 1’  effigie  di- 
pinta in  tela  del  primo  apottolo,  recentemente  rinnovata,  merita 
di  esser  veduta. 

Alla  base  del  fianco  orientale  di  questo  promontorio , si 
distende  la  gran  spiaggia  della  marina  dei  Bagni,  ove  un  tempo 
le  barche  tiravano  in  secco,  accosto  alle  fornaci  di  calcina,  da 
molli  anni  dismesse. 

Su  questa  spiaggia  oggi  si  veggono  due  grandi  magazzini, 
costruiti  da  pochi  anni  dal  governo. 

Al  lato  di  occidente  dello  stesso  promontorio  sta  il  porlo, 
e sulla  riva  sinistra  di  questo  ridente  bacino  — che  da  lago  fu 
Irainulato  in  porlo  di  ancoraggio— fu  costruito  nel  1843  Io  sta- 
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l>ilinM>nlo  do'  Bagni  termo-minerali:  su  quella  opposta  nel  1854 
la  chiesa  di  5.  Maria  Porto  Salvo  — e di  fronte  su  d'  incante- 
vole collina  sorge  l’ antico  palazzo  dei  Bonocore,  donalo  ai  Bor- 
boni e divenuto  Casina  Reale,  nome  che  tuttora  conserva,  quan> 
tunque  fosse  divenuta  Casina  Nazione — e ignoriamo  che  diver- 
rà domani  colla  legge  della  vendita  de'  beni  demaniali. 

PBOMONTOBIO  DI  S.  ALESSAIfDitO 

Air  altro  lato  del  porto  s' inalza  un  altro  promontorio  det- 
to di  S,  Alessandro  , un  tempo  coverto  da  odorosi  mirti  in 
mezzo  ai  quali  sorgea  I’  umile  cappella  dedicala  al  Santo  da 
cui  prese  il  nome  la  collina. 

PIANCBA 

Nella  fertile,  bassa,  e calorosa  pianura  della  villa  de' ba- 
gni , la  vegetazione  è attraente  ; ì seminati  , gli  ortaggi  , le 
piante  di  bombace  crescono  a meraviglia  , c mentre  i primi 
danno  saporosi  prodotti;  le  altre  producono  bianchissimo  coto- 
ne , industria  circoscritta  a questa  sola  contrada  dell'  isola. 

Bassa,  malinconica  e tetra  è quella  strada  che  interseca  la 
villa  , la  quale  strada  fu  allargata  e consolidata  nel  1853  , e 
di  più  aggiunta  di  una  traversa  , che  da  mezzo  al  centro  del- 
r abitato  , mena  ai  soprappostì  casali  di  Fiajano  e Pieio , e si 
congiunge  allo  stradale  che  da  mezzogiorno  e settentrione  per 
la  cresta  del  monte  congiunge  i comuni  di  Barano  e Casamic- 
ciola  fra  loro. 

§.  i. 

Principali  Stabilimenti. 

I principali  stabilimenti,  come  abbiamo  accennato,  esistenti 
in  questo  suborgo  d’  Ischia  sono  la  Casina  Reale,  lo  Stabilimen- 
to de'  Bagni  termo-minerali  , il  Porto  , e la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Porto  Salvo. 

EX  CASINA  BEALE 

Verso  r erta  della  sponda  del  porlo,  di  fronte  si  alza  nna 
vaga  collina,  dove  si  vede  sorgere  fra  le  cime  de’  rami  di  un 
boschetto,  e fra  mezzo  a collincttc  di  vite  a spalliera,  di  alberi 
fruttiferi,  ed  aiuole,  e fiori  un  elegante  fabbricato  circondato 
da  incantevoli  loggiati,  da  ridenti  giardini  — 1’  è questa  la  ca- 
nna reale  l 

Questa  villa  un  secolo  fa  appartcnca  al  protomedico  D.  Fran- 
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cesco  Bonocore,  il  quale  la  Citava  nei  tempi  estivi  ai  pinci- 
pi  e nobili  nostrani  e stranieri,  a modo  di  albergo.  Fra  i prin- 
cipi reali  che  ivi  albergarono,  si  ricordava  il  principe  di  Sas- 
sonia Federico  Cristiano  Cgiio  di  Augusto  III,  re  di  Polonia,  che 
vi  si  trattenne  nell’  està  del  1756. 

In  processo  di  tempo  la  casina  col  boschetto  ed  il  vigneto 
che  v’  era  d’  intorno  furono  dal  Bonocore  donati  a Ferdinan- 
do IV  di  Borbone  che  varie  volte,  durante  il  suo  regno,  venne 
a visitare  per  qualche  istante  la  nuova  villa  donatagli  da  un 
boi^heso. 

Francesco  I,  succeduto  al  padre  pensò  di  ampliare  quella 
casa,  e i giardini,  ed  il  podere,  ed  il  fabbricalo  medesimo  fu- 
rono posti  con  qualche  eleganza,  a cui  diede  1’  ultima  mano 
Ferdinando  II,  facendo  erigere  d’intorno  a quello  gli  altri  fab- 
«bricati,  sia  per  scuderie,  sia  per  uso  di  soggiorno  del  suo  se- 
guito militare,  e di  corte. 

La  casina  è composta  di  due  piani  superiori,  oltre  il  pian- 
terreno : è fornita  di  magniBci  loggiati  che  guardano  a levan- 
te, ed  a settentrione  ; è circondala  da  eleganti  giardini  coverti 
da  agrumi  e da  fiori.  V interna  cappella  a cui  si  va  per  un 
lungo  corridoio,  e ben  messa , ma  danneggiata  pur  troppo  dal- 
r umiditli.  > 

' Per  altro  corridojo  interno  si  scende  ancora  alla  decente 
stanza  da  pranzo  che  sporge  sui  giardini,  i quali,  cogli  olezzi 
dei  loro  fiori,  e piante  aromatiche,  ne  profumano  1'  aere,  e oc 
inebriano  gli  astanti. 

Spazioso  cortile  coronato  da  alberi  simmetricamente  pian- 
tati, nei  cui  sparii  son  piazzali  comodi  sedili  di  marmo,  forma 
il  primo  vestibolo  della  casina,  dal  quale  si  scende  per  larghi 
scalini  coverti' da  eleganti  testoline  di  fiori  su  di  spazioso  log- 
giato che  si  affaccia  sull'  amenissimo  porto,  e circostanti  pro- 
montorii. 

La  bellezza  del  sito,  l' eleganza  degli  appartamenti,  la  ga- 
iezza dei  contorni,  I'  aere  salubre,  i comodi  stradoni  coverti  da 
piante  ombreggienti,  sollevano  lo  spirito,  ancorché  fosse  op- 
presso dalle  serie  cure  di  stato,  e da  quelle  nojc  della  vita , 
dalle  quali  nessun  essere  — ancorché  alto  locato  — può  eman- 
ciparsi interamente,  poiché  la  natura  umana  ha  leggi  troppo 
inesorabili,  che  non  sa  modificare  pei  figli  dell’  uomo. 

STABILIMENTO  BEI  BAGNI  TEBUO-MINEBALI 

Un  edifizio  di  architettura  greca-romana  costruito  nel  1845 
sotto  la  direzione  dell’  Arcbilctlu  Gaetano  Fazzini,  è lo  stabili- 
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mento  delie  Acque  Termo-Minerali  di  Pontano , Fontana  , < 
ForntUo. 

La  prinripale  facciata  tiene  il  corpo  di  mezzo  avanzato , 
e forma  scalinata  , sormontata  dalla  parte  superiore , da  nn 
frontone. 

L‘  cdifizio  è sulla  strada  maestra  che  interseca  la  villa  : è 
decorato  all’  interno  da  una  galleria  la  cui  volta  è sostenuta 
da  quattro  colonne  di  fabbrica  coverte  da  bianchi  e lucidi 
stucchi. 

Un  interno  atrio  scoverto  di  f^ara  quadrata,  a destra  ed 
a sinistra  dà  accesso  ai  10  camerini  ad  uso  dei  bagni,  cioè  5 
per  parte  ai  due  fianchi  del  locale,  mentre  nella  linea  di  fronte 
a quella  d’  entrala,  non  vi  esiste  che  un  piccolo  vano  con  muro 
di  chiusura  che  sporge  sul  porto.  — Due  sale  ai  due  estremi 
del  peristilio  , le  cui  finestre  sporgono  sullo  stradale  , servo- 
no al  trattenimento  ed  al  riposo  dei  bagnanti. 

A premura  dell’  Intendente  Sancio  questo  Stabilimento 
venne  principialo  nel  1838  a spese  del  Comune , e non  prima 
del  1856  fu  terminato,  erogandosi  per  tal  costruzione  circa  du- 
cali 8,000  cioè  lire  34  mila. 

Il  municipio  d’ Ischia  concede,  1’  amministrazione  di  que- 
sto localo  , in  appallo  — Non  ha  molto  concorso  di  hagnanli, 
forse  atteso  la  posizione  non  centrale,  ed  il  disagio  che  arreca 
agl’  infermi,  disagi  che  si  potrebbero  far  disparire,  quanlevolle 
si  aprbsero  comodi  e decenti  alberghi  in  questa  Villa  o Su- 
borno, approfittando  dei  locali  vasti  e comodi  degli  ex  siti  reali, 
oggi  divenuti  demaniali , e ciò  pel  bene  della  nmanità , e per 
vantaggio  di  questo  borgo  povero  perchè  privo  di  molte  ri- 
sorse. 

POETO 

Quello  che  oggi  forma  il  porlo,  fino  al  1853  era  un  pic- 
colo laghetto  con  un  fondo  misto  di  sidibia  e di  fango  dell’al- 
tezza media  delle  sue  acque  di  metri  2,12  (palmi  8). 

Verso  ponente  ed  in  sito  riparato  porgeva  esso  l’angusta 
foce  buona  per  alimentare  la  razza  de’  pesci , che  formava  un 
cespite  di  rendita  del  Cktmnne. 

Il  laghetto  negli  antichi  tempi,  giusta  le  tradizioni  patrie, 
circa  la  festa  di  S.  Martino  serviva  alla  caccia  delle  follache , 
le  quali  entravano  magre  ed  inette,  pascendosi  in  quelle  acque 
divenivano  cosi  grasse , che  erano  disgustose  a mangiarsi. 

La  caccia  si  facea  in  barchette  e con  balestre  , e si  arri- 
vava ad  ammazzarne  fino  a 1500. 

Ridotto  a porto  come  abbiamo  accennato  nella  seconda 
parte  di  questa  storia  , questo  occupa  oggi  1’  aere  dell'  antico 
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lago,  cbo  giace  alla  base  settentrionale  ed  orientale  di  tre  cra> 
Ieri  , e come  si  vuole  anch’  esso  sorse  in  uno  spento  cratere. 

Lasciatavi  l’antica  ed  angusta  foce  con  un  pennello  di  sco- 
gli dinanzi  ed  nn  nuovo  ponte  a cavaliere  , se  ne  apri  un  al- 
tra piu  ampia  e proporzionata  tagliando  un  banco  di  sabbia 
che  ne  sbarrava  l’ entrata  fra  i colli  detti  boschedo  e tanpieiro. 

A difesa  di  questo  porto  vedesi  a dritta  per  circa  700 
palmi  una  scogliera  nella  direzione  di  nord-est,  con  un  go- 
mito a forma  di  molo  , su  cui  andò  anni  sono  ad  infrangersi  ’ 
un  battello  a vapore  di  Carlo  Garavini,  e più  tardi  più  d una 
paranzella  — Un  altra  minore  scogliera  nella  direzione  di  O- 
vest  dalla  parte  opposta  , in'  continuazione  del  promontorio  di 
S.  Pietro  , si  vede  ; ma  con  tutto  ciò  la  banchina  cui  questa 
piccola  scogliera  doveva  servir  di  riparo  è crollata  in  parte  , 
nel  resto  lesionala  , c niuòo  fa  istanza  onde  si  ripari. 

Da  una  statistica  , che  abbiamo  avuto  per  le  mani  abbia- 
mo attinto  che  furono  impiegali  in  tali  scogliere  e nel  pen- 
nello suddetto  64(1755  canne  cubiche  di  scogli  , spendendovi 
due.  14930.33. 

Alla  punta  della’ prima  scogliera  vedesi  costruita  una  torre 
da  faro  di  figura  ollagona  su  base  rettangolare  con  attigua  ca- 
setta a ricovero  del  guardiano,  munita  di  un  apparecchio  leii- 
ticolare  di  5.°  ordine  a luce  fissa  , variala  da  splendori  bian- 
chi c rossi  di  3’  in  3’  — La  torre  mentovata  porge  un  giro 
medio  di  palmi  24.05  e I’  altezza  di  palmi  18,75  Un  sopra  la 
cornice  con  varie  feritoie  per  illuminaròe  lo  interno.  La  sola 
macchina  costruita  dal  rinomato  fabbricante  parigino  Lepante 
costò  due.  13.56.55,  oltre  ad  altri  due.  86.30  spesi  per  lo  ac- 
quisto ed  approviggionamento  degli  oggetti  necessari  per  met- 
terla in  stato  di  consegna. 

Questo  faro  fu  acceso  la  prima  volta  a 15  dicembre  1856 
insieme  a due  fanali,  uno  color  rosso  ed  altro  verde,  che  stan- 
no a destra  ed  a sinistra  dell'  imboccatura  dei  Porlo , sopra 
candelabri  di  ferro  fuso  , per  additarne  1'  entrata  in  tempo  di 
notte. 

Valicata  la  bocca  cui  questi  funghi  segnalano  , ti  si  para 
d’  innanzi  una  vasta  c regolare  conca  coronata  tutta  di  ameno 
e verdeggianti  colline,  nella  quale  ancorar  possono  navi  di  me- 
diocre portata. 

La  cinge  una  continuata  banchina  cui  interrompe  solo  il 
canale  della  foce  primiera  ; ma  una  strada  vi  corre  dietro  , e 
gira  anch'  essa  intorno  intorno  al  lago  , senza  patir  questa  in- 
terruzione , pel  ponte  che  la  della  foce  covre. 

A manca  di  chi  v'  entra  veggonsi  costruiti  due  grandi  fab- 
bricati , ciascuno  della  superficie  di  circa  palmi  400  con  baso- 
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tato, tetto,  chiusnro  , cancelli,  se.  destioato  il  primo  ad  uso 
di  ferreria , e l'altro  per  riporvi  gli  utensili  e materiali  in  co- 
struzione. 

Al  termine  di  quel  lato  trovi  una  spaziosa  banchina,  cui 
risponde  un  viale  che  per  di  quà  mena  ad  Ischia  , e di  !h  al 
cancello  della  Reai  Casina. 

Seguendo  sempre  lo  stesso  giro  ti  avvicini  ai  bagni  minerali 
circondati  da  fiori  , posti  in  giro  in  piccoli  giardini  quasi  tino 
all'  incontro  della  bocca  del  porto  , innanzi  la  nuova  Chiesa. 

Procedendo  per  l'altro  lato  per  ritornare  alla  bocca  s'in- 
contrano diversi  casamenti. 

Nel  mezzo  del  porto  , e propriamente  un  poco  a sinistra 
è un  elegante  pagoda  fatta  per  conservare  la  memoria  dello 
scoglio  od  isolelto,  che  anche  in  mezzo  all'antico  lago  sporgeva. 

Il  lavoro  più  dillìcile  e dispendioso  si  fu  quello  de'  cava- 
menti.  Coll'opera  de’ cavafondi  a vapore  e de' cucchiaroni  ma- 
novrali sopra  zattere,  nonché  coll'  ajuto  delle  tramogge  rimor- 
chiate do  barche  c battelli  a vapore  , si  potette  cavare  un  enor- 
me quantità  di  arena , fango  e grossi  macigni  che  toccò  le 
16300  canne  rn]>iche. 

La  mercè  di  rari  manovrati  da'  palomba!  venne  fatto  un 
gran  salpamcnto  di  massi  da  scogli  nell'  aia  esterna  del  porto. 

L’entrala  d(^ questo  porlo  fu  aperta  ad  una  lunghezza  com- 
pensata di  palmi  120  e fu  resa  parte  accessibile  a maggiori 
legni. 

A tal  uopo  è una  zona  che  fin  quasi  alla  metà  del  porlo 
si  profonda  di  circa  palmi  20  a 22. 

Ma  queste  profondità  non  sono  costanti  e mollo  vi  resta 
ancora  a cavare  nell’  ambilo  del  porto.  Questo  importante  la- 
voro meriterebbe  di  continuar  sempre  con  ardore  poiché  altri- 
menti , da  qui  a pochi  altri  anni  il  porto  sarà  di  bel  nuovo 
ricolmato,  col  danno  dell’erario,  del  commercio,  e della  navi- 
gazione , e degli  isolani. 

CHIESA  DEL  PORTO 

La  chiesa  elevata  in  fondo  al  Porlo  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  di  Porto  Salvo,  è costruita  a tre  navale,  di  cui  la  gran- 
de ha  una  larghezza  di  28  palmi , Metri  7,40  sopra  una  lun- 
ghezza di  220  palmi,  metri  58,20.  Dalla  porta  fino  all'  altare 
maggiore  vi  corre  una  lunghezza  di  230  palmi  , metri  60,  85 
e la  larghezza  intera  di  71,50,  metri  18,91. 

La  pianta  di  questa  bella  chiesa  è in  forma  di  croce  la- 
tina : decorata  all'  esterno  da  un  peristilio  di  stile  greco. 

Questa  chiesa  iniziala  nel  1854  e completata  nel  1856  fu 
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costruila  a spese  di  Casa  Reale  , per  supplire  alla  tcarsezia 
delle  chiese  del  Borgo. 

Questo  tempio  è coverto  da  lini  stacchi:  oltre  l’altare  mag- 
giore , ai  due  raggi  della  crociera  in  fondo  , sono  due  altri 
altari  ; tutti  coverti  da  fini  marmi  molto  ben  lavorati , e con- 
nessi da  pezzi  variopinti  di  dette  pietre  lavorate  a contorni  a 
bassi  rilievi. 

L’  altare  maggiore  è chiosa  da  una  ringhiera  di  ferro-fu- 
so , ed  è decorata  più  delle  due  altre,  quantunque  lo  fusse  con 
semplicità  ed  eleganza. 

Tre  grandi  dipinti  della  moderna  scuola  napoletana  pen- 
dono sopra  i tre  altari. 

Quello  sulla  maggiore  è del  dt  Angelis  coll’  ellìgie  di  S. 
Maria  di  Porto  Salvo. 

L’altro  di  S.  Francesco  di  Paola  sull’altare  a destra  di 
chi  entra  è dipinto  del  Santoro. 

Ed  il  terzo  di  fronte  a questo  che  rappresenta  il  Salvatore 
con  S.  Giuda  Taddei  fa  dipinto  anche  da  Vincenzo  de  Angelis. 

Queste  tre  tele  sono  di  ugual  pregio. 

Graziosa  sacrestia  divisa  in  diversi  membri , ed  un  quar- 
tino per  uso  del  Cappellano  completano  l’ ediGzio,  il  quale  dalla 
parte  esterna  è circondato  dalla  strada  maestra  del  porto  , e 
della  via  della  Cercola. 

Dalla  parte  orientale  comunica  coi  locali  annessi  all'  ex 
Casina  Reale. 

Questa  chiesa  à sotto  la  giurisdizione  dei  Cappellano  Mag- 
giore della  reai  Cappella  Palatina  ; ed  è mantenuta  a spesa  di 
Casa  Reale. 

§5. 

Tuia  di  Campagnano. 

s 

Dalla  strada  cosi  detta  La  poxxolana  sulla  piazza  d’ Ischia , 
salendo  per  alpestre  pendio  si  va  alla  villa  di  Campagnano. 

Dicesi  Campagnano  — quella  contrada  — da  Campania  — 
oggi  Terra  di  Lavoro  — perchè  le  sne  pianare  oggi  presentano 
r aspetto  dei  terreni  dell’  antica  Campania  , per  la  fertilità  del 
suolo,  e per  la  piantagione  delle  viti  formata  ad  arbusti. 

Lo  Ziccardi  dice  che  Campagnano  dall’Andria  fu  assomigliala 
alle  pianare  di  Terra  di  Lavoro,  si  perchè  non  si  vede  il  ma- 
re, SI  perchè  le  viti  maritate  ad  altissimi  pioppi  fanno  i veri 
arbusti,  dove  le  medesime  nel  rimanente  dell’  isola  sono  acco-i 
modale  a pali. 

Or  questa  somiglianza  fermò  I’  attenzione  degli  antichi  iso-  ' 
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lani,  e dissero  il  luogo  — Campaniae  siinilis , donde  nei  bassi 
tempi  fecero  Campanianuse,  Campagnano. 

Il  monte  di  Campagnano  domina  il  castello  già  descritto  ed 
è coltivato  fino  alla  sua  cima. 

Questo  Villaggio  è ornato  di  gruppi  di  casolari  , e rurali 
abituri,  fra  i quali  sorgono  belli  fabbricati  di  agiati  possiden- 
ti, e gentili  casini  di  benestanti  del  Comune. 

In  uno  di  questi  buoni  fabbricati  appartenente  ai  signori 
Mazzella,  venne  eretta  una  Cappella  dal  Canonico  D.  Innocen- 
zio  Mazzella,  che  dedicava  a S.  Teresa,  in  coi  prodigava  senza 
risparmio  moltissimo  denaro  per  fornirla  di  finissimi  stacchi  e , 
marmi,  preziosi  arredi  : e statua  di  argento  della  Santa,  calice 
d'  oro,  ed  altri  utensili  di  altare,  come  frasche  candelieri  e leg- 
gio tutti  anche  di  argento,  ed  infine  di  altri  suppellettili  di  gu- 
sto, di  pregio,  d'  arte  e di  valore. 

Il  sito  del  Villagio  è ridente  , poiché  T occhio  si  spazia 
sulle  onde  del  mare  — che  or  placido  or  rabbioso  , lambisce  e 
scuote  i confinanti  promontori  di  Cartaromana  e S.  Pangrazio  , 
e si  distende  lontano  lontano  fino  all’  isola  di  Capri  , e si  ac- 
costa e volge  in  giro  per  la  riviera  che  circonda  di  Napoli  il 
delizioso  cratere  , e le  spiagge  dell’  epica  Como. 

Quivi  cresce  rigogliosa  la  vegetazione  , arricchita  da  un 
aere  puro,  flogislicato  da  quelle  piante. 

Nella  parte  interna  del  villaggio  le  circostanti  valli  e le 
estese  pianure  di  Ltguori  e de  Conti,  le  ridenti  colline  di  Chiu- 
mano,  del  Crovone  e di  S.  Pangrazio  completano  quella  magica 
scena  che  I’  anima  ti  rapisce  in  un'  estasi  soave,  poiché  ti  vedi 
non  più  su  di  un’  isola,  ma  in  terra  ferma  circondato  da  filari 
di  folti  arbusti , e da  ricchi  seminati , che  in  altri  punti  non 
ti  é dato  incontrare. 

A ragione  adunque  si  raccontò  da  Strabono  che  in  questa 
rurale  contrada  anche  le  miniere  di  oro  vennero  scoverte.  — 
Cronisti  posteriori  aggiunsero  che  tali  miniere  furono  scoverte 
accosto  al  diroccato  tempietto  di  S.  Sebastiano  ; da  poiché , sa 
pure  tale  tradizione  nel  significato  letterale  non  ha  troppo  co- 
stante antenticità,  nel  senso  figurato  è troppo  vera,  perchè  mi- 
niere d’  oro  erano  e sono  quei  fertili  terreni  per  gli  accorti 
ed  industri  coloni  che  li  coltivano. 

PAHROCCHIA  DEL  VILLAGGIO 

L*  antica  parrocchia  di  questo  villaggio,  dedicala  era  a S. 
Vito.  Questa  chiesa  sorgea  nel  lungo  detto  Vico. 

Per  un  terremoto  scoppiato  nel  1557  la  chiesa  crollò.  Quindi 
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la  cura  di  essa  fu  (rasferita  nella  chiesa  dei  marinai  dell’antico 
borgo  (ti  cebo  ove  oggi  sorge  quella  dello  Spirito  Santo. 

Ora  la  novella  parroceliia,  del  villaggio  è la  chiesa  di  S. 
Domenico  , la  quale  da  pochi  anni  è stata  rinnovata.  Questa 
modesta  chiesa  sta  su  di  una  deliziosa  collina,  ed  è a tre  na- 
vale : ha  tre  altari,  quello  maggiore  di  marmo,  i due  laterali 
di  fabbrica  — La  sola  pittura  in  tela  che  rappresenta  S.  Do- 
menico, si  può  osservare  da  un  discreto  curioso. 

Accosto  alla  chiesa  bavvi  ancora  in  piedi  l'antico  ospizio, 
occupato  dai  monaci  domenicani  Gno  al  1580,  epoca  in  cui  dal 
Vescovo  fu  concesso  al  parroco  del  villaggio. 

Noi  tempo  del  Cholera  del  1854  questo  antico  ospizio  fu 
ridotto  ad  Ospedale  colerico.  Cessato  il  bisogno , fu  proposto 
l'ospizio  per  ospedale  centrale  , ma  rimase  il  progetto  come 
tanti  altri  senza  vedersi  attuato. 

ciiitìSA  dell’  annunciata 

Vi  è un  altra  chiesa  rurale  detta  dell’ Annunciata  posta  nel 
fondo  del  villaggio,  è fornita  di  5 altari  di  marmo. 

Il  solo  oggetto  di  qualche  pregio  d’  arte  è un  quadro  di 
S.  Teresa. 

Questa  chiesa  fu  ediCcata  nel  1G02  a spese  dei  contadini 
del  Villaggio,  i quali  ne  sostengono  la  manutenzione* 

Quivi  i vecchi  contadini,  le  graziose  foresette,  e le  brune 
villanelle  nell’  ora  del  tramonto  dei  dì  festivi,  vanno  a racco- 
gliersi e salutare  la  Nostra  Signora  con  armoniose  cantilene. 

Quivi  la  pace  dello  spirito  , ed  il  disprezzo  degli  umani 
fasti , si  mescolano  in  quelle  poste  di  rosario  che  va  cantato  in 
coro  fra  quei  rustici  abitanti  del  villaggio. 

Quivi  nelle  sere  dei  sabbati  di  Primavera,  le  giovinette  del 
villaggio  accorrono  ad  offrire  alla  Madonna  i loro  mazzolini 
di  viole  selvagge  e gelsomini  campestri,  mescolati  alle  ciocche 
di  bionde  fiorite  ginestre;  purissimi  fiori  non  profanati  dall’alito 
del  cortigiano,  e dal  sospiro  deiradulatrice,  raccolti  su  i poggi 
incantati,  sulle  amene  colline,  e su  i margini  dei  prati  di  quelle 
campagne. 

ALTRA  CAPPELLA 

Nel  punto  detto  Salito,  altra  cappella  gentilizia  sorge,  ap- 
partenente alla  famiglia  Agnese. 

Questa  cappella  è il  controposto  di  quella  del  Canonico  Maz- 
zella,  avvegnacchè  questa  dedicata  a S.  Pietro  è povera  di  ad- 
dobbi, ed  arredi,  e 1’  altra  nc  abbonda.  Questa  cappella  di  S. 
Pietro  rappresenta  oggi  1’  antica  nobiltà  enariana  poggiata  sugli 
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antichi  privilegi  concessi  loro  dai  reali  spagnuoli.  Qaell'  altra 
di  S.  Teresa  rappresenta  la  nobiltà  moderna  iscbitana  poggiata 
non  sulle  pergamene,  ma  sulle  sonanti  piatire,  o su  i rotodi  di 
luccicanti  marenghi. 

L’ elligie  del  santo  titolare  fu  quivi  trasportata  dal  castella 
ove  era  la  sua  chiesa,  la  quale  crollava  per  vetustà. 

§ 6. 

Il  Carbone. 

La  piccola  villa  della  il  Carbone  è situata  su  di  un  amena 
collina  detta  il  belvedere,  decantata,  dal  d'  Alo^rsio  per  la  ferti- 
lità del  suolo,  pel  suo  vino  greco,  e pei  saporiti  frutti. 

Questa  piccola  Villa  forma  parto  della  pieve  di  Campa- 
gnano. 

Il  piccolo  eremitaggio  colla  chiesetta  di  S.  Antonio  Abate 
quivi  modestamente  rimane  fra  l'oscurità,  e la  sporcizia,  frullo 
dello  stalo  di  civiltà  di  queste  rustiche  contrade. 

Ma  nel  dir  di  'queste  rurali  contrade  , intendiamo  parlare 
di  quelle  di  lutti  i luoghi  dell'Isola  che  si  rassomigliano  a quella 
del  Carbone  o Crovone. 

Un  contadino  di  età  matura  vestito  con  una  tonica  di  grosso 
panno  tabacchino  fa  da  eremita  in  questo  scorsalo  eremitaggio; 
e gira  per  i circostanti  comuni  di  Casaroicciola  cd  Ischia  per  la 
questua  nelle  prime  ore  del  mattino;  ma  poveretto  ritorna  al- 
r eremo  malinconico  perchè  poco  ha  raccolto:  gli  antichi  de- 
voti lo  han  visto  senza  la  cassetta,  lo  hanno  osservato  accostarsi 
come  un  ladro  tolto  circospetto , e la  maggior  parte  gli  han 
detto  vanne  in  pace. 

Accosto  alla  Villa  del  Crovone  vi  è la  miniera  di  pietre- 
molari,  della  la  molara  : qualità  di  pietre  per  arrotini,  che  solo 
io  questo  punto  dell’  isola  si  trovano. 

§.7. 

Amminielrazione  e Proventi. 

Il  capitolo  risgnardante  il  Comune  d'  Ischia  fu  il  primo 
che  dettammo  due  anni  dietro,  usammo  nella  ripartizione  e nel 
disegno  de’  paragraG  un  sistema  diverso  dagli  ultimi  capitoli 
che  abbiamo  scritto  ullimamenlo , ed  anche  negli  ultimi  capi- 
toli,. che  sono  i primi  e gli  ultimi  di  questa  Parte,  non  man- 
tenemmo una  uniforme  e metodica  ripartizione  perchè  variando 
abbiamo  supposto  di  essere  più  accetti. 
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Quindi  te  negli  allri  capitoli  le  opere  pubbliche  tono  le 
ultime  descritte  , e 1’  amministrazione  è il  primo  oggetto  de- 
scritto in  questo  capitolo  avendo  trasposto  1’  ordine  diciamo: 

Che  il  Comune  d’  Ischia  è il  capoluogo  del  Mandamento. 

La  sua  popolazione  non  è esattamente  calcolata  , perchè 
una  statistica  si  è riportata  nella  3*  Parte  di  questa  storia  , 
altra  fa  ascendere  il  numero  a 6545  una  terza  a 6825. 

Il  suo  municipio  è composto  di  20  Consiglieri  — Un  Sin- 
daco e 4 Assessori  con  due  Supplenti  formano  la  Giunta. 

Le  rendite  comunali  ascendono  a lire  66,633,92. 

Da  beni  propri  lire  4254,95  —Da  balzelli  62378,97. 

Tiene  sette  scuole  comunali  — N.  4 maschili,  che  in  medio 
sono  popolate  da  227  alunni  — N.  3 femminili  che  in  medio 
sono  ancora  frequentate  da  170  fanciulle  — giusta  i dettagli 
riferiteci  dagl’  impiegati  locali , per  coi  non  ne  assumiamo  al- 
cuna risponsabilità. 

La  milizia  cittadina  divisa  in  due  compagnie  è composta 
di  300  uomini  di  attività  e 132  di  riserba. 

S-  8. 

Indutlrie  e Cotiumx. 

Il  Comune  d’ Ischia  non  ha  industrie  particolari  , i snoi 
abitanti  sono  applicati  al  commercio,  ai  traffici,  all' agricoltura 
nella  maggior  parte. 

Il  ceto  de’  possidenti,  e degli  agiati  proprietari  si  mantiene 
con  inolta  dignità  — Le  gentildonne  sono  abbastanza  civili  e 
cortesi  , amano  il  divertimento , e di  trovarsi  in  brillanti  riu- 
nioni — ove  fanno  una  figura  non  disgradevole  — senza  però 
divagarsi  dalle  cure  domestiche  e dai  doveri  di  famiglia. 

Tutti  gli  abitanti  sono  d'indole  dolce,  portati  alla  sobrietà 
all’  economia  , alla  riservatezza.  S’  industriano  alla  meglio  che 
possono  per  comparire  nelle  occasioni,  ma  l’ inceppamento  e la 
miseria  tarpa  le  ali  a qualunque  loro  disegno  di  migliorar  la 
condizione  , mentre  chi  si  trova  di  aver  fatto  già  la  sua  for- 
tuna, col  commercio,  c colle  rendite  potrà  mantenersi  sull’antico 
piede  , chi  spera  farla  oggi  vive  di  speranze  ; ma  deve  aver 
fede  nell’  avvenire  , perchè  oggi  il  Comune  d’ Ischia  non  gli 
offre  alcun  mezzo. 

§.  9. 

Falt  Principali. 

Le  principali  feste  del  Comune  d’ Ischia  sono  — Quella  di 
Pentecoite  — Di  S.  Antonio  di  Padova,  c di  S.  Pietro  nel  mese 
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di  giugno— E le  piò  sontuose  di  S.  Filomena,  e di  S.  Giovan 
Giuseppe  delia  Croce  che  si  celebrano  ad  agosto. 

S-  10. 


Antìchilà, 

Antichi  monumenti  d’  arte  il  comune  d’ Ischia  non  ne  of> 
fre  nè  al  curioso  nè  all’  archeologo  , poiché  è surto  da  poco 
più  di  un  secolo  nella  decadenza  della  sua  antica  cittù. 

E pria  che  1'  antica  città  del  castello  fusse  surta  v la  città 
era  quella  pianura  che  covriva  di  fuoco  l' eruzione  del  crema* 
to  , ove  oggi  mano  mano  risorgono  de’  nuovi  ed  eleganti  fab- 
bricati. 

Ciò  che  si  osserva  di  antichità  sono  due  tronchi  di  colonne 
di  marmo  situate  innanzi  la  piccola  porta  dell’  Episcopio. 

Una  tavola  di  marmo  con  figure  a bassirilievi  nella  sala 
del  quartino  occupato  dal  vescovo. 

Una  lapide  , contenente  un  iscrizione  funeraria , da  molti 
anni  abbandonata  , e dimenticala  nel  giardino  dei  Linfreschi 
oggi  non  più  esiste  ; l’ iscrizione  era  la  seguente  : 

D.  M 

Tx  ...  ...  Cffix* 

LUI  Venere.  N.  Aetantu 

Slip  ...  XXVI  Q.  V.  A.  XLIIII  . . UXDXX 
CI.  Marcellina  Uxor 
Et.  Ti  . . Cl.  Pison  Filixu 
B.  M.  F 

%.  11. 

Novella  di  Boccaccio. 

« Fa  già  in  Ischia  una  giovinetta  bella  e lieta  mollo  , il 
» cui  nome  fu  Restitela  , figliuola  di  un  gentiluomo  deli’  Isola 
» (propriamente  il  governatore)  che.  Manno  Bolgaro  avea  no* 
» me  , la  quale  un  giovinetto  di  Procida  nominato  Giovanni 
a amava  sopra  la  sua  vita  ed  ella  lui  ( erano  promessi  sposi  ). 
a II  quale  non  che  il  giorno,  di  Procida  a usare  ad  Ischia  per 
a vederla  venisse  ; ma  già  molte  volte  di  notte  da  Procida  fino 
a ad  Ischia  notando  era  andato  per  poter  vedere,  se  altro  non 
a potesse , almeno  le  mura  della  sua  casa.  E durante  questo 


Digilized  by  Google 


4!)(> 

» amore  ro.«)  fervente  , avvenne  che  stando  la  giovinetta  nn 
» giorno  colla  sua  fante  aspettando  il  tidani'ato  presso  a questa 
» fontana  , rh'  era  in  luogo  fra  gli  scogli  riposta  , fu  sorpresa 
» da  certi  giovani  ciciliani,  di  una  lor  fregala  disresi,  ed  insiem 
» colla  fante  menata  in  Sicilia,  la  donarono  a quel  re  Federi- 
» go.  Or  Giovanni  saputo  la  dolorosa  novella  , c verso  che 
B parte  n’  era  la  fregala  andata  , quanto  più  testo  potè  , per 
B tutta  la  marina  del  regno  della  giovine  investigando  seppe 

t>  alfine  lei  essere  portata  via  a Palermo.  Là  dove  recatosi  , 

B gliele  venne  per  ventura  veduta  un  dì  e riuscito  ad  intro- 
B dorsi  nel  palazzo  ov'  era  pel  re  guardata  , fu  quivi  dal  re 

B medesimo  incolto  e condannato  a morir  con  essa  di  fuoco. 

B Erano  già  legati  ad  un  palo  nella  piazza,  e davanti  agli  oc- 
B chi  loro  la  stipa  ed  il  fuoco  apparecchiati,  quando  Euggier 
B dell’  Oria  , uomo  di  valore  inesplicabile  e allora  ammiraglio, 
B pervenutogli  ciò  agli  orecchi,  e ben  conoscendo  chi  si  fosse 
B questo  nuovo  Leandro,  se  ne  andò  al  re  ad  intercedere  per 
B i malcarrivali  e dissegli — Conosci  tu  chi  color  siano,  li  quali 
B tu  v’uogli  che  s’  ardono  ? Il  giovine  è figliuolo  di  Landolfo  di 
B Precida  , fratel  carnale  di  messer  Gian  di  Precida  ( famoso 
■B  inventore  de’  vespcri  siciliani  ) per  opera  del  quale  tn  sei  re 
B e signor  di  quest’  isola  ; la  giovine  è figliuola  di  Mariti  Bol- 
B garo,  la  coi  potenza  fu  oggi  che  la  tua  signoria  non  sia  cac- 
B ciata  d’ Ischia— Il  re  udito  questo,  incontanente  mandò  che 
B i due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti  e con  favori  e con  gra- 
B zia  la  ingiuria  comptnsando,  fattili  onorevolmente  vestire  e 
B sposare  c dati  loro  magnifici  doni  contenti  gli  rimandò  a 
B casa  loro  » lioccACCio  Giornata  Novella  6*. 

CAPITOLO  VI. 

Comune  di  Barano 

S-  1- 

Topografo  del  Comune. 

Il  Comune  di  Barati»  forma  parte  del  mandamento  d’Ischia. 

Gli  sono  aggregati  i casali  di  Fiajano,  Pitto  e la  villa  di 
Morttpano, 

Parte  del  suo  territorio  è situato  alle  falde  S.  E.  del.Monte 
Epomeo;  su  d'  una  specie  di  piatta-forma  — per  dir  così  — che 
modestamente  s' inalza  su  fertili  , e quasi  piane  campagne  le 
quali  si  succedono  in  armonica  gradazione  , ed  in  capricciose 
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forme  , ina  i suoi  casali  sono  posii  a punii  diversi  , cioè  Mo- 
ropano  è a N.  O.  di  Barano  — Pino  dalla  parie  di  N.  N.  K. 
seguilo  da  l'iajtmo  , che  volge  più  ad  oriente. 

Ksleso  si  è il  lerrilorio  del  comune  da  nord  a sud  — a 
principiare  dallo  spianalo  del  .Wmic-Rolaro  sul  Comune  di  Ca- 
samiccìola  , alla  valle  di  Bellarila  : quivi  fallo  un  ripido  sen- 
tiero viene  un  ponte  su  di  un  altra  vallala  che  congiungc  il 
casale  di  Moropano  al  centro  principale  del  comune.  La  pn- 
fonda  valle  dì  Bellarila  divide  il  territorio  di  Barano  da  quello 
di  Serrara-Fonlana. 

A levante  è diviso  dal  comune  d’  Ischia  per  mezzo  delle 
aduste  correnti  del  liolaro  e del  Cremalo,  c principia  propria- 
mente il  suo  lerrilorio  dai  boseht  de’  conti.  A scirocco  è con- 
giunto col  comune  di  Trslurcio,  da  cui  è diviso  per  mezzo  della 
pianura  della  il  piano,  e propriamente  al  piccolo  ponte  al  cro- 
cicchio a piedi  dell'  alpestre  pendio  che  mena  a Trslaccio. 

A settentrione,  i monti  Garofalo,  Tripodi,  ììucclo  c liolaro 
gli  sono  spalliera,  e lo  portano  a confinare  col  comune  di  Ca- 
samicciola. 

A mezzogiorno  i casali  di  Fontana  e di  Sani-Angelo  gli  soi:o 
di  limite.  11  Jasolini  dava  la  seguente  descrizione  di  questa 
contrada. 

a 11  sito  di  questo  costile  è fra  il  monte  e ’l  casole  detto 
» di  Teslaccio,  e fra  il  monte  dello  del  belvedere  e quel  di  sta- 
» bia,  cosi  detto  dagli  antichi  forse,  per  essere  luogo  salutifero 
» e d’  aria  perfetta  a quelli  , che  siano  sospetti  d'  ulcere  nel 
» polmone,  e a corpi  smagriti  e tisici;  dall’altra  |)arle  ha  un 
» altra  villa  detta  Aforojiane.  Quindi  si  vede  il  monte  detto  dei 
» Maronli,  e della  Cavalleria.  Dopo  seguila  dentro  a certi  gran 
w sassi  reccelleiile  Bagno  di  Succcllaro,  appresso  si  vede  il  prc- 
» montorio  di  S.  l’angrazio.  Ritornando  verso  l’altra  p.vrle  vi 
ì>  si  fa  incontro  il  bel  monte  Sciano  , indi  si  vede  un  cabale 
» dello  il  Piano.  Viene  appresso  la  verdeggiante  valle  delta  dei 
» Liquori  sotto  la  vallo  delta  Chiumana  ». 

La  posizione  di  Barano  e suoi  casali  è unica  nell’  ìsola  : 
sembra  un  paese  mediterraneo,  perchè  posto  lontano  dal  mare, 
in  prominente  giacitura  , fra  colline  e munti  , valli  e pianure 
fertili  e lussureggianti  — Le  campagne  di  Moscardino,  Maisto, 
Belvedere  , Cufo  , Cesa  , la  Torre,  Casa'bniia,  Casale  — c fra  le 
adiacenze  di  Moropano— le  altre  di  Cannarino  , Tuoro,  Valle, 
Terzana  , Finestra  , rendono  piu  gaio  e ridente  questo  interes- 
sante comune.  Anzi  l’aria  che  si  respira  in  questi  luoghi  è sa- 
nissima: il  caseggiato  è per  lo  più  ad  un  piano  solo  terraneo, 
ma  docente  , pulito  ; non  mancano  de’  fabbricati  a più  piani  , 
e do’palazzi  che  in  quel  sito  fanno  contrasto  colle  restanti  prr- 
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vale  (li more— Come  del  pari  eleganti  casini  sorgono  fra  quella 
campagne. 

I ciisegginli  del  reniro  principale  del  comune  danno  una 
.irla  di  di&linziunc  al  silo  , eh’  esposlo  in  una  bellissima  posi- 
zione, spiega  alla  vista  un  orizzonte  pittoresco,  cd  iiicautcvole 
dai  due  punti  sud-est  c sud. 

Varie  sono  le  strade  e le  vie  che  menano  a Barano  dai 
limitrofi  Comuni  — Se  vai  da  Ischia  la  strada  è in  parte  ri- 
dente , in  parte  cupa  e maltenuta  — Se  da  Casnmicciola  è ri- 
dente c comoda  la  salila  — Se  da  Teslaccio  breve  ma  alpestre 
è il  pendio  che  li  fa  venir  I' alTanuo  — Se  da  Serrara-l'ontana 
alpestre  , ciottoloso  è il  sentiero. 

Da  una  statistica  del  1800  si  rileva  che  la  popolazione  di 
Barano  ascendeva  a 700  abitanti  — Cna  statistica  moderna  ne 
p(jrta  il  numero  da  3600  a 3700  — Da  notizie  ulliciuse  rica- 
viamo che  r attuale  popolazione  ascende  a anime. 

Da  Casale  fu  inalzato  Barano,  ad  unkersilà  consortile,  poi 
a Comune  autonomo  al  principio  del  secolo  attuale. 

Nella  parte  ecclesiastica  questo  Comune  si  divide  in  due 
parrocchie , I’  una  in  Barano,  1’  altra  in  Moropano  ; quindi  in 
due  parti  si  divide  il  suo  clero  composto  da  circa  20  preti. 

§.  2. 

Etimologia  de'  nomi  delle  principali  contrade. 

Barano  fu  chiamala  da  alcuni  scrittori  anche  Borano  — 
secondo  riferisce  Lorenzo  Giustiniani  nel  suo  dizionario  geogra- 
fico ragionato  — 11  Solenandro  la  chiamava  Varrano  — Lo  Zie- 
cardi  Tacca  derivare  il  nome  di  Barano  dal  greco  cantra  moe- 
rorem  per  I’  amenità  del  sito  ; ovvero  da  halneum  — forse  per- 
chè in  questo  tenimento  avvi  il  rinomatissimo  antico  bagno  di 
Liitroli  che  Io  stesso  scrittore  fa  derivare  dal  greco  , tradotto 
in  latino  Cavo. 

Moropano  fu  chiamato  dal  Jasolino  Monopane  — forse  se- 
condo egli  aggiunge  — perchè  in  questa  contrada  si  raccoglie 
benissimo  Iritico  — come  a dire  unico  pane.  Fu  chiamata  que- 
sta villa  ancora  Monopano  ; ma  lo  Ziccardi  trasse  1’  origine  dèi 
nome  da  lucerna  mortis  — da  qualche  aulico  vulcano. 

Fu  detta  ancora  Moropane  ma  questa  variazione  di  desi- 
nenza avvenne,  per  vaghezza  de’  cronisti. 

PiEJO  0 PiÈo  io  stesso  Ziccardi  lo  fa  scaturire  da  herbo^ 
sus  — atteso  la  fcrlililà  del  suolo  ; ma  altri  cronisti  dicono  che 
quel  nome  di  Pièo  fu  dato  a quella  contrada  perchè  posto  a 
piede  del  monte  Epomeo , a tale  effetto  il  d’  Aloysio  la  cbiamè 
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Piede  nella  «na  opera  dell'  Infermo  Istruito.  Il  Jasolino  chiau  ò 
quesla  conlrada  il  Piano — fertile  suolo  per  le  biade,  qua'o 
nome  fu  poi  corrotto  in  Pièo. 

FlAJA^o  era  anticamente  chiamato  Scinjano  — nome  rima- 
sto nel  vulgo  — Jasolino  lo  chiamava  Sejano  — Ma  la  tradizio- 
ne volgare  ci  ha  trasmesso  che  nel  punto  detto  Maslo-Tilto  , 
pria  di  far  la  sua  esplusione  l'eruzione  del  Cremalo  , nel  poco 
discosto  suo  cratere  apparì  una  fiammella  vulcanica  in  questo 
casale  , Fiammella  dal  vulgo  chiamata  Fiavella  , dal  che  po- 
sero al  casale  il  nome  di  Fiajano  da  Fiavella,  Fiammella  o Fiam- 
mano.  I vecchi  di  questa  contrada  così  raccontavano  ai  loro  fi- 
gli , e per  tradizione  , questa  etimologia  del  nome  , trasmessa 
da  padre  in  figlio,  noi  apprendemmo  dai  villani  di  questa  con- 
trada, la  quale  poi  ci  è stata  runfirmata  da  persona  autorevole. 

§■  3. 


Storia  Locale, 

Il  territorio  di  Barano  ha  anch’  esso  un’  antica  storia,  più 
antica  di  quel  che  sembra  , atteso  la  fertilità  del  suolo  , e la 
sua  topografica  posizione  , riparato  fra  le  colline  ed  i monti. 

Questo  vantaggio  naturale  attirò  ivi  gli  antichi  coloni,  si- 
racusani , partenopei  , e romani  ; anzi  ai  tempi  di  quest’  ulti- 
mi le  contrade  — ove  oggi  Moropano  — Barano  , e Testacciò, 
propriamente  si  dicono  — erano  abitate,  c ritenute  in  rinoman- 
za , per  r aere  purissimo  , e per  le  rinomate  e venerate  sue 
fonti  di  acque  temio-mii  erali,  che  dobbiamo  riguardare  come 
le  più  antiche,  e le  prime  usale.  Dicemmo  rinomate  tali  acque 
perché  furono  stimate  non  inferiori  a quelle  rinomatissime  del- 
l’  Umbria  : renerate  perchè  poste  sotto  la  protezione  di  Apollo 
€ delle  Ninfe  Nilrodi,  le  quali  diedero  nome  al  fonte  più  spe- 
cioso di  questa  contrada,  che  fu  detto  di  Sitrodi  e poi  di  A't- 
troli.  l bassi-rilievi  scavali  a quelle  vicinanze  e da  noi  ripor- 
tali, confermano  quesla  antichità  : ai  bassi-rilievi  si  aggiungono 
le  monete  di  ottone  dissotterrate  accosto  a questi  fonti  : alle 
monete  i nomi  de’ soldati  e liberti  romani,  che  approfittarono 
di  queste  acque  salutari  , e con  marmi  votivi  riportati  alla 
nota  6 della  3*  parte. 

Da  tutti  questi  storici  e non  equivoci  documenti,  si  ottiene 
che  sotto  il  romano  dominio  ai  tempi  anteriori  ad  Angusto  , 
questa  contrada  era  abitata.  Gli  avanzi  , i frammenti , di  mo- 
numenti scovcrti  pochi  anni  dietro , i ruderi  e le  memorie  di  _ 
antiche  fabbriche  sulle  colline  dell' (>«otic//o  o Gottaviello,  con- 
fermano r antica  origine  di  questa  contrada. 
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Ma  venne  un'epoca  ebe  la  contrada  di  Barano  rimase  spo- 
polata e l'u  do|)o  r eruzione  del  130l  : sopraggiunse  l'altra  in 
cui  la  stessa  contrada,  e le  terre  circostanti  perdeilcro  l'antica 
importanza , e fu  alla  caduta  degli  Aragonesi. 

Onde  chiarire  questo  tratto  di  storia  locale  teniamo  a più 
precisi  dettagli. 

Il  territorio,  fra  Barano  e Teslarcio,  e, gli  altri  casali  — 
i quali  non  erano  ainministrativaniente  divisi  — per  le  tante 
preziose  ed  antiche  acque  ternio-iiiiiierali  accoglictano  tutti  co- 
loro che  di  tali  bagni  avet  ano  di  bisogno  ; e quella  rinomanza 
che  più  lardi  acquistò  Casaniicciola  per  le  sue  acque  di  Gor- 
(jileUu  , allora  ignote  e ncglelle  , la  sosteneva  Barano  e suoi 
Casali  per  la  sua  acqua  di  Nitroli  , c finché  durò  il  dominio 
da  Cesare  ad  Augusto,  da  Augusto  alla  repubblica  partenopea, 
c dalla  repubblica  partenopea  alla  incursione  de'  barbari,  que- 
sto primato  le  acque  e il  territorio  di  Barano  conservarono. 

Venuto  il  dominio  Normanno,  dopo  le  invasioni  nordiche, 
al  Normanno  succeduto  lo  Svevo,  allo  Svevo  1’  Angioino,  que- 
sti, siti  scemarono,  forse  per  le  [olilichc  vicissitudini,  ma  non 
dis’capitarono  la  loro  importanza. 

I.' eruzione  del  1301  spopolò  quei  luoghi,  perchè  giusto  a 
troppa  vicinanza  apri  la  sua  bocca  , o cratere  il  vulcano  nella 
tremenda  catastrofe  accin.iala  altrove. 

Calmali  i tempi  — prima  in  Fontana,  poi  in  Testaccio  — 
ohe  formava  parte  del  territorio  di  ì'airario  o Borano  — ven- 
nero stabilite  ed  istallato  le  prime  parrocchie  dell'  isola,  oltre 
i ripari  della  Città  che  quattro  parrocchie  conienea  nel  suo 
stretto  recinto. 

Sopraggiunsero  le  guerre  aragonese  ed  angioine,  le  perse- 
cuzioni barbaresche  — e queste  terre  divennero  luoghi  di  asi- 
lo, e di  ritirala,  ricovero  di  cospiratori,  e di  malcontenti;  ne 
ebbero  in  premio  danni,  spoliazioni,  violenze,  e devastazioni, 
così  che  il  casale  di  Barano  c suoi  dintorni  caddero  nello  squal- 
lore, questi  belli  sili  divennero  covo  di  tristi  o d’ infelici  ; e 
ogni  concorso  lini. 

Nel  15 il  vennero  questi  casali  del  pari  saccheggiati,  come 
* gli  altri  di  Serrava,  Paiiza  e la  terra  di  Furio,  dal  corsaro  Bar- 
barossa; fu  più  miseramente  c spavcntevolmcnte  Barano  gettato 
nello  squallore.  I suoi  scampati  abitanti  si  dispersero  per  la 
Isola  — alcuni  ricoverandosi  in  qualche  torre  inalzata  in  quel 
raggio  di  territorio,  altri  in  sulle  alture  della  collina  del  Got- 
tavicllo,  ed  altri  lavorando  il  giorno  in  quelle  campagne,  la  sera 
si  andavano  a ricoverare  nel  castello  d'  Ischia  divenuto  1'  uni- 
co rifugio  degl'  isolani,  per  ischivarc  la  schiavitù,  e le  violenze 
dei  saraceni. 
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L’  amenità  del  sito,  l’ ubertosità  del  suolo  ricliiaroarono  gli 
antichi  suoi  abitatori,  l'aere  ]iiiro  e balsamico,  che  quivi  si  go- 
de , r acqua  salutare  di  Nitruli  che  vi  scorre  , la  quale  per 
quanto  fosse  sperimentata  portentosa  per  alcune  infermità  , è 
utilissima  pel  pasto-,  pei  comodi  di  vita  — attirarono  nuovi  abi- 
tatori, in  modo  che  questa  terra  fu  più  di  prima  popolata,  tanto 
che  il  Jasolino,  il  quale  scriveva  qualche  cenno  su  quest'  isola 
nel  1087  dicea  che  Barano  dopo  la  terra  di  Forìo,  era  il  Ca- 
sale più  abitato  dell'  isola  ed  in  quel  tempo  era  congiunto  a 
Testacelo  facendo  una  parrocchia,  come  abbiamo  detto  di  sopra. 

§ 4. 

Scene  e Costumi. 

Se  questi  luoghi  sono  incantevoli,  se  presentano  scene  trop- 
po armonizzanti , se  ti  svegliano  poesia  ed  entusiasmo  , senza 
entusiasmo  e senza*  poesia  non  possono  essere  descritti. 

Permetterete  adunque  o cortese  lettore,  che  noi  assiso  su 
di  uno  dei  tanti  incantevoli  punti,  che  in  queste  contrade  si 
succedono  — stanco  dal  cammino  e dall'  escursione  ; dalle  ri- 
cerche, dalle  ripulse  di  coloro  che  sospettando  di  nostra  eurir- 
sità  e investigazioni , ci  hanno  voltate  le  spalle  senza  rispon- 
derci — e vagando  col  pensiero  ai  tempi  che  l’oblio  della  sto- 
ria covre  con  drappo  funereo  ai  tempi,  che  tranquilli  passarono 
per  quest'isola,  dopo  le  tempeste  naturali,  e politiche;  tempi 
che  gli  avi  si  ricordano  , tempi  patriarcali  per  quanto  rozzi 
per  altrettanto  calmi,  ci  figurassimo  una  di  quelle  scene  campe- 
stri, cui  questi  poggi,  queste  colline  queste  pianure  e valle  a- 
menissime,  le  mille  volle  sono  stale  muli  e fedeli  testimoni,  o 
che  giornalmente  si  succedono,  e si  succederanno  finché  queste 
siti  sarranno  pieni  di  poesia  c di  voluttà. 

Scene  di  amore,  c di  gioventù  ; scene  di  meditazioni  e di 
presentimenti,  scene  di  famiglia,  e di  municipio  ; alle  quali  sva- 
riale scene  sociali,  si  presta  propizia  questa  pianura  colle  sue 
antiche  e maestose  quercie  , che  all'  ombra  dei  loro  fronzuti 
rami  sulla  piazza  di  l'tcjo  , sullo  stradale  di  Fajano  , invitano 
quei  contadini  ad  assidersi  al  rezzo  che  spandano  intorno  in- 
torno ai  crocicchi  : gli  arbusteti  del  liosco  dei  Coliti  colle  loro 
ombre,  prodotte  dall'  olmo,  maritato  olla  vite , che  quello  ab- 
braccia con  un  tralcio,  e coll'altro  mnliziosainentc  si  accoppia  ai 
' vicino  pioppo:  le  colline  di  (ìottavicllo:  i fioriti  poggi  di  /W- 
redere  : ie  lascivette  valli  di  liosalo  : gli  ombrosi  frutteti  di 
l’iejo. 

L’  amenissima  puuta  della  Valle  da  cui  si  domina  la  sot- 
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Inposta  ' pianura  c ]'  intero  casale— oggi  comune  di  Testaccio— 
culla  catena  de’  monti  che  gli  stanno  a scirocco. 

Tutti  questi  luoghi  invitarono  la  svelta  contadina  dalla  nera 
chioma  e dai  denti  bianchissimi,  il  tarchiato  garzone  dal  color 
liruno,  c dall’  occhio  azzurrino  a parlar  d’  amore  — eccitarono 
il  tardo  colono  a raccontare  al  suo  compare  le  cronache  del  vil- 
laggio,  le  fasi  della  luna,  i preludi!  del  ricolto  ; chiamarono  i 
buon-temponi  a discutere — come  in  ogni  altro  sito  del  mondo— 
su  tutti  e su  tutto,  a trinciare  a manca  ed  a destra  giudizii  e 
condanne,  alle  volte  sul  detto  altrui,  o sull’immaginazione  pro- 
pria — 3fa  questi  stessi  luoghi  invitano  oggi  , inviteranno  do- 
mani ; eccitano  ora  ecciteranno  di  poi  ; chiamano  al  presente 
chiameranno  in  avvenire  agli  amori,  ai  racconti,  cd  alle  discus- 
sioni, i naturali  di  questo  Comune. 

Il  Jasolino  parlando  di  costoro  direa  — Gli  abitanti  di  Ba- 
rano sono  di  buona  salute,  e lungamente  vivono;  le  donne  bel- 
lissime, qualità  che  acquistano  perchè  all'intcmo  ed  all'esterno 
fanno  uso  di  acqua  salutare  — E conchindiiva  che,  parte  per 
r amenità  del  luogo  e dell’  aria,  c parte  per  le  dette  acque, 
molli  abitanti  passavano  i 90'  anni,  che  non  facca  meraviglia, 
perchè  in  tutto  l’ isola  gli  uomini  e le  donne  lungo  tempo  vi- 
vevano, ma  in  questo  luogo  passavano  certo  e superavano  in 
età  quella  degli  abitatori  del  resto  dell’  isola. 

Il  d’ Aloysto  nel  suo  Infermo  istruito  sull’  indole  dei  lara- 
ncsi  dice  che,  i naturali  di  Barano  dimostrano  docilità  e piace- 
volezza; ma  nell’  irascibilità  non  si  distinguono  da  quei  di  mo- 
ropano  : conservandosi  ancora,  a tempi  suoi,  la  memoria  di  un 
fiero  e numeroso  eccidio  — fra  baranesi  e rooroponesi  — acca- 
duto in  più  antica  età,  per  cagione  di  una  vilissima  cintura  ; 
così  che  volendosi  da  alcuno  minacciare  qualche  aspra  vendet- 
ta, per  proverbio  del  volgo  si  dice  — come  tutt’  ora  si  sente 
fra  popolani  — voglio  far  rinnovare  la  cintura  di  Varano. 

Ma  quello  spirito  bellicoso  cd  irascibile,  che  si  sviluppava 
nei  baranesi  fra  il  fumo  del  vino  ed  al  calor  della  rissa,  era  abi- 
tuale negli  antichi  moropanesi  ; razza  montanara  feroce  nell’  i- 
stinto  , rissosa  nell’  abitudine  , rivale  per  indole  de’  baranesi. 
E pure  , a parere  nostro,  contribuiva  molto  a questo 'spiccato 
contrasto  fisico  e morale  il  sito  in  cui  abitavano  questi  antichi 
coloni  ; più  campestre  e montano , più  isolato  e severo  pei  mo- 
ropanesi,  più  aperto  ed  abitato,  più  ameno  e ridente  pei  barane- 
si. Influiva  un’  altra  cfagione  a questo  significante  contrasto  d’in- 
dole e di  costumi,  di  forze  e di  sviluppo  fisico,  ed  era  la  cor- 
ruttela dei  tempi  ; il  sospetto  figlio  dell’  ignoranza  e della  bar- 
beric  ; l’abitudine  alla  vita  montanara  e faticosa  per  qui  di 
moropano  , la  necessità  della  difesa  da  ogni  invasione  o scor- 
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reria  di  corsari  barbareschi,  i quali  se  non  ardivano  sempre  di 
penetrare  in  quegli  alpestri  sili  ; facevan  si  rhe  quei  poveri  e 
meschini  coloni  potendo  esser  sorpresi  alle  spalle  per  tanti  diversi 
punti  , dmevanu  star  sempre  guardigni  ed  indignali  per  una 
vita  di  bisogno  e di  sos|)clln. 

Col  progresso  della  civiitò,  e colla  tranquillità  sopraggiunta 
a così  tristi  (empi  I'  indole  de'  Moropatusi  si  ammansi;  ed  oggi 
non  si  osserva  più  in  essi  la  traccia  degli  antichi  istinti  ; ma 
divenuti  miti  di  costumi  , sensibili  all' efletto  ed  all’ amicizia  , 
scambiano  coi  loro  vicini  le  cortesie  ed  i riguardi  , spegnano 
le  rivaliti  e si  confondono  in  un  popolo  solo,  per  vincolo  mu- 
nicipale e territoriale. 

Uggi  la  collc(ti\a  popolazione  di  questo  Comune  è mollo 
civile;  cortesi  sono  gli  uomini,  gentili  le  donne:  allegro  e sol- 
lazzevole è il  minuto  popolo,  trasportalo  per  tradizione  al  ballo 
ed  al  canto  ; in  modo  che  fin  dai  tempi  del  Jasolino  1587  e 
forse  secoli  prima — si  rimarcava  che  in  Barano  le  penane  gran- 
demente di  ballare  si  dilettano , come  quest’  autore  scrisse  a pa- 
gina 25  del  libro  I della  sua  opera. 

Fin  ora  non  si  è.  raffreddato  in  questi  campagnnoli  e vil- 
lanelle il  trasporto  pel  ballo  e pel  canto.  Anzi  si  conserva  con 
religioso  cullo  un  ballo  figuralo  particolare  , che  chiamano  La 
Nndirizzata, 

Questo  ballo  tradizionale  essi  eseguono  in  un  determinato 
numero  di  coppie  , armali  di  piccoli  bastoni,  che  ballando  in- 
crociano fra  loro  , con  misura  , cadenza  e tempo  ; tempo  , 
cadenza,  e misura,  che  accompagnano  colla  musica,  e con  un 
piede  che  battano  a terra  , senza  che  avvenga  alcuna  discor- 
danza o falsa  battuta. 

A questo  ballo  ginnastico  grazioso  , a mo’  di  battuta  mu- 
sicale , vi  uniscono  ancora  un  coro  di  alcune  parole  accentate 
le  quali  indicano  la  parte  , o concerto  del  ballo  da  eseguirsi  ; 
in  maniera  che  alla  chiamata  del  primo  ballerino  — p.  e.  di- 
cendo questi  fu  tri — tutti  in  un  tempo  cambiano  movenza  , e 
passo;  cantilena  e metro,  ginnastica  e battute  di  piedi  e di  ba- 
stoni, a seconda  che  più  larga  o più  stretta,  più  piana,  o più 
sollecita  sia  In  parte  della  danza  da  eseguirsi  a quella  chiamala. 

Questo  ballo  figuralo  antico  — che  ha  le  sue  regole,  la  sua 
scuola,  le  sue  partiture,  le  sue  variazioni,  il  suo  tempo,  le  sue 
note  musicali,  il  suo  canto,  il  suo  costume  di  abbigliamento — 
solo  i contadini  del  comune  di  Barano  e propriamente  i moro- 
ponesi  sanno  eseguir  bene,  e precisamente  quei  tali  che  corno 
eredità  domestica  lo  impararono  dai  loro  padri,  e eh’  essi  con 
culto  ed  orgoglio  tradizionale  conservano,  perché  esprime  le  abi- 
tudini^ le  tradizioni  bellicose  dei  loro  maggiori. 
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A'Iunquo  iinn  dislintn  riisla  di  contadini  ogfri  csogne  la  ndi~ 
rizzata  , e nc  va  altera  , c giuslamenle  , a parer  nostro  , pcr- 
rhè  ha  saputo  conservare  una  tradizione  che  ci  ricorda  la  no- 
stra greca  origine,  quando  ancora  fra  scherzi  ed  allegrie  lo  spi- 
rito guerriero  degli  attacchi  e delle  difese,  della  scherma  e della 
ginnastica,  degli  assalti  c delle  ritirate,  della  vittoria,  e della 
scoiililta,  esprimevano  nei  loro  halli  , rappresentavano  nelle  fi- 
gure e nelle  finzioni  teatrali. 

Siamo  di  opinione  che  di  origine  greca  — rappresentando 
un  attacco  o una  battaglia  — sia  il  ballo  dei  baraneti,  ballo  che 
essi  pieni  d'  entusiasmo  eseguono  nelle  grandi  sollennità  e feste 
pubbliche,  a cui  i principi  reali,  e i personaggi  chiari  per  me- 
riti, per  nascita  , o per  ingegno,  c le  graziose  c aristocratiche 
dame,  non  sdegnano  dì  assistere,  e trovar  grazioso,  c diverti- 
to, perchè  nella  sua  semplicità  e rozzezza  coolienc  dei  pregi, 
che  molti  scientifici  moderni  halli  non  saprehhero  mantenere  e. 
conservare  per  migliaja  di  anni  come  la  ndirizzulu  de’  bara- 
nesi  — o inoroponcsi. 

§ 5. 

Induilria  locale. 

L’industria  predominante  nei  baranesi  si  è l' agricoltnra; 
pochissimi  si  addicono  al  mestiere  del  mare:  vi  contribuisce  la 
posizione  topografica  del  Comune. 

Altra  industria  particolare  essi  hanno  nel  lavorare  cappelli 
di  paglia  per  gli  agricoltori.  Sla  la  miseria  che  da  qualche  anno 
flagella  questi  terrazzani,  nc  ha  spinto  molti  ad  emigrare  colle 
loro  famiglie  per  la  costa  d’  Africa  in  cerca  di  migliore  , poco 
sperabile  avventura. 

Le  opcraje  di  questo  comnne  si  distinguono  nell’  arte  del 
tessere  tele  di  canape  c di  lino-,  tele  che  per  la  loro  bianchez- 
za, e finezza  , e buona  orditura  sono  pregiate  c ricercate.  Le 
donne  di  Moropano  s'  indicano  con  specialità  e con  preferenza 
come  pregevoli  in  tali  manifattore:  crediamo  che  alla  bianche- 
ria di  tali  telerie  vi  contribuisse  l’acqua  della  fontana  di  Ni- 
troli,  atteso  che  il  Jasolino  dicea  che  in  quest’  acqua  ponendo- 
visi  dentro  il  lino  a'  suoi  tempi,  questo  nello  spazio  di  3 giorni 
al  più  maturava,  e bianco  c perfetto  lo  rcndea;  quale  virtù  se 
non  più  si  esercita  sulla  canape  e sul  lino  in  erba,  perchè  viene 
maturato  e pettinato,  lo  esercita  certamente  nella  orditura,  o fi- 
latura che  si  esegue  dalle  contadine  del  villaggio. 

Oltre  queste  industrie  speciali  , le  contadine  di  Piejo  si 
danno  ancora  alla  vendita  de'  frutti  eho  in  abbondanza  si  rac- 
colgono ili  quelle  pianure,  c da  fnitlivendule  cariche  di  pesanti 
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cofani  pieni  di  susine,  di  pomi,  di  mela  , di  pera  , di  ciliege, 
secondo  le  diverse  slagioni  , partono  in  carovana  assai  prima 
dello  spuntar  del  giorno  dal  loro 'casale  , c si  portano  nei  di- 
versi comuni  popolosi  dell'  Isola  — Casamicciola  , Forio,  Ischia 
a venderli,  e consegnarli  a fiuttivendoli  locali,  spiegando,  fra 
le  personali  rustiche  attrattive,  un'  attività  ed  una  scaltrezza  in 
tal  mestiere , da  sGdare  ogni  più  scaltro  faccendiere. 

Ed  a proposito  di  attività  e scaltrezza  , tutte  le  fanciulle 
del  Comune  di  Barano  ne  son  dotate  a dovizia— Per  esempio 
le  Moropanese  con  quei  denti  bianchissimi  , con  quegli  occhi 
neri  c vivaci,  con  quei  coloriti  brunetti,  con  quelle  capellature 
folte  , cosi  le  Barancse  con  quei  lunghi  crini  castagni  , cogli 
occhi  cerulei,  e visi  rubicondi  ed  ovali,  hanno  nn  brio,  uno  spi- 
rilo , sono  di  cosi  gaja  e divertita  compagnia  , che  meritano 
forse  il  primo  posto  fra  le  giovani  dell'  ìsola. 

S-  6. 

Amminttiraziotu. 

Il  Comune  di  Barano  è sotto  l'Amministrazione  di  un  Sin- 
daco, di  una  Giunta  composta  di  due  assessori  e due  supplenti 
e di  un  Coosiglio  formalo  da  15  membri. 

Una  Compagnia  di  Guardia  Nazionale  è 1'  unica  forza  ar- 
mala che  vi  esiste— Due  scuole  comunali  sono  piantate  pei  fi- 
gli del  popolo  , r nna  maschile  1'  altra  femminile. 

La  rendila  del  Comune  ascende  a circa  lire  10,000  rica- 
valo d' imposte  daziarie. 

Uno  spirito  di  partilo  per  molli  anni  ha  serpeggiato  in 
questo  municipio,  ma  sembra  essersi  da  qualche  anno  attutilo, 
e la  concordia  ha  superalo  gli  ostacoli  dei  pettegolezzi  muni- 
cipali, ed  ha  dissipalo  gli  screzi  che  vi  esistevano — tributiamo 
perciò  le  dovute  lodi  alla  borghesia  di  Barano. 

§.7. 

Chiesi  e Monumenti.  ■ 

In  tutto  il  Comune  di  Barano  vi  sono  7 chiese  — oltre 
delle  cappelle  gentilizie  — Delle  sette  chiese  — 4 sono  centra- 
li — .3  rurali. 

Delle  centrali  3 sono  nel  Casale  di  Barano — 1*  in  quello 
di  Moropauo  — Le  3 rurali  sono  poste  1’  una  a Piejo  , 1’  altra 
a Fiajano  , la  terza  sullo  spianato  del  Rotare. 

Le  tre  chiese  di  Barano  sono. 

D9 
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CHISSÀ  rABSOCCHIALE 


£ questa  In  chiesa  più  vasta  del  Comune  : è costniita  a 
ire  navale  : di  fronte  all'  ingresso  è un  altare  di  marnvo  colo- 
ralo , altri  sei  sono  ai  due  lati  della  chiesa,  cinque  di  essi  di 
fabbrica,  ed  il  sesto  posto  in  una  cappella  a sinistra  è di  mar- 
mo , con  balaustrata  anche  di  marmo  che  la  chinde  ; è dedi- 
cata a S.  Sebastiano  santo  patrono  di  Barano  , a cui  la  chiesa 
è dedicata.  Un'altra  riiichiera  di  marmo  colorato  chiude  il  pe- 
ristilio dell’  altare  maggiore. 

1 pilastri  che  sostengono  le  volte  delle  navate  sono  di  ba- 
rocca architettura,  con  semplici  cornici  e capitelli,  i quali  uni- 
tamente alle  volle  sono  vestili  di  stucchi.  Dei  quadri  posti  sogli 
altari  il  migliore  è quello  situalo  sul  primo  a destra  , rappre- 
sentante la  $acra  famiglia. 

Una  ben  alla  cupola  covre  l'altare  maggiore  — Dae  porle 
sporgenti  sulla  piazzetta  , danno  accesso  alla  chiesa. 

Un  alto  campanile  a mò  di  obelisco  sorge  al  lato  meridio- 
nale della  facciala  di  delta  chiesa.  Ivi  è fissalo  il  pubblico  oro- 
logio, in  modo  che  il  quadrante  ben  si  osserva  dai  punti  lontani. 

Questa  chiesa  una  volta  era  occupata  dai  monaci  Dome- 
nicani, dei  quali  il  convento  era  congiunto  alla  indicata  chie- 
sa , in  modo  che  oggi  il  nome  di  Convento  è rimasto  agli  an- 
nessi fabbricati  , crollali  e disabitati. 

Mei  1805  a cura  di  un  tal  D.  Agostino  di  Meglio  fu  que- 
sta chiesa  rinnovala  a spese  de'  naturali,  che  concorsero  con  le 
loro  volontarie  offerte,  e prestazioni  di  vino.  La  chiesa  non  ha 
rendile  , è mantenuta  a spese  del  municipio. 

CHIESA  DI  S.  HOCCO 

In  mezzo  la  piazza  di  Barano  sorge  questa  modesta  chie- 
sa, rinnovata  da  pochi  anni  con  la  spesa  di  500  ducali.  La 
sua  forma  è rettangolare,  la  sua  volta  è divìsa  da  un  arco,  in 
due  scompartimenti  — L'  altare  maggiore  è di  marmo,  tre  nic- 
chie sono  occvpale  da  tre  statue  di  santi  di  grandezze  ordinarie, 
due  sono  ai  lati  una  sull'  altare  dedicato  a S.  Rocco. 

Due  allri  altari  laterali  alla  maggiore  si  osservano. 

Quello  a sinistra  è di  marmo,  ed  altra  statua  di  legno  in 
apposita  nicchia  lo  sovrasta  — Di  fronte  altro  altare  di  fabbrica 
dedicalo  alia  nostra  Donna  del  Rosario  — In  questa  piccola 
chiesa  vi  sono  cinque  statue  di  legno  di  grandezza  umana  — 
S.  Rocco  , S.  Pasquale  , S.  Vincenzo  Fcrreri  , S.  Antonio  di 
Padova  , la  Madonna  del  Bmiario  — Non  vi  è altra  chiesa  in 
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Barano  che  aUtia  speso  tanto  danaro  per  far  sculture  , c non 
pitture  , di  santi. 

La  chiesa  è corerta  di  semplicissimi  intonachi  , non  ha 
oggetto  da  ispirare  coriosilà  artistica  , oltre  il  punte  incante- 
vole della  sua  posizione,  per  le  magnifiche  vedute  che  presen- 
ta , e per  la  sua  esposizione  amenissima. 

LA  CONGKBGAZIOHE 

La  terza  chiesetta  di  questo  centro  principale  del  Comune 
4 la  congregazione  dei  laici  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Car- 
mine. Piccola  e palila  cappeiU  , munita  di  un  atrio  chiuso  , 
e facciata  semplice. 

PAKOCCBIA  DI  MOROPANO 

La  chiesa  parocchiale  di  Moropano  è sotto  il  titolo  di  S.  Gio- 
van  Battista  , protettore  del  Casale. 

Il  tempietto  si  va  rinnovando  a spese  de'  naturali. 

Tra  soli  altari  di  fabbrica  vi  si  trovano  con  due  statue  di 
legno — che  non  sono  neppure  meritevoli  di  esser  guardale  per 
la  cattiva  scultura , e pessimo  colorilo. 

Questa  chiesa  è di  dritto  patronato. 

È posta  al  fianco  della  strada  comunale— Avanti  la  chie- 
sa vi  è un  atrio  spazioso  , e molto  arieggiato  , ove  i naturali 
si  radunano  nei  di  festivi,  e mentre  i maturi  padri  si  tratten- 
gono a discorrere  delle  fasi  della  luna,  e fanno  i loro  progno- 
stici sulle  future  raccolte,  e sui  correnti  prezzi  de’  vini  e delle 
mela;  i giovani  discorrono  di  caccia,  le  forosette  di  amori,  e le 
attempate  madri  del  prezzo  della  canape,  del  lino,  e delle  tele, 
e deir  occupazione  de’  loro  telai,  delta  poca  puntualità  delle  loro 
committenti,  mezzane,  o compratrki. 

S 8- 

Ctuak  di  Pìtjo  a Fiajano. 
vaso 

In  mezzo  ad  una  pianora  , chiusa  da  monti  e da  colline, 
tapezzata  da  seminali,  e da  piante  fruttifere,  adombrata  da  ar- 
busti e da  boschi  cedui,  occupata  da  caseggiati  rurali  e da 
tngurìi,  sorge  questo  meschino  casale.  In  mezzo  alla  pianora 
nel  centro  principale  della  sua  piazzetta  modestamente  si  vede 
la  sua  chiesetta  dedicata  alla  Madonna  delia  Portd  — Piccolo  e 
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meschino  è il  letnpiuccio,  un  solo  altare  di  marmo  vi  sta,  un 
solo  organo,  )iiù  pircula  tribuna  e luilln  da  ispirar  curiosità  — 
È questa  chicsclla  di  dritto  patronato  della  famiglia  di  Meglio 
di  Fejo— Un  immagine  della  Jmmaeolala  dipinta  in  tela  so- 
vrasta il  detto  altare. 

Su  di  uaa  collina  alle  spailo  di  Piejo,  fra  verdi  piante,  e 
la  china  montuosa,  si  osserva  un  caseggiato  da  presèpi  il  volgo 
lo  chiama  Maiarace. 

FAUNO 

Traversando  qnel  nuovo  gomito  di  traccia  che  s' incontra 
ad  oriente,  lasciando  la  cascala  dell’ Aqnedotio  di  Fiajano  — 
quando  vieni  dal  Rotaro,  percorrendo  la  mezza  costa  intorno 
la  punta  del  helrcdcre  che  si  estolle  sulla  collina  — si  scorge 
nella  sottoposta  pianura  il  centro  del  casale,  occupato  da  mo- 
deste case  di  coloni,  sottomesse  ad  un.a  più  sontuosa,  che  spal- 
leggia la  strada,  la  quale  percorrendo  per  la  pianura,  sia  fra 
le  colline  de’  maisti,  sia  fra  le  campagne  del  Bosco  de'  Conti 
o dell'Arso,  e ridenti  casini. 

La  piccola  ‘Chiesetta  del  Casale  è dedicata  alla  Madonna 
delle  Grazie,  di  jus  patronato  della  famiglia  Baldino. 

Il  casale  è abitato  da  circa  200  agricoltori. 

Dirimpetto  alla  Chiesetta  cd  al  Villaggio  s*  alzano  a cava- 
liere i monti  di  Tripodi  verso  N.  O.  ; delia  parte  di  tramon- 
tana delle  accavallate  colline  ombreggiano  la  pianura,  .in  mezzo 
alla  quale  passa  I'  acquedotto  della  fontana  di  Buceto  che  con- 
duce r acqua  nella  piazza  del  Comune  d’  Ischia  — Fra  questa 
pianura  e colline  l'amenissimo  punto  detto  di  ma«/a-7't<to  si  os- 
serva. Da  questo  punto  scorgi  ad  oriento  gli  adusti  avanzi  della 
h.va  del  cremalo,  a S.  0.  il  casale  di  Piejo,  ed  in  piu  distanza 
a ponente  la  catena  del  monte  Vetta  che  da  quel  lato  chiude 
la  pianura  mediterranea  : J boschi  dei  Conti,  il  casale  di  Cain- 
pagnano  cnnfìnnno  ad  oriente,  ed  a scirocco  col  casale. 

Un  terreno  argilloso-vulcanico-nero  covre  questi  campi. 

Il  sig.  Carlo  Saniucci  ci  forniva  delle  notizie,  intorno  a 
questo  casale  — che  noi  compendieremo  alla  meglio. 

Ci  dice  che  i Cuinani  hanno  una  volta  abitala  la  pianura 
che  si  estendeva  lunghesso  il  sito  coverto  dal  vulcano  del  Cre- 
mato — Noi  parlando  di  Tcstaccio  lo  affermeremo. 

Nel  185‘2  questo  suolo  coverto-  dàlia  lava  fu  cominciato  a 
coltivarsi  dal  Santucci  che  fu  il  primo  a rimuovere  qne’  massi 
vulcanici  prendendosi  in  euGteusi  quella  parte  che  apparteneva 
al  Coiniiiiu  di  Barano,  indi  oel  1853  sì  ceusi  altra  estensione 
anparienealc  al  Comune  d'  Ischia. 

Mei  mettere  a coltura'  questi  pezzi  di  lava,  raccolse  le  beffe 
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e le  derìtioni  del  volgo  ignaro,  derisione  e belTa  che  si  muta* 
reno  in  meraviglia  ed  ammirazione  nel  1854,  quando  videro 
quei  sterili  massi , e quelle  concerìe  di  vulcano  tramutate  in 
verdeggianti  boscheti  ove  primeggiavano  pini , quercic  ed  altre 
pianto  boschive. 

Oggi  anche  si  veggono  i segni  ( accosto  all’  antico  cratere 
dell’  Arso  ) del  conicelo  volcanico  , il  quale  presso  ad  un  gran 
sasso  fra  i limiti  della  propriclh  Saniucci,  e Mazzella  di  Gam- 
pagnano,  nelle  lunghe  notti  d'  inverno,  caccia  una  fiamma  cir- 
ca 4 palmi  al  di  sopra  della  pietra. 

Si  volle  scavare  ore  la  fiamma  era  comparsa  anni  sono  e 
fu  rinvenuta  ferruggine  rossa,  e alcuni  spiragli  di  fumajuoli  i 
quali  ingranditi,  intromessovi  il  braccio,  si  dovette  tosto  estrarla 
atteso  l’avanzato  calorico  che  tramandavano,  lo  scavo  fu  sospeso. 

Scavandosi  il  terreno  in  altri  punti  di  Fiajano  alle  volte 
furono  trovali  de’  cunicoli  da  cui  ne  usciva  un'  aria  freddissi- 
ma accosto  a quelli  che  esalavano  vapori  di  avanzato  calorico. 
Più,  in  altri  punti  scavati  si  è trovato  un  masso  di  pietre  di 
basalto,  rotti  o rimossi  questi,  4 succeduto  altro  strato  di  po- 
mici, e profondandosi  lo  scavo,  vi  è succeduto  altro  strato  di 
concerie  di  pietre  lufe  e ferrugine  bruciale , e fra  questi  una 
quantità  di  piante  ed  altri  corpi  carbonizzati. 

Dato  questo  superficiale  cenno  delle  raccolte  notizie,  pas- 
siamo ad  indicare  qualche  altro  oggetto  o monumento  che  si 
osserva  in  questo  Casale. 

CAPPELLE  DEI  SANTUCCI 

Verso  la  fine  del  secolo  XVH,  Carlo  do  Magistris  fondò 
una  Cappella  nel  luogo  detto  i MaUli  in  Fiajano  -sotto  il  titolo 
della  Concezione  , oggi  questa  Cappella  esiste  ed  è mantenuta 
con  decenza  dagli  eredi  degli  antichi  Santucci. 

Il  sig.  Carlo  Maria  Saniucci  de  Magistris , avendo  acqui- 
stalo il  dominio  utile  dei  fondi  Cremato,  indicali  di  sopra,  pri- 
ma edificò  un  Casino  , indi  una  Chiesa  la  quale  fu  finalizzala 
nella  primavera  del  18.Ì8  e nel  6 giugno  dello  anno  aperta  al 
pubblico  uso,  dedicandosi  a S.  Giuseppe. 

In  questa  Chiesa  vi  sono  4 altari  di  marmo.  Molli  qua- 
dri abbelliscono  le  cappelle  e fra  questi  àvvene  uno  indicante- 
la  deposizione  di  Gesù  dalla  Croce , opera  di  Bernardo  delle 
Kotli. 

Nel  decorso  anno  1866  il  Santucci  si  diè  premura  di  for- 
nire la  detta  chiesa  dì  un  Campanile  che  s’ innalza  fra  quelle 
amene  campagne,  ove  verrà  piazzalo  a spese  dei  dello  signor 
Saulucci  uu  ‘ orologio  che  batte  i quarti  e le  ore,  a comodo  di 
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quei  campestri  abitanti,  i quali  oggi  vivono  muti  e silenaiosi 
in  quelle  estese  pianure,  fra  quelle  romantiche  ooUine,  avendo 
per  indicatione  del  tempo  che  trascorre,  nella  notte  le  stelle  e 
nel  giorno  il  sole,  invariabili  ed  esatti  orologi  che  coi  loro  corsi 
apparenti,  indicano  il  tempo  a quei  villani. 

Questa  macchina  dell’  orologio  da  fissarsi  ani  campanile  si  . 
trova  già  costmita  dall'  artefice  Mattia  Buonopane  di  Casapullo 
di  Caserta,  nnitamente  alle  due  sue  campane. 

Sai  muro  del  Campanile  si  è piazzata  una  lapide,  la  quale 
fa  prima  posta  nella  chiesa  quando  fa  aperta  al  pubblico  uso. 
Eccone  la  iscrizione: 

D.  O.  H. 

Templcm 
Divo  JoSEPHO 

Patrono  Praesentistimo  Sacrum 
Carolm  Maria  Santuccius  De  Magietrie 
Super  extinctii  xndeanieU  Conflagralionibus 
Aere  tuo  extruxit 
Dote  Locuphtavit 

Atque  ad  publtcam  utililatem  addictum 
• Dedieavit 

Die  ri  Junii  MDCCCLVIII 

Nella  Chiesa  àvvi  una  lapide  sepolcrale  che  il  Sautucci  ivi 
ha  piazzato  in  vita  onde  racchiudere  in  morte  le  ceneri  sae  e 
di  sua  moglie  — La  iscrizione  è la  seguente: 

D.  0.  M. 

' Hic  Jaceht  Corposa 

Caroli  Maria  Santucciut  De  Magittris 

Et  Mariae  Raphael  SinisceJchi 
Qui  oh  caritatem  apud  Deum  et  hominei 
Bone  Ecclaeeiam  Divo  Joupho  dedicaverunt 

Tralasciamo  d’ indicare  le  altre  opere  che  intende  il  signor 
Santucci  effettuire  nella  Chiesa,  e le  altre  iscrizioni  lapidarie 
che  prepara,  per  aOìggere  sul  muro  di  fronte  alla  strada  che 
mena  alla  Villa  dei  l^gni,  perchè  non  ancora  vi  esistono. 

S 9. 

Rotaro.  ^ 

Appena  che  sei  uscito  dalla  gola  dei  Mmte  — ilotoro— sa- 
lendo da  Casamicciola,  pel  Mortilo  — e t’incammini  per  la  via 
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arginata  dalle  selvose  colline,  o nonticelli , dopo  una  brevissi- 
ma china,  tn  li  trovi  in  mezzo  ad  uno  spianato  eminentemente 
romantico  ; tolto  coverto  da  verdi  sciveti , i cui  folli  rami  si 
intrecciano  e si  confondono  insieme,  tessendo  una  fitta  cortina 
di  verdure,  sul  capo  del  passeggierò  che  traversa  quelle  roman- 
tiche campagne,  le  quali  lasciando  alle  spalle  i monti  del  Ro- 
taro  e del  Castiglione,  e quelli  di  Bucete  al  fianco  opposto,  si 
aprono  ad  oriente  una  scena  di  grandissimo  effetto. 

Appena  volgi  il  sentiero  a destra,  e fai  pochi  passi  fra 
quelle  verdeggianti  piante,  che  scovri  la  piccola  cbiesclla  del 
Rotato  la  quale  col  suo  mesto  frontispizio,  che  sembra  un  mo- 
numento sepolcrale  s’ inalza  modesta  in  mezzo  a severi  alberi, 
di  solitaria  campagna,  alia  falda  orientale  di  Buceto. 

Un  piccolo  atrio  precede  la  chiesetta,  atrio  sottoposto  alla 
protezione  di  un  giovine  pino  che  gli  sorge  dappresso. 

La  sacrestia  , congiunta  alla  chiesetta  , forma  la  base  del 

piccolo  campanile.  Una  pianta  di  noce  alla  medesima  linea  del 

pino  ombreggia  il  campanile. 

Queir  acqua  che  scaturendo  dal  centro  del  Blonte,  in  tanta 
copia  sgorga  a profitto  di  estesa  contrada,  passa  per  questa  re- 
stretta pianura  al  fianco  della  chiesetta,  ed  ivi  una  colonnella 

di  fabbrica  grezza  ne  indica  e ne  anima  la  corrente,  la  quale 

per  lungo  cammino  sotterraneo  , o coverto  acquedotto  , dopo 
aver  traversato  e giovato  a varii  casali,  va  ad  animare  le  fon- 
tane del  Comune  d' Ischia. 

Passato  per  circa  50  passi  dalla  chiesetta  al  descritto  filavo  di 
selvelo,  in  un  punto  incantevole,  scovri  il  cratere  già  descritto 
ai  due  fianchi  del  quale,  settentrionale  e meridionale,  s'alzano 
le  creste  di  due  piccoli  e aridi  monti  — A levante  si  scovre  il 
Castello  d' Ischia,  l’Isola  di  Procida,  Vivaro,  e tutte  quelle  in- 
cantevoli spiagge  , promontori , monti , ed  esteso  littorale  che 
alla  bellezza  ed  all’  incanto  che  oggi  ti  offrono  allo  sguardo,  ti 
rimembrano  ancora  la  rinomanza  storica  pei  loro  antichi  mo- 
numenti, le  loro  prische  avventare. 

CHIESETTA 

La  chiesetta  del  Rotaro  era  costruita  ed  inalzala  nel  1731 
da  no  tal  Francesco  Menca  patrizio  ischilano,  crollava  nel  1767 
per  effetto  di  terremoto.  — Nel  1859  venne  riedificata  da  un 
tal  Giovanni  Fumaroli  erede  di  Gaetano  d' Oro  successore  della 
famiglia  Henga,  ed  aperta  al  pubblico  cullo  nel  1**  agosto  dello 
stesso  anno. 

Due  iscrizioni  lapidarie  all’  entrar  della  chiesa  raccontano 
questa  storia. 

La  chiesa  è pulita,  piccola  cd  ispira  raccoglimento.  > 
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• S 10. 

TtUt  Principali. 


Le  feste  principali  del  Comune  di  Barano  sono  quelle  di 
S.  Sebastiano  protettore  del  luogo  — L' altra  di  S.  Rocco  S.  An- 
tonio di  Padova  , e di  S.  Gio:Battista  — feste  rurali  e allegre 
per  quei  contadini. 

CAPITOLO  VII. 

Cornane  di  Testacelo 

§ 1. 

Topografia  locale 

A piede  del  meridionale  banco  di  Barano,  in  quasi  piana 
collina,  marginata  da  promontori!,  e monticelli:  abbellita  dal 
codatzo  di  estesa  pianura  , giace  il  piccolo  comune  di  Testac- 
elo alla  parte  sud  dell’  Isola  d’  Ischia, 

Dalla  parte  orientale  di  Testaccio  è grazioso,  è ridente  la 
collina  di  Campo f reno  — a cui  fanno  riparo  la  punta  del  Piz- 
xone,  il  Monte  di  Barano,  alle  cui  spalle  il  promontorio  di  Suc- 
etllaro  si  scorge.  E dopo  questo,  quello  di  5.  Panjra-to.  E fra 
queste  catene,  il  piano  di  Liguori  ed  il  Piano  si  osservano,  dalle 
quali  pianure  s'ergono  àlonte-Vezzo , e i colli  di  Pignatiello  e 
Chiumano. 

Ad  occidente  le  colline  di  Tizzatw , che  il  Jasolino  chia- 
mava ilonte  di  ■ Terzana,  a settentrione  in  guisa  di  spaldi  di  so- 
prastante fortezza  il  Monte  di  Moropano,  il  caseggiato  dì  Barano. 

A mezzogiorno  1’  esteso  mare,  su  cui  l'occhio  si  stanca  pel 
nudo  orizzonte , i cui  cavalloni  frangono  sui  fianchi  dei  suoi 
promontorii  di  Succellaro  e dei  Maronli  dalle  cui  vette  il  Tetlae- 
eese  si  specchia  nelle  brune  onde,  quando  placide  e tranquille 
lambiscono  quelle  rupi,  ebe  a guisa  di  muraglie  di  granito  ri- 
parano e custodiscono  le  ordinate  collinette  , pregevoli  per  la 
precoce  maturità  dei  loro  fratti,  i quali  nel  mentre  abbellisco- 
no coi  loro  biondi  grappoli  quei  bassi  vigneti , lasciano  che 
questi  coronino  c ammantino  di  pampinosi  tralci  il  capo  ed  il 
dorso  di  quei  promontorii. 

Nel  comune  di  Testacelo  tan  compresi  ì casali  del  Vafiliero, 
di  Monlevergine  , Chiumano,  Chiumanella  , e la  Marina  dei  Ma~ 
Tonti. 
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Le  earopagno  del  Piano,  ricche  di  mclcli,  di  ansine,  e se- 
minali, di  cereali,  secondo  le  opportune  stagioni,  arricchiscono 
questa  incantevole  contrada,  e rendono  eminentemente  ameno  c 
ridente  questo  simpatico  Comune. 

Ma  nella  sua  parvità  Testaccio  è un  piccolo  monumento 
di  antichità  , è un  punto  incantevole  per  posizione  , è un  sog- 
giorno di  sanità  e di  vita,  cui  i malori,  lo  infermità  epidemi- 
che e contagiose  non  hanno  forza  di  affrontare. 

In  line  è la  sede  delle  più  preziose  c rinomate  antiche  ac- 
quo minerali  c stufe  di  quest’  Isola,  acque  c stufe  che  mante- 
nevano alta  la  loro  fama,  che  godevano  della  generale  affluen- 
za, che  accoglievano  scienziati  e naturalisti,  int^ermi  e bagnan- 
ti, dotti  e curiosi,  quando  le  altre  preziosissime  acquo  setten- 
trionali dell'  Isola  erano  cadute  nell’  abbandono  e nell’  oscurità; 
nella  non  curanza  e nel  discredito. 

Questo  merito  di  una  prisca  età,  questa  bellezza  di  un’età 
presente  noi  la  descriveremo  in  appresso. 

Il  Comune  di  Testaccio  confina  a levante  con  quello  d’ Is- 
chia, a settentrione  con  quello  di  Barano,  a ponente  con  Scr- 
rara-Fonlana,  a mezzogiorno  è bagnalo  dal  mare 

S 2. 

Etimologia  e Storia. 

Alcuni  scrittori  fanno  derivare  il  nome  di  Te$(aecio  dal 
latino  Tentaceus  senza  darne  ragione  — cosi  lo  Ziccardi.  Altri 
da  una  figura  di  nn  gran  cono  vulcanico,  a guisa  di  un  grosso 
capo , o testa  , sulla  punta  di  Suceellaro  — così  il  de  Siano  — 
Altri  supposero  da  una  lesta  di  pietra  che  stava  piantata  sulle 
sue  rinomate  stufe  : altri  infine  perchè  I’  aria  è propizia  ad 
evitar  dolori  di  lesta,  giusta  la  volgare  credenza. 

Di  Maronti  il  nome  si  fa  dagli  eruditi  derivare  dal  gre- 
co, tradotto  in  Ialino  ^ualior,  tranquilla  — spiaggia  tranquilla. 

Di  Yatèliebe  ci  ò stalo  impossibile  sapere  indovinare 
r etimologia  del  nome  , ed  avendone  domandalo  agli  abitanti 
della  contrada,  costoro  erano  più  ignoranti  di  noi. 

Moktevergimk  si  chiama  la  contrada  ove  è I’  eremo  della 
Madonna  dello  Shiappone  — vuol  dir  Monte  della  Vergine  — col- 
lina di  monte  Vezzo. 

CniL'MANQ  nomo  corrotto  di  Cumano  o Casa-Cumano,  con- 
trada anticamente  dai  greci  — eumeni  abitata  , i quali  dovet- 
tero lasciarla  all’  antichissima  eruzione  del  Vatilierc , il  coi 
fondo  di  cratere  è a piedi  della  collina , poco  distante  da 
Chiumano, 
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Promontorio  S.  Pangrazio  perchè  una  cappella  rurale,  de- 
dicala a quel  salilo,  giace  ueglella  e meschina  fra  quelle  cam- 
pagne. 

L’  allro  di  Succcìlaro  Io  fanno  derivare  gli  antichi  crndili 
da  meco  a cagione  del  rinomatissimo  fonte  di  acqua  minerale 
detto  di  Suceellario,  che  accosto  al  mare  scorreva  alla  base  di 
detto  promontorio  , preferito  alle  altre  acque  allora  esistenti, 
perciò  nominalo  dal  Jasolino  il  Sucrrllario  dei  bagni. 

Era  posto  questo  funlo  fra  li  scogli,  prima  di  giungere  al 
promontorio  di  S.  l’angrazio;  limpida,  chiara,  era  l’acqaa.cbe 
abbondantemente  scaturiva  fra  i sassi;  Era  distante  questo  ba- 
gno da  quello  di  Dojano,  per  vie  obblique,  14  stadii,  ma  dalla 
marina  per  linea  retta  quasi  nove  — Jasolino. 

La  storia  di  Testaccio  si  confonde  con  quella  di  Barano , 
perchè  come  dicemmo  era  auale  unito  a questo  , anzi  la  par- 
l'occhia  di  Testaccio  anlicaincnlc  nella  sua  ottina  compreiidca 
i filiani  di  Barano,  ove  di  poi  fu  stabilita  altra  pièrauia. — Nel 
1786  fu  diviso  da  Barano. 

1 greci-cumani  ebbero  la  loro  dimora  in  Testaccio  c la 
contrada  che  oggi  si  chiama  Chiomuno  e ChiumantUa  era  un 
vico  chiamato  Cumano , nome  corrotto  in  processo  di  tempo 
in  Chiumano,  casale  oggi  abitato  da  contadini  c terrazzani. 

Circa  un  secolo  fa  nel  leaimcnto  di  questo  Comune,  c pro- 
priamente nelle  dette  campagne  di  Chiumano,  furono  scavate 
delle  statue  di  marmo  bianco,  c bassirilicvi  antichi,  che  furono 
trasportati  — • al  dir  dei  cronisti  — nel  musco  allora  di  Portici; 
quali  monumenti  indicano  che  la  parte  meridionale  di  questa 
Isola  è stata  frequentala  dagli  antichi  coloni  greci  e romani, 
perchè  luoghi  più  tranquilli  e più  riparali  dalle  invasioni  e dagli 
approdi;  a cui  andavano  soggette,  |>cr  le  capaci  marine,  e per 
le  loro  esposizioni  lopogralìchc,  le  terre  settentrionali  di  questa 
Isola. 

Nel  riparlo,  che  di  queste  nostre  terre  fece  Giulio  Cesare, 
ai  coloni  siciliani  spellarono  i terreni  di  Testaccio  e delle  al- 
tre meridionali  campagne. 

Le  famose  stufe  e sorgenti  di  acqua  termo-minerale  con- 
corsero a far  anticamente  salire  a rinomanza  questo  Comune- 
Tali  stufe  fin  al  1714  si  appartennero  ai  Crociferi  e nel  1777 
ne  fu  rinnovalo  il  locale,  in  modo  che  oggi  ancora  si  osserva 
sul  vecchio  abbandonato  edifizio  , divenuto  stalla  di  animale  , 
un  pezzo  di  marmo  bianco,  in  forma  di  croce,  fabbricato  sulla 
volta  , che  no  indica  I'  epoca  e il  dominio. 

Ma  questi  sudatorii  o stufe  eran  rinomate  fin  da  presso  gli 
antichi  popoli,  che  in  quest’isola  furono  attirati  sia  dall' amenità 
sia  dalla  fertilità  dei  suolo  ; mentre  fin  dai  tempi  di  Plinio  i 
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rime(1t  naturali  dell' isola  d' Enaria  erano  conosciuti,  come  que- 
sto celebre  naturalista  indica  nel  lib.  3 al  cap^  6 e nel  5 al 
cap.  31,  e ne  raceonla  gli  cITelti  miracolosi  nel  2 cap.  del  lib. 
31,  ove  dico  cbe  le  acque  dell’isola  d'Enaria  medicano  coloro, 
che  patiscano  del  mal  di  pietra. 

Di  questo  sudatorio  o stufa  il  Jasolino  ne  lasciava  scritto 
la  virtù  medicamantosa  con  le  seguenti  parole. 

« Questo  per  riscaldare  c niolliGcarc  le  parli  indurite,  Ira 
tutti  gli  altri  celebratissimi  sudatori  del  Mondo  ottiene  il  prin- 
cipal  luogo  : il  che  noi  spesso  sperimentiamo  per  guarire  le 
membra  indurile — E finalmente  per  evacuare  tutto  il  corpo  per 
sudore,  è stimato  eccellentissimo  rimedio,  ed  è conveniente  che 
accidentalmente  ancora  dissecchi  — Evacua  gli  umori,  allege- 
risce  il  corpo,  e dissecca  le  piaghe  interiori,  ed  è buona  me- 
dicina al  male,  o doglia  del  fianco  — Giova  agli  effetti  isterici 
dcHe  donne,  delti  prefocazioni  di  matrice,  o a quelle  che  hanno 
il  ventre  gonfio  per  alcuna  ventosità  grossa,  rinchiusa  neH'ulc- 
ro  ; e così  anche  giova  all’  Idropisia  nel  principio,  detta  Tim- 
panite; e noi  coll'ajulo  di  detto  sudatorio  abbiamo  guarito  al- 
cune membra  risolute  c paralitiche.  Giova  anche  alle  convul- 
sioni , e a tumori  che  vengono  sulle  gambo  , e causali  da 
flemma  , e da  umori  sierosi.  Questi  c molli  altri  buoni  clfelli 
opera  questo  sudatorio,  che  alla  giornata  sperimentiamo,  c di 
mano  in  mano  nolerimo  ». 

Or  il  Jasolino  scriveva  ciò  nel  tempo  che  quest’ isola  slava 
sotto  il  governo  di  D.  Alfonso  d’  Avalos  d’  Aquino  Marchesu 
del  Vasto , c di  D.  Innico  d’  Avalos  Cardinal  d'  Aragona , cbe 
governava  anche  la  vicina  Precida  lo  che  vuol  dire  tre  secoli 
dietro  e forse  più. 

Dunque  tre  secoli  dietro  Teslacck)  era  abitala  più  di  quello 
che  oggi  si  potrebbe  credere,  concorrendovi  stranieri  ed  infer- 
mi, scienziati  e curiosi. 

Ma  alle  stufe  bisognava  aggiungere  il  famoso  bagno  di 
Succellarìa  , che  prima  di  Jasolino  , lo  uvea  commendalo  il 
Baccio. 

Quest’acqua  analizzala,  fu  trovala  da  questi  autori  conte- 
ner nitro,  misto  con  alcune  parti  di  materia  metallica  assai  sot- 
tile, e ben  digesta , che  dà  segno  di  rame , ha  tanto  fomite  di 
solfe  quanto  basta.  * 

Si  disse  infine  « giovare  a qualsivoglia  difetto  c male  di 
vescica,  aH'ardorc  che  si  sento  urinando,  ne  caccia  fuori  l’are- 
nella , sana  le  terzane  inveterate , e le  quotidiane  , e le 
infermità  procedenti  da  cause  fredde  : risolve  le  felibri  lepide 
e lente  » e siccome  dagli  Autori  si  scrive  >—  è il  Jasolino  che 
cosi  soggiunge  — fa  il  corpo  allegro  , c produce  tranquillità 
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d’  animo,  scaccia  la  tosse,  conforta  1o  stomaco,  muove  l’ appe- 
tito c sì  chiama  da  noi  il  bagno  della  bellezza  ; imperocché  ol- 
tre che  sana'  la  rogna,  fa  lustri  e lunghi  i capelli  ; salda  c gua- 
risce le  fessure  'delle  labhra , dando  loro  ottimo  e nativo  colo- 
re ì toglie  i difelli  de'  denti  , delle  gengive  , c parimenti  quei 
della  faccia  , toglie  le  lentìgini;  giova  al  fegato  e al  polmone  ; 
purga  il  viso  alle  donne  , levando  via  le  volatiche,  li  panni,  e 
le  altre  macchie  brutte  della  faccia,  causate  da  sangue  malan- 
conico  , e umore  hanrnehino  , o ilemma  falsa. 

Itisolvo  il  sangue  liquido  per  battiture,  o per  altra  cagione 
smorto  e congelato.  Ce  ne  serviamo  — è sempre  il  Jasolini  — 
la  rrimavera  e I'  Autunno  e I’  uso  è in  bagno  , in  doccia  , c 
nel  bere.  Il  luogo  del  bagno  è molto  bisognoso  di  riparazione. 
Della  sua  acqua  isperimcniinmo  alla  giornata  meravigliose  vir- 
tù « JUmedii  ynlur.  d'  Jsebia  png.  231  , lib.  2. 

Dall’  indicata  sentenza  di  Plinio,  che  le  acque  d' Ischia  me- 
dicavano coloro  che  soffrivano  di  mal  dì  pietra  , dalle  princi- 
pali virtù  dell'  accennata  acqua  di  Surcellaro,  proprie  per  cal- 
coli , arenelle  , pietre  cc.  e altri  mali  della  vescica. 

Dai  bassi-rilievi  volivi  a numi  scoverti  a queste  vicinanze. 

Dagli  esperimenti  di  anni  e anni  che  dovettero  precedere 
gli  scrittori  riportati  di  sopra  — Baccio  c Jasolino  — per  poter 
applicare  a tanti  diversi  mali  , quanti  ne  abbiamo  accennali  , 
le  acque  medesime  , c giudicarne  gli  elTclli  e le  virtù  , tanto 
più  che  ivi  era  stato  edificato  un  locale  da  bagno,  che  ai  tem- 
pi del  Jasolino  3U0  anni  fa  meritava  riparazioni. 

Tutte  queste  ragioni  documentano  I’  antica  esistenza  , la 
prisca  rinomanza  , la  vetusla  fama  di  questo  Casale  , che  col 
tempo  ha  scemalo  d’  importanza  , ed  ha  disperso  tanti  tesori 
naturali  di  stufe  e di  acque  famosissime. 

Se  spariva  il  bagno  di  Succellaro,  rimanea  quantunque  ne- 
gletto quello  deir  Olmilcllo  o di  Dojano. 

Nel  1765  il  generale  Giorgio  Corafà  viceré  di  Palermo  av- 
valendosi delle  dette  acque  , stando  a dimorare  in  Tcstaccio  , 
pensò  costruire  una  strada,  o pendio  comraodo  per  quanto  fosso 
possibile  , onde  dal  Casale  di  Tcstaccio  potersi  scendere  alla 
marina  dei  Maronti  su  cui  sboccano  le  prodigiose  acque  del- 
r Olmitello.  La  strada  fu  costruita  a piccole  tesi , ed  a scalini 
di  pietra  vulcanica,  fiancheggiala  da  150  qviante  di  gelsi-mori  , 
che  dal  Corafà  furono  donate  alla  parrocchia  di  S.  Giorgio  , 
posta  su  di  una  collina  , alla  cui  base  dalla  parte  meridionale 
principia  la  detta  strada. 

Questa  strada  il  Corafà  la  costruì  per  approfittare  egli  della 
detta  acqua  alla  sua  sorgente,  e non  polcndovicisi  condurre  per 
un  sentiero  ripido  e disastroso,  edificò  quella,  per  dove  potea 
ccndurvicìsi  commodameute. 
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Una  lapide  situata  in  mezzo  la  piazza  del  Comune  indica 
la  storia  testé  accennata  , colle  seguenti  parole. 

. D.  0.  M. 

Praeruplam  olim  anfraclibus  impervia  algue  precipitem  viam 
kanc  a vcrlice  Teslacii  usque  ad  oram  maris  nane  in  meìiorem 
formam  direptata  viatoribus  fiicilcm  et  quasi  planam  reddidil  at- 
quavit  et  cosiruendam  curavil  proprio  aere  et  ad  publicam  utiìi- 
talem  Comes  D.  Georgius  Corafà  Cohorlum  Macedonum  Tribuiius, 
Maresealìus  exercilus  luviclissimi  Regis  Ulriusque  Siciliae,  eiusque 
cubicularius  aeques;  atque  in  luteribus  restauratae  viae  bine,  inde 
finitimis  et  herentihus  nullius  privato  domitiio  sed  regiae  Uitioni 
oh  noxiis  cenleiias  quinquagcnus  arboree  moros  servit  quas  diri 
Georgy  Tempio  in  eodem  pago  instilulo  dicarit  , dotavit  perpetuo 
dono  dedit.  Ideo  hoc  monumenlum  posuit  — Anno  recuperatae  sa- 
lutis  1709  die  vero  1“  octobris. 

La  popolazione  di  Teslarcio  ascende  a circa  1400  anime: 
forma  parte  del  mandamento  d’ Ischia. 

Il  suo  municipio  è composto  di  un  sindaco,  due  assessori 
e due  supplenti  — Il  suo  consiglio  di  15  membri. 

La  rendita  che  presenta  il  bilancio  del  comune  non  supera 
le  lire  5515,  85  ricavalo  da  proventi  avventizi  d' imposte  co- 
munali. 

Una  compagnia  di  Guardia  Nazionale,  composta  di  n.”  98 
uomini,  forma  1'  unica  sua  milizia  attiva. 

Tiene  due  scuole  elementari  comunali— 1' una  pei  maschi 
c r altra  per  le  fanciulle. 

In  agricoltori,  operai-marini  che  annualmente  partono  sui 
legni  di  Torredelgreco  per  la  pesca  de'  coralli , ed  in  coloni  e 
possidenti  è divisa  la  popolazione. 

Pochi  si  sono  dati  al  commercio  di  mare,  e IraflicanQ  pei 
porti  d'Italia  e per  le  coste  deU'AlIrica,  come  Tunisi,  licna, 
c fin  in  Algicri. 

Oltre  il  vino,  i prodotti  più  abbondanti  in  questo  Comune 
sono  i cercali,  legumi,  frutti,  come  susine,  pomi,  mela,  pera, 
e noci,  avellane,  mandorle. 

Si  gli  uni  che  gli  altri  eccellenti  pei  sapori  , squisiti  per 
le  qualità. 

§.  3. 

Industrie  Particolari. 

Oltre  l'industria  agricola,  v'è  quella  speciale  de' lavori  di 
paglia,  come  cappelli  per  gli  agricoltori,  c vcutagli  per  cucina. 
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lavori  dozzinali  e rottici,  cbe  non  hanno  nulla  di  comune  con 
quelli  svariali  , distinti  , c graziosi  che  si  lavorano  in  Lacco- 
auieno. 

Più  lavorano  zoccoli  di  legno  pioppo  di  cui  fanno  uso  le 
popolane  dell’  isola. 

Pochi  si  danno  alla  {«sca  nel  sottoposto  lido  di  Sant'  An- 
gelo e de’Maronli,  ore  nella  metà  del  passato  secolo  era  pian- 
tata una  Tonnaja. 

Una  delle  risorse  de  testaccest  si  è la  caccia  delle  quaglie 
in  aprile  c maggio,  e centinaia  di  famiglie  vivono  con  questa 
industria. 

Le  popolane  si  adattano  a filare,  ed  alle  sopra  dette  mes- 
chine industrie  aggiungono,  senza  sdegnare,  i lavori  de'campi. 

§.  4. 

Specialità  Locali, 

Una  delle  credule  specialilù  fìsiche  del  Comune  di  Testac- 
cin  si  è r aria  cininciitemente  salubre,  tanto  che  il  colèra 
non  ha  mai  penetrato  in  questo  luogo,  in  tutte  le  diverse  in- 
vasioni sofferte  da  quest’isola;  sia  nel  1837,  che  1854  epoche 
in  cui  tale  flagello  fece  strage  negli  altri  comuni  dell'isola.  Dip- 
più  si  dice  che  gli  abitanti  di  questo  paese  non  soffrono  giam- 
mai di  dolori  di  lesta. 

Le  altre  specialità  naturali  di  questo  paese  sono  le  acque 
minerali  di  Olmilello  cbe  scorrono  per  Io  stretto  e ripido  sen- 
tiero della  valle  della  Scarrupata  , delle  quali  ne  abbiamo  ba- 
stantemente parlato  altrove. 

Passiamo  alle  specialità  monumentali. 

In  mezzo  la  piazza  di  Testacelo  vi  esiste  il  grande  epitaf- 
fio di  pietra  vulcanica,  contenente  la  maestosa  lapide  di  marmo 
bianco  ivi  inalzala  nel  1°  ottobre  1769  da  Giorgio  Corafà  ri- 
portata al  §.  2. 

Altre  iscrizioni  si  leggono  su  piccole  tavolette  di  marmo, 
incastrate  su  quella  facciata  di  muro  dì  fronte  al  piazzale — Una 
statuetta  di  S.  Giorgio  in  creta  colla  sta  posta  sull'  indicalo 
epilalTio. 

La  piazza  di  Teslaccio  con  tali  indicali  oggetti  si  presen- 
ta al  passeggierò  , che  per  la  prima  volta  visita  questo  luogo, 
come  una  piazza  monumentale  , tanto  più  quando  volgendo  lo 
sguardo  a destra  sì  osservi  un  arco  antico  di  piclra-lufa  , an- 
nerilo dal  fumo  c dal  tempo,  su  cui  si  poggia  un  fabbricalo, 
c cbe  sembra  un  avanzo  di  antico  monumento,  sotto  del  quale 
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passa  la  strada  che  conduce  alle  antiche  stufe,  alla  parrocchia, 
ed  altre  chiese,  cd  al  pendio  dc’Marunti. 

Altro  avanzo  di  antico  monumento  è una  torre  costruita 
ai  tempi  degli  aragonesi  , posta  sulla  collina  della  chiesa  di 
S.  Giorgio  , da  servire  per  rifugio  c difesa  degli  abitanti  di 
questo  antico  casale.  Sono  rimasti  dell’  antica  torre  la  forma  , 
e qualche  avanzo  de’  segni  de’  suoi  merli,  perchè  oggi  è tras- 
formala in  particolare  dimora  di  contadini. 

S-  5. 

Chiese. 

Quando  dalla  piazza  di  Testaccio  volgi  a dritta  e traversi 
l’arco  che  naturalmente  osservi  in  stile  gotico,  che  ti  sembra 
costruito  ai  tempi  de’  mori  di  Granata,  1’  immetti  in  una  vioi- 
lula  stretta  cd  ingombra  di  ciottoli  slocati  e di  sfossate  bastre 
di  pietra-tufa  — Anche  prendendo  il  sentiero  a destra  , ove  la 
vìa  si  divide  in  due  braccia,  ti  spetta  salire  un  pendio  alquanta 
alpestro  , che  a diverse  tese  s’ inalza  sul  colle  da  cui  scovrì 
r altro  braccio  sottoposto  delia  via  che  conduce  alla  rampa  del- 
la calala  de’  Maronti. 

Montata  I'  ultima  tesa  della  salita  che  stai  percorrendo,  ti 
si  presenta  a sinistra  1’  antica  chiesa  di  S.  Giorgio  protettore 
del  Comune. 

Innanzi  al  tempio  sta  uno  spazioso  atrio,  chiuso  da  pog- 
giuoli  di  fabbrica  , il  quale  in  una  posizione  troppo  ridente 
guarda  Montc-Garofalo  clic  gli  sta  di  fronte  verso  S.  S.  E.  c 
vagheggia  le  pianure  di  Barano,  che  qual  cittadella  di  un  au- 
lico castello  smaltato  le  sorge  in  sul  capo  verso  S.  S.  £. 

La  chiesa  accennata  è antica  parrocchia,  anzi  si  vuole  da 
quei  naturali  che  fusse  più  antica  di  quella  di  Barano;  in  mudo 
che  dovendosi  estrarre  copia  dai  registri  di  nascila , matrimo- 
nio o morte  degli  antichi  baiancsi  , bisogna  ricorrere  ai  regi- 
stri parrocchiali  di  Testacelo. 

Questa  chiesa  fu  rimodernata  pochi  anni  dietro. 

Presenta  la  figura  di  un  parallcllcgrammo.  È coverta  da 
una  volta  con  cupola,  fregiata  di  buoni  stucchi,  lavorati  in 
graziosi  disegni , cornici,  ghirlande,  stelle  e capitelli,  lavori  di 
Domenico  Savino.  L’  altare  maggiore  è di  marmo  rabescalo,  ed 
è chiuso  con  ringhiere  di  marmo  simile. 

Lateralmente  a destra  di  chi  entra  sonovi  due  altari  di 
marmo,  a sinistra  altro  di  fabbrica. 

Nel  1854, principiarono  quei  naturali  ad  ingrandire  questo  tem- 
pio, costruirono  altro  braccio  di  fabbrica  dalla  parte dellasacrestia. 

Congregazione  — A fianco  di  delta  Chiesa  àvvi  una  con- 
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pregazionc  lairalc  solfo  il  tìtolo  di  S.  Maria  di  Co»(atilinopoli . 
Questo  tempietto  venne  edificato  nel  1000  conio  privalo  ora- 
torio. Nel  1773  fu  rifatto  a modo  di  congregazione.  Un  tale  An- 
drea di  Jorio  lo  fornì  di  stalli  di  noce  per  uso  dei  confratelli. 
Kel  178-1  ricevè  le  regole. 

Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  — Fu  costruita  dal  Sa- 
cerdote I).  Giorgio  Napoleone  circa  un  secolo  e mezzo  fa  ; ed 
è posta  nel  centro  del  Comune. 

La  sua  forma  è ovale  , comunica  con  un  casamento  del 
fondatore  ; la  rendila  di  questo  casamento  fu  destinata  al  suo 
mantenimento. 

§ 6. 


Fabbricati  del  Comune. 


Testaccio  difetta  di  buoni  fabbricali  , meschine  sono  la 
maggior  parte  delle  sue  abitazioni  : Altre  non  tralasciano  di 
presentare  un  aspetto  confacente  al  silo  rurale  ove  sono  edifi- 
cate, ma  pulite,  ariegiate,  con  comodi  loggiati , s’  inalzano  ad 
Uu  piano  per  questi  pittoreschi  siti. 

Una  sola  casa  palaziala  vi  esiste  che  offre  comodi  ed  ospi- 
talità, quantunque  dalla  facciata  esteriore  sembrasse  bassa  e 
quasi  a pian-lcrreno:  essa  appartiene  ai  fratelli  D.  Vincenzo  c 
D.  Giovanni  di  Jorio,  è posta  in  un  incantevole  punto  , acco- 
sto alle  antiche  stufe  ; ove  trovano  ricetto  tutti  coloro  che  so- 
no attirali,  sia  per  ragion  di  uflìzio,  sia  per  diporto  , in  que- 
sto Comune. 

Poche  botteghe  meschinamente  provviste  di  commestibili 
s' incontrano  sulla  strada  principale  del  Comune. 

§7. 

Feste  Principali. 

Quella  del  protettore  S.  Giorgio , la  quale  si  celebra  verso 
la  prima  metà  di  settembre,  con  musiche,  fuochi  , luminarie  , 
chiasso  e banchetti , e con  concorso  di  ^ tulli  gli  abitanti  dei 
comuni  e casali,  delle  ville  c campagne  vicine. 

Ma  oltre  questa  festività  religiosa  àvvene  un  altra  che  la 
precede  o si  celebra  nel  vicino  eremo  di  Montevergine  ed  è chia- 
mala Festa  dello  Sciappone  , festa  eminentemente  popolare  che 
noi  racconteremo  con  maggior  dettaglio,  dopo  aver  descritto  1’ 

S-  8. 

Eremo  di  Monlevergine 

Volgendo  a levante , sulla  via  che  ti  mena  dal  Bolaro  a 
Testacelo,  appena  che  sci  giunto  in  mezzo  al  casale  di  Piejo  , 
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t’ interni  in  nn  sentiero  arenoso,  e profondo,  scavalo  in  mezzo 
agli  alti  margini  di  tetro  e basse  campagne  , come  sembrano 
per  lo  stanco  passaggioro  che  traversa  quella  profonda  strada  , 
perchè  adombrate  da  folti  rami  di  alti  pioppi  ed  aObliati  ca~ 
stagni  che  ti  pendono  sul  capo.  L'n  alveo  di  un  torrente  potreb- 
besi  chiamare  piuttosto  che  strada  comunale  quel  tratto,  ove  ti 
viene  di  fronte  la  colonna  miliarda  ; quivi  la  campestre  via  si 
divide  in  due  traverse  , I’  una  si  volge  a manca  e conduce  al 
casale  di  Campagmno,  1’  altra  a destra  e ti  mena  a quello  del 
Valiliero.  Quivi  giunto,  dopo  non  lungo  cammino,  incontri  po- 
che case  sparse  sulla  prominente  collina,  la  quale  si  versa  verso 
S.  E.  in  una  larga  c profonda  vallea  detta  la  valle  del  Vatilie- 
ro,  ricca  ed  abbondante  di  meleti  ed  arbusteti.  — Volgendo  a 
sinistra  — innanzi  ad  un  meschino  casolare  — t’ interni  per  un 
ripido  e stretto  sentiero,  che  costeggiando  il  poggio  a manca, 
domina  il  centro  sottoposto  della  vallea,  che  chiamasi  il  Costa 
ed  è un  intatto  cratere  di  un  antichissimo  vulcano;  il  terreno 
frammisto  a cenere  e lapillo  color  nero , molto  ferruginoso  ed 
arsiccio,  comprova  che  uno  scheletro  di  antico  vulcano  esiste 
in  quella  contrada. 

Percorrendo  quell'  angusto  e malandato  sentiero  , spalleg- 
giato da  no  sepaio  , e marginato  da  piante  di  aloe  o sempre- 
vivo, volgendo  sempre  a manca,  esci  in  mezzo  ad  una  pianura 
propizia  ai  seminali. 

Dopo  poco  cammino  il  sentiero  volge  a destra;  ma  vi  si 
incontra  altro  che  da  opposta  parte  procede:  amenduc  s’ inter- 
nano fra  una  gola  di  alti  poggi  , e por  quelle  inerpicandoli, 
dopo  varie  giravolte  sempre  più  irle,  e ripide  , vedi  apparirli 
inaspettatamente  sul  capo  I’  Eremo  di  3Ionter ergine, 

L’  eremit.vggio  è posto  in  mezzo  ad  una  collina  detta  dello 
Schiappone,  alla  quale  sovrasta  Monte- Vezzo  dalla  parte  S.  E. 
Di  rimpelto  ad  O.  s'  alzano  le  catene  de’  monti  Jìuceto,  Garo- 
falo e Vetta,  dalle  spalle  de'  quali  alza  il  suo  comignolo  VEpo- 
meo.  Dal  lato  di  mezzogiorno  il  Alonte- Barano  mostra  la  sua  in- 
cantevole e verdeggiante  sommità,  la  quale  fratellevolmente  si 
distende  sulle  colline  di  Chiumano,  piccolo  casale  che,  coi  suoi 
modesti  c imbiancati  casolari,  spicca  fra  quel  vasto  tappeto  di 
verdura.  In  modo  che  tu  osservi  la  valle  e la  pianura  ìutorno 
intorno  cinte  da  monti  e da  colline. 

Pittoresco  è il  sito  ove  il  modcsto-antico  Eremo  è posto  ; 
in  mezzo  la  solitudine,  ed  il  silenzio. 

Questo  eremitaggio  fu  ediGcato  circa  nn  due  secoli  die- 
tro dai  germani  Ottavio , RalTaele  e Luigi  Bossi , che  abi- 
tavano quei  luoghi;  i quali  si  morirono  colla  pesto  del  1665. 
Andata  in  patrimonio  tutta  la  eredità  di  costoro,  furono  dopo 

pi 
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qualche  tempo  i fondi  dello  Scliiappone  acquistati  dal  Paintio 
(ienovesc.  Gio. Battista  Bertarelli  erede  del  Conte  Spinola  Vice- 
ré di  Sardegna. 

Una  delle  lìglie  del  nominato  Bertarelli  sposò  Gio.Battista 
Siniscalchi  patrizio  Napoletano  , alla  quale  spettarono  i fondi 
dello  Shiappone  con  la  Chiesa  ed  Eremo,  in  modo  che  anche 
oggi  gli  eredi  di  costei,  D.  Sebastiano,  D.*  Maddalena  e D.*  Ma- 
ria Raffaela  Siniscalchi  conservano  il  dritto  di  patronato  su  detta 
Chiesa  ed  Eremo. 

Uno  stemma  gentilizio  si  osserva  scolpito  quindi  sni  mar- 
mo in  basso  rilievo  posto  sulla  balaustrata  dell’  altare  maggio- 
re , quale  stemma  si  osserva  ripetuto  al  disotto  della  effi- 
gie dipinta  sulla  gran  tela  che  pende  sul  detto  altare  della 
Chiesa.  ' 

Dovrà  esser  quello  forse  Io  stemma  gentilizio  di  alcune 
delle  due  accennate  famiglie. 

Un  eremita  di  cognome  Baldino  fn  per  molli  anni  in  que- 
sto Eremo  e vi  apportò  miglioramenti. 

La  Chiesa  fu  coverta,  al  principio  del  volgente  secolo,  di 
non  mediocri  stucchi  dallo  stesso  Savino,  il  quale  sotto  la  volta 
designò  ed  eseguì  i medesimi  lavori  di  stucco  che  abbiamo  ac- 
cennalo nella  Chiesa  parrocchiale  di  Teslaccio  ; in  modo  che 
quelle  colonne,  que’  capitelli  , que’  rabeschi  , quelle  ghirlando 
d'  edera  c di  quercia  , in  cornici  ottagono,  in  stelle  rilevanti, 
abbelliscono  e armonizzano , colla  volta , co'  cornicioni,  e colla 
cupola. 

Di  fronte  àvvi  un  altare  di  marmo , chinso  con  nna  ba- 
laustrata. Una  cupola  si  estolle  sul  centro  della  crociera,  e due 
piccole  nicchie  sono  a’  fianchi  dell’altare  ; cavate  fra  i pilastri, 
occupate  da  due  rozze  statuette  di  legno. 

Grande  è il  concorso  de’  popolani  nella  notte  che  precede 
ed  in  tolto  il  giorno  degli  8 settembre  in  coi  si  celebra  la  fe- 
stività della  Nascita  di  Maria. 

Da’  comuni  lontani  le  oarovane  de’  devoti,  uomini,  donne, 
fanciulli,  frammisti  in  diverse  età,  confusi  in  diverso  sesso,  in 
allegra  brigata  , alle  prime  ore  della  sera  del  7 partono  per 
1’  Eremo,  passando  quasi  l’ intera  notte  in  viaggio.  Così  le  al- 
tre carovane  , de’  paesi  più  prossimi,  partono  a più  avvanzate 
ore  , in  modo  che  prima  dell’  alba  , mentre  1’  Aurora  riposa 
ancora  dietro  i monti  di  Semma-Vesvviana,  l’Eremo  è popolato 
di  venditori,  di  trafficanti  e di  devoti  ; sull’  atrio  , sulle  scale, 
su’  poggi  dell’  Eremo  stesso  attendono  che  sì  apre  la  Chiesa 
per  assistere  a’  divini  uffici  c per  pregare. 

La  gente  più  -civile,  e il  popolo  de’  casali  limitrofi  accor- 
rono all’  Eremo  delio  Schiapponc  a giorno  fatto,  altri  nel  dopo 
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pranzo,  in  modo  che  per  (ui(a  lina  noUc,  per  un  giorno  intc-> 
ro  è popolata  quella  solitaria  campagna. 

£ una  fiera  animatissima  di  uomini  , e di  animali  , di 
donne  abbigliate  in  diversi  costami , di  gente  parlante  in  di- 
versi dialetti. 

È una  festa  campestre  piena  di  brio  , con  cui  pare  che 
sì  saluta  l'Aatunno  che  si  approssima;  è una  festa  religiosa-po- 
polare da  curiosarsi , perchè  è una  delle  poche  feste  campestri 
religiose,  che  richiama  tanto  concorso  di  popolo  da  tulle  le  parti 
dell'  Isola. 


CAPITOLO  Vili. 

Comnne  di  Serrara-Fontana 

§.  1. 

Nozioni  Generali. 

Questo  comune  prende  nome  dai  due  principali  Villaggi 
che  lo  compongono , I’  uno  situato  sulla  vetta  meridionale  del 
Monte-Epomeo , e l'altro  a mezza  costa  Questo  comune  noi 
chiamiamo  con  romantica  similitudine  , la  Svizzera  delf  isola 
<f  Ischia  , sia  per  la  sua  montana  postura  , sìa  per  l’ industria 
pastorizia  de’  suoi  montanari.  Sono  questi  due  villaggi  aifra- 
lellati , e congiunti  dalla  natura  , e dall’  organica  amministra- 
zione civile  e militare,  divisi  nel  ramo  chiesastico  in  due  par- 
rocchie. 

Questi  due  villaggi  negli  antichi  tempi  non  erano  che  cam- 
pagne occupate  da  agricoltori  e pastori  ; avevano  una  sola  par- 
rocchia , ed  era  quella  di  Fontana  la  più  antica  dell’  isola  •— 
Nel  lato  amministrativo  essi  coi  loro  piccoli  casali  accessori  di- 
pendevano — come  tutte  le  altre  terre  dì  quest’  ìsola  — dalla 
città  o castello  d’ Ischia. 

Essendo  cresciuta  la  popolazione  per  tutta  I’  isola  in  pro- 
cesso di  tempo  — Serrara  e Fontana  formarono  parte  dell'  uni- 
versità del  terzo. 

Nel  1806  questi  due  paeselli  acquistarono  la  loro  autono- 
mia amministrativa  , e fu  innalzato  il  consorzio  a comune  di 
3.*  classe. 

Da  un  dizionario  geografico-slorico  del  1802  ricaviamo  che 
Fontana  casale  dell’isola  d’ Ischia  — unito  coll’altro  di  Serrano 
avea  una  popolazione  composta  di  700  anime. 

Attualmente  la  popolazione  del  cornane  riunito  ascende  , 
secondo  la  statistica  ufficiale,  a 1793  anime,  ma  da  notizie  pre- 
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else  raccolte  da  fonti  autorevoli,  a 1869  abitanti,  i quali  li  di- 
vidono in  agricollori  , pastori  , marini  e possidenti-coloni. 

Lo  donne  seguono  le  stesse  industrie  e mestieri  de’ padri, 
dc’iiiarili,  e de’ fratelli,  oltre  quelli  domestici;  per  cui  mentre 
le  Fontanese  zappano  e putano  i vigneti,  mischiate  alla  ciurma 
maschile  ; le  Suntanfjioìese  e Socehivese  maneggiano  il  remo  , 
la  rete,  l’amo,  colla  stessa  facillà  della  conocchia  e del  fuso, 
e su  i gozzi  pescano  lunghesso  le  rive  de’  Maronti,  la  punta  di 
Succdlaro  o la  Cala  della  Scannella;  mentre  le  Serrarese  semi- 
nano i legumi,  formano  le  biche  sulle  aie  con  i coroni  di  gra- 
no, raccolgono  i chicchi  caduti  sul  terreno,  o rimasti  nelle  buc~ 
eie,  e ne  tolgono  le  puh  ; le  Calimeiese  e le  Noiane  conducono 
il  gregge  al  pascolo  , mungono  le  pecore  , dividono  i capretti 
dagli  agnelli,  e bollono  i latticini,  c preparano  i formaggi  nelle 
fscclle. 

Questo  comune  riunito  conGna  da  levante  col  comune  di 
Barano  , da  mezzogiorno  col  mare  a col  comune  di  Testaccio, 
da  settentrione  con  quello  di  Casamicciola,  da  ponente  con  quel 
di  Borio  — Comincia  il  suo  territorio  alia  Croce  di  Colajacono 
al  Cij/io  , termina  alla  Valle  di  Belìarita  tn  Moropam. 

Oggi  è divenuto  comune  di  6."  classe  , appartenente  al 
mandamento  d’  Ischia. 

Il  suo  municipio  è composto  di  un  Sindaco,  13  Consiglie- 
ri , due  Assessori  titolari  , e due"  Supplenti. 

Forma  una  compagnia  di  Guardia  Nazionale,  composta  di 
n.®  Ili  uomini  attivi  , c n."  14  di  riserba. 

Tiene  aperte  tre  scuole  comunali,  una  maschile,  ed  altra 
femminile  in  Scrrara  , I'  altra  maschile  in  Fontana. 

Il  vino  è prodotto  principale,  quantunque  non  tutti  i luo- 
ghi dasscro  del  poderoso  greco;  ma  deboli  latini  e codacavalli . 
Oltre  il  prodotto  generale  del  vino  , vi  è ancora  quello  dalla 
semina  de’  legumi  e cereali  ; i tagli  boschivi  di  salci  per  la 
puta  , di  cui  ne  fanno  uno  smercio  considerevole.  In  fine  al- 
cuni casali  hanno  I’  industria  particolare , cioè  quelli  montuosi 
della  pastorizia  , quelli  marini  del  traflìco. 

§.  2. 

• Il  Ciglio  e la  Punta  del  Ventaruolo. 

Dopo  d.i  aver  lasciato  il  villaggio  di  Panza  tenimento  del 
comune  di  Borio— e t’ incamini  per  la  via  campestre  che  s’iner- 
pica pel  Munte , tu  vai  ad  incontrare  il  casale  del  Ciglio  che 
sovrasta  valli,  colline,  ed  altri  casali,  i quali  formano  ancora 
parte  insieme  a lui  della  parrocchia  di  Serrara. 
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Fu  dello  Ciglio  o Giglio  perchè  credulo  da^'Ii  antichi  mi* 
lologi  isolani,  o slrauicrì  podi,  luogo  ove  del  gigante  l’ifeo— 
seppellito  sollo  quest’ isola  — corrispondevano  , o liguravano  le 
ciglia,  mentre  una  campagna  poco  al  di  sotto  cliiaruala  la  livr- 
ea , c il  villaggio  più  giù  detto  Ponza  , avrehhero  raflìguralo 
la  bocca  « la  pancia  di  questo  gigante,  il  cui  capo  ligurava  l’e- 
staccio,  ed  i piedi  Pieio  o Piede. 

Questa  spiritosa  tradizione  del  nome  del  Ciglio  è riportala 
da  una  cronaca  monastica,  e noi  i'  abbiamo  alliula  da  persone 
istruite  , che  I’  hanno  letta. 

Rurale  e meschinissimo  casale  1' è questo;  Torneato  dopo- 
ché case  sparse  , luslici  abituri  , c una  cappella  dedicata  a 
S.  Giacomo. 

Un  rivo  di  acqua  limpida.  Tresca  e ristorante,  che  scende 
dall'fpomco,  scorre  in  una  piccola  Tonte,  a piedi  di  un  poggio 
sol  piazzale  eh'  è innanzi  la  chiesetta.  A questa  sorgente  uo- 
mini ed  animali  si  dissetano  nell’  estiva  stagione  , quando , un 
calore  soTTogante,  uu  sole  ardente  e penetrante,  loro  Ta  sentire 
non  sete  ma  arsura , arsura  tormentosa,  ma  breve,  perchè  to- 
sto r unica  e Tresca  sorgente  loro  la  estingue  , essendo  questo 
r unico  rivolo  , che  la  natura  ha  largito  a questi  villici  , per 
pasto  c per  bevanda,  per  uso  domestico  ed  agrario  — Da  parte 
la  poesia— Fu  detto  Ciglio  perchè  posto  sul  cij/io!a«  dell’Eponieo. 

Dopo  che  hai  scavalcato  le  allure  del  Ciglio  prima  d’  in- 
ternarli nel  rapido  declivio  della  valle  delta  la  Cara  di  Crc- 
tella  , rimonti  I’  ultima  lesa  dell’  alpestra  montuosa  salita. , clic 
costeggia  il  punto  medio  del  lato  meridionale  del  Monte  Epo- 
nteo  , e ti  trovi  — eomc  per  incauto  — su  di  un  pianerottolo  , 
sostenuto  da  un  muro  a secco  , dai  cui  crepacci  spunta  qual- 
che ciocca  di  ginestra  ed  una  siepa  di  ginestraio  Tiorito.  Ripo- 
sa o passaggiero  in  questo  punto  che  chiamasi  la  Punta  del  Vrn- 
taruolo  ; mentre  pochi  altri  passi  li  restano  a Tare  per  giun- 
gere alla  detta  valle  di  Crclella  , indi  ad  altra  salila  , al  cui 
svolto  il  casale  li  appare. 

LA  PUNTA  DEL  VENTARl’OLO 

Mira  questo  luogo  d’  incanto  eh’  è impossibile  a descriver- 
si : il  solo  genio  eminentemente  poetico  di  AITonso  Lamnrtine, 
o il  .magico  pennello  di  Claudio  Lorcnesc  saprebbero  in  parte 
ritrarne  la  bellezza. 

La  Punta  del  Ventaruolo  un  quadro  grandioso  ti  spiega 
d’ innanzi  , o li  Ta  dimeiiticarn  il  impazzo  della  salila  ; c la 
stanchezza  si  dissipa  nel  sospiro  della  soddisTazioue. 
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Da  quello  sgabello  che  ti  tiene  penzolone  fra  il  monte  e 
la  valle  , tu  signoreggi  le  rolline  verdeggianti  dei  simmetrici 
tilari  di  viti,  avvinte  a piccoli  pali,  che  si  distendono  sull'estese 
pianure  verdeggianti  , a cause  delle  folte  piante  e de’seminati, 
le  quali  soffogano  nella  lontananza  le  profondi  vallate,  e danno 
un  modesto  risalto  ai  piu  lontani  ntonlicclli  che  sovrastano  i 
promontori,  i capi,  i seni  c la  spiaggia,  che  questo  tratto  del- 
l’isola circondano,  ove  si  va  ad  infrangere  la  schiumosa  onda 
di  un  mare  esterroinato  , il  quale  non  ha  per  conGne  che  il 
lontano  orizzonte  del  mezzogiorno. 

Questa  tapczzata  estensione  — ove  la  vegetazione  lussureg- 
gia d’ immensi  vigneti,  di  scarse  messi  e seminati,  di  folte  ma 
non  estese  boscaglie  — viene  tratto  tratto  interrotta  dal  bianco 
casolare  deli*  agricoltore,  dal  gruppo  de'  piccoli  casali  sparsi  su 
diversi  ponti,  fra  i quali  domina  il  modesto  campanile  o la  più 
modesta  cupola  dalla  chiesa  del  casale  o del  villaggio  , e su 
tutte  queste  modeste  dimore  che  a guisa  di  gruppi  di  perle 
adornano  questo  gigantesco  tappeto  di  verdura,  s'alza  la  spira 
di  fumo  che  spunta  dal  camino  dell'  agricoltore , la  quale  con- 
densata in  nube  dorala  vaga  capriccioselta  prima,  di  dissiparsi, 
intorno  al  poggio  , al  monte  , e lambendoli  si  dilegua. 

L'  isola  d’ Ischia , anche  dal  suo  Ganco  meridionale,  ti  of- 
fre un  aspetto  cosi  variato  , ma  concorde , e ben  proporziona- 
to , con  tinte  vive  , e ben  ombreggiali  sfumi  , che  tu  stai  ia 
forse  se  la  realtà  di  un  pittoresco  panorama  ò che  li  alletta  e 
li  anima  , o I'  effetto  di  uno  specchio  incantato  su  cui  la  mi- 
steriosa potenza  di  una  Fola  li  mette  insieme  tante  fantasmagorie. 

Questo  grandioso  quadro  è I'  opera  del  più  sublime  arti- 
sta che  guarda  come  fantocci  le  produzioni  de'  greci  e de’  ro- 
mani , che  tiene  come  tronchi  spelali  i forbiti  pennelli  della 
scuola  italiana  e Gamminga. 

Sembra  che  il  genio  agreste  che  ispirava  un  tempo  il  poeta 
di  Mantova,  e poi  il  vale  di  Mcrgellina,  tacilo  e stanco  si  ag- 
girasse per  queste  voluttuose  contrade  ! 

Dopo  aver  dato  mi  tenero  addio  a questi  si'i  pittoreschi  , 
tu  t’ interni  In  un  cupo  e cavernoso  sentiero,  coverto  da  folli 
rami  c cespugli  , e dopo  aver  percorso  un  breve  tratto  esci 
sullo  spianato  di  5errara. 

§•  3. 

Parrocchia  di  Serrara. 

Scrrara  è un  paesello  che  abbraccia  nel  raggio  della  sua 
pievania,  oltre  I' accennalo  casale  del  Ciglio,  quelli  di  S.  zlii-. 
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gelo  e Socchiro  o Soceiro  dalla  parie  meridionale,  e il  rione  ru- 
rale di  Calimeo  dalla  parte  di  levante,  questo  montuoso,  quelli 
marini. 

Serrava  nella  parte  abitala  si  distende  dal  punto  S.  E.  in 
un  piano  inclinato,  il  cui  punto  culminante  chiamasi  il  far  la- 
no,  e r inferiore  è sovrapposto  alle  ripide  scoscese  de’  Gradoni 
e della  Jtsca  , e si  chiama  la  Pania  del  Vecchhdio. 

Era  anticamente  chiamalo  questo  villaggio  Serralo  o .Mir- 
rano ; cioè  luogo  chiuso  ; e lo  è da  collinelle , da  promontori, 
da  valli  , e da  precipizi.  Ma  se  più  comunemente  lo  troviamo 
Sfritto  Serrano  in  Jasolino  , d’  Alojsio  , de  Siano  ed  altri  cro- 
nisti , e geografi  ; lo  troviamo  ancora  nominalo  Serrava  in  Giu- 
stiniani , e noi  crediamo  che  sia  stalo  errore  di  slampa.  >i  ò 
lo  Ziccardi  che  fa  derivare  il  nome  Serrava  da  granarium  cere- 
rie , per  lo  lenimento  unico  quasi  acconcio  al  grano. 

Serrava  per  una  scoscesa  ripida  dalla  parte  S.  E.  discende 
alla  marina  di  5.  Angelo  : 1’  unica  marina  che  bagna  questo 
comune  riunito. 

Serrava  ha  lutto  l’aspetto  esteriore  di  una  terra  de’ mezzi- 
tempi  ; diciamo  esteriore  , perchè  per  le  sue  vie  non  vi  pas- 
seggia il  terrore  , fra  ì suoi  focolari  non  vi  si  asside  il  muto 
dolore  , innanzi  la  porta  del  cortile  della  sua  chiesa  non  sla 
sdraiala  la  inverecondia,  e sulla  soglia  del  vestibolo  del  palazzo 
del  suo  primo  proprietario  non  ci  miri  l’assisa  della  violenza; 
in  una  parola  non  ne  forma  I’  elemento  di  sua  istituzione  la 
corruzione  , I’  abbrutimento  , la  ferocia  , ma  al  contrario  sotto 
questa  apparenza  feudale  , tu  ci  trovi  la  probità,  la  vita  agri- 
cola , e r ospitalità.  Il  suo  fabbricalo  è rozzo  , ed  umile  , di- 
sordinatamente costruito  secondo  il  comodo  , non  secondo  il 
gusto. 

Però  la  pulitezza  e I’ accorgimento  del  conladino,  la  pre- 
veggenza della  massaia  suppliscono  al  difetto  dell’  arte  , ed  al 
gusto  esteriore. 

Tra  queste  umili  fabbriche  , nel  centro  del  villaggio  , ac- 
costo alla  chiesa  , si  estolle  una  deliziosa  villa  che  domina  lo 
spianato  e la  sottoposta  vallea,  appartiene  al  primo  possidente 
del  comune  sig.  Pietro  Paolo  Jacono,  il  quale  non  l'ha  munita 
nè  di  merli,  nè  di  torri,  o bastie  , nè  di  serracinesche  ; ma 
r ha  abbellita  di  giardini  archilellonici  , di  capaci  celiai  , di 
fertili  campi,  di  graziosi  boschetti  , di  ombreggiali  cortili,  di 
ariosi  loggiati , e di  una  casa  mollo  ben  messa. 

Accanto  a questa  magione  del  ricco  proprietario  , sorge 
umile  la  chiesa  parrocchiale,  nera  ed  affumicala  all’  esterne — 
Quindi  la  chiesa,  la  villa,  la  magione,  ed  i tuguri  danno  a 
questo  paesello  l’ impronta  di  una  terra  o baronia  del  medio-evo. 
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D.-)Iln  p.nrlc  mcridioniile  dell' isola,  fra  le  colline  e la  spiag* 
già,  sorge  un  rasale  dello  di  S.  Angelo,  perchè  avvi  su  di  una 
collina  una  cliiesetla  di  questo  titolo. 

Un  rono  di  lava  di  terra  Inpillosa,  ossia  pozzolana  di  co- 
lor di  ossido  di  ferro  giallo,  è rorgiuiito  coll'  isola  da  una  lin- 
gua di  arena  quarzosa  che  forniu  un  islino  di  circa  100  piedi 
largo  c 300  lungo. 

Fino  ai  primi  anni  del  volgente  secolo  sulla  sommità  del 
suo  cono  vi  era  una  regia  torre  , con  grossa  artiglieria  per 
custodia  della  costa,  la  quale  torre  crollava  per  elTctto  di  esplu- 
sioiic  nell'  attacco  raccontato,  fra  la  flotta  anglo-sicula  e il  pre- 
sidio, neH'epoca  dell’ occupazione  francese;  i ruderi  delle  suo 
mura  snianlellate  e diroccale  rimangono  tuttora  in  piedi. 

Due  case  commodc  e decenti,  appartenenti  a padroni  di  le- 
gni da  traflìco,  sono  le  sole  che  si  osservano  al  piede  di  detta 
penisola  , il  resto  del  caseggiato  è alle  pendici  di  un  promon- 
torio, e si  spazia  sulle  collincltc  in  pittoresca  forma.  Alla  pe- 
sca ed  al  traflìco  sono  addetti  i SatUanyelesi.  Le  cidiine  di  Cu- 
gno-lungo,  di  llofano,  della  Madonnella,  c di  Guelfi  spalleggiano 
il  casale.  A queste  vicinanze  scorrono  le  riuoinate  acque  termo- 
minerali  di  Cava-Oscura. 

CASALE  DI  SOCCHIVO 

Passata  la  villa  di  S.  Angelo  , venendo  da  mezzogiorno, 
ovvero,  volgendo  a destra  alla  Croce  di  Colaiacono  salendo  da 
Ponza,  dopo  aver  battuto  un  sintiero  ripido  e disastroso,  in 
parte  sporgente  sulla  profonda  valle  di  Soccivo  , in  mezzo  a 
campagne  incontri  altro  casale  più  meschino  , detto  di  Soc- 
chifo  o Soccivo.  Le  colline  del  Ciglio  e di  Serrara,  lo  spalleg- 
giano, la  sinuosa  spiaggia  lo  bagna.  Una  chiesetta  dedicata  a 
,S'.  Giovanni,  e poche  case  di  agricoltori  e terrazzani  semUma- 
riui  formano  tutto  il  suo  fahhricato. 

Per  quanto  ci  fossimo  affaticato  a scovrire  l'etimologia  del 
nnine  del  casale  ci  è stalo  impossibile.  Ui  questo  casale  non  ne 
ha  tenuto  parola  iiiiin  cronista,  o scrittore  prima  di  noi— Sulla 
carta  topngraCca  dell'  isola  è chiamato  Socciro. 

Varie  congetture  facciamo  sull’  etimologia  del  nome  di 
questo  luogo — Avendo  la  sua  radice  dal  latino,  potrebbe  de- 
rivare da  Succisivus,  o subsecivus,  o succisus  cioè  tagliato,  di- 
viso, e parlandosi  de’ campi  subsecivum  o subseciva  secondo  lar- 
roiie  sono  « tiuclle  piccole  parti , che  nel  dividere  sopravanzano 
dulìa  Io  nie  misura  dei  campi,  come  in  elTctli  questo  piccolo  ca- 
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sale,  si  può  dir  che  è il  sopravanzo  degli  altri  che  Io  circon- 
dano, Ciglio,  S.  Angelo,  Ponza,  Scrrara;  quale  nome  di  subee- 
sivo  o luccetito  fu  ahhrevialo  in  Succivo  e poi  corrotto  in  Suc- 
ckiro.  Ovvero,  perchè  taglialo  e reciso  da  una  profonda  valle, 
che  percorre  questo  casale  delta  la  valle  di  Socchivo  , che 
divide  in  due  parli  le  sue  campagne  , cioè  una  piccola  esten- 
sione che  confina  col  villaggio  di  Puma  , ed  il  dippiù  del  suo 
territorio  che  dislendesi  verso  il  mezzogiorno  — avrebbe  potuto 
prendere  il  nome  di  Succisivo. 

Potrebbe  ancor  derivar  da  succino  verbo,  che  potrebbe  in- 
tendersi luogo  che  viene  dopo  altri',  casale  che  succede  ad  altri, 
come  quelli  menzionali  , che  tutti  vengono  prima  di  Ini,  da 
qualunque  punto  vuoi  andare. 

O da  tuccingto  attorniato  , perchè  è circondato  da  ogni 
parte  da  altri  casali  e campagne. 

Trattandosi  di  congetture  ognuno  la  penserà  a modo  suo, 
possiamo  solo  assicurare  che  il  suo  antico  nome  era  Succivo  e 
fu  corrotto  in  Sttcchivo, 

È perchè  non  potrebbe  derivare  da  succo , se  produce  un 
ava  mollo  succosa,  precisamente  nera,  atteso  la  sua  posizione? 

E perchè  non  potrebbe  derivare  da  successivo  perchè  viene 
dopo,  succede  al  casale  del  Ciglio,  da  successivo  sincopalo  il  no- 
me in  Succivo  ? — Veda  adunque  che  possono  essere  diversi  i 
derivativi. 

Ci  hanno  raccontato  alcuni  giovani  foriani  che — nel  18C1  si 
portarono  in  compagnia  di  altri  più  visionari  di  essi  a scavare 
nel  fondo  della  delta  valle  di  Socchivo,  colla  speranza  dì  rin- 
tracciare un  tesoro  promesso  in  sogno  ad  uno  stagnaio  : spe- 
sero circa  40  lire,  eccitarono  il  riso  degli  nomini  seri,  le  ap- 
prensioni di  quei  vìllici,  le  ire  delle  auloril.’i  municipali  del 
Cornane;  dovettero  sospendere  la  pazza  intrapresa,  perchè  im- 
pediti e minacciati  , però  rinvennero  nel  terreno  scavato  delle 
monete  antiche,  delle  quali  alcune  pervennero  ancora  nelle  no- 
stre mani,  e furono  consegnale  a distinto  personaggio.  Erano 
monete  di  bronzo,  alcune  delle  quali  romane  antichissime. 

Fu  trovalo  ancora  sotto  quel  suolo  nel  fondo  della  valle 
r avanzo  di  un  tubo  di  creta  colla,  incassato  ad  altro  con  delle 
strisele  di  piombo,  che  dagli  antichi  del  luogo  fu  indicalo  co- 
me avanzo  di  un  condotto  d’  acqua,  costruito  da’  francesi  alla 
epoca  della  loro  occupazione  nel  decennio,  ondo  condurre  l’ac- 
qua nel  Casale  di  Socchivo,  dalla  fontana  del  Ciglio,  atteso  che 
quel  Casale  difettava  di  acqua. 
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CALIMELO 

Cilliinro  o Cnliiiieno  è un  pretepe  posto  alla  parte  supe- 
riore (li  Serrnra,  al  disopra  della  contrada  Pantano,  dalla  parte 
di  N.  E.  pria  di  volgere  al  (iasale  di  Fontana. 

Questo  rione  è situato  in  una  incantevole  posizione,  in  e- 
Icvato  punto  — E abitato  da  pochi  pastori.  Una  specie  di  rio- 
ne della  Svizzera  — posto  sulla  sublimità  di  una  collina , fian- 
cheggialo dalla  cresta  dell’  Epomeo  , circondato  da  selve  e da 
vigneti. 

Gli  uomini  sono  di  atletica  forma,  le  donne  rubaste  e di 
florida  salute  : vere  montanare  addette  alla  custodia  ed  al  pa- 
scolo del  gregge  ed  alla  preparazione  del  formaggio.  Entrando 
in  quel  recinto  subito  I'  odore  particolare  del  latte  caprino,  pro- 
dotto dall'acido  ircico,  l'indica  l'industria  locale’ 

1 formaggi  che  col  latte  caprino  o pecorino  preparano  le 
Calimrjise  , non  sono  certamente  i formaggi  di  Roqueforl , nè 
del  Mont-d'or  , nè  di  Sassenage  : nè  il  fornaaggio  di  capra  di 
Agrigento  , ebe  avea  gran  pregio  presso  gli  antichi  Romani  ; 
ma  è un  formaggio  insipido  e per  lo  più  aciduio,  che  si  tiene 
in  poco  conto. 

L’  etimologia  del  nome  di  questa  contrada  viene  certa- 
mente dal  greco  c significa  bella  lista. 

Chiamammo  Calimeo  un  presepio  ; la  sua  posizione  , la  sua 
industria  pecorina  e caprina  lo  rendono  tale  ; ma  per  aver  una 
idea  della  vita  agricola,  e dei  vantaggi  fisici  che  produco,  per 
chi  non  ha  giralo  la  Svizzera , bisogna  che  visiti  Calimeo. 

CHIESA  PABROCCHIALB 

La  Chiesa  parrocchiale  di  Serrare  è sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Carmine: 

È di  costruzione  barocca.  £ situata  in  mezzo  la  piazza  del 
Casale — Nulla  ha  di  rimarchevole — La  chiesa  è divisa  in  due  navi — 
)’  una  è più  lunga  e più  larga  costituisce  I'  antica  chiesa  , ove 
sta  la  porta  maggiore  — L’  altra  nave  è più  pìccola,  più  stret- 
ta, ove  sta  la  seconda  porla  — Nella  navata  maggiore  sotto  una 
cupola  a stucchi  bianchi  in  forma  circolare,  vi  sono  tre  altari, 
quello  di  fronte,  e i due  a'  fianchi  che  sono  di  marmi  costruiti 
col  frullo  di  oblazioni  nel  18.53  — 11  resto  della  nave  è co- 
verta da  una  volta  a bolle.  Sono  appoggiati  al  muro  este- 
riore due  altari  di  fabbrica  : al  fianco  destro  i pilastri  ad  ar- 
cate comunicano  questa  prima  nave  colla  seconda,  che  oltre  un 
altare  di  fronte,  due  sono  al  fianco  destro  ; ma  questi  tre  al- 
tari, come  i due  sotto  la  volta  della  prima  nave  sono  meschini. 
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C05GREr.A^I0NE  DI  LAICI 

Questa  Congregaziono,  posta  sotto  il  titolo  della  Vergine. 

La  Chiesa  è sita  in  un’  amena  e ridente  posizione. 

Uno  spazioso  atrio , chè  tiene  I’  entrala  al  principiar  del 
pendio  che  mena  nei  centro  della  parrocchia  , guarda  il  lato 
meridionaie,  e domina  i sottoposti  caseggiati. 

Precede,  questo  atrio  murato  cd  isolato,  la  chiesetta  la  quale 
testé  è stilla  rinnovata. 

Questa  congrega  tiene  le  sue  regole  , debitamente  appro- 
vate — Nella  sola  domenica,  c nelle  altre  feste  è aperta. 

§.  4- 

Parrocchia  di  Fontana. 

Se  leggi  un  egloga  di  Salomone  Gesscner  o una  delle  suo 
lettere  sul  paesaggio,  o V Arcadia  di  Jacopo  Sannazzaro  : al  con- 
trario se  cammini  per  queste  montuose  contrade  , sali  queste 
colline,  t’  intrometti  in  queste  cupe  , coverte  da  sclveti  , o da 
rami  di  fronzute  qnercic  , irrigate  da  rivi  di  freschissima  ac- 
qua; allietati  dal  flauto  di  canna  del  pastore,  c dal  canto  lan- 
guido della  montanina;  in  una  parala  se  t’  inerpichi  pel  casale 
della  bassa,  cd  alta  Fontana  ; tu  nel  primo  caso  se  hai  osser- 
vato questo  casale,  lo  troverai  descritto  nei  versi  e nello  prose 
del  poeta  di  Zurigo  , o dell’  altro  di  .Mergollina  ; se  poi  ti  ri- 
cordi di  quelle  prose  e di.  quei  versi,  visitando  questi  luoghi, 
ti  ricorderai  di  quelle  scene  immaginarie  di  campi  e di  pasto- 
ri, di  Melibeo  e di  Dafne,  di  Titiro  e di  Glori. 

Fontana  — montuosa  campagna  , addetta  alla  pastorizia  , 
posta  sotto  la  vetta  dell’  Epomeo  sul  versante  meridionale,  nel 
più  alto  punto  dell’  Isola  , in  mezzo  al  gelo,  alla  neve,  e alla 
nebbia  nell’  inverno  , fra  i zefliri,  e le  brine  nella  primavera, 
fra  i raggi  canicolari  nell’  esté,  fra  la  grandine  e le  piogge  di 
autunno  — Fontana  prese  il  suo  nome  dal  fonte  di  acqua  sor- 
giva, che  scorre  fra  le  sue  alpestre  pendici, 

La  cittadella  naturale  dell’  isola  d' Ischia  ò Fontana; 

Salendo  da  Scrrara  il  primo  caseggiato  che  incontri,  bat- 
tendo il  retto  sentiero,  chiamasi  JVoja. 

Noia — secondo  il  de  Canee — indica  lungo  atto  alla  pastura,  e 
molto  approprialo  I’  è questo  nome. 

Passala  la  contrada  Noja  sorge  una  collina  a cui  si  giun- 
ge per  rapida  pendice,  su  questa  collina  è posta  la  chiesa  par- 
rocchiale di  Fontana  , I’  antica  Sacrata.  Si  vuole  che  questa 
fussa  la  più  amica  chiesa  parrocchiale  dell’  Isola.  Poche  case 
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circondano  la  chiesa — Un  pezzo  di  aulica  colonna  scannellala  , 
di  marmo  bianco  , è silualo  accoslo  alla  scalinala  del  piccolo 
atrio. 

Sceso  c poi  salilo  altro  pendio  , si  giunge  sulla  piazzetta 
di  Fontana  superiore  , ove  trovasi  un  maggior  caseggiato  , e 
qualche  bottega  da  commestibili  e da  taverna  — Passando  un 
giorno  con  due  amici  por  questa  piazza  in  ottobre  ultimo  alle 
ore  di  mezzogiorno,  sentimmo  il  suono  di  un  pianoforte;  usci- 
va la  melodìa  da  una  casa  modesta  c pulita  di  un  Fonlanete. 

In  questo  solitario  ed  alto  casale,  chiuso  fra  monti  c fra 
valloni,  r ultimo  degli  Angioini  trovò  ospitalità  ben  meritala  , 
asilo  c pace  trovarono  ancora  i Vescovi  dell'isola  d'. Ischia,  in 
quei  tempi  di  guerre  e di  spoliazioni  interne,  avvenute  nel  cor- 
so del  XV  secolo. 

Fontana  era  quindi  il  ricovero  dei  deboli  e dei  svcntnra- 
li,  lo  era  parimente  dei  cospiratori  e degli  indomiti  capitani. 

In  esso  si  ricoverò  il  Vescovo  llartolomco  de  Papia  nel  1374 
ed  ivi  crosso  un  ospizio  con  la  piccola  chiesa  che  chiamò  la 
Sacra  ; oggi  compresa  nella  Chiesa  parrocchiale. 

Ouivj  si  ricoverò  nel  llOl,  l’altro  Vescovo  Giovanni  de 
fico  quando  il  castello  d'  Ischia  fu  assediato. 

Qui  ancora  si  ricoverò  e meditò  i suoi  infelici  piani  di 
attacco  il  figlio  di  Renato  quando  I'  ultima  battaglia  preparava 
a Ferrante  appoggiandosi  ad  un  ambizioso,  e ad  un  traditore, 
ed  a raaleonlenli  ed  a cospiratori. 

La  stella  di  Giovanni  d' Angiò  tramontò;  ma  I’ afTello  dei 
Fonlanesi  brillò  per  lunga  stagione  sulla  memoria  di  questo 
prode-sventurato. 

Dopo  quest''  epoca  questo  Casale  non  ba  più  storia. 

§.  5. 


Costumi. 

In  Fontana  sono  ancora  vergini  i costumi  patriarcali  •— 
Fino  a pochi  anni  dietro  , e forse  ancora  oggi  incontri  qual.- 
che  antico  contadino,  con  i calzoni  corti  a brache  , di  velluto 
verde-bottiglia,  calze  lunghe  dì  bambagia  se  inverno,  o di  filo 
bianco-turchino  se  di  calda  stagione,  le  quali  gli  covrono  l'in- 
tera gamba  fino  al  pnpiile  del  ginocchio  , e sono  fermale  e 
strette  da  ligacce  nascoste  sotto  i bottoncini  o la  fìbìetta  del 
corto  calzone  , che  passa  il  ginocchio  appena,  ed  è stretto  al 
capo  della  fibula  : calzato  di  pesanti  scarpe  di  grosso  tomaio  ; 
con  giustacuore  di  doppio  panno  color  marrone  e giacca  simile 
durante  il  freddo  , se  d’  està  corpetto  di  vagranima  a botloui 
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di  metallo  lucido  , e giacca  di  langhè.  Tu  testa  il  berrtUino  di 
laua  o Glo-cotone,  con  Hocco  rizzato  all'  aria:  se  in  viaggio  per 
altro  luogo  de’  prossimi  comuni,  a quel  berrettino  è sovrap- 
posto il  cappello  di  paglia  o di  feltro  a cilindro  se  civile  , se 
villano  II  berretto  , o coppola  rossa  alla  marinaro  , ovvero  di 
color  labaechino  — la  pugno  nodoso  ed  alto  bastone  di  sorbo  o 
di  altra  pianta  selvatica,  duro,  forte,  bernoccoluto. 

Nel  portamento  grave  e risoluto  ; verboso  e corretto  nel 
linguaggio — Passionato  fin  all’ entusiasmo  nel  parlar  di  caccia 
e di  uccelli,  di  semina,  e di  pula,  di  vino,  di  legumi,  di  cani 
e di  schioppo. 

La  contadina  poi  matura  negli  anni,  la  osservi  abbigliala  . 
anche  oggi  nell'  antico  costume  , colla  sua  gonna  di  sojone  a 
piccole  pieghe  — o tneretpala  — con  lacci  rossi  che  ligano  lo 
spalliere — la  podea  di  panno  scarlatto  che  le  fascia  il  petto  — 
il  giubbone  di  velluto  rosso  ad  ale  volanti,  e maniche  strette- 
fazzoletto  scarlatto  al  collo  , i cui  lembi  intortigliati  sono 
trattenuti  dalla  legaccia  del  senale  di  fustanea  verde,  con  largo 
rovescio  filettato  da  fitluccine  scarlatte  — Un  fazzoletto  di  pcr- 
eaìla  in  testa,  legato  a mò  di  pala,  perchè  piegato  in  quadrato 
e non  a turbante  — senza  la  coda  che  portavano  anticamente 
le  zitelle,  le  quali  oggi  hanno  mutato  la  coda  in  piccolo  tur- 
bante- 

la  lesta  la  magnosa  o tovaglia  di  tela  di  lino  bianchissimo, 
alle  cui  estremità  vi  è un  pezzillo-merletlo  di  filo,  con  una  fran- 
gia anche  di  filo  bianco  ; quale  tovaglia  è piegata  in  modo 
che  le  due  estremità  si  accavalcano  1’  una  sull’  altra,  e cadono 
sulle  spalle,  a ino  di  velo  di  antica  greca  o catalana,  dalle  quali 
tale  costume  ci  pervenne. 

Se  nella  festività  di  S.  Filomena,  S.  Vincenzo,  S.  Pasqua- 
le, S.  Antonio,  S.*  M.*  Addolorata,  il  curioso  assiste  alla  metà 
dì  agosto  in  Serrare,  ovvero  a quella  di  S.*  M.*  della  Merce- 
de in  Fontana  ai  primi  di  settembre  , osserverà  gli  accennati 
abbigliamenti,  ed  altri  più  ricchi,  pei  pendenti  d’oro  alle  orec- 
chie, di  foggia  e modello  particolare  , detti  navette:  senapii  di 
oro  al  collo,  e galloni  d’  oro  o d’  argento  falso  ai  finimenti 
del  giubbone  — jeppone  — e della  gonna  della  ricca  massaja. 

Osservasi  nelle  feste  di  questi  villaggi  un  molo  ed  una 
allegrezza  in  tutta  la  popolazione,  nomini,  donne,  vecchi,  fan- 
ciulli , agiati  , poveri  , tutti  indistintamente  s’  inebriano  nella 
festa  , e prendono  parte  , o assistono  — senza  perdere  un  mi- 
nuto — agli  ullizi  divini  del  mattino  ; il  giorno  fra  I’  allegria 
del  vino  tracannato  , e del  concorso  de’  vicini  casali  , prender 
parte  o associare  la  processione  fra  il  riso  , c la  buona  com- 
pagnia — fra  la  divozione , ed  il  divagameuto. 
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Bella  , santa  è la  religione  de’  padri  nostri  ; commovente, 
aflascinante  è il  rito  delle  loro  feste  , ma  perchè  queste  oggi 
non  sono  più  cosi  santiBcanti  e commoventi  come  nella  nostra 
fanciullezza  ci  apparivano  ? 

Domandatelo  a quei  pievani  posti  alla  cura  di  parrocchie 
rurali  ....  Essi  non  vi  risponderanno  , o rispondendo  vi  na- 
sconderanno il  vero  ! 

I naturali  di  questo  montuoso  comune  , con  quegli  occhi 
bruni,  mobili,  scrutatori,  che  sembrano  internamente  illumi- 
nati da  una  pupilla  dilatata  e penetrante,  con  quei  visi  abbron- 
zati dal  sole  e dalle  intemperie,  lungi  di  rappresentare  un  tipo 
rozzo  e ributtante,  mostrano  arditezza,  intelligenza,  e malizia. 
Dessi  variano  nel  tipo  secondo  i punti  che  occupano  — Coloro 
che  abitano  verso  le  marine  , dal  lato  di  mezzogiorno  , sono 
languidi  e poco  amano  la  vita  de'  campi,  prescelgono  il  mare, 
e il  riposo-— Quei  delle  coste,  schiappeli,  e colline  dell'ultimo 
tempo  di  S.  O.  dell'  Epomeo,  inGngardi , e balordi  voi  li  tro- 
vate— Gli  abitatori  de’ monti  li  scorgete  svelti,  energici,  co- 
raggiosi; passionati  alla  caccia,  più  di  ogni  altro  meridionale 
isolano  , passione  che  in  più  o minor  gradazione  è predomi- 
nante in  tatti  gli  abitanti  dell'isola,  e propriamente  de’ meri- 
dionali. 

Lo  schioppo  è il  compagno  indivisibile  del  Fontanese  e del 
Serrarese;  la  caccia  e la  pipa,  il  cane  e la  grolla  sono  le  loro 
passioni. 

II  più  delicato  complimento  che  potrebbe  offrirti  uno  di 
questi  montanari,  sarebbe  quello  di  condurti  alla  grotta,  specie 
di  cellaio  incavato  nelle  pietre  , o scavato  nei  poggi  ; posto 
nella  più  o meno  profonda  valle  , ove  raggio  di  sole  non  pe- 
netra : le  preti  sono  coverte  da  una  specie  di  naturale  mota 
grassa  di  un  colore  grigio  oscuro  , prodotta  dall'  umidità  : il 
suolo  è ineguale  , composto  soltanto  di  terra  battuta  dal  cal- 
pestio , ovvero  dal  letto  della  valle  che  si  trasforma  in  alveo 
di  torrente  in  tempo  delle  invernali  piogge  , in  modo  che  in 
certi  mesi  trasuda  acqua  in  diversi  punti— In  questi  celiai  a 
forma  di  grotte  , chiuse  da  porte  c cancelli  di  legno  , ripon- 
gono i Fontanesì  e Serraresi  il  loro  vino  in  capacissimi  affusti 
o fusti  coverti  da  uno  strato  di  untosa  vernice  grigia  oscura, 
c di  muffa,  o pania  della  natura  de' funghi,  prodotta  dall’ umi- 
dità — Tali  celiai  o grotte  si  osservano  ancora  verso  le  cave 
di  Moropano. 

In  tutte  le  feste,  in  tutte  le  sere  di  un  giorno  di  lavoro, 
in  tutte  le  occasioni  di  visita,  e di  ricreazione  il  Serrarese  ed 
il  Fontanese,  debbono  visitare  la  grotta,  e salassare  uno  de  fu- 
sti ivi  riposti  , per  rinfrescare  il  loro  gorgozzule  e far  inumi- 
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dire  quello  de' loro  invitali,  col  fresco  latino  o eodaearallo  come 
chiamava  il  Jasoliuo  i vini  di  questi  luoghi  : vini  raspanti  , 
grati  al  gusto. 

Chiudiain'o  questo  paragrafo  , sul  casale  di  Fontana  , ri- 
portando le  parole  del  dello  autore  , perchè  scritte  280  anni 
dietro — a Dopo  viene  il  casale  di  Fontana  in  due  parli  divi- 
» so  ; e cosi  forse  detto  per  la  vicinanza  della  fontana  di  Jlu- 
» ceto  della  quale  si  serve,  e sta  quello  vicino  al  monte  Epo- 
» meo,  oggi  detto  di  S.  Kicola,  in  quello  si  fa  più  grano,  che 
» in  tutta,  quasi,  I’  isola,  e d'  ogni  bontà.  I suoi  vini  sono  pic- 
» coli , detti  Latini  e Codacacallo , eh'  è vino  raspante , grato 
» ai  gusto,  al  contrario  di  quelli  di  Fiorio,  di  Pansa  c Casa~ 
» niizola,  che  sono  Sorbigni  e Greghi  gagliardi.  1 capretti  sono 
» i migliori  , che  si  possono  mangiare  , e i loro  latticini  in 
» tutta  r isola  sono  perferibili  ». 

§.  6. 

Antichità. 

Oltre  il  pezzo  di  colonna  accennato,  ritto  sulla  piazzetta 
della  chiesa  parrocchiale  di  Fontana  , non  vi  è altro  che  la 
memoria  di  una  lapide  isterica,  che  il  de  Rivaz  si  portò  nella 
sua  villa  a Castanita  , e che  fu  piazzata  sull'  Ospizio  che  nel 
1374  quivi  inalzò  Bartolomeo  de  Papia  la  cui  iscrizione  è la 
seguente  : 


MCCCLXXIIII  HAS  FABRICAS 
Hospicia  basane,  fvtanb.  cjvstaneti 
Et.  dohuculas.  cum.  clalsvbis.  posesionv 
SCB  BeSTITCTE.  et  VIRIDARIA.  GIROIS 
Hb  Bartolomes.  De.  Papia.  Eps.  Insclans 
PniCTA,  FECIT  AD  LAUDE,  VIRGIN» 

Paoli  et  .Avgcstini  Obensobes  sui 

§7- 

Tipo  degli  abitanti. 

A 

Degli  nomini  , o delle  donne  mature  , no  dammo  il  tipo 
già  nel  dar  qualche  pennellata  sul  costumi  ed  abbigliamenti  di 
questi  abitanti. 

Ma  di  quelle  fanciulle  che  nella  fresca  età  mostrano  an- 
cora tutto  il  vigore  della  vita  non  ne  tenemmo  parola. 

Le  Serrarese  e le  Fonlanese  hanno  un  tipo  particolare  di 
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hcliczza  — Snelle,  biondine,  con  quegli  occhi  neri,  mento  pro- 
lìlato  , hanno  an  tipo  fra  le  Svizzere  e le  Inglesi. 

Fisononiic  mollo  signorili  ed  interessanti  sono  quelle  che 
s’ incontrano  per  le  vie  , c si  guardano  nelle  chiese  di  questo 
parse  rurale  — Le  quali  fanno  un  pronunziato  contrasto  col 
luogo  e colle  sue  agricole  ahiludiui. 

Era  un  giorno  di  vendemmia,  anzi  una  domenica,  quella 
del  29  settembre  del  volgente  anno  , quando  facemmo  altra 
escursione  per  questi  montuosi  sili,  onde  meglio  esaminarli. 

Restammo  sorpresi  a veder  visetti  nobili  , gentili  , linea- 
menti profilati,  carnagione  rosea  e fresca  di  contadine,  che  por- 
tando in  testa  delle  line  piene  di  uva:  dalla  riyna  andavano  al 
palmenlo  a dcporle— Non  in  quel  giorno  vedemmo,  nè  prima, 
tipi  cosi  distinti  negli  altri  comuni  ; incontrammo  Bgurc  sim- 
patiche , graziose,  belle,  negli  altri  luoghi  dell’ isola,  ma  era 
una  bellezza  che  s’  incontra  ovunque,  per  cui  negli  altri  capi- 
toli non  ne  tenemmo  parola,  ma  alle  foroselte  dì  Serrara-Fon- 
tana  , viste  il  29  settembre  18G7  , ci  è convenuto  consacrar 
un  paragrafo  perchè  lo  meritavano. 

§.  8. 


L’ Ermo  di  S.  Nicola. 

Snila  piazzetta  dì  Fontana  si  uniscono  tre  vie  alpestri  e 
montuose,  Luna  dalla  parte  di  mezzogiorno  conduce  a Moro- 
pano  — r altra  dalla  parte  di  occidente  conduce  a Fontana  di 
basso — la  terza  dalla  parte  dì  settentrione,  ti  guida  alla  cresta 
del  monte  Epomeo  , per  mezzo  di  alpestre  c variata  pendice  , 
che  se  in  un  punto  è piana  c percorre  un  margine  di  un  val- 
lone , o interseca  seivcti  c piani  seminatori  , in  altro  è inta- 
gliata in  massi  petrosi  , è erta  e piena  di  ciottoli  , stretta  ed 
affannosa,  solcata  dalle  acque,  profondata  dai  torrenti,  sfossata 
dalla  brina  , guastala  dal  traffico,  derelitta  dal  municipio,  pe- 
nosa pel  passaggiero. 

Dopo  tanto  giravolte,  salite  c discese,  dopo  tante  svariate 
scere,  di  pianure,  rolline,  di  valli  e di  massi,  tu  giungi  sul 
dorso  della  sommità  dell’  Epomeo  , da  dove  miri  sul  capo  ap- 
parirti il  Picco  di  S.  Nicola  — 1'  Ermo  e la  Chiesa — e dintorno 
pietre  graziosamente  rose  dalla  saliva  del  mare  a tanta  altezza 
e distanza. 

Sull*  Eremo  di  S.  Nicolo — luogo  prescelto  per  deporre  la 
nostra  penna  , e chiudere  questa  storia  — noi  non  saremo  nò 
poeta,  nè  romanziere,  non  dipingeremo,  ne  descrivcrciuo  que- 
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«li  ponti , non  diremo  che  l' isola  dalla  sua  sommiih  guardali' 
dosi  sembra  nna  miniatura,  sembra  un  musaico,  che  sopra  un 
vasto  fondo  azzurro  presenta  i colori  più  brillanti  , c le  tinte 
più  armoniche  — Non  diremo  che  per  forza  di  un  illusione  ot- 
tica le  colline  ed  i promontori , che  dal  piano  si  veggono  mae- 
stosi , e che  circondano  questa  vetta,  sembrano  essersi  appiat- 
tati e rannicchiati  intorno  alla  sna  base. 

Non  diremo  nulla  di  tutto  ciò  perchè  il  Picco  di  S.  Nicola 
può  essere  ammirato,  ma  non  descritto;  non  vi  è uè  |>enna  nò 
ingegno  che  possa  ritrarre  al  vero  le  impressioni  svariate  c le 
scene  moltiplici  che  offre  questo  sublime  Monumento  deija  Na- 
tura , inalzato  dalla  Divina  Compiacenza  in  un  giorno  di  alle- 
grezza, dopo  secoli  di  collera. 

Da  questo  solitario  asilo  noi  saremo  'puramente  storico  , 
perchè  di  altro  questo  Monumento  non  ha  bisogno. 

Il  picco  di  S.  Nicola  o dell’ è,  secondo  ropiiiiouc 
del  do  lUvaz,  2450  piedi  da  sopra  il  livello  del  mare. 

Il  de  Siano,  e l’ anonimo  Ultramontano  congetturarono  es- 
sere 1800  piedi. 

Il  Marmocchi  nel  descrivere  I’  Arcipelago  Campano  , dice 
che  r Epomeo  rivaleggia  col  Vesuvio  per  altezza. 

Il  Vesuvio  ha  1198  metri  di  elevazione. 

L'  etimologia  del  nome  di  questo  monte  la  riportammo  alla 
nota  44  della  1."  Parte  : aggiungeremo  a quella  un'altra  opi- 
nione dello  stesso  Ziccardi,  che  Epomeo  significa  sopra  il  fuoco. 
Strabene  lo  chiamò  Epomeo  — Plinio  Epopon. 

Il  Picco  di  S.  Nicola  è circondato,  da  punte,  creste,  serre 
0 coni— A nord  è la  punta  dì  Catrcca,  la  quale  sembra  col- 
locarsi contro  i precipizi  dell’  Epomeo  , nel  suo  interno  è la 
piazza  della  Pera. 

Air  ovest  della  punta  di  Catrcca,  ove  una  fumaruola  cac- 
cia i suoi  vapori,  dicesi  il  Fasano,  c più  giù  osservi  i ciglioni 
ed  i dirupi  di  Frasso  e 3Iontecito,  ove  altri  emissari  vulcanici 
cacciano  i loro  vapori.  Dopo  tante  migliaia  di  anni  1’  Epomeo 
pare  che  ancora  nutrisse,  non  solo  nelle,  sue  fondamenta;  ma 
fino  alla  sna  più  elevata  cima,  i germi  della  fermentazione  vul- 
canica, e i rimasugli  di  un  incendio,  da  cui  il  fumo  esala  pei 
numerosi  crepacci,  o per  le  numerose  fessure  che  si  osservano 
alla  superficie  di  questa  montagna,  che  in  segno  di  adorazio- 
ne, quali  tùrihuii  permanenti,  incensano  il  capo  del  loro  antico 
genitore. 

A questo  stesso  lato  del  monte  sono  gli  avanzi  della  ba- 
stia , la  quale  esisteva  nel  14G4  : vecchio  bastione  costruito 
molto  tempo  prima,  per  ricovero  della  gente  dell’ isola  negl' im- 
provisi assalti  de’  mori. 

C3 
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Volgendo  lo  sgoardo  ad  occidente  osservasi  , la  eresia  o 
comignolo  di  Monte- uovo , c ])oi  ì precipizi  e la  vallata  della 
Folanga:  la  punta  de’  Iramtelli , che  volgendo  a S.  0.  nascon- 
de la  serra  , la  bocca  della  Serra  , delta  la  metra  delF  acgua. 
Quale  serra  torcendo  verso  sud  si  disperde  fra  le  pittoresche 
collinettc  di  Fontana  , o sulle  adiacenze  di  Calimeo  e Serrara 
dalla  parte  orientale  , dal  lato  occidentale  poi  sui  dirupi  del 
Jfellomo  di  Montecorvo  , e del  Ciglio. 

Ad  oriente  del  Picco  si  osservano  profonde  fosse  , che  si 
riempiono  di  bianchissima  neve  per  està  , la  quale  neve  covre 
cd  imbianchisce  gl’  indicati  punti  nella  stagione  jemalo  — In 
modo  che  su  questa  sommìlii  montuosa,  mentre  da  un  lato  os- 
servi emissari  di  fuoco  , dall’  altro  miri  conserve  di  neve. 

La  più  antica  opera  di  quest’  Fremo  è la  Chiesa  ; questa 
esisteva  nel  14G0  ed  era  dedicata  a S.  ^'icola.  Dovea  essere 
al  principio  una  grolla  naturale,  come  s’ incontrano  spesso  fra 
i massi  di  lava.  « Un  uomo  dovell' essere  il  primo  abitante  di 
quest’  antro  ; egli  cercò  senza  dubbio  allontanarsi  dal  chiasso 
mondano  per  menare  una  vita  contemplativa  sulla  grotta  di  S. 
Nicola.  Non  potea  meglio  scegliere  un  ritiro  più  proprio  ad 
ispirare  e nutrire  i suoi  sentimenti  elevati  e puri,  perchè  qui 
è,  per  un  mò  di  dire  , piazzalo  fra  il  Ciclo  e la  Terra  ». 

Nel  1587  la  Chiesa  era  stata  ingrandita  , e 1’  Fremo  for- 
nito di  celie  incavale  nello  stesso  masso  , con  una  cisterna  di 
conserva  d’  acqua  freddissima. 

Fu  questo  Fremo  un  ritiro  di  Monache  verso  la  fine  del 
secolo  XVI  o al  principiar  del  Wll  ; in  cui  una  signora  Na- 
poletana chiamata  V.  Beatrice  della  Quadra,  pensò  ritirarsi  con 
altre  compagne  , per  ivi  menare  vita  solitaria.  Ma  non  potet- 
tero a lungo  rimanere  a dimorare  in  questo  Ospizio,  atteso  la 
rigidezza  del  clima,  abbandonò  la  della  Quadra  la  incominciala 
opera  , e si  ritirò  colle  sue  compagne  nel  Castello  d’ Ischia  , 
ove  fondò  quel  monistero  di  religiose,  che  dopo  il  1806  fu  tra- 
sferito a S.  Antonio  , in  Ischia  , ed  è dello  delle  Chiariste. 

Ma  se  la  della  Quadra  e le  sue  compagno  lasciarono  que- 
sto solitario  ritiro  , tosto  altri  anacoreti  corsero  ad  occuparlo  , 
senza  curare  gl'  incomodi  delle  stagioni  e dell’  atmosfera,  e non 
solo  questi  Fremili  sorgevano  fra  i nostri  naturali  , ma  anche 
fra  gli  estranei,  fra  i quali  ultimi,  nel  principio  del  Secolo  XVIII 
si  annovera  un  Bavarese,  chiamato  Fra  Giorgio  Bavaro,  le  cui 
ossa  riposano  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Loreto  di  Forio — Morì 
in  concetto  di  santità. 

Di  poi  nel  1754  di  quest’ Fremo  se  ue  formò  un  Ospizio, 
con  dormitori  incavati  nello  stesso  sasso , cenacoli , corridoi 
per  diporto  , c foresterie  : il  tutto  pulitamente  fatto  , disposto 
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e regolato  dall’  Eremita  Giuseppe  Nurgoulh , il  quale  nel  dello 
anno  1754  , abbandonava  la  carica  di  Capitano  Comandante 
nel  Castello  d'  Ischia  , ed  in  questa  solitudine  si  ritirava  con 
altri  militari  , che  sotto  la  sua  disciplina  , e proprie  regole  , 
vissero  divotamento  per  molti  anni  ; e sparsisi  per  altri  punti 
dell'  isola , altri  eremitaggi  costruirono  — Intorno  all’  indicato 
Eremita  Giuseppe  NargoulJi  o d’  Argouth  come  altri  lo  chiama- 
no , I'Akokimo  Ultramontano  riportava  la  seguente  cronaca, 
che  i vecchi  isolani  han  trasmessa,  ed  egli  la  riferiva,  « Sotto 
Carlo  111  un  tal  Giuseppe  d'  Arguth  , o Nargouth  di  nazione 
Alemanno,  era  al  comando  del  Castello.  Si  volle  personalmente 
mettere  sulle  orme  di  due  disertori  della  sua  guarnigione,  che 
erano  andati  a nascondersi  verso  le  alture  della  montagna.  Egli 
li  sorprese  in  un  silo  il  più  solitario,  e nel  momento  che  que- 
sto ralente  capitano  si  volea  avventare  su  di  essi  , il  suo  ca- 
vallo inciampò  , ed  il  cavaliere  cadde  alla  sopina. 

All’  istante  i malandrini  , 'siccome  erano  armati  di  schiop- 
po, tentarono  di  ammazzarlo:  il  capitano  invocò  l’aiuto  di  S. 
Nicola,  e fé  volo  di  dedicarsi  al  sub  servizio  se  liberato.  I.e 
palle  gli  forarono  il  cappello  ed  il  mantello  , egli  rimase  sal- 
vo, e non  riportò  ferita  alcuna. 

Subito  deposc  le  sue  spalline  c indossò  la  cocolla  , lasciò 
la  spada  , e legò  i suoi  lombi  con  la  fune  o divenne  Anaco- 
reta. Dodici  cenobili  radunò  ed  istallò  un  Eremitaggio.  Sca- 
vò delle  celle  nel  vivo  sasso  • ingrandì  la  chiesa;  l’ adornò  di 
marmi , altari,  di  reliquie,  di  vasi  sacri , ed  nn  piccclo  coro. 
Si  osservano  ancora  de'  lavori  di  legno  opera  delle  sue  roani. 
« Alorì  in  concetto  di  santità  : una  tavola  di  pietra  indica  il 
luogo  di  sua  sepoltura  nella  cappella  del  Crocifisso  ». 

« Per  umiltà  cristiana  non  volle  che  la  sua  vita  venisse 
scritta  ». 

Se  qui  fìnisce  la  biograGa  , aggiungeremo  il  ritratto  del- 
r Eremita  d’  Argouth. 

Fronte  alla  e spaziosa  , occhi  cerulei  c penetranti  , naso 
piuttosto  piccolo  , bocca  regolare  , vermiglio  colorito  , barba 
folla  di  color  bionda  in  gioventù  , bianca  come  la  neve  del 
suo  monte  in  matura  età,  che  fa  singolare  contrasto  colla  fre- 
schezza ed  il  roseo  della  sna  carnagione.  Fisonomia  nobile  ed 
altera  : lineamenti  regolari , proporzionate  fattezze. 

Intelligente  , energico , forte  di  animo  e di  corpo  , ma 
soggetto  ad  impressioni  violenti,  fantastiche,  le  quali  una  volta 
ricevute  , tenaci  ne  rimanevano  le  impronte  nella  sua  anima  , 
nè  vi  era  forza  a smuoverlo  dalle  risoluzioni  prese. 

Così  è rappresentato  , sotto  la  sua  tonaca  di  ruvida  lana 
Color  marrone  con  scapolare  di  panno  verde  , nel  ritrailo  in 
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tdn  a nirz/o  ])uslo,  dio  pende  nella  sala  del  nostro  amico  Fran- 
cesco d'  Ascia  in  Forio  al  palazzo  al  Torrione. 

Morto  il  d'  Arfzoulh  , allontanatisi  , per  fondare  altri  E- 
remi  , o spenti  ancor  essi  i suoi  sr;;uaci  ; quest'  Eremo  fu  oc- 
cupalo da  due  o Ire  braccianti  di  Fontana  , i quali  lasciarono 
la  vaiijia  non  per  vocazione  di  vita  ascetica  » ma  per  elezione 
di  lila  oziosa  , — insaccandosi  di  sordide  lane. 

un  piovane  liaslanloineiite  educalo  ò 1’  eremita  che 
custodisce  ([ueslo  lucale. 

La  chiesa  di  questo  antico  remilapgio  fin  dalla  sua  anti- 
chissima erezione  fu  dedicala  a S,  Nicola. 

Duo  oggetti  oggi  si  osservano  in  questa  antica  chiesa.  La 
statua  del  salilo  di  marmo  liianeo,  antica  scultura  di  stile  gre- 
co , posta  in  una  nicchia  sull’  altare  maggiore. 

li  reliquiario  che  contiene  , ti  si  dico  , ampolle  e scato- 
loltc  , chiuse  in  strisce  di  pergamene. 

L’altare  maggiore  è mollo  bene  lavoralo  in  marmi,  sulla 
sua  facciala  tiene  incastralo  un  medaglione  di  simile  marmo  , 
su  cui  sono  impressi  a basso — rilievo  gli  emblemi  vescovili  del 
santo  titolare. 

Una  ringbiera  di  marmo  cipollino  , per  quanto  ci  pare  , 
chiude  questo  altare. 

Il  coro  ò abbandonato  : T umiditi)  ha  danneggialo  le  mu- 
ra , la  volta,  l'intonaco,  c lo  stucco  delia  chiesa  c <lcl  coro. 

Ma  quantunque  la  chiesa  , c F Fàcmo  sono  abbandonali  , 
pure  conservano  la  loro  scinpiicili)  primitiva  : ed  ancorché  la 
rinomanza  di  questo  silo  , la  sua  heliczza  , e I’  accrescimento 
della  popolazione  dell'  Isola  , c il  concorso  dei  forestieri  e dei 
curiosi  popolasse  ogni  giorno  questo  luogo  di  pellegrinaggio 
arlistiro  , pure  nessuna  cura  si  ha  del  localo. 

Questo  artistico  pellegrinaggio  si  compie  sul  cocuzzolo  di 
S.  Nicola  , helvedcrc  posto  alla  sommità  del  Picco. 

Altra  punta  più  modesta  è .ippresso  a questa  , si  chia- 
ma il  Monte  della  Guardia,  cosi  dello  dalle  vigilie  e sentinelle  clic 
ivi  il  giorno  e la  notte  , a causa  delle  incui'sioni  , erano  de- 
stinate a custodia  de  paesani.  Questa  guardia  appena  vedeva 
apparire  da  lontano  gi-ossi  legni  , ne  dava  notizia  al  castello 
di  S.  Elmo  in  Napoli  iminedialamcnlc  , facendogli  segno  il 
giorno  colle  così  dotte  fumale  , la  notte  coi  fuochi. 

Questo  punto  è dovizioso  di  rarità  lisiograliche. 

Si  può  dalla  sommità  del  Picco  visitare  pnriilamente  una 
lunghissima  e frastagliala  linea  del  nosli'o  lilloralc  di  occiden- 
te. Da  questa  sedia  sublime  meditando  si  possono  scovrire  i no- 
stri più  celebri  luoghi  storici. 

E Voi,  cortese  lettore,  o graziosa  lettrice,  che  ci  avete  co- 
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stantcmentc  accompagnato  fino  all’  nllimo  punto  di  quest’  Isola, 
all’  ultime  pagine  di  questa  storia;  mentre  sedete  su  questa  se- 
dia sublime  , noi  vi  additeremo  i più  celebri  luoghi  storici  , 
ebe  scovrile  dal  Capo  Cirecìlo  a Capri , per  una  linea  di  lun- 
ghezza di  più  di  100  chilometri  su  cui  si  distende  il  mare  , 
sopra  una  larghezza  poco  meno  , dal  fondo  del  Golfo  di  Na- 
poli all’  isola  di  Ventotene. 

Ad  occidente  osservate  più  lontana  l’ Isola  di  Ponza  , poi 
J’  antica  Pandataria  , ed  al  fianco  settentrionale  le  montagne  di 
Gaeta  col  suo  golfo  •—  A mezzogiorno  il  mare,  cho  si  perde  nel 
lontano  orizzonte,  che  bagna  i lontani  lidi. 

A Scirocco  r isola  di  Capri,  e passata  la  punta  della  Cum- 
panella,  volgendo  ad  Oriente,  Sorrento  col  fianco  della  sua  pe- 
nisola appartenente  al  golfo  di  Napoli. 

Nel  centro  Cvstcllammare  , che  a greco  presenta  la  sua  co- 
stiera. E più  a Settentrione  guardate  i monti  e le  colline  che  tor- 
reggiano la  Città  del  Sebeto  , ed  i monumentali  lidi  del  golfo 
di  Pozzuoli  — c più  giù  i lidi  e le  colline  di  Miniscola  , del 
Monte  di  Procida,  e di  Precida  stessa,  che  stendo  la  sua  punta 
di  Socciaro  per  congiungersi  a Vivara. 

Volgendo  lo  sguardo  verso  la  linea  esteriore  dell’  Agro 
Pozzolano  — che  guarda  il  ponente  ed  il  maestrale,  dopo  pas- 
sato lo  scoglio  di  S.  j)/or/ino— osservale  i laghi  del  Fusun , di 
Licola  0 di  Patria  , le  foci  de  regii  Lagni  , fin  le  Foci  del  Vol- 
turno , e poi  la  catena  di  Mondracone  , sentinella  avanzala  del 
Golfo  di  Gaeta. 

§.  Ultimo 

Cenno  de' principali  luoghi  guardati  dal  Picco  dell'  Epotneo. 

Mentre  , o Lettore  , ti  appaghi  della  vista  di  questo  cer- 
chio di  monti  , di  spiagge  , d'  isole  , c di  città,  noi  de’  prin- 
cipali luoghi  li  accenneremo  superncialmenle  la  storia. 

Pascendo  lo  sguardo  alla  visla  di  tanti  oggetti  che  intor- 
no si  schierano  , la  visla  c la  mente  si  dilettano. 

O a destra,  o alla  manca  ti  volgi,  di  fronte  o alle  spalle, 
alle  lince  lontane  o al  davanti  del  quadro  , cantuccio  non  v'  ha 
che  non  abbia  famosissimo  nome. 

Sulla  linea  occidentale  , ove  lo  sguardo  più  oltre  puoi  spin- 
gere scopri  un  Promontorio. 

MONTE  CtnCELLO 

Ivi  era  la  reggia  di  Circe,  l’ omerica  Eca  , posta  ai  con- 
fini del  Lazio. 
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ISOLA  DI  PONZA 


Nell'  arcipelago  Campano  e precisamenle  nel  gruppo  di 
Circe  la  principale  isola  è Ponza  I'  antica  Ponzia. 

£ distante  da  Ischia  cbilooictri  7-i.  La  sua  figura  è mollo 
irregolare  , c come  le  altre  isole  che  le  sorgono  d' intorno  è 
formata  di  sassi  trachitivi,  monumenti  che  attestano  le  antiche 
rivoluzioni,  gl’  incendi  avvenuti  in  mezzo  a questo  gruppo.  Ha 
chilometri  25,92G  di  circonferenza.  La  sua  massima  lunghezza 
è di  chilometri  13,  la  larghezza  3,704 — la  minore  metri  950  circa. 

11  terreno  è cretoso.  Le  viti,  i fichi,  gli  olivi  vi  allignano 
mediocremente. 

1 primi  suoi  abitanti  furono  i Fenici,  indi  i Volsci  al  pa- 
rer di  Livio. 

I Romani  se  ne  impadronirono  e vi  condussero  nna  Colo- 
nia , i Ponziani  loro  prestarono  rinforzo  contro  di  Annihale. 
L’ imperatore  Tiherio  vi  relegò  Nerone  figlio  di  Germanico.  Ca- 
ligola vi  relegò  le  due  sue  sorelle  ; e Domiziano  , Flavia  Do- 
mitilla  celebre  nella  storia  ecclesiastica.  Finalmente  vi  fu,  per 
ordine  diTeodora,  trasportato  S.Silverio  Papaovefinl  i suoi  giorni. 

Fra  i ruderi  degli  antichi  suoi  monumenti,  le  cisterne  — 
cioè  la  Dragonara  e quella  di  Piluto  — meritano  esser  vedute  , 
come  ancora  un  antico  acquedotto,  poi  rifatto,  ed  una  grotta. 

Nel  813  fu  saccheggiata  da’  Saraceni  , vi  ritornarono  nel 
843,  ma  pria  di  porvi  il  piede  furono  disfatti  da  Sergio  duca 
di  Napoli.  Nel  1532  vi  gettarono  1’  àncora  i Turchi  , ma  non 
vi  trovarono  che  predare. 

Quest’  isola  appartenne  al  ducato  di  Gaeta. 

Tancredi  nel  1191  ne  confermò  il  dominio  a Gaeta.  Il  duca 
di  Parma  nel  dì  15  settembre  1588  n’  ebbe  I’  investitura  ; e 
nel  1G94  essendo  morto  Ranuccio  li,  la  cui  crede  Elisabetta  si 
maritò  con  Filippo  Y re  di  Spagna  I’  ereditò  Carlo  111.  Passò 
ai  suoi  eredi:  fu  occupata  dai  Francesi  nel  decennio,  invasa  da- 
gl’ Inglesi:  ripigliata  dai  Borboni  nel  181G:  rilasciat-i  nel  18GU. 

Un  tempo  fu  molto  popolala.  Vi  era  un  monistero  di  mo- 
naci Cisterciensi.  Fu  poi  ridotta  in  commenda  nel  1572  data  al 
Cardinal  Farnese. 

La  natura  1’  ha  dotata  di  un  mediocre  porlo. 

Oggi  è bastantemente  abitata,  forma  pretura,  è aggregata 
alla  Sotto-Prefettura  e alla  Diocesi  di  Gaeta.  Il  suo  terreno  ab- 
bonda di  legumi,  il  suo  aere  è buonissimo;  non  difetta  di  ac- 
qua, per  cui  fertile  è il  suo  suolo.  Attualmente  la  sua  popola- 
zione ascende  a 3238  anime.  Il  prodotto  principale  di  quest’  1- 
sola  è vino  , legumi , pescagione. 

Il  celebre  mineralogista  Volomicu  , studiò  attentamente  le 
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roccie  di  quest'  isola  come  dello  altre  che  le  fan  corteggio  — 
che  sono  : I*aìmarola-Pulmatia  de’  Romani  , Zatmone  in  antico 
Henonia  , la  Botte  , Vanlotena-Partenope  de’  medesimi  Romani  , 
Santo-Stefano  — ma  non  potè  rinvenire  alcun  indizio  di  cratere. 

Dove  sono  esse  adunque  le  bocche  dallo  quali  uscirono  i 
sassi  e le  terre  onde  quest’  isoletle  mostransi  formate  ? Quelle 
fauci  orrende  più  non  rinvengonsi  ; le  onde  del  mare  le  di- 
strussero, ed  i loro  avanzi  ricaddero  negli  abissi  dai  quali  erano 
emerse  — Il  geografo  che  visita  l’ ìsola  di  Ponza  non  iscorge 
che  ammassi  di  rovine. 

GAETA 

Città  capo-luogo  di  Circondario  , della  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  , lontana  circa  chilometri  64  dall'  isola  d’ Ischia. 

Sull’  origine  del  suo  nome  molte  sono  le  opinioni. 

Strabane  lo  fece  derivare  dal  nome  del  golfo  chiamato 
Culatta  dai  Lacedemoni  fondatori  di  Formio  ‘ dessi  Caiatte  de- 
nominavano tutte  le  cose  concave  , e da  questo  nome  derivò 
quello  di  Caieta. 

Diodoro  Siciliano  volea  che  il  suo  nome  gli  fusse  stato  dato 
dagli  Argonauti,  chiamandola  Aeta  [v£'(a)  mutato  poi  in  quello 
di  Caieta. 

Silio  Italico  disse  che  i Letfrigoni  le  diedero  un  tal  nomo 
quando  dominarono  quel  tratto  del  lido  Formiano,  con  quello 
di  Terracina  e di  Fondi. 

Virgilio  cantò  che  Caieta  fu  chiamata  perchè  vi  rimase  se- 
polta la  nutrice  d’Enca  che  cosi  chiamavasi— Ovidio,  Solino,  Au- 
relio Vittore,  e Strabene  istesso  ritennero  l’opinione  di  Virgilio. 

Antichissimo  è il  suo  nome  : Cicerone  vi  ebbe  la  sua  villa- 
altra  Tiberio  — altra  Faustina  moglie  di  Marco  Aurelio— altra 
Antonio  Pio. 

Sulla  sua  sommità  quella  che  oggi  dicesi  la  Torre  di  Or- 
lando , si  vuole  edificata  16  anni  prima  di  Cristo  , ed  era  un 
moutoleo  di  Lucio  Afunazio  Fianco. 

Vi  fu  r arco  trionfale  di  Sempronio  Atracino. 

Vi  era  il  tempio  di  Serapide,  del  Dio  Api,  e di  Giano  ; e 
per  quei  contorni  avanzi  di  bagni  ed  acquedotti. 

Fu  celebre  il  suo  porlo,  nell’antichità  detto,  Amiclano. 

Fu  sotto  il  dominio  de’  Longobardi  : fu  soggetta  a’  Greci  : 
fu  repubblica  soggetta  a’Rettori,  Duchi  e Consoli,  o Ipati,  per 
mollissimi  anni. 

Ruggiero  nel  1133  o 1158  s’  intitolò  duca  di  Gaeta. 

Mei  1222  r imperatore  Federico  11  fece  fortificare  Gaeta. 
Fra  le  altre  città  del  regno,  da  questa  città  fece  il  manifesto 
di  essere  stalo  ingiustamente  scomunicato  da  Gregorio  IX  nel  1227. 
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Nel  1229  dall' esercito  di  detto  Pontefice  fu  demolito  il 
sno  castello. 

Nel  1232  Federico  ricuperò  la  detta  citth  dalle  mani  del 
papa,  e la  privò  de'  suoi  privilepi  pel  delitto  di  commessa  fel- 
lonia , c da  quel  tempo  abolito  il  Contolalo  , i Decurioni , mai 
più  si  fidò  de'  Gaelani. 

Nel  1289  fu  assediala  da  Giacomo  d'  Aragona.  Fu  presa 
da  Isabella  moglie  idi  Renalo  d Angiò  conte  di  Provenza.  Fu 
ricuperala  da  Ferdinando  il  Callolico  , per  lo  valore  del  Gran 
Capitano  Consaho  da  Cordura,  e la  cinse  di  nuove  mura,  c forti- 
ficò il  suo  castello,  fattovi  edificare  da  Alfonso  d'Aragona  nel  14i0. 

Addi  21  giugno  1195  fu  saccheggiata.  Nella  venuta  di  Luti- 
trech  , Ugo  di  Moncada  viceré  di  Napoli  la  fortificò  con  due- 
mila fanti. 

Carlo  V fece  cingere  di  muraglia  tutta  la  collina  fin  sotto 
la  chiesa  della  Trinità  , perchè  non  polca  la  prima  chiamar; i 
Fortezza,  essendo  allora  dominala  dalia  Torre  d' Orlando. 

11  castello  venne  rifatto  da  Ferdinando  1“  d'  Aragona;  ma 
Carlo  V trovandolo  piccolo  ne  fc  costruire  altro  accosto  più 
grande  , con  spaziosa  piazza  in  mezzo  , e mediante  un  ponte 
1’  unì  al  primo. 

Nel  173G  regnando  Carlo  HI  fu  costruito  un  quartiere  per 
3 mila  soldati. 

Air  incontro  della  porta  della  chiesa  del  Castello  vedesi  lo 
scheletro  del  famoso  Carlo  di  Borbone  generale  dell’  imperatore 
Carlo  Y con  questa  iscrizione. 

Franzia  me  dio  la  Icche  Spagne  fuerza  y ventura 
lloina  me  dio  la  muerte  y Gaeta  la  sepoltura 

La  flotta  di  Ariadeno  da  Metclino  , dello  comunemente 
Carbarossa  ; di  70  galee  nel  1534  avendo  approdalo  nel  suo 
porlo  recò  molto  danno  e spavento  a Gactani  secondo  il  Giovio. 

Il  duca  di  Guisa  fu  carceralo  nel  castello  di  Gaeta  da  dove 
fu  tra.sporlato  in  Ispagna. 

Nel  1707  , nel  1734  , nel  1799  , c nel  1809  Gaeta  so- 
stenne parecchi  assedi  memorabili.  Nel  1815  c nel  1821  Gaeta 
fu  di  nuovo  assediala  dagli  Austriaci  , ai  quali  oppose  ancora 
una  forte  resistenza. — Napoleone  aveva  conferito  il  titolo  di 
duca  di  Gaeta  a Carlo  Gaudio  suo  ministro  delle  finanze.  Piu 
memorabile  di  quello  di  Masscna  o dei  precedenti  fu  I'  assedio 
c la  presa  di  Gaeta. — Nel  14  febbraio  18C0  fu  consegnata  la 
fortezza  all'  esercito  italiano.  — Non  diciamo  altro  per  averlo 
accennalo  altrove.  Olio  c vino  sono  i suoi  maggiori  prodotti  ; 
il  commercio  cd  il  traffico  le  sue  principali  industrie.  I.a  sua 
popolazion — incluso  il  borgo,  giusta  l’ultimo  ccnsiuiculo  ascende 
a 14217  abilauli. 
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IsolcUa  posta  ad  occidente  d' Ischia  da  cui  dista  kilom  37 
anticamente  fu  sogf^ctta  a continua  variazione  di  nome. 

Fu  chiamata  Pandularia  , Ponlolitri  , Ponlalere  , Bentinin- 
tia  , 5.  Candida , Vienlotiene.  Fu  nella  regione  de  Volsci.  Se- 
condo Strabene  venne  abitata  fin  dagli  antichi  tempi. 

Augusto  vi  relegò  Giulia  sua  figlia  — allora  moglie  di 
Tiberio. 

Tiberio  la  nuora  Agrippina  , dopo  la  morte  del  marito  , 
che  vi  morì  di  fame  dopo  sei  giorni  soffertala  : Nerone  vi  con- 
finò la  moglie  Ottavia  col  pretesto  ch’era  sterile—  ; Domiziano 
r altra  Domilille  moglie  del  console  , Tito  Flauto  Clemente. 

1 Borboni  vi  relegarono  i rei  politici  — Il  governo  Ita- 
liano i facinorosi  e i camorristi. — 

Da  un  diploma  di  Montccasino  Cats.  di  Gaeta  num.  29  si 
ha  notizia  che  nel  1019  il  duca  Leone  donò  e diede  in  pieno 
dominio  a Campolo  figliuolo  di  Docibilc  I'  isola  di  Ponlolieri 
con  quella  di  S.  Stefano  , cou  tutto  quello  che  ad  essa  si  ap- 
parteneva e fra  queste  cose  le  cale  coturnicarie  — cioè  le  spiag- 
ge ed  I lidi  da  prender  quaglie. 

Da  una  lettera  dell'  Abate  Pùciccheìli , scritta  al  duca  di 
Parma  appare  che  un  tal  Vito  del  Core  Napoletano,  volea  cen- 
sirsela in  perpetuo  nei  1693 , facendo  generose  offerte  che  non 
ai  vollero  accettare. 

Forma  parte  del  Circondario  di  Pozzuoli  , quindi  della 
provincia  di  Napoli  — Costituisce  piccolo  Mandamento  con  un 
pretore.— 

1 suoi  principali  prodotti  consistono  in  vino  , legumi  pe- 
scagione. La  sua  p<>polazione,  si  vuole  che  ascenda  a 2028  anime. 

Fino  a pochi  anni  sono  i Yentotenesi  godevano  una  pen- 
sione dal  governo  napoletano  , erano  esentati  dalle  imposte  di- 
rette ed  indirette  , per  cui  non  pagavano  contributo  fondiario 
e non  dazio  sui  generi  di  privativa  : nel  1864  perdettero  tali 
privilegi  ed  esenzioni,  e furono  assimilati  agli  altri  contribuenti 
del  Kegno  d’  Italia  — 

La  Provincia  di  Napoli  le  accordava  un  sussidio  annuo  di 
poche  migliaia  di  Lire  , ed  anche  questo  sussidio  sta  sceman- 
do da  anno  in  anno. 

CAPRI 

È la  romana  Cuprea . vaghissima  ìsoletta  situata  nel  golfo 
e sotto  lo  stesso  meridiano  di  Napoli,  discosta  da  Ischia  circa 
kilom.  34,  Capri  è la  parte  bassa  dell’  isola  , mentre  la  parte 
montuosa  chiamasi  4-nacapri. 

Ci 
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Capri  la  città  , giace  verso  1'  estremità  orientale  dcH'isola, 
contiene  da  300  esse,  piccole  si , ma  di  bello  c pulito  aspetto, 
con  cinque  o sei  chiese.  1/  isola  , compresi  i marinai , barca- 
iuoli , carpentieri  di  marina  , che  stanno  assenti  buona  parto 
deir  anno,  è popolata  da  circa  2360  anime.  I pochi  traiti  col- 
tivabili del  territorio,  compensano  le  molle  fatiche  degli  indu- 
stri abitatori  , con  grani  , frutti  , rubbia  , olio  eccellente  , ed 
una  considerevole  quantità  di  vino,  leggiero  ma  generoso,  di 
cui  si  fu  ^ran  commercio  in  Napoli  , dove  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  Capri  bianco  e Capri  rosso.  Capo  importante  di  traf- 
fico sono  pure  le  quaglie  , che  nella  stagione  del  passaggio  si 
prendono  in  grandissima  quantità. 

Le  loro  roanifallure  consistono  in  (are  reti  da  pescare , e 
fettucce  di  seta. 

L’ intera  circonferenza  dell’  isola  non  arriva  a 15  chilome- 
tri ; ma  questo  ristrettissimo  spazio  è pieno  di  avanzi  di  pa- 
lazzi , di  terme  , di  acquedotti  , di  tempi  ed  altri  monumenti 
antichi , ed  è ricco  di  memorie  storiche  e di  oggetti  naturali, 
quali  sono  le  famose  grotte  , la  cui  vista  riempie  di  meravi- 
glia. Fra  queste  è degna  di  particolare  menzione  la  così  della 
Grotta  Azzurra.  Capri  è celebre  pel  soggiorno  che  vi  fecero 
Augusto  e Tiberio  ; ma  soprattutto  per  la  licenziosa  vita  che 
questi  vi  menò  per  ben  setto  anni , intorno  alla  quale  reggasi 
ciò  che  ne  ha  scritto  Sretonio. 

Fu  chiamala  anticamente  Salaria,  Telami»,  insula  Telonis, 
e Capreae  e Capraria.  Secondo  Tacito  i primi  suoi  abitanti  fu- 
rono i Teleboi. 

Nel  987  ebbe  il  suo  vescovo  — Essa  fu  nel  dominio  de- 
gli AmaIGtani  6n  dal  925  — Giacomo  Arcucct  , o de  Arcuzio 
signore  di  Altainura  fn  possessore  di  Capri,  fu  indi  conceduta 
a Girolamo  Pellegrino  •—  Passò  sotto  il  regio  Demanio. 

Gl’  inglesi  I’  occuparono  fin  al  1808  c vi  stabilirono  un 
presidio  forte  di  1800  soldati.  Dopo  un  accanilo  combattimento 
ne  furono  espulsi  dalFarmala  franco-napoletana  ai  primi  di  ot- 
tobre del  sudello  anno. 

Nella  ristorazione  del  1816  ritornò  sotto  I’  antico  regime, 
e guardò  inerte  alle  fasi  del  1820  , del  1848  e divenne  isola 
italiana  nel  1860. 


SOKRENTO  E SCA  COSTIERA 

Principiando  dal  Capo-Minerva  fino  alla  punta  di  Scutolo 
chiamasi  la  costiera  sorrentina  : sili  amenissimi  e ridenti  le  cui 
marine  sono  affollate  di  marinai  e traflìcanti. 

Sorrento  è 1’ antica,  i^rrentum,. dista  da  Ischia  kilom«36. 
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Fu  fondala  dagli  abitanti  di  Cuma,  altri  dicono  da  Ulisse, 
altri  sostengono  dai  Fenici. 

Fu  per  lungo  tempo  repubblica  indipendente  : divenne  co- 
lonia militare  sotto  Augusto  : fu  saccheggiala  da  Odoacrc  ; da 
llusUfà-i’ascià  ; da  Barbarossa  , da  Dragul  durante  1’  infesta- 
zione della  piraterìa. 

Fra  i suoi  monumenti  antichi  si  osservano  gli  avanzi  del 
(empio  delle  Sirene  , e dell'  immenso  tempio  di  Cerere , come 
altresì  frammenti  di  altri  tempi  e di  altre  ville  , perebò  de’suot 
prischi  monumenli  parte  vennero  inghiottiti  dal  mare,  e parte 
per  frequenti  scosse  di  tremuoli  al  suolo  adeguati. 

Fra  i suoi  monumenli  moderni  si  osserva  quello  dell' epico 
cantor  di  Goffredo,  ingegno  potentissimo,  cui  vanamente  i ma- 
ligni della  Crusca  tentarono  sfrondare  un  alloro  , che  per  lui 
cominciò  a verdeggiare  nella  sola  agonia  i 

I secoli  compiansero  lo  sue  sventure  ma  con  lardo  dolore. 

E piu  tardi  i Sorrentini  onorarono  con  un  monumento  il 
loro  concittadino  Torquato  Tasso. 

La  popolazione  di  Sorrento  ascende  6686  , giusta  rullimo 
censimento. 

Sulla  Costiera  Cahotti  b Meta  presentano  da  lontano  i 
loro  bianchi  caseggiati  , paeselli  floridi  pel  commercio  , rino- 
mati per  la  loro  marina  mercantile  , ricchi  pel  loro  Iraflìco  ; 
interessanti  pei  loro  prodotti  , di  olio,  vino  aranci  ec.  ec.  La 
popolazione  di  MeUs  eguaglia  quella  di  Sorrento. 

£ dopo  di  aver  col  cannocchialc'  osservalo  questi  punti , 
nel  fondo  della  costa  vidi  ancora  I'  amenissima  Vico  ove  ripo- 
sano le  ceneri  dell'  imniorlale  Gaetano  Filangieri  , onore  del 
suolo  Napoletano , ammirato  dall'  Europa  intera  per  la  sua 
Scienza  della  Legislazione.  La  popolazion  di  Vico  Equonse  si  fa 
ascendere  a 9895  anime. 

CASTELLAUMARE  B SUA  COSTIERA 

Dopo  la  prima  indicata  costiera  , volgendo  lo  sguardo  a 
settentrione  vedi  quella  di  Castellammare  di  Slabia. 

Castellammarb  dista  da  Ischia  kilom.  40  circa. 

S'  alza  sulle  rovine  dell'  antica  Stuòia  : perchè  forma  una 
rocca  anzicebò  una  citlh  fu  chiamala  Costruiti  c Castcllo-a  mare 
di  Slabia. 

Trovasi  così  per  -la  prima  volta  chiamata  in  un  diploma 
di  Federico  11  del  12i)0. 

Divenuta  Napoli  capitale  di  un  regno,  divenne  questa  città 
delizia  de'  naturali  c degli  stranieri. 
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Carlo  il  vcccliiu  la  cinse  di  mora  : Carlo  II  d’  Adjou  fab- 
bricò cusa-sana  , ampliata  di  poi  da  Roberto. 

Qui  si  ritirò  Ladislao  quando  la  pesto  in  Napoli  infieriva. 

Per  la  stessa  cagione  Giovanna  , ed  il  figlio  adottivo  Al- 
fonso vi  si  ritirarono. 

Ma  dal  punto  dove  ti  trovi,  se  l’aere  è puro  puoi  distin- 
guere r antico  convento  de'  Minimi  , la  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Pozzano  , e le  culline  coverte  di  olivi , nocciuoli  e castagni. 

Non  COSI  ti  riesce  di  distinguere  quel  porto  dovuto  a Car- 
lo III;  nè  il  cantiere,  uà  lo  stabilimento  di  acque-minerali , nò 
la  sua  bella  strada  della  marina,  il  suo  centro  della  piazza  del 
quartuccio,  nè  le  sue  fabbriche  di  cuoio  ed  altre  oflicine  di  ma- 
nifatture , oflicine  , fabbriche  piazze  , marine  , che  contengono 
una  popolazione  di  i2l79i  anime. 

Osservi  invece  le  storiche  marine  , le  monumentali  con- 
trade che  si  succedono  sulla  sua  costiera. 

PoaieEi  disottcrrata  da  massi  di  basalto,  che  serba  nel  suo 
seno  monumenti  i più  preziosi  delle  scienze  e delle  arti. 

La  Torre  del  Greco  , che  risorta  per  irresistibile  tena- 
citè  di  patria  religione  , non  ha  ancora  dissipali  i disastri  ar- 
recatilo dalla  ultima  tremenda  eruzione  del  3 dicembre  18G1  ; 
che  non  ha  ancora  gettate  le  gramaglie  jndossatele  dal  feroce 
contagio  del  colera  del  18G0  ; ed  è I'  unica  marina  del  Napo- 
letano che  in  lontani  lidi  nelle  viscere  del  mare  va  ad  estir- 
pare i nascosi  tesori.  La  stia  popolazione  ascende  a 9294  anime. 

Più  giù  UesIìNA  r antica  Melina  : antica  quanto  la  vicina 
Ercolano  , che  colla  stessa  eruzione  che  covri  questa  fu  anche 
essa  coverta,  e pati  di  poi  le  altre  tremende  eruzioni  del  1G31, 
17G7  , 17G9  , 1794  , |iercbè  alle  falde  del  Vesuvio.  Contiene 
una  popolazione  di  12557  c anime. 

E poi  la  deliziosa  Portici  , incantevole  sito  innalzalo  da 
Carlo  III  col  disegno  dell’  architetto  Canovari  , alle  radici  del 
Vesuvio  puranco.  Contenente  una  popolazione  di  11288  anime. 

Ed  a questa  sottoposta  gli  scavi  di  Ercolano  di  cui  non 
puoi  da  questo  picco  scorgere  neppure  il  silo  , per  cui  è inu- 
tile parlarne. 

Ma  nel  fondo  di  questo  Cratere  sta  la  prima  ciltù  d'  Ita- 
lia , della  quale  non  ne  puoi  osservare  che  le  esteriori  campa- 
gne , ed  i meravigliosi  punti  occidentali  , le  sue  colline  sacre 
alle  Muse. 

NAPOLI 

Di  questa  antica  città  che  a guisa  di  anfiteatro  si  estende 
sul  pendio  di  una  collina  c lungo  il  lido  , la  quale  conta  una 
populaziuue  di  550, OUO  abitanti  , che  dopo  Londra  , Parigi , 
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Costantinopoli  , Nuova-Yortk  e Pekino  è la  città  più  popolata 
del  Mondo  , tu  o Curioso  che  siedi  sul  belvedere  di  S.  Nico- 
la, non  ne  osservi  che  la  spiaggia  orientale  de’suoi  subborghi— 
S.  Giovanni  a Teduccio  , e de’  Granili — il  suo  vertice  di  San- 
telmo  , de’  Camaldoli  col  versante  occidentale  di  Posilipo. 

Guardando  questi  punti  sovvengati  che  questa  città  fu  fon- 
data da’  Cuniani  e fu  sotto  il  nome  di  Partenope  colonia  di 
Cuma  : nuovi  coloni  sopravvennero  c fabbricarono  Napoli  (città 
nuova]  donde  il  nome  di  Palepoli  (città  vecchia)  data  alla  prima. 

Le  due  città  divennero  una  città  sola  quando  i Romani 
se  ne  furono  impadroniti  nel  327  av.  G.  C.  Sotto  I’  impero  di 
Roma  rimase  città  greca:  sottentrò  a Capua  come  capitale  della 
Campania. 

Fu  saeeheggiata  da  Belisario  , a cui  Totila  la  ritolse  nel 
541.  Espulsi  gli  Ostrogoti  544  fu  resa  al  greco  imperio. 

Venuti  i Longobardi  in  Italia  , rimase  libera  , e divenne 
Ducato  confinante  col  Ducato  di  Roma  a N-0,  e col  Ducato  di 
Calabria  all’  E e al  S-E.  Divenne  repubblica  indipendente  e vi 
rimase  dal  IX  al  XI  secolo  sotto  principi  ereditari. 

Nel  1139  si  sottomise  a Ruggiero  11  che  la  fece  metropoli 
di  quanto  si  disse  regno  delle  Due  Sicilie. 

Si  dichiarò  pel  papa  Innocenzo  IV  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico lì  (12.50)  Corrado  IV  e Manfredo  la  costrinsero  ad  ar- 
rendersi e ad  abbattere  le  sue  mura. 

Il  re  d’  Ungheria  Luigi  il  Grande  l’occupò  nel  1347.  Gio- 
vanna maritata  ad  Andrea  d’  Ungheria  vi  rientrò  nel  1348. 

Luigi  d’  Angiò  la  occupò  nel  1.383.  Renato  nel  1438  e 
poi  Alfonso  I.  e gli  Aragonesi  — Carlo  Vili  di  Francia  — i 
re  spagnuoli  , i viceré — I Borboni  — La  Dittatura,  ed  oggi  è 
quale  si  osserva  città  di  provincia  del  Regno  d’ Italia. 

POSILIPO 

Ma  se  i lidi  voluttuosi  di  Mergellina  si  son  nascosti,  i so- 
prastanti colli  di  Pnsillipo  ti  ricordano,  che  fu  chiamato  questo 
Villaggio  dai  greci,  e dai  latini  Pausyltpum,  da  Cesare — sollievo 
alla  malinconia— animi  moerorem  sedat— Chiamata  ancora  Falera 
ed  Amineo  : ove  furono  le  ville  di  Lucullo  e di  Vedio  Pollione. 

Novello  Parnaso  che  raccolse  le  ceneri  di  Virgilio,  i so- 
spiri del  Sannazzaro. 

Osservasi  all'  estremità  della  sua  punta  battuta  dalle  onde 
lo  scoglio  di  Chiappino  distaccato  dal  monte  da  quel  prodigo 
romano  Pollione  per  edificarvi  i canali  coverti , che  comunica- 
vano colle  sue  peschiere,  ove  serbava  le  morene  che  cibava  con 
carne  umana,  a sfoggio  di  barbara  tracotanza. 

E qui  osservi  il  colle  Ermto,  cbp  segnava  i limili  fra  Na- 
pufi  e Cuma. 


Digitized  by  Google 


SIO 

La  gajola 

La  isoleUa  Eupleja  { la  Gajola  ) poco  lungi  dal  lido  , sco- 
glio tenuto  dagli  antichi  per  sacro  , per  essere  stato  dedicato 
ai  nomi  : avendovi  tempio  Euplea  deità  marittima.  Furonvi 
delle  tenne  nella  grotta  di  Stano , isoletta  celebrata  dai  versi 
di  5(0210. 

NISIDA 

Segue  r isoletta  di  Nisida  detta  dagli  antichi  Netit  — dove 
Bruto  ebbe  supremo  colloquio  con  Cicerone,  e ricevò  I'  ultimo 
addio  dalla  figlia  del  magnanimo  Catone  — Accosto  è il  Laz- 
zaretto r antico  Limon,  Quest'isola  appartenne  a Felice  Pollionc. 

Plinio  fé  celebre  i sparagi  suoi,  che  anche  ai  di  nostri  non 
mentiscono  1’  acquistata  rinomanza.  È di  circa  una  lega  di  cir- 
cuito. Si  eleva  circa  300  piedi  sul  livello  del  mare.  La  base 
del  suolo  è tufo  vulcanico  , pozzolana  e pomice  la  sua  scor- 
za, in  cui  vegetano  rigogliosi  1’  olivo  e la  vite. 

GOLFO  DI  POZZUOLI 

A questi  incantevoli  sili  fa  seguito  il  voluttuoso  golfo  di 
Pozzuoli  , dominalo  dal  monte  Olibano  montagna  detta  delle 
Brecce,  la  quale  fu  furata  dai  Romani  per  condurre  I'  acqua 
alla  pescina  mirabile, 

Air  occidentale  china  dell’  indicato  monte,  nel  fondo  del 
golfo  è nascosta  Pozzuoli,  un  tempo  quasi  seconda  capitale  del- 
r Universo,  celebratissima  per  le  sue  memorie  che  accendevano 
il  genio  della  trascorsa  poesia. 

Ma  se  il  golfo,  ci  nasconde  la  città,  ed  il  suo  storico  por- 
to, le  sue  antiche  terme,  i templi,  gli  anfiteatri  , gli  archi  e i 
monumenti  ; ci  mostra  le  sue  amene  colline  ed  U vertice  del 
suo  Gauro  o del  suo  Olibano,  e del  Foro  di  Falcano,  c noi  per- 
ciò ne  accenneremo  gli  antichi  fasti  , prima  di  completare  il 
giro  del  suo  golfo  quasi  ai  nostri  sguardi  nascosto. 

POZZUOLI 

Questa  città  dista  da  Ischia  Kil.  15. 

Strabone  la  fe  stanza  delle  navi  dei  Cumani:  Eusebio  e Sh- 
fano  Bizantino  la  dissero  fondala  da  Samii,  alici  da  Fcnicii. 

L’  antico  suo  nome  greco  fe  Dxcaearchia  che  vuol  dir  giusto 
governo  secondo  Testo,  perchè  bene  si  amministrava  la  giustizia. 

Fu  chiamata  Puteoli  dai  tanti  pozzi  fattivi  scavare  nel  .552 
da  Q.  Fabio  mandatovi  dal  Senato  Romano  con  una  guarni- 
gione di  GOOO  nomini  per  impedire  qualche  colpo  di  mano  di 
Annibale,  pel  quale  simpatizzava  il  popolo  di  Uicearchia, 
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Nel  559  vi  condussero  ona  colonia  seconda  atlesla  Ptinia. 

Ai  (empi  di  Cicerone  viveva  colle  sue  proprie  leggi. 

Sodo  Nerone  era  Colonia  col  dislinlivo  di  Augusta. 

Ai  tempi  de'  Flatij  acquistò  il  cognome  di  Flavia  segnan- 
dosi nelle  iscrizioni  : Colonia  Flavia  Augusta  Puleoli  — Fu  un 
tempo  anche  Prefettura , Cicerone  la  chiamò  Municipio  e Ta- 
cito la  confuse  fra  Municipio  e Colonia. 

Fu  popolata  dai  patrizi  romani  atteso  la  salubrità  dell'aria, 
la  fertilità  della  terra  e I’  abbondanza  delle  acqne  minerali. 

Divenne  l’ emporio  del  commercio  con  le  più  lontane  ed 
estese  nazioni. 

Vi  fiorirono  le  arti,  ed  ebbe  diversi  collegi  di  artefici. 

l.e  porpore  pozzolane  secondo  Plinio  superavano  in  tinta, 
ed  in  finezza  quelle  di  Tiro  e di  Getulia. 

Erano  di  gran  magnificenza  le  sue  mura,  e le  sue  porle, 
e le  sue  torri  : famoso  il  sno  porto  che  Adriano  fc  costruire, 
e da  Antonino  rifallo  — e che  i moderni  vorrebbero  rinnova- 
re: — Venerati  i suoi  tempi  di  Nettuno  , di  Diana  e di  Scra- 
pide  scoverto  nel  1750. 

Ebbe  fuori  la  città  Cicerone  una  villa,  e II  accosto  era  il 
(empio  delle  Ninfe  famoso  per  1'  abboccamento  che  ivi  ebbero 
Appollonio  Tianeo  e Demetrio. 

Ove  oggi  è la  cattedrale  sorgeva  il  (empio  di  Augusto. 

Il  sno  anfiteatro  di  figura  elittica,  capace  di  25  mila  spet- 
tatori i quali  pel  disordine  ebe  mantenevano  nel  prender  posto 
agli  spettacoli,  c per  I’  affronto  che  vi  ebbe  un  senatore,  Au- 
gusto fu  astretto  a fare  nna  legge , intorno  all’ordine  nel  sede- 
re agli  spettacoli. 

Ma  tralasciamo  di  piò  svolgere  l’ era  della  sua  grandezza, 
e accenniamo  a quella  della  sua  decadenza  a cagione  delle  guer- 
re e delle  scorrerie  fattevi  da  barbari. 

Sotto  i Goti  soffrì  Pozzuoli  terribili  sciagure,  e si  spopolò 
più  volte. 

Da’  Longobardi  fu  alQiUa  : da’  Saraceni  devastata,  e spe- 
cialmente nel  773  : come  pure  sotto  Alfonso  I. 

Dai  Turchi  nel  1554  fu  distrutta.  Alla  barbarie  de’  pre- 
datori, vi  si  uni  la  rabbia  degli  elementi: 

L’eruzione  della  Solfatara  del  1198  e nel  1448  e poi  nel 
1538,  i terremoti  I’  adeguarono  al  suolo  ed  inalzarono  monti 
ore  erano  laghi.  La  gran  pioggia  di  cenere  del  1695  e le  spesse 
tempestose  maree  contribuirono  alla  sua  rovina. 

Fn  questa  città  posseduta  da  Alfonso  d’ Aralos  ancora,  indi 
da  Gaelazzo  Ginstinìani  detto  il  Gobbo  nel  1529. 

Antonio  la  Farina,  Ciro  Slerdosiano,  il  Loffredo,  il  Parri- 
Do,  il  Vitignano,  il  Capaccio^  Pompeo  Samelli,  Scipione  Maz- 
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zclla,  Nicolò  Ignarra,  il  Paoli,  c il  d'Ancora  eie.  scrissero  in- 
torno a questa  città. 

Nel  1808  fu  creata  questa  città  capoluogo  di  un  distret- 
to, rimase  sotto  questo  nomo  fino  al  18G1,  quando  prese  quello 
di  Capoluogo  di  Circondario.  La  presento  sua  popolazione  a- 
Bccnde  a 14752  anime. 

SPIAGGIA  CUMANA 

Se  la  cresta  del  Gatiro — vulcano  estinto— da  questo  punto  si 
scorge,  forse  non  si  potranno  le  sue  radici  che  si  estendono  si- 
no a Coma  e Baia. 

Di  Cuma  vedi  il  colle  all’  ombra  dei  monti  Eubonici;  de- 
cantata fu  questa  Città  da  Livio  , perchè  munita  d' inespugna- 
bili fortificazioni,  da  poter  resistere  come  resistè  a tanti  popoli 
antichi.  Fu  celebre  per  I’  esilio  e la  morte  di  Tarquiiiio  , del 
console  Gneo  Cornelio,  c per  gli  oracoli  della  sua  Sibilla. 

Fu  Municipio  nel  541,  Prefettura  romana  nel  .543  c.  poi 
Colonia  : Divenuta  un  asilo  di  malfattori  nel  1207  fu  smantel- 
lata dai  Napoletani. 

Furono  celebri  i suoi  vasi,  ed  i suoi  cavoli.  Oggi  il  solo 
Arco-Felice,  che  era  l’antica  sua  porta,  è da  considerarsi,  tutto 
di  opera  laterizia. 

Di  Baia  veder  si  puote  il  suo  vecchio  castello , posto  a 
cavaliero  del  suo  seno,  ove  ancoravano  i navigli  di  Roma,  d'on- 
de ne  partivano  superbi  per  insaziabilità  di  conquiste. 

Ma  di  Bacali  che  ebbe  origine  da  Ercole  non  ne  scorgi  le 
colline. 

In  questo  seno  puoi  immaginarti  i Campi-Elisi,  e I’  Aver- 
no, ed  i Sudatori  di  Tritoli,  e il  Lucrino,  la  grotta  della  Si- 
billa, la  Fossa  di  Nerone,  le  Cento-Camarelle,  la  Piscina-Mira- 
bile, tempi  di  Cibale,  di  Venere,  di  Serapide.  Osservi  però  : 

La  punta  di  Miseno,  resa  immortale  da  Virgilio  coi  seguenti 
versi  dell’  Encid.  VI. 

« At  Pius  Aeneas  ingenti  mole  sepuìcrum 
Imposuit,  suaque  arma  viro,  remumque,  tubamque, 
Monte  sub  Aerio  qui  nunc  Jfisenus  ab  ilio 
Dicitur  aeternumque  tenet  per  saecula  nomen. 

Oltre  a ciò  fece  Enea  per  suo  sepolcro 
Ergere  un’  alta  e sontuosa  mole, 

E 1’  armi,  e ’l  remo,  e la  sonora  tuba 
Al  monte  appese,  che  d’  Aerio  il  nomo 
Fino  allor  ebbe.  Ed  or  da  Lui  nomato 
Miseno  è detto,  e si  dirà  mai  sempre 
Ann.  Caro  trad. 
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La  Spiaggia  di  lUiniicola  la  quale  preso  il  suo  nomo  dalla 
scuola  niilitnro  dello  Iruppo  apparlencnli  alla  floUa  miscncsc,  ai 
tempi  dei  romani:  delta  perciò  Mililum  Schola. 

E guardanJo  questo  lido,  li  ricorderai  che  quivi  in  discor' 
danti  concetti  Cesare,  Antonio  e Sesto  Pompeo,  segnarono  i fati 
che  prostrarono  la  smisurata  repubblica  di  Itoma. 

MONTE  DI  PROCIDA 

Volgendo  lo  sguardo  più  ad  occidente  al  punto  N.  O.,  quel 
monte  modesto  che  sulla  stessa  linea  osservi  ò il  Monte  di  Vro- 
cida  che  dopo  la  distruzione  di  Miseno,  circa  I’  anno  8G0,  fu 
aggregato  all’  isola  di  Procida,  forse  per  concessione  do'  Dogi 
Napoletani,  che  lo  avevano  destinato  per  loro  sollievo  ; qualo 
monto  fu  chiamato  anticamente  Promontorium  Miteni  : si  disso 
Monte  di  Procida  di  poi. 

I Procidani  vi  sostennero  forti  litigi  co’  Pozzolani  per  sif- 
fatto territorio. 

Questo  monte  fu  per  lunghi  anni  incolto , essendo  servito 
di  caccia  a’  re  Aragonesi  ; ma  nei  1G40 , se  ne  ripigliò  la 
coltura. 

Tanto  il  vino  bianco,  che  il  vino  rosso,  per  l’odore,  squi- 
sitezza c sapore , non  cedono  ad  altro  pregiatissimo  vino  d’Ita- 
lia, perciò  fu  il  fino  del  monte  di  Procida  celebralo  a ragiono 
da  tutti  gli  antichi  scrittori. 

SPIAGGIA  ESTERIOBB 

Se  volgi  lo  sguardo  all’  esteriore  lido  accennato,  che  guar- 
da il  ponente  ed  il  maestrale , guardi  l’ antica  Linterno , oggi 
ricordata  con  nomo  di  Patria,  perchè  quel  grande  Scipione  elio 
fò  insuperbir  Roma  , chò  avea  adeguata  al  suolo  la  sua  emula 
Cartagine,  in  ricompensa  n’  ebbe  il  bando,  I’  esilio,  c in  que- 
sta antica  citth  si  ritirò,  trovando  conforto  neil’amicizia  del  poeta 
Ennio  0 nella  letteratura. 

Qui  le  sue  ossa  furono  sepolte  — o sulla  fossa  incise  a me- 
moranda imprecazione  di  Roma. 

Ingrata  Patria  nec  otta  guiderà  ttua  habtt, 

Col  volger  de’  secoli,  si  cancellò  lo  scritto,  solo  rimase  in* 
telligibilc  al  lettore  la  parola  Patria,  e tal  nome  l’inospita  spiag- 
gia mantenne. 

Destino  tremendo  che  per  lo  più  è riserbato  ai  grandi  uo* 
mini  ; — La  miseria,  l' esilio,  la  prigionia  e la  morte. 
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Puss.i  rilulia  non  più  macchiarsi  di  tale  colpa!  Che  pensi 
non  esser  o[;gi  troppo  numerosi  i suoi  henemeriti  figli  che  ad 
altissimo  volo  si  alzarono,  e se  onora  di  Dante  di  Bruno,  di 
Tasso,  di  Colombo,  di  Slicca  la  memoria,  tacciando  d’ ingrati- 
tudine e sconoscenza  i padri  nostri,  pensi  a non  aver  lo  stesso 
rinfaccio,  dimenticando  o perseguitando  i contemporanei  suoi 
primogeniti  figli. 

pnociDA 

Quest'  isola  dista  circa  4 chilometri  da  Ischia  a 13810  a- 
sccndono  i suoi  abitanti. 

Sull'  origine  del  suo  nome  varie  sono  le  congetture. 

S«Tvio  , annotando  Virgilio  , ne’  versi  714  e seguenti  del 
liti.  (>  dell' F.ncidc  — 0 citando  di  l’Iinio  il  lih.  3,  cap.  G dico 
che  fu  detta  PrnciJa,  ah  effusiom  dieta  egt  — prescindo  , atteso 
che  Ischia  per  effetto  di  cataclismi  l'avea  sollevata  dalle  onde, 
giusta  le  parole  di  Plinio  nell'  accennalo  libro  della  Storia  Na- 
turale ove  dice  — Putcolano  autem  sinu  Pandataria.  Proehyta  non 
ab  Aeucae  nutrice,  sed  quia  profusa  ab  Aenaria  eroi. 

Dionigi  d’  Alicamasso  nel  lih.  1 , della  sua  storia  delle  An- 
lichilii  Romane,  dice  che  prese  tal  nome  da  una  delle  femmi- 
ne di  Enea  sia  cognata,  o nutrico  — che  in  quest’  Isola  venne 
sepolta;  e di  tal  parere  furono  ancora  il  Yiilcazio  ed  Aurio  Pi- 
sene presso  Aurelio  Vittore  — nel  suo  libro  deU’Orìgine  dei  Po- 
poli Romani. 

Ma  prima  fu  detta  Pithecnsa,  siccome  Aenaria,  o Arime  ' 
Ischia.  Indi  il  nome  di  Pilhecusa  passò  a dinotare  Ischia,  al- 
lorché gli  Euboici  cresciuti  di  numero  estesero  la  loro  abita- 
zione in  proximum  contineniem  dando  il  nome  di  Precida  a que- 
sta nuova  isola  , cioè  Procima  , quasi  prima  Cymc  , o Cuma 
scrivendosi  in  latino  Cnmae  — Cosi  I'  abbate  Scotti  nella  sua  dis- 
sertazione corografica  di  Miseno  c Cuma  pari.  1*  cap.  2. 

I suoi  primi  abitanti  furono  comuni  con  Ischia.  Fu  per  un 
certo  tempo  un’  Isola  deserta,  se  si  voglia  dar  credito  a Giove- 
nale che  lo  attesta  nella  Satira  3.  V.  l.° 

Ciò  che  abbiamo  indicato  di  quest’  isola  nella  storia  d' Is- 
chia ora  lo  tralasciamo  per  non  ripeterlo,  e diremo  solo  quello 
non  raccontato  altrove. 

Ai  tempi  dei  Romani  ebbe  ad  essere  molto  abitata  secon- 
do si  rileva  dal  lib.  1.  dell' Anlichìlè  Romane  dell’ A/icnrna.^seo. 
Sotto  S.  Gregorio  Magno  dovell’  essere  abitazione  di  grandi  ed 
illustri  personaggi,  avvcgnacchè  scrivendo  quel  pontefice,  al  Doge 
di  Napoli,  rileva  come  fossero  stati  gradili  i vini  di  quest’iso- 
la, e come  i Napoletani  vi  avessero  avuto  delle  possessioni;  co- 
me si  osserva  nel  Lib.  Epist.  22  dell’  opera  sua. 
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Fa  per  un  cerio  tempo  spopolata  per  riiicursionc  dei  liar- 
bari.  I Dogi  di  Napoli  la  destinarono  per  luogo  di  loro  diporto. 

Il  famoso  Giovanni  da  l’rocida  medico  — conosciuto  come 
autore  del  Vctptro — la  possedea  nel  1290.  Per  aver  voluto  se- 
guire le  parti  di  Pietro  d’  Aragona,  Carlo  I.  d’Angiò  gli  con- 
fiscò tutti  ì suoi  beni  e fra  questi  anche  Precida,  e la  cuneedè 
a Lanfranco  de  Mari,  miles  et  civis  lamie.  Essendosi  conchiusa 
la  pace  fra  Carlo  11.  e Giacomo  d’  Aragona,  gli  furono  resti- 
tuiti tulli  i suoi  beni  anche  Precida  cum  omnibus  iuribus  et  per- 
tinentiis  tuir,  e dato  un  equivalente  controcambìo  ad  esso  Lan- 
franco. Quando  Tebbe  il  suddivisalo  Giovanni  de  Precida  , fu 
stimalo  del  valore  di  100  once  d’ oro,  e la  concessione  fu  fatta 
«uò  servitio  quinque  mililum  secutidum  Regni  Siciliae  consueludi- 
nem  eontigente.  Gravissimo  tributo,  essendo  pochi  quei  baroni, 
che  dovessero  5 militi,  computandosi  ognuno  onec  10  c mezzo. 

Gli  eredi  di  Giovanni  la  tennero  per  lungo  tempo,  e Tom- 
maso da  Procida  ottenne  da  Carlo  II  la  diminuzione  a 2 mi- 
liti , esponendo  le  grandi  spese  che  dovea  solTrirc  por  la  cu- 
stodia di  quest’isola  soggetta  alle  continue  invasioni  de’ corsari 
a nemici  regno. 

Finalmente  Giovanni  di  Procida  nel  1339  ebbe  il  regio  as- 
senso da  Roberto  per  poterla  vendere  a Marino  Cosso  d' Iscla, 
•ome  in  eiTelli  suo  figlio  Adenolfo,  la  cedè  a costui  per  mezzo 
di  procura  in  testa  a Nicolò  Pagano. 

Per  180  anni  ne  restò  il  dominio  in  questa  famiglia  , e 
quantunque  sotto  Ferdinando  I d'  Aragona  Giovanni  (iossa  si 
^sse  dato  al  partilo  di  Luigi  d’  Angiò,  pure  allora  n'  era  pa- 
drone Michele  , il  quale  si  mantenne  fedele  a Ferdinando  , e 
venendo  costui  — che  il  Pontano  ed  altri  scrittori  chiamarono 
Pietro assalito  dal  Toriglia  il  re  in  persona  andò  in  suo  soc- 
corso e la  presidiò  di  propria  truppa  : cessalo  il  timore  gliela 
restituì  nel  1406. 

Questi  la  trasmise  nel  l.'vlO  a Pietro  suo  figlio  , il  quale 
la  permutò  con  Alfonso  d'Avalos  per  Presenzano,  e Pietra  Yai- 
rano  , onde  Carlo  V nou  la  concedè  a costui  ; ma  gliela  con- 
fermò nei  1529. 

Fin  dal  1410  a tempo  che  veniva  posseduta  da  Michele 
Cossa  , la  regina  Giovanna  11  aveva  conceduta  a quest’  isola 
l’esenzione  da’ pesi  fiscali,  ed  altre  immunilò  per  essersele  man- 
tenuta fedele  ; ciocché  venne  coufirmalo  da  un  altro  privilegio 
del  29  giugno  1422  da  Gaeta,  c lo  stesso  fece  Alfonso  I d’Ara- 
mna  a 28  giugno  14.57  , e Ferrante  1 suo  figlio  a 28  giugno 
i458.e  Ferdinando  il  Cattolico  a 20  maggio  1507;  e Giovanna 
III  e Carlo  V di  lei  figliuolo  a 10  luglio  1519  similmente  pra- 
ticarono. 
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Fra  i ilriui  clic  vennero  concessi  ad  Alfonso  d'Avalos  Mar- 
chese del  Vasto  nell’  acquistare  la  signoria  di  i'rocida  vi  era 
quello  del  falangaggio  d'  Ischia  ; cioè  grana  5 por  ogni  barca 
che  partivasi  da  Procida  per  andare  in  Ischia. 

Nel  IGIO  fu  quest'  isola  subastata  dal  Sacro  Regio  Consiglio 
ad  istanza  de’  creditori  del  Marchese  del  Vasto  , e rimase  ag- 
giudicata a Cesare  Pappacoda  per  ducati  sessantaquattromila. 

I sudetti  privilegi  lo  furono  sospesi  nel  1649  lino  al  1682 
quando  di  nuovo  li  riebbe.  < 

Bitornò  allora  quest’  isola  nelle  mani  della  casa  d’Avalos; 
ma  poi  nel  1744  fu  data  al  Fisco  per  transazione  de’  suoi  dritti, 
che  vantava  sulle  successioni  di  quella  casa. 

Fu  apprezzata  nel  1740  : dichiarala  città  nel  luglio  1792. 

Carlo  111  trovò  in  quest’  isola  introdotti  de’  faggiani  e ne 
fece  una  caccia  riservata,  c sotto  gravissima  pena  non  poteano 
essere  molestati  dagli  abitanti. 

Un  bel  palazzo  con  ameni  giardini  avevano  i Principi  d’A- 
valos, sul  piccolo  ristretto  dell' isola,  fu  mutato  in  casino  reale,  . 
indi  in  bagno  di  servi  di  pena. 

La  chiesa  parrocchiale  apparteneva  una  volta  ai  padri  Be- 
nedettini : nel  1500  fu  data  in  Commenda  , sotto  la  giurisdi- 
zione del  proprio  Commendatario;  era  soggetta  immediatamente 
alla  S.  Sede. 

L’  Arcivescovo  di  Napoli  Cardinal  Alfonso  Gesualdo  fece 
valere  i suoi  dritti  su  di  essa  ; e venendo  di  accordo  col  Car- 
dinal Bellarmino,  ch'era  abate  di  S.  Angelo  di  quest’  isola,  fu 
riconosciuta  della  Diocesi  Napoletana,  e l'abate  si  obbligò  d’in- 
tervenire nel  Concilio  Diocesano.  Bisogna  riscontrare  il  Diploma  , 
di  Clemente  Vili  del  6 settembre  16Ò0  prodotto  dal  Chiocca- 
reìli  nella  sua  opera  intitolata  Anlistium  Napoletanae  Ecclesiae 
Catalogus  pag.  356  e seguenti  — per  vcriGcarc  il  dritto  del  Car- 
dinale di  Napoli  su  delta  chiesa. 

Celestino  Guicciardini  nel  suo  Mercurius-Campanus , fa  un 
bel  quadro  di  quest’  isola  in  pochi  versi. 

Marino,  figlio  di  Giovanni  Dogo  di  Napoli,  essendosi  portato 
in  quest’isola,  e calato  dal  suo  palazzo  per  bagnarsi  in  quelle 
acque  vi  restò  morto  ! 


In  questo  punto  la  penna  ci  cade  di  mano  I . . La  fatalità 
ci  perseguila  ancora  in  questi  diletti  studi  da  noi  prescelti  per 
dissipare  le  angustie  dell’  animo  nostro  ! 

Chi  lo  avrebbe  immagin.vto  che  nei  descrivere  In  storia  di 
Precida  , dovevamo  nel  figlio  di  Giuvnnni  Doge  di  Napoli  in- 
contrare la  stessa  catastrofe  che  patì  il  nostro  dilellissiino  figlio 
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quaudo  nel  26  luglio  1860  od  mcnlrc  ÌDavvcdulamcnto  andò 
a bagnarsi  nello  acquo  di  torio , sulla  spiaggia  di  Mónticchio, 
rimase  annegato  I 

La  sventurata  Gne  di  Marino  , dorca  spettare  ad  Agnello 
d'Aoèia  di  3 lustri  appena  I!1 — E noi  padre  dolentissimo  con  que- 
sto straziante  ricordo  dovevamo  compiere  questa  storia  compo- 
sta per  dissipare  la  doglia  7 Dunque  il  cuore  di  un  padre  do- 
vrà sempre  sanguinare  , e Gn  nello,  storie  del  passato  , dovrà 
incontrare  amari  ricordi  del  suo  infortunio  ? 

Gettiamo  lungi  da  noi  la  penna  e I’  inchiostro  .... 

Tronchiamo  nel  meglio  la  storia  di  Procida  , eh'  ò causa 
di  farci  incontrare  il  funesto  caso  del  Gglio  del  Dogo  suo  si- 
gnore. 

Ci  chiudiamo  di  bel  nuovo  nel  nostro  affanno,  e spezzando 
sopra  una  tomba  questi  diletti  studi! , ci  andiamo  ad  assidero 
sul  freddo  marmo  del  Cimitero  , e là  meditando  le  nostro  do- 
mestiche sventure  , attenderemo  il  compianto  , ed  il  compati- 
mento do*  nostri  fratelli. 


FINE 
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